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I  DIECI  LIBRI 
VBLU  AH  CHITETTVRA. 
DI  LE  ON  BATTIS  TA 

DE  6XJ ALBERTI \ 


AL  LO   ILLVST\  ET 

GENEROSO  SIGNORE,  IL  SU 

GNOR     CONTE     BONIFATIO    B  E* 

uilacquajictro  Lxuro  Modonefe. 

ono  già  flati  molti 0  anchora  ne  fo 
no  alcuni ,  lUuft.&  gcnerofo  signor 
mioj  quali  hanno  dannato ,  e  dannano 
grauementc  il  tradurre  i  libri  de  Lati* 
ni  fcrittori  nel  nojiro  uolgarc  idioma; 
e  quelli  mafiimamenteyche  contengono  le  dottrine  e  feien 
ttedelc  cofe  :  non  potendo  tollerare  ,fe  non  con  moU 
to  lor  dijpiacere,che  le  Matematiche  Je  Filofofieje  Reto 
riche ,  e  le  altre  fìmili ,  fìano  potute  leggere  da  chi  non 
labbia  dato  >  b  non  dia  opera  à  la  Latina  fauella  i  pa* 
rendo  loro  come  un  gran  facrikgio ,  che  talifcientie  fi 
diuulghino ,  cr  manifestino*,  si  che  da  ogni  per  fona 
generalmente ,  per  illiterata  ch'ella  fi  fu ,  poffano  effe* 
re  intefe:  come  fe  ogni  per  fona  di  necefitafuffe  baSìan* 
te  <fcd  intendere  &  dìuenirui  dotta  3  fubito  che  rimof* 
fa  la  difficultà  de  la  linguai  ueniffe  chiaramente  ad. 
intender  le  parole  ,  con  le  quali  fuffero  defentte  le 
cofe  7  ne  per  ciò  gli  bifognaffe  altro  lume  >  ne  altro  uà* 
lor  d'intelletto,  ne  altri  maeflri  :  e  come  fe  ì  Greci  non 
haueffero  hauutole  dottrine  in  quella  lingua  y  che  già 
era  natia ,  e  communemente  inteft  da  tutti  di  quella 
natione  >  e  come  [e  tutti  coloro ,  chefapeffero  la  Gre* 
caccia  Latina  lìngua ,  fuffero  atti  à  penetrare  i  fen* 
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iimenti  j&  a  diuenir  dottile  le  materie, che  nifi  contea 
gono.E  chi  no  falche  una  lingua  particokre ,  ne  laquale 
fi  truoui  feriti  a  qualche  feientia  >  non  è  altro  a  la  fi* 
ne  5  che  un  femplice  mezzo  4  la  intellìgentia  di  quella  f 
A  Uquale  quantunque  fenz&  ejjb  malageuoìmente  pof* 
fa  arriuarfì ,  tutta  uolta  quel  folo  non  bafìa  per  arri* 
uarui  ;  Quel  mezzo  adunque  è  necejfario  a  punto  infì- 
no  a  tanto  >  che  non  fi  può  tale  inteUigentia  acqui* 
fiate  per  uia  d'unaltra  lingua  >  ne  laquale  fìa  trasfe* 
rita  ♦  Yu  a  gli  antichi  Latini  già  neceffaria  la  noti* 
tìa  de  la  Greca  lingua ,  mentre  eh' in  quella  fola  fi  tro* 
uarono  cfyofte  le  difcipline  ;  lequali  poi  che  ne  la  Lati* 
na  uenero  k  ejfer  tradottela  Fhor  che  pur  anchora  era  na 
tia,e  commune  a  tuttUqueUa  a  i  nojbri  é  flato  il  mezzo 
più  neceffario  per  impararle  ;  ilqual  è  durato  infino  <t 
quefli  tipi  ,  per  non  efferfì  gli  huominipiu  predo  accor 
ti  di  quanto  pregiuditiofujfe  de  la  nojlra  Italia  5  che  le 
notitie  de  le  cofe  uifleffero  così  uelatc  fotto  la  feorzu  di 
quella  lingua >che  ragioneuolmente  doueua,gia  buon  tem 
po  fajriccucr  da  la  noflra  uolgare  il  medefimo  furto,che 
già  da  effa  riceuette  la  Grcca:poi  che  la  medefima  ragio 
ne  >  a  punto  di  nò  mditaua  in  queila,  che  in  quella  mili 
tò  .Ciò  s'è  in  buona  parte  cominciato  a  fare  in  queila 
età  nojlra  ;  laqual  uer  amente  fi  può  chiamar  felice,  mer 
ce  di  tanti  belli ,  CT  utili  acquiiìi ,  che  tuttodì  fi  fanno: 
CT  tra  gli  altri  di  que&o  del  tradurre  i  buoni  libri  ne 
la  noflra  fauella  ;  onde  tanta  commodita  può  ucni* 
re  a  molti  eleuati  /piriti  0  poi  che  tolto  uia  cofi  fatto 
impedimento  de  U  lingua  >  che  copriua  loro ,  ef  cuo* 

pre 


prs  anchoraj  mifterij  dì  tante  fcientie  ;  poffono  ejfirci* 
tar  quella  uirtu,  che  fi  ritruoua  in  ej?i  ;  mediante  laqua* 
le  fono  attirimi  ad  intendere  tutte  le  uere  dottrine, 
(  che  fole  fanno  uer amente  dotto  ,  e  fauio  chiunque  le 
pofiiede)non  menomanti  forfè  affai piu,e meglio, che  mot 
ti  di  quelli,  ch'in  tutto  ti  tempo  de  la  lor  ulta  non  hanno 
maifaputo  altro,  che  un  poco  di  lingua  Latina  :  e  dì 
ciò  fi  pregiano  tanto  ,e  uanno  tanto  altieri ,  che  (limano 
tutti  gli  altri  da  niente ,  che  a  forte  non  la  fanno  ;  tra  i 
quali  non  e  dubbio,  che  altri  per  troppi  uiuacità  dinge* 
gno  ne  tetà  fanciulefea  Ih  ano  neretta, come  quafi  no  po 
tedo  da  loro  fìefii  impetrare  d  affaticar  fi  fi  buffamente, 
V  a  cofe  più  alte  adirando  i  altri  per  mancamento  di 
tempo,ò  d'altre  comodità  neceffarie,  che  la  baffa  fortu*  > 
na  toglie  a  molti:&  altri  per  altre  cagioni  più  to8o,cbc 
per  difetto  d'ingegno  non  hanno  potuto  impararla  ;  che 
fenza  effx  potrebbono  in  ogni  modo  uenir  dottifìimi  ne 
la  inteUigcntia  de  le  cofeicome  già  s  e  ueduto ,  che  molti 
hanno  fattoide  quali  fi  trouerebbe  anchora  maggior  nu- 
mero in  ogni  forte  di  difciplincfepiu  per  tempo  fuf 
fero  fiate  in  queiìa  uolgar  lingua  portate  llche  con  quan 
topoca  rxgione  alcuni(co)rìho  già  detto)tengano  per  co 
fa  malfatta ,  non  fa  meiliero  altrimenti  di  dimojìrara 
effendo  affai  ben  chiaro  per  fc.E  quantunque  la  loro 
opinione  appreffo  di  tutti  i  buoni, e  foni  giudici]  ampia* 
mente  fia  riprouata  per  falfa ,  tuttauolta  efii  non  re* 
ftano  però  di  biafimar e, &  dannar  quanto  poffono  quefìa 
beU&yC  laudabile  imprefa  del  tradurrei  e  cofeguentemete 
chiunfy  à  ciò  fare  attende. Doue  cofideràdo  io  que&o.o* 
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hauhdonuouamente  tradottola  preferite  opera  <£Ara 
chitettun  de  tEccellentifiimo  Leon  Battila  de  gli  AU 
berti  nobile  Fiorentino >ad  utilità  untuerfale  di  quetli,che 
dt  eosì  degna  ,  e  nobile  arte  fi  dilettano  3  non  mi  pareua 
punto  a  propofito  lafciarla  ufeir  fuor  a  co  fi  tradotta,  fen 
za  la protettion  di  perfona  takahe  poteffe  col  nome  fuo 
fare  feudo  a  que&a  mia  traduttione;  e  difenderla  fì,cht 
etiandio  quei  pochi  detrattori  .che  hoggi  anchora  fi  truo 
nano, le  pojfano  poco  ò  nulla  nuocere  con  le  loro  maledt 
centic.h  quefto  ho  eletto  V.  S.  \Uujl.il  cui  nome  c  tale, 
e  cofi  pregato 0  honorato  fra  gli  huominiCmercè  de  le 
rarejO'  egregie  qualìth>chc  fono  in  lei  )  quanto  in  ogni 
altro  nobili fiimog?  mrtuofo  CduaUerù]  che  io  no  dubito 
puto.cbe  per  fuo  ricetto  fxra  no  Solamente  riguardata, 
ma  filmata  e  gradita  molto  più  ancboYa  di  quello ,  ch'io 
fteffo  no  potrei  defidcrare  a  penaipur  che  da  lei  non  fxa 
fdcgnata.e  dijprczzataicomtc  jf>  ero  .che  per  la  fua  corte 
fe,e  benigna  natura  non  faraona  bene  humanifiimamen* 
teuifla  y  CT  accettata.  Et  in  tale fyeranza  mi  conferma 
moltojl  fapcre  quanto  eUa  fi  diletti  di  quefìa  fcìcntia,  c 
quanto  uolentieri  legga i  libri  di  color  o,cbc  nhanno  fcrit 
to.Tra  i  quali  effendo  quefio  dottiamo  auttore ,  forfè  il 
migliore^  er  il  più  eccellente  di  quanti  mai  CT  antichi  e 
moderni  nhanno  trattato  (  ilche  fìa  detto  con  pace  di 
tutti)  fe  mai  d'alcuno  V.  S.  leggendo  fi  fxtisfece,  tenga 
per  certo  d  hauere  de  la  lettion  di  coftui  a  refiare  fatisi 
fattifiima  .  Qyi  haurei  da  dirle  de  la  fua  dottrina 
cofe  marafiigliofc ,  per  dimojìrare  che  ne  Vitruuio ,  ne 
altri  Architetti  hanno  cofì  perfettamente ,  ne  con  tanta 
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chiarezzaycome  fa  egli,de  la  teorica^  prattica  di  quefìa 
fcientia  ragionato.  Ma  perche  ne  egli  ha  hi  fogno  del  te* 
{limonio  de  te  mie  parole >  ne  io  potrei  pur  con  lunghfii* 
tuo  difeorfo  dirne  la  minor  parte  di  quello  che  con  ragio 
ne  fipotrebbe  ;  la  feto  che  con  legger  V.  S.  medefima  le 
cofe  fue>  conofea  efprejfamente  di  quanto  grande  intera 
uaUo  egli  auanzi  tutti .  E  chi  pur  uoìejje  eccetuarne 
Vitruuio  ynon  uolendo  ammetter  per  uero,cbe  un  co* 
fi  grande ,  &  antico  fcrittore  jìa  fiato  da  Lecn  Bxt* 
tifla  fuperato  ne  la  dottrina ,  io  fo  bene  che  rio  potrà  ne 
gare  almen  queftojhe  per  effer  Vitruuio  molto  diffida 
le  >  &  ofeuro ,  egli  hdbbia  tanta  luce  arrecato  a  le  cofe 
fue.che  fenzaeffo  nonfìaper  auuentura  pofiibile  intcn* 
derlo  a  pieno .  Per  tanto  V.  S,  trouera  in  quefto  libro 
tarte  intiera^  perfetta  de  [edificare ,  con  tutte  le  rego* 
le, e  documenti  à  ciò  necejfarij;e  con  luniuerfilc>  e  parti 
cular  notitia  di  tutte  le  cofe ,  che  intorno  a  ciò  fi  poffon, 
defidcrarC'Qomc  de  le  regioni, luoghi, e  jìti  da  edificare. 
Di  tutte  le  forti  d 'edificij, e  fabrichcx  de  le  uarie  forme,  \ 
e  maniere  loro. De  ledìfication  de  le  CittXiCa&elli,  For*l 
tezze  >  V Me £afe palazzi ,  Tempij,  e  di  tutte  le  altre  [ 
(brutture  >cofì  publichc,  come  priuate .  Di  tutte  le  mem*  \ 
bra,parti,c  conditioni ,  che  in  ciafcuna  forte  d'edifici]  fi  \ 
ricercano^  de  le  confiderationi0V  auuertentie)  che  uifi  1 
conuiene  hauere .  Degli  ornamenti, che  appartengono  4  f 
gli  edifici] ,  fecondo  le  lor  uaric  maniere  ;  con  tutto  ciò,  « 
che  necejfariamente  fi  ricerca  a  la  loro  intiera  perfettio  f 
ne.  De  la  naturai  qualità  de  gli  ifir 'omenti  5  CT  di  tutti  ì 
gli  altri  apparecchi  tutte  [altre  cofe  necejfarìc  a  Vcdifi*  ! 
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catione, e  del  nero  ufo  loro  ;  Et  infìeme  di  molte  beUtgy 
uarie  notitie,che  nel  dtfcorfo  de  t  opera  uengono  a  darfl 
d  diuerfipropofitì  $  tutte  degne  dUeffer  lette ,  CT  tntefe  ♦ 
l^egga  dunque  V-.S.&  uiua  felice,  e?  me  fi  degni  hauer 
nel  numero  de  fuoi  minimi  feruiton;  di  che  con  tutto  il 
cuore  la  prego  0&  fupp\ico\  ìlei  humilmente  mi 
raccomando ,  er  con  ogni  nucrentia  bafcio  le  mani. 


TAVOLA  DE  I  LIBRI, 

ET   CAPITOLI  DE  L'ARCHI* 

TETTVRA      DI  LEON 

Battifìa  degli  Alberti  Fior  etino. 

CAPITOLI     DEL     PRIMO  LIBRO, 

nomato  de  i  lineamenti. 

LA  Vrefatione  de  Vauttore. 
De  lineamenti ,e  loro  forzile  ragione.     Cap.  i . 
Occafìone  de  edìfidare  le  cafe,  e  di  quante  partì  confìtte 
ledi  fido, e  ciò  che  a  cixfcuna  parte  couienfì.  Cap. 2. 
De  la  regione  dd  Cielo,  oucr  aria,  del  Sole  CT  uent i ,  che 
laria  ctiandio  uariano.  C(kp.  1. 

Qnal  regione  ad  edificare  epiu  ò  meno  comoda.Cap.4. 
Co  quali  indttij  la  regioe  comoda  fi  dcbbeinuefligarc.c.$ 
Di  alcuni  occulti  commodi,&  incommodi  de  la  regione, 
che  da  thuomo  fauiofì  debbeno  inuefligare.  Cxp.  6. 
De  Varx^c  de  le fficcie  de  le  line.  Cap.  7 . 

Specie  de  le  are, e  loro  forme, e  figure, e  quale  fia  più  uti 
le,efìabile.  Cap.  8. 

De  la  diuifìone,e  de  l1 Architettura  torigine.     Cap.  9. 
De  le  colonne ,  e  muri ,  e  di  ciò  che  a  le  colonne  appcr* 
tienfì.  Cap.  10. 

Quanto  1  tetti  &  a  gli  habitanti,  &  ale  altre  parti  de 
l'edificio  fiano  gioneuoli,e  per  che  di  fua  natura  fono 
de  più  maniere, con  uarie  figure  fanno  fi.  Cap.  tu 
De  k  aperture  de  li  edifieij,  cioefencfbre  e  porte &  al- 
tre che  non  aprono  il  muro, e  del  loro  numero  e  gran 
dezxa.  Cap.  n. 

D  e  le 
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De  te  fiale  et  urne  maniere  di  quelle  ,c  del  numero, e  qua, 
tiu  rio  uguale  de  gradi.  De  glifpacij  interpofiijel  fi* 
to  del  camino 0  ufcita  de  le  acquerei  commodo  for 
ma  e  fito  de  pozzi je  de  le  fogne.  Cap.  13. 

CAPITOLI   DEL   SECONDO  LIBRO, 

nel  quale  fi  parla  de  la  materia. 

NOn  fi  debbe  fcioccamente  dar  principio  ad  edifi* 
caretta  prima  fa  mefliero  quale ,  ò  di  che  gran* 
dezza  debbi  effer  lafabrica,uolgere  con  tanimo.Do* 
poi  fatto  non  folamete  il  difegno,ò  la  pitturala  com 
pojìo  con  tauolette ,  ò  altra  cofa  un  modello  di  tutta 
t opera ,  e  di  ciafcuna parte  le mifure col  confido  di 
efferti  huomini  debbonjì  ef aminar  e, a  fine  che  poifat 
ta  t  opera  non  te  ne  penti.  Cap.  1 . 

Non  fi  attenti  opera  alcuna  fopra  il  potere  no&ro,  no  fi 
contrauenga  a  la  naturarne  folamente  de  i  confiderà* 
re  quello >che  far  puoi, ma  che  cofa  fìa  couencuolc,  & 
oue  hai  ordinato  difabricare.  Cap.  2. 

Copre  fa  da  ciafcuna  parte  del  modello  de  tutta  la  fabrU 
ca  la  ragionerebbe  fi  da  prudenti  Architetti  pigliare 
configlio;cofi  fa  manifeflo  in  che  maniera  la  Jpefa  fi 
pofii  foflencre  primate  fi  dia  principio  al  fabricarc, 
t  potrafii  ciò  che  fa  de  mefliero  a  fornire  t  opera  ap* 
prcHare.  Cap.  3. 

Che  cofa  per  lo  edifìcio  debbafi  apprestarci  chefabrifì 
habbìano  a  eleggere,  €T  a  qual  tipo  agiudicio  degli 
antichi  fi  tagliano  gli  alberi.  Cap.  4  ♦ 

De 


Df  tonferuare  li  figliati  legnami >cr  ugnati j&  i  reme* 
dij  contro  le  infermiti  de  legni, &  ouc  acconciamene 
te  fi  pongano.  Cap.  $. 

Q£dli  alberi  fìano  ai  edificar  più  acconci ,  e  qua l  f\a  la 
natura  ufo,  CT  utile  loro  ,&4che  parte  de  (edifici* 
ciò  atti.  Cap.  6. 

De  gli  alberi  in  fomma.  Cap.  7. 

De  le  pietre  uniuefdmente  7  cr  a  che  tempo  fi  debbano 
cauare, mettere  in  operaie  quali  fono  più  tener  e,qua* 
li  più  a  tollerare  la  fatica  atte, e  quali  fìano  miglioriy 
e  più  discucii.  Cap.  8. 

Co/e  memoratoli  de  le  pietre  da  gli  antichi  dette.  Ca.$. 

Di  qud  luogo,e  quZdo  fi  facciano  i  mot  toni, e  la  lorofor 
ma,c  generatone  uaria .  De  lutile  de  le  pietre  di  tre 
cantoni,e  de  la  terra  da  mxttoni.  Cap.  io. 

De  la  calce ,  e  dclgejfo  la  natura  fu fo  e  generattoni ,  in 
che  fi  conuengono,c  fono  differenti,^  altre  cofe  me* 
moreuolì.  Cap.  itt 

Di  tre  Jpecie  e  differcntie  di  fibbia ,  e  di  uaria  materia 
per  edificare  in  diuerfì  luoghi  acconcia.      Cap.  tu 

Se  ne  [edificare  gioua  offeruare  il  tempo  :  qud  tempo  t 
acconcio,  0"  a  quali  preghi  et  augurij  debbefi  elegge* 
re.  cap.  13. 

CAPITOLI    DEL    TERZO    LIBRO,  OVE 

fi  narra  di  mandare  ad  effetto  lafabrica. 

IN  che  cofiile  la  ragione  ([edificare, quante  fono  de  la 
fabrica  le  parti,e  di  che  hanno  bifogno,e  che  il  fonda 

men:o 


tavola, 

mento  non  e  de  la  fabrica  parte.  Cap.  u 

Dcbbonfi  co  linee  disegnare  i  fondamenti^  con  quali  fe 
gni  la  fermezza  del  terreno  fi  conofee.       Cap.  u 

Varie  fono  le  gener  adoni  de  luoghi,c  però  di  ninno  e  da 
fidar  fi  difubitofe  prima  no  fi  cauano  condotti,  ciflcr 
ne  e  pozzi  5  ma  ne  paludi  debbonfi  figgere  pali  ar* 
fìcciati  per  fondamento  con  liggieri  martelli,  ma  con 
fycffe  botte.  Cap.  3. 

Natura  forma  e  conditone  di  pietre^  a  fojlenere  e  fa* 
re  tenace  la  calcele  de  le  ligature.  Cip.  4* 

Di  edificarci  pedamenti  il  modo  da  li  antichi  piglia* 
to.  Cap.$. 

Debbefi  ne  pm  grofii  muri  lafciare  alcuno  Spiraglio  dal 
fondo  fino  ì  la  cimaxhe  dijferetia  fia  tra  ilpcdamen 
to  er  il  muro  :  quali  fono  del  muro  le  parti  principa* 
li:di  tre  maniere  difabricare,e  de  la  materia  e  forma 
pozzo  ò  fottopic.  Cap.  6. 

De  la  cr catione, coUocationc  je  cogiuntionc  de  le  pietre je 
quali  fian  più  ferme, e  quali  pia  deboli.       Cap.  j. 

De  le  parti  del  compimento, come  corfi,ouero  fcorze,& 
empire  tra  muri,e  cofe  fìmili.  Cap.  2. 

De  l  affettar  e  le  pietre, de  la  legatura  ,e  fortificatone  de 
le  cornici ,  e  come  le  pietre  nel  muro  fodamente  fi  ri* 
fbringano.  Cap.  9. 

Del  legitimo ,  CT  uero  modo  dìfabricare ,  e  de  le  pietre 
con  la  fabka  la  conuenienza.  Cap.  10. 

il  modo  di /mattare  le  mura, et  uciìirle,dc  gii  xrpcfi,e  lo* 
ro  remedijidc  la  antichi fima  legge  degli  Architetti, 
CT  i  remedi]  contro  le  factte.  Cap.  n. 

Dela 
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De  la  congiuntane  de  le  dr  itte  linee  traui  ,  e  palchi*? 

ofii.  Cap.  12. 

De  (  tetti  co  curue  linee,degli  archile  la  loro  differirla* 

e  fabrica.e  di  porre  ne  gli  archi  li  conij.  Cap.  i> 
Che  uarie  fono  le  uoltejt  la  loro  differéza,e  di  che  linee 

fannofig?  in  che  modo  fi  rallentano.  Cap.  14. 
De  lintonicarc  li  tetti  e  fua  utili  tà,de  la  generatone  f  or 

ma,e  materia  de  le  tegole.  Cap.  15. 

De  i  patimenti  fecondo  toptnione  di  vliniodi  Vitruuio, 

c  de  gli  antichi  ,e  de  i  uarij  tipi  di  cominciare  e  finire 

le  opere,e  de  la  qualità  de  f annone  de  taria.Cap.  16. 


CAPITOLI    DEL    Q^V  ARTO  LIBRO, 

nomato  trattato  umuerfale  di 
tutta  topera. 

("^  li  edificij,come  che  fiano,  ò  per  neccj?ità,ò  per  co 
J  modo*  ò  per  diletto  trouati ,  tuttauia  per  thuomo 
fatti  fonoiuaria  diuifìone  di  republiche  appo  diuerfe 
natiom,Vhuomo  con  la  ragione \e  condizione  de  le  arti 
è  da  le  beHie  differente  Ver  ciò  uedefi  tra  gli  huomi* 
ni  e  tra  gli  edificij  la  differenza.  cap.  1  ♦ 

De  la  rcgioeJuogo,e  fito  comodo,  ò  incomodo  a  le  città 
fecondo  la  mente  de  gli  antichi >  parte  fecondo  la  prò 
pria  opinione.  Cap.  2. 

De/  cerchio  /pacio  e  larghezza  de  la  citta,  e  de  lafor* 
ma  de  murice  quale  era  de  gli  antichi  il  co  fiume, le  ce* 
rimome^e  tofferuatìone  a  disegnare  le  città.  Cap .3. 

De  le 


De  le  mura  >  baflioni  ,  torri  ,  cornici ,  porte  e  loro  fera 
ragli.  Cap.  4. 

La  forma  e  modo  de  le  uieper  1  foldati  ,e  per  lo  popò* 

10.  Cap.  $. 
Oue  acconciamete  i  ponti  di  legno  ò  di  pietra  fare  fi  pof 

fvioje  de  loro  pilajlri,uoltt parchi, cantoni yripe^onteU 

11,  conij,arpcfiJaflrico  e  frontifpicio.  Cap.  6. 
De  condutti  er  ufo  loro  sforma .  De  fiumi  efoffe  naui* 

gabili.  Cap.  7. 

Del  fabricare  commodi  porti,  e  dmidere  le  piazze  ne  la 
cittì.  Cap.  8* 

GAPITOLI    DEL    CLVINTO  LIBRO.» 

nel  quale  fi  tratta  difabriebe  richiede 
ad  ogni  fiato  khuominù 

DE  la  fortezza Mero  babttatione  regale ,  e  la  loro 
differenza  e  parti.  Cap.  1. 

Del  portico  .uefiibulo^ntnUfiala.faUyfenefireyporte  di 
dietro,nafcofti  ridutti. Qual  fia  tra  le  cafe  de  princU 
pi  e  de  priuati  k  differéza,e  de  la  cxfa  del  principe, 
e  de  la  moglie  fua  diuifa  ò  congiunta.  Cap.  2. 
Difabricae  commodamente  il  portico  Jt entrata,  il  cena 
culo  de  ttfUst  del  uerno,de  U  ucdeltaye  de  la  rocca.e 
qual  fia  del  Re  e  del  tiranno  la  jìanza.  Cap.  3. 
De  lafabrica  fito  e  fortezza  de  la  r occaso  in  mare,  ò  in 
pianoro  in  mote pofta.Del podio.arajnurofojfe^pon 
tifi  torri  de  la  medefìma  rocca.  Cap.  4* 

Modo  di  fabricare  tic  la  rocca ,  e  nel  foro  le  fianze  de 

le  guardie 


le  guardie ,  e  come  fi  fortificano  3  e  de  t altre  cofe, 
per  edificare  del  Re  >  ò  del  tiranno  la  rocca  neceffa* 
rie.  Cap. 

Peparti  de  la  republica,  oue  e7  in  che  modo  il  palazzo 
de  magiflrati0e  de  potefici  fi  debbia  edificare >de  mag 
glori  e  minori  tempi].  Cip.  6. 

I  chiojìrifono  de  pontefici  gli  fieccathquale  è  del  ponte 
fee  tufficio^uate  fiano  le  maniere  de  claufing?  oue 
CT  in  che  guifa  più  acconciamente  fi  fanno.  Cap.j. 

De  la  pale&ra  e  publiche [cole,  de  gli  boritali  oue  deb* 
boli,ò  infermi  mafch>òf emine  bxbitano.  Cap$. 

De  la  corte  de  Senatori  e  de  iudicijel  tempio, del  preto* 
rio  e  fuoi  commodi  ordini  ne  la  fabrica.       Cap.  9* 

Tre  fono  de  gli  alloggiamenti  le  Jfiecie,  come  fi  faccia  il 
(leccato  àgli  alloggiamenti  fecondo  fopenione  de  gli 
altri.  Cap.  io* 

Come  fi  facciano  comodamente  gli  atloggiamenti  fiatiui, 
e  loro  grandezza  forma  e  parti.  Cap.  il 

De  le  naui,e  parti  toroide  fleccati  di  mare,  e  come  fifor 
tifìcano.  Cap.  12. 

Del  Qucfiore,GabeUìcri,  Decimano,  er  altri  magijlra- 
tidi  uettouaglia.al  granaio  ai  era: no  ,  k  t  armamen- 
to^ mercato  a  [Arfenale,  a  le  flaUe  foprapoftrdi  tre 
maniere  di  prigione  ,  e  loro  fabrica  luogo,  e  forma. 
Cap. 

De  priuati  edifici] ;e  loro  differenza .  De  la  uitta  e  come 
fi  debbe  collocare  efabrica>'e.  Cap.  14. 

Sono  tre  maniere  de  tetti  rufìicani .  De  le  parti ,  e  fito 
commodo  de  la  uiUa  parte  ad  ufo  deglihuomini^par* 

te  per 


te  per  gli  mimali ,  pur  te  per  gli  ftromenti  necefjarij. 

Cap.  f5. 

E  l'ufficio  del  caflaldo  di  efjer  circa  gli  animali^  raccol 
ti,il  raccogliere  i  frutti,  e  riporti,  er  acconciare  la* 
va  occupato.  Cap.  16. 

De  la  rujlicana  cafa  del  padronc,e  dhuomini  liberi,  e  de 
le  fue  parti  e  commodo  fito.  Cap.  ij  . 

Qyal  fia  tra  le  cafe  de  ricchi  fatte  in  uitta  da  quelle  de  la 
città  la  differenzatle  cafe  de  poueri  a  quelle  de  ricchi 
quanto  è  pofiibile  fi  affomigluno,  efaccianofipiu  to* 
fio  àia  efiate  che  al  uerno  commode.        Cap.  18. 

CAPITOLI    DEL    SESTO  LIBRO, 

intitolato  degli  ornamenti. 

DE  la  difficultà  di  quella  opera,e  la  fua  ragione, on 
de  fi  mantfefk  quanto  fludio,  faticanti  ìnduftria  4 
fcriuere  in  quefta  arte  fi  ricerchi  Cap.  u 

De  la  bellezza ,  CT  ornamento  ,  e  ciò  che  indi  deriua,  e 
qud  fia  tra  loro  la  differenzi ,  che  fi  debbe  con  certa 
ragione  artificiofa  edificare,  e  chi  fia  de  le  arti  padre 
c  nutritore.  Cap.  2. 

Yu  V Architettura  in  Afiagiouane,  in  Grecia  florida,  in 
Italia  matura,e  compiuta.  Càp.  3. 

Hafce  ne  le  cofe  ogni  uaghezzd>&  ornamento  ouero  da 
V  ingegno  >ouer  da  lo  artefice,de  laregionetet  araie  di 
alcune  leggi  de  gli  antichi  fate  perlcdifìcarc  1  tipi, 
CT  altre  cofe  noteuoli  er  mirabili,  in  tanto  che  fono 
à  credere  difficili.  Cap.  4* 

Breue 


tavola» 


Erette  repetitione  di  diuidere  acconciamente,  e  di  orna* 
re  il  muro  €T  il  tetto, e  che  debbefi  offeruaxt  diligen* 
te  ordine  e  mifura  in  comporre.  Cap. 

il  modo  a  mouer  ageuolmente  le  grande  pietre, e  leuarlc 
in  alto.  Cap.  6. 

De  le  rote  afficele  rotuli  flanghe  taglie ,  cioè  quei  legni  i 
quxlifono  ne  le  cireUe  per  cauare  acqua  e  loro  gran* 
dezza.  Cap.  7* 

De  la  uida  e  fua  anmUa,come  fi  traheno  portano  e  ff>in* 
gono  ipefi,e  Ix  figura  de  laforfice ,  e  de  lo  impleola, 
cioè  foro  ò  caua,e  de  la  machina.  Cap.  &♦ 

Debbefi  tre  fiate  fmaltare  con  barena  prima  che  sincro 
(li,eloro  uffici)  e  materia  .  De  le  tntonicatìoni,e  loro 
ffiecie ,  di  preparare  le  calce  a  tintonicare  commoda, 
de  le  maniere  èfegni,  &  intonicationi  a  pittori  com* 
mode.  Cap.  9, 

Modo  difegare  ti  marmo ,  qual  fabbia  a  que&o  fìa  più 
conueneuolc ,  la  conuemenza  de  marmi  à  quadri  ò  in 
tondone  difxre  la  pultiglia  per  riempire  difopra  i  la* 
ftreghi  e  farli  Itfa.  Cap.  10. 

De  1  tr aumenti  del  tetto,  de  i  uenti,  er  intonicationi  al 
f coperto.  Cap.  tu 

Come  gli  ornameti  de  le  aperture  rendono  la  opera  ua* 
ga,maicngono  moke  &  uarie  difficultà&incommo* 
di  fono  due  gcnerationi  di  opere  fopr  aporie, e  qual  co 
fa  a  dafeuna  fi  conuenga.  Gip- 12. 

De  le  colonne  e  loro  ornamenti,  che  fìgmfica  plxna,affe, 
finitore, proiettore,  retrattione,uentre,  ccUarino,na* 
[irò  ciutXtfcia  0  quadretto.  Cap.  13. 

**  CAPITOLI 


Tavola 


CAPITOLI    DEL    SETTIMO  LIBRO, 

nel  quale  fi  tratta  d 'ornare  i 
[acri  luoghi* 

LE  murici  tepifj  le  bafiliche  fono  facre  a  Dei  .De  la 
regione  er  ara  de  la  città, e  de  fuoi  più  degni  orna- 
menti.  Cap.  u 

Di  quali  e  quante  pietre  fi  faccino  le  mura, e  chi  prima 
edificarono  tempij.  Cap.  2. 

Con  quanto  ingegno,  cura  c  diligenza  fi  edifichi  il  tem- 
pio e  fi  orniÀ  quali  Dei  et  in  che  luogo  fi  pogaj  del 
nano  rito  de  fiacri fieij.  Cap.  3* 

Varti  forma  9  e  figura  del  tempio,  de  i  tribunali ,  e  loro 
fito.  Cap.  4. 

De  i  portichi>anditi,e  gradi  del  tempio je  de  le  aperture 
interuaUi  del  portico.  Cap.  $. 

Varti  de  VincoUonnare,  de  i  capitelli  >  uarie  maniere 
de  quelli  Cap.  6* 

De  i  lineameti  de  le  colonne  e  loro  partile  la  bafejbaflo 
ne^auetti.anneUiJataftro.e  de  le  particole  degli  or* 
namentifafeia,  rude  fufaiuolo,  canattctto;goLiriucr* 
fidale  gola  dritta.  Cap.  j. 

Del  capitello  Dorico ,  Ionico  >  corinthio ,  CT  italico. 

Cap.  8. 
De  larchitraue  e  trauamenti,e  tauolc  fi  afide Jtcgole.can- 
neUature  de  capitelli^  altre  cefe  fhiili}che  ad  incoi 
lonnxre  fi  appertengono.  Cap.  9. 

Dclpauimcnto  del  tempio,  degli  Jpacij  di  dentro  del  Ino 
goyde  le  arc.de  le  murale  loro  ornamenti.    Cap.  10. 

Per 


tavola* 


Per  che  fi  fanno  a  uolto  li  tetti  de  li  tempij ''.    Cap.  1 1 . 

De  le  aperture  de  li  tempij  fene$lre,porte>  &  ufei  e  loro 
particole,??  ornamenti.  Cap.  n* 

De  t altare  de  la  communione  ,  de  le  luci  ,edei  candid 
lieri.  Cap.  i?. 

Vrencipij  de  la  bafilica,portichi,porti,e  come  fifabrica, 
CT  in  che  cofa  ella  fia  differente  dal  tempio.  Cap.  14. 

De  gli  incolonnati  a  trauamenti  cr  ad  arco  0  quali  fìano 
le  colonne ,  e  come,  de  le  bafihche ,  er  il  loro  [ito ,  e 
parimente  taltezzajarghezza,  e  de  la  operar  etico* 
lata,  de  li  trauamenti  de  le  bajìliche,de  le  portele  lo* 
ro  mifurc.  Cap.  1$. 

Delepubliche  memorie ,  fi  àia  guerra,  come  dopò  la 
ucttoria,parte  da  Romani, par  te  da  Greci  pofie,  e  riz 
zate.  Cap.  16. 

Se  fi  debbono  porre  Jlatue  ne  li  tempij,  e  di  quale  mate* 
ria  fi  facciano  più  acconciamente.  Cap.  1 7. 

CAPITOLI     DE    L'OTTAVO  LIBRO, 

nomato  del  profano,e  del  publico. 

DI  ornare  le  uie publice  b  militari  ò  de  la  citù,oue 
fi  debbe  fepelire  er  ardere  il  corpo  morto. Cap.  1. 
De  /// epolcri  er  uarij  modi  de  fcpelire.         Cap.  2. 
De  le  capette  de  ifepolcri  piramidi  colonne  altari ,  e 
moli.  Cap.  3. 

De  li  Epitafij  de  lifepolcri7e  de  le  cofe  fcolpite  in  quelli. 

Cap.  -  4. 

De  le  ucdetttje  loro  ornamenti.  Cap.  $. 

**    z  Vele 


De  le  più  degne  uìe  de  la  città0e  come  fi  ornano  te  por* 
te ,  i  porti ,  li  ponti ,  gli  archi  0  li  triuij ,  &  il  foro. 
Cap.  6. 

Di  ornare ,  gli  Jfettacolt ,  i  theatri  ,  er  i  corft,  e  quan* 
ta  jìa  la  lor  utilità .  Cap.  7. 

De  l anfiteatro,  del  cerco ,  paffeggktoi  ,  falcioni ,  e 
portichi  da  liti  per  minori  giuditij  0  e  loro  ornamene 
ti.  Cap.  S. 

Di  ornare  il  conftgho ,  il  Senato ,  le  curie  de  la  città ,  li 
luoghi  da  nuotare^  librile  librartele  fcalejc  falle Ji 
portig?  gli  inflrumenti  matematici.        Cap.  9. 

De  le  terme  cioè  jlufe ,  e  loro  commodìta ,  er  ornamene 
ti.  Cap.  10. 

CAPITOLI     DEL    NONO  LIBRO, 

chiamato  ornamento  di  fabriche  di 
priuati  huomini. 

Come  la  parfmonia  f  debbe  offeruare  in  tutte  le 
cofe  publiche  >  e  priuate ,  e  maf  imamente  ne  la 
Architettura  .  Di  ornare  la  cafa  regale ,  Senatoria,  e 
Confolare.  Cap.  u 

vi  ornare  le  cafe  ciuili,e  le  rufticane.  Cap.  2 . 

"Le  parti  0  e  membri  de  gli  edifeij  fono  per  natura  >  t 
form4  differenti,  e  debbonfi  ornare  uariamente . 
Cap.  >• 
Con  quai  pitture piante ,e  fatue  fi  ornano  le  cafe  priua* 
te ,  glipauimenti  9  i  portichi ,  le  are ,  er  i  giardini. 
Cap.  4. 

Tre 


FAVO  LA, 


Tre  cofe  danno  uaghezza  ì  Iafètici ,  il  numerala  fi* 
gurdyC  la  coUocatione.  Cap.  5. 

De  k  corri/pondentie  de  gli  numeri  nel  mifurare  le  arey 
e  de  la  ragione  del  differire,  6  terminare  non  nafeiu* 
ta  ne  le  hamome  ne  ancho  ne  li  corpi.       Cap.  6. 

Modo^mifura^  fito  nel  porre  le  colonne.        cap.  7* 

Di  alcuni  uitìj  più  grcui  de  l  Architettura.       Cap.  8. 

Qual  fia  t ufficio  de  le  Architetto  3  e  quai  cofe  facciano 
uago  (ornamento.  Cap.  9. 

Quali  cofe  dtbbe  confìderare  V Architetto ,  &  è  tenuto 
d  fapcre,  Cap.  10. 

Con  quali  huomini  debbe  t Architetto  comunicare  il  fuo 
configlio  grloper  a.  Cap.  iu 


capitoli  del  decimo  libro, 
oue  fcriuefì  di  rifiorare  le  opere 
già  fatte. 

DOnde  riefeano  in  uitìj  ne  le  opere  :  quxli  fi  pof* 
fino  amendare^e  qual  no, e  quale  cofe  aggrauano9 
ttorta.  Cap.  u 

Come  laqua  è  necejfaria  4  la  ulta  humana,  e  che  fono  di 
quelle  uane fyecie.  Cap.  2  • 

Quattro  cofe  fi  hanno  da  confìderare  circi  le  acque,  CT 

onde  fì generinolo  forganog?  oue  corrano.  Cap. 
lnditìj  di  truouare  l  acqua  nafcojla.  Cap.  4. 

Di  cauareye  fabricare  i  pozzi, e  le  cane  ò  mine.  Cap.$. 
Del  ufo  de  le  acque,  quali  fono  più  fané ,  quali  nociue. 
Cap.  6. 

Modo 


Modo  di  condurre  t Acquai  in  che  guifa  eUa  fi  accom* 
modi  d  gli  ufi  humani.  Cap.  7* 

De  le  ciflemej  loro  ufo0  utilità.  Cdp.  8* 

Difdre  il  uigndle,  el prdto.come  crefed  und felud  ne  la 
palude, e  come  fi  foccorrd  d  le  regioni,che  fono  dx  le 
deque  molefldte.  Cdp.  9. 

Di  ftrdde>&  me  acqudtichej  de  l'argine.       Cdp.  w. 

Difdre  le  J :offe0che  non  ui  mdnehi  acquarne  fìa  impedito 
tufo  di  quella.  Cdp.  iù 

Con  quali  argini  fi  fermerà  il  litto  del  mdrejn  che  modo 
fi  fortificano  i  porti,  e  le  f offe  de  1  fiumi ,  e  con  quale 
arteficio  fi  rinchiudano  le  foci.  Cdp.  n. 

Di  amendare  alcune  cofe ,  CT  altri  remedij  generali. 
Cap.  11. 

Alcune  cofe  minute  al  fuoco  pertinenti.        Cap  14. 

Come  fi  uccidono  ferpi,zenzdrc,cimici,mofche,tcpì,pu* 
licijignolc  e  fimili  dnimdli.  Cdp.  15. 

Difcdldare  e  rdffredddre  i  luoghi  de  le  cafe0e  di  riforma 
re.et  emendare  li  uit'ij  de  le  mura.  Cap.  16. 

Dì  cofe  che  non  fi  poffono  preuedere,  ma  bene  amenda- 
re poi  che  fono  fatte.  Cap.  17. 


IL    FINE    DE    LA  TAVOLA» 


PREF  ATIONE  DI 

LEON  BATTISTA  DE  GLI  AL* 

BERTI  FIORENTINO 

ne  i  dieci  libri  de  la  fua 
Architettura. 

Breuemente  comprende  la  commoditajutilitaja  necefi 
jìtàj&  la  dignità  de  t  Architettura ,  CT  in  oltre, 
le  cagioni ,  per  le  quali  egli  ha  prefo  a 
fcriuere  cotal  opera,  &  infieme 
lordine  di  lei. 

o  l  t  e  arti, e  di  diuerfe  maniere  a  la 
beat  allieta  ulta  conueneuoli,da  no* 
fin  maggiori  fìudio fame nt e  inueiliga* 
te;  fono  peruenute  a  noi  per  loro  indù 
(ìria.Lcquali,come  che  quafiàgara  di 
mojlrino  ne  lafrotejhc  a  profitto  de  thuomo  fìano  del 
tutto  accomodate > reggiamo  però  tuttauia  efjer  in  queU 
le  no  fo  che  di  particolare  e  natio  propommentoìchc  eia 
feuna  un  proprio  frutto &  dagli  altri  diuerfo  parche 
prometta  Ver  ciò  che  ad  alcune  arti  da  neccfìità  coflret* 
ti  ci  diamo^ad  altre  per  lutilc\altrc  .perche  intorno  d  co 
fe  degne  di  effer  conofeiutefi  raggirano  fono  in  prezzo, 
le  quali  arti  >  quali  elleno  fi  fìano  ,  perche  fono  a  tutti 
noti f>ime, non  mipiglierò  altramente  fatica  di  racconta*, 
re  .Et  fe  tra  tutte  le  grandi fs ime  arti  uorrai  ricercare, 
niuna  neramente  ne  trouerai>chc  non  h abbia  il  fuo  prò* 
prio  fineioue  ogni  fuo  intento  dinzzùnon  mefcolandofi 

4  con 


PREFATIONE* 

con  le  altre.  Ma  fe  pure  una  cotale  ne  trouerai ,  che  tu 
nonpofii  di  queUa  mancare  appreffo  [utile 5  il  dilet* 
to  à  la  dignità  congiunto  tiporga.pcr  mio  auifo  da  fi- 
mih  l  Architettura  non  ef eluder  ai. quado  che  ella  fe  per 
ognifua  parte  la  mirai  confìderarcgT  in  publico  &  in 
particolare  è fommamente  commodifiìmajc?  àgli  huo* 
mini  oltre  modo  giocondaie  tra  le  principali  non  ultima 
per  dignità.  Ma  prima  che  più  oltre  fi  proceda  3  pormi 
coueneuole  di  far  manifefeo  quale  io  uoglia,che  fa  l  Ar 
chitetto.Fer  ch'io  non  produrrò  un  legnaiuolo  Jlquale  tu 
uogli  eguagliare  a  gli  huomtni  dottile  di  tutte  le  feienz* 
e  difcipline  e  Inerti. Ver  ciò  che  t  Architetto  ufa  la  mano 
del  fabro  per  fuo  fr omento  ♦  Colui  adunque  chiamerò 
Architetto  Jlquale  co  7  giuditioj  con  la  mente  e/perta 
fa  con  merauigltofe  ragioni,  e  modi  dìffegnare,  e  manda 
re  ad  effetto  tutto  ciòcche  dal  mouimento  de pefì,e  con* 
giuntione  de  corpi  >  aumentatone  ad  ufo  dignifimo 
degli  huomini  acconciamente  saccommoda  ♦  llche  non 
può  eglifarcjion  hauendo  prima  la  cognitione  de  le  co* 
fe  migliori  e  più  nobili  ♦  Tale  adunque  farà  l Archi- 
tetto.Ritorno  à  propofito. Dicono  alcuni  che  il  fuogo.e 
l acqua  c  flato  cagione  di  condurre  gli  huomini  ad  habt* 
tare  infieme.tuttauia  à  mcgiouadi  crederebbe  la  com* 
meditale  che  c  piuja  necefità  del  tettoie  de  le  mura  fx<x 
fiata  coftshe  molto  più  ha  giouato  à  raccogliergli^  ri- 
tene  gli  uniti  in  un  luogo  .  Debbiamo  tenirci  obligati  à 
l Architetto, no  di  queflo  folamente  che  egli  ci  habbia  da 
to  f  ecuri, e  de  fi derati  rifugi)  contro  t  ardente  folc,contro 
la  brinai  contro  il  frcddo(come  che  fa  quefo  non  pie* 
dolo  bcnefuiojma  che  egli  habbia  trouato  anchora  cofe 
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di  maggior  profitto  utile  fi  al  publico,come  in  parti 
colar 'e;&  h  tufo  de  la  uita  quanto  più  dir  fi  poffa  accon 
eie. Quante  nobili  famìglie  da  uarij  trauagli,  er  infortii 
nij  dì  tempi  traiidg!iatc,<&"  afflitte  farebbono  annullate, 
e  nella  noflra  citta j&  in  diuerfle  altre  di  tutto  l  mondo, 
fe  le  paterne  cafe  non  gli  haueffero,come  nclgremio  co 
feruatif  Dedalo  fu  più  che  per  ogni  altra  cofa  a  fuoi  tem 
pi  lodatole  egli  fe  appo  i  Salinunci  una  cauema,  on* 
de  con  tanta  foauita  uflema  un  fi  tepido ,e  flottile  uapore, 
che  cauaua  da  i  corpi  f udori  fi  grati  fimi,  che  con  dilet* 
to,e piacere  loro  rimaneuano  fani.  Che  dirò  d'altri  ,  che 
più  cofe  di  cotal  maniera  a  la  flanita  profitteuoli  hanno 
ritrouato,come  il  modo  de  leffer  portato  ,i  luoghi  da  nuo 
farete  flufle,e  l  altre  cofe  fi  fatte  ,  che  dirò  de  le  carette 
de  i  pi/brini  de  i  granaio  tali  picciole  cofe  >  le  quali  pu^ 
re  al  uiuer  humano,fono  di  no  picciolo  giouamèto  cagio 
nekhe  fi  dira  de  la  copia  de  tacque ,  le  quali  da  remoti 
luoghi  condotte,^  tantti  uarij  ufi  saccommodano  f  Ag* 
giuganuìjì  poi  i  trofei, i  tempre  ifacn  luogjn.chc  ella  al 
culto  de  la  religione  &  a  lutile  de  i  defeendenti  hatro* 
uato.Che  dirò  finalmente  de  le  tagliate  rupi,  de  i  cauati 
montile  le  natii  ripiene^  alzate  ;  de  i  laghi ,  e  mare 
tra  ifuoi  termini  nflrctto  ;  de  le  paludi  infermi  e  faldi 
campi  ridotti ,  de  le  naui  edificate ,  de  fumi  tirati  per 
dritto, che  prima  torti  dgu'ifa  di  ferpe  correuano  ;  de  le 
focile  de  i  ponti  fabricatitta  Architettar ahaprouedu- 
to  non  fola-mente  àgli  huomim  di  porto, ouepojfano  rh 
courarfi  fuggendo  la  fortuna, ma  etiadio  a  tutte  le  ck* 
ta  ha  aperto  t entrata.  Di  qui  poi  c  auucnuto  che  la  fpe 
rienz.agj  la  cognitione  de  i  fl  utti, de  le  facciane ,  de  le 
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gioie, e  de  f  altre  cofefuffe  da  gh  huomini  k  gli  altri  huo 
mini  fcambieuolmente  comunicata  •  A  quejìo  fìpoffono 
aggiugnere  le  artiglierie  le  machine Je  rocche,  e  f altre 
cofe,che  gtouano  k  difender  e, ad  ampliare, k  fa  e  più  lu 
gamete  durarc,&  k  flabilve  la  pat  ia,  la  liberta  i  beni, 
V ornamento  de  la  citta,e  de  lo  Imperioso  credo  che  fe  fi 
domandaffe  quante  citta  per  affedio  fono  uenute  dal  tem 
po  antico  ( che  fe  rìhabbia  notitia)  in  potere  altrui  ,  fe  fi 
domandaffe  dicoida  chi  furono  prefe  t  riffionderebbono, 
da  un  Architettoiimperò  che  haurebbono  elleno  ageuol 
mente  fofeenuto  il  furore  degli  a  mati  nimicò  ma  no  po 
terono  refiflcre  a  la  forza  de  lo  ingegnosa  le  grandi  ma 
chi^e  e  a  [empito  de  le  artcglicriexm  le  quai  cofe  ueni 
uano  rifìrctteg?  oppreffe  dal  Archi  tetto. Domada  poi  a 
[incctro  k  gli  affediatiydi  che  fi  fono  più  preualuti  ne  la 
lo  o  di f e  falche  de  t  Architetto. Se  fi  uorra  poi  metter  cu 
ra  x  le  ffieditioni^fferciti,^  armate  per  adietro  fatte, 
fi  trouera  forfè  che  fi  fono  hauute,&  acquifìate  più  uit- 
torie  con  le  arti,CT  ingegnile  uertk  de  [Architetto ,  che 
con  la  condutta  e  ualore  de  i  capitani  :  e  che  [inimico 
più  uolte  è  flato  feon fitto  per  loco&ui  ingegno  fenza  le 
armi  di  queUi,che  con  le  ce  mi  di  quelli  fenza  lo  ingegno 
di  quefco.Et  quello  che  e  affai  piir^  architetto  con  po- 
ca gente ,  e  fenza  far  morire  i  folèxti,  uince .  Ma  baili 
qucllo,che  infino  a  qui  fi  è  detto  de  [utile  .  Quanto  poi 
jia  k  grado  >ct  ingenerato  negli  Immani  cuori  il penfie* 
rof  la  ragione ,dcllo  edificare, da  più  fcgni,e  fpccialmen 
te  da  quello  di  leggieri  fi  può  comprende  e .  Che  non  fi 
troucrà  giamai  niuno  (pur  che  egli  per  le  facoltà  fiak 
ciò  acconcio)che  ad  edificare  non  fia  molto  inchinato; 
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r  che  fe  dìfua  indujlria  ,  haurà  trottato  alcun  nuouo  mo 
do  ne  [arte  dello  edificare,  noi  mandi  più  uolonticri  ad 
effetto: e, come  fe  la  natura  a  ciò  lo  firmgeffe ,  à  tufo  de 
gli  buomini  noi  faccia  manifcfìo.O  quato  fouente  auie* 
ne,che,quatunq;  fìamo  in  altre  bifogne  occupati,  non  po 
tiamo  però  cejfare  con  t animo  da  la  confideratione  de 
le  fabricheie  tofìo  che  habbiamo  ueduta  una  altrui  fabri 
ca,incontanente  poniamo  [occhio  a  le  mifure,  ricercan- 
do ,per  quanto  [ingegno  nofiro  fi  fende ?fe  uijìpuò  ag* 
giugner  e  feemare >  ò  mutare  alcuna  cofa  :  affine  che  ne 
doucti  quell'opra  più  uaga;e  fenza  ejjernc  dimadati,ne 
diamo  auifo.Ma  fe  uifarà  cofa  ben  compartita,  CT  à  la 
fua  perfezione  condotta ,  chi  non  ne  piglia ,  mirandola* 
fommo  dilettole  piacerei che  dirò  poi  quando  [hrehitet 
tura  a  i  cittadini,e  ne  la  patria,e  fuori  habbia  non  fola- 
mente  dilettato  ma  ctiadio  fattogli  raguardeuolifEt  chi 
non  loda  fe  mede  fimo  dhauer  fatto  un  fuo  beilo  edificio? 
"Et  chi  parimente  non  fi  glo  idde  le  cafe  proprie  magni 
ficamente  edificatele  tu  barrai  fatto  un  lieto  portico, 
CT  unafabrica,e  che  le  porte, le  colonne,^  il  tetto  hab~ 
hi  ornatamente  compiuto,  gli  huomini  da  bene  del  loro, 
e  del  tuo  commodo  fi  godono  e  rallegrano.  Ma fimamen 
te  conofeendo  eglino, che  tu  col  frutto  de  le  tue  ricchez- 
ze hai  aggiunto  a  te, di  la  famiglia,*  defccndenti,<&  a  la 
citta  ancchora  molto  di  uaghezza.e  di  maefià.  Il  fepoU 
ero  di  Giouediè  primieramente  gloria ,  e  fama  a  li  fola 
di  Candia.Vlfola  di  uelo,no  tanto  per  [oracolo  rfApol 
lo  ucniua  celcbrata,et  hauuta  in  pregìo,quato per  lafor 
ma>e  bellezza*^  per  la  marauigliofa  fabrica  del  tcpio. 
Quanto  poi  d autorità  habbia  dato  lo  edificare  a  [impe 
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rio  Latino;altro  no  ne  dirò,fe  non  che  noi  habbiamo  ap 
parato  a  credere  agli  Infiorici  da  le  paffute  mine  fuei 
le  quali  de  la  fua  g  'andezZd  ,  e  magnificenza  rendono 
non  ofcura  tcftimonianzaxhe  forfè :fenza  quelle,  Ihau* 
remmo  tenute  per  cofe  incredibili,  i  ucidide  ragioneuoU 
mente  adunque  loda  la  prudenza  de  gli  antichi ,  i  quali 
con  ogni  maniera  d'edificio  s  ingegnarono  di  rendere 
adornale  bella  la  citta  di  Roma, à  fine  che  par  effe  la  lor 
potenza  uicpui  Zaffai, che  non  era  maggiore  ♦  E*  quale 
tra  i  fonimi  Principi  è  fiato  annouerato gì amai, il quale 
non  h abbia  collocata  [Architettura  fra  i  principali  fuoi 
penfieri  difarfi  chiaro,efamofb:i^a  bafìi  i  hauer  dique 
fio  parlato  infìno  ad  hora.Dicafì  finalmente, che  la  fla~ 
bilitaja  dignità  ,  e  l  ornamento  de  la  Repnblica  deriua 
da  l  Architetto ,  cfjcndo  che  per  opera  di  lui  ne  lotio 
pratichiamo  congioconditu^diletto,  e  fallitale  ne  le  fa- 
cende  con  guadagno &  accrefeimeto  ;  er  in  ciafeuna  di 
quefle  due  cofe  meniamo  la  ulta  noflra  fenza  pericolone 
con  fomma  dignità, ex  honor e.  Cotale  Artefice  adunque 
debbe  ejfer  lodato  e  tenuto  caro,  fi  per  il  diletto  ,  che  fi 
prende  nel  guardare  la  uaghezza,e  la  grada  de  le  ope^ 
re  fuc.  fi  per  la  nccefiù,e  perg!i  aiuti,  che  da  fuoi  tro- 
uamenti  ci  uengono  e  non  folo  lodato ,  CT  hauuto  caro, 
ma  etiadio  meritamente poflo  nel  mimerò  de  primi,che 
tra  gli  huomini  uengono  di  gloria ,  e  premij  tenuti 
gni.Comprendenao  io  adunque  queilo,  incominciai  per 
mio  follazzo  à  confiderare  più  puntaimente,  e  con  mag 
giorc  accuratezza  di  cotale  arte, e  di  tutte  le  fuc  cofe, 
e  co  quali  medi  da  lei  e  fi  dalia  principio,  e  fi  conduce 
ua  (opera  a  perfetto  fine .  Le  quai  cofe  trouando  io  di 
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tute  urne, et  quafi  infinite  miniere, pure  in  effetto  fi  mi 
rubili, e  di  fi  incredibile  utilitìxhe  ì  le  uolte  non  fi  può 
col  penfìero  ben  comprender  e, qual  condìtionc  dbuomi* 
hi,ò  qud  parte  di  Republica,ò  quale  flato  de  la  citta  fìa 
più  obligato  a  t Architetto ,  anzi  inventore  di  tutti  i 
commodi  ;fc  le  cofe  publiche,ò  le  prillate  fjè  le  facre, 
b  le  non  facre  >  fe  il  ripofo,  6  lefacendeje  ciafcuno  par 
ticolarmentc  ,òpure  tutta  Ihumana  generatione  mfìe* 
me  gli  fa  dico  più  obligato  :  deliberai  per  più  cagioni, 
(lequaliper  breuità  lafcio  di  ferine; c)ii  fyrt  una  raccol 
ta  di  quefte  cofe,che  in  quefti  dieci  libri  fi  potranno  leg 
gereM  cui  ordine  a  trattare  quella  materia  furatale. 
Conciofìa  che  [edifìcio ,  ilquale  noi  ueggiamo  che  non 
e  altroché  un  certo  corpo  e  di  linee  ,  e  di  materia  com^ 
pofto,qucUe  da  f ingegno  nafcono,que€ta  da  la  natura  fi 
piglia;  a  quelle  la  mente 0  ilgiudicìo,a  queila  t appa- 
recchiare ,  CT  eleggere  sadopra  •  Ma  ne  [uno  ne  laU 
tro  giudichiamo,  che  dafe  fa  per  fe  bafleuole  ,fc  non 
uifìaggiugnc  la  mano  dello  effìc-to  artefice;  laquale  a 
la  materia  dia  giù  fta  forma  .  Etejfendo  uarijgliufi  de 
gli  edifìci]  haueumo  noi  ad  inueftigare,fe  lemedefime  li 
nee  a  qualunque  edifìcio  f uff  ero  acconcie  .Per  ìaqual  co 
fa  habbiamo  diuifo  le  maniere  de  gli  edifìci] ,  ne  i  quali 
uedendo  noi, che  più  haueua  di  momento  la  coramilfura, 
ti  modo  de  le  linee  3  onde  principalmente  derma  la  beU 
lezza,&  uaghezza  loro  ;  pero  habbiamo  cominciato  d 
ricercare  di  ei]a  bellezza,  e  uaghezza ,  che  co  fa  fi  fuf- 
fe>&  quale  i  &  a  cui  fi  conueniffe  .  Et  accadendo  taU 
hora,che  in  cofe  (imiti  fi  fogliano  ritrovare  de  gli  erro^ 
riabbiamo  ricercato  in  che,  guifa  quelli  fi  pofiino  emen 
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dare  e  rifiorire .  Ddndo  a  ciafcun  libro  .fecondo  la  ua 
nct.ì  de  le  cofe.il  fuo  proprio  titolo  jn  que fu  foggia  ♦  lZ 
primo  de  i  lineamenti,  il  fecondo, de  la  materia  Al  terzo 
de  toperaAl  quarto  ,de  t  opera  di  tutti  in  genere  Al  quin 
to  de  topera  a  ciafcuno  conueneuole  .  1/  fcflo  de  torna* 
mento.  ìlfcttimo.de  lornamento  dei luoghi  fieri,  \lot- 
tauojel  l'ornamento  publico  non  f acro  Al  nono,del  orna 
mento  priuato;ò  particolare  Al  decimo ,  del  rifiorar  gli 
edifici. 


IL  PRIMO  LIBRO  DE 

L'ARCHITETTVRA  DI  LEON 

BATTISTA     DE    GLI  ALBERTI 

Fiorentino  ;  nel  quale  fi  tratta  de  t 
lineamenti. 

De  i  lineamenti, e  de  la  loro  forza  e  ragione.   Cap.  i . 

avendo  io  a  fcriuere  de  t  linearne 
ti, faro  una  [celta  di  tutte  le  miglioti^ 
più  eleganti  cofe ,  lequali  ho  trottato, 
che  da  i  noftri  antichi  fono  /late  fcrit* 
te,c  da  loro  nel  fare  de  g&  edificij  fo* 
no  jtate  offcruate,e  le  porterò  ne  i  miei  libri:  aggiugne* 
roui  poi,s  alcuna  cofa  per  mio  ingegno, induflria,  e  fati* 
ca  hauro  inucftigatojaqual  ci  paia  a  qucfto  douer  effer 
gioueuoleMa  defiderado  io  inquefìe  cofe  dure, et  ajpre; 
e  per  lo  più  ofcurifiimc>ctiio  ho  a  fcriuere  ,di  ejfcr  chia* 
ro^, quanto  è  pofiibilc  facile  &  ijp edito; farò  manife* 
fio  la  cofa  di  che  intendo  parlare.  Conciojìa  cofa  che  di 
qui  fi  fanno  aperti  i  fonti,  da  tenerne  non  poco  conto, 
dcUe  cofe, delle  quali  hauranno  ad  cjferc  i  noflri  ragio* 
namentiionde  l altre  cofe  che  rimangono/i  diranno  con 
parlare  più  temperato, e  facile.  Cominciar  emo  adunque 
in  qucfla  guifa.Tutta  l Architettura  confìfle  de  linearne 
ti, e  fabricaAl  fine  del  ualore,  e  ragione  de  i  lineamenti  £>'  che  co 
è, che  fi  h  abbia  dritta,e  perfetta  uia  di  adattare ,  e  con-  fifìelar^ 
giugncre  bene  le  linee i  cantonheon  i  quali  fi  compre  chitettu^ 
da  e  conchiuda  la  forma  de  f  edifìcio  Xonuienfi  a  linea-  ra. 
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menti  dafiignarc  a  t edificio,??  &  ciafeuna  fua  parte  co 
ueneuol  luogo;??  un  certo  numero  co  degno  modo,  e  gio 
tondo  ordine  accompagnatoci  manierale  tutta  lafor 
ma>c  la  figura  de  ledi  fido  confijìa  in  e  fi  lineamenti .  1/ 
hneamento  non  è  tenuto  a  figuire  la  materia,  ma  è  di  fi 
fatta  manierale  ueggiamo  eh  in  più  edifici]  di  una  me* 
defìma  forma  fi  trouano  quegli  fle fi  lineamenti .  Cioè 
douele  loro  parti  ,elfito  e  lordine  di  ciafeuna  fi  con- 
mene  con  tutti  i  cantoni,  e  con  le  linee  ,fara  anckor  le* 
cito  comprendere  ne  lanimo  una  intiera  forma  d edifi- 
chinoli confìderata  alcuna  materia .  il  che  disegnando 
cantoni ,e  linee  co  certa  rettitudine,  e  congiuntione  po~ 
tremo  far  e.  Onde  ejjendo  nero  queiìo  chiameremo  linea 
mento  un  certo,e  collante  dijfcgno  copre fo  ne  la  mente 
fatto  con  linee, e  cantoni ,  e  compiuto  da  ingegno  dotto, 
c/frerto  ♦  Hit  fe  uogliamo  cofiderare  che  cofa  fia  ledi 
fido, e  tuttala  fabrica  per feficjfa: farà  forfè  gioueuole 
fe  confider eremo  con  quali  princìpij&  aumenti  la  fiati* 
za3chefihabita,che  edificio  chiamiamo,  per  adietro  co 
minciaffe,e  fia  poi  crefciuta,oue  fe  drittamente  fi  confi* 
dera.potiamo  del  tutto  cofi  dire. 

O  ccafione  ((edificare  le  cafe  ,  e  di  quante  parti  confiflc 
ledificio.e  ciò  che  lì  camene  a  ciafeuna  partc.Qap.i. 

L 'Humana  generatane  da  principio  in  ficuro  paefe 
cercò  luogo  dhabitar  chetamente;^  oue  commo* 
do  ,e  grato  piano  trouò,ìui  fermo  fi  ;  occupando  il  luogo 
in  guifa,che  non  uuole,che  tutte  le  bifogne  de  la  fami* 
glia  in  un  mede  fimo  luogo  fi  faceffero,  perciò  altroue  or 
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dinò,che  fi  dormiffe,altroue  pofe  ilfuogo;  CT  le  altre  co 
fe  in  uarij  luoghi  diuife.  Allhora  cominciarono  eglino  a, 
penfare  difabricare  i  coperti  a  fine  0  che  dal  Sole,  e  da 
le  pioggie  fi  copriffcroÀlchc  non  fi  può  fare  >fc  prima 
non  fifabrica  da  i  lati  le  mura,ouefopraponeffero  i  tet* 
tipcrche  intendeuanoyche  cotal  fabrica  da  le  gelate  te* 
pefte.e  da  i  freddi  ulti  gli  doueffe  difendere.  Fecero  poi 
ne  le  mura  ideino  a  terra  le  portele  lefineflrc,  acciò  che 
lenti 'are ,e  lufcirefuffe  concedutole  la  lucere  laria  ne  i 
ferenì  t erapi poteffe  entrami ;e  [acquaie  uapori  finiflri 
natile  generati  ne  la  cafa  fi  purgafiero.Di  maniera  che 
dunque  fi  fu  colui, o  la  Dea  Vefta  figliuola  dì  Saturno, 
ouero  Eurialo Hiperbio  frateUUò  Getlio,  ò  Tr afone, 
Tifinchio  Ciclopc, che  infatui  quefeo  da  principio Ao  pu 
re  me  ani  fa  che  qucfii  fono  fiati  i  principi]  dello  edifica* 
rc>c  che  poi  con  tufo ,  e  con  torte  cotal  opera  fia  diue* 
nuta  maggiore^  fi  fieno  ritrouate  uarie  maniere  &cdU 
fìcij;talche  quafi  infiniti  modi  ne  fono  nafeiuti  .  Bffen* 
do  che  altri  fi  fanno  publici, altri  particolari  >  altri  fa* 
cri,a}triprofani,altri  ad  ufo  e  ncj?ef?ita,altri  ad  ornare 
la  citta\altri  a  la  bellezza  de  templi:ma  niuno  neviera 
tutti  quefli  da  cotah  principi]  effer  deriuatu  E  fe  cofi  e,  Architet 
come  detto  habbiamo,ageuolmente  t  architettura  fi  può  tura  in 
diuiderein  fei  parte,ciocnclaRegtone,nclfuoIo,nc  la  fei parti 
diuifione  ?  nel  muro  y  nel  tetto,e  ne  la  porta,  ò  finefìre.  diuifa. 
chi  intenderà  cotah  principi]  farà  più  inedito  a  cono* 
feo  e  ciòcche  habbiamo  a  dire  ♦  Gli  dìffiniremo  adunque 
in  cotal  guifaxhiameremo  Regione  il  fito  dattorno  flc~  Ragione 
fojt?  il  piano, oue  fi  debbe  edificanti  cui  il  fuolo  è  una  Ara. 
partcjhe  è  un  certo  /paao  diterminatpùlquale  uoglia* 

mo 
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mo  cinger  e, e  circondare  con  muro  ad  ufo,  &  utile  no* 
flro,chiamerafii  tuttauia  fuolo  tutto  qucUo ,  che  è  com* 
prefo  ne  ledifieio ,  per  oue  caminiamo  .  La  diuifiòne  è 
quella ,che fa  di  qucUo  fpacio  tutto, oue  fi  edifica,  più  mi 
nori  ff)ac'i],ondefafii,che  quafi  membri  cogiunti,&  ac- 
commodati  infìeme  tutto  l  corpo  de  lafabrica  fia  compo 
fio  di  minori  edifìci]  Muro  chiamiamo  ognifabrica  ,  che 
s  alza  da  terra  a  fohenere  il  tetto J  ouero  che  dentro  de 
t edificio  fifabrica  a  diuidere  la  parte  uuota  di  quello. 
Tetto.     Tetto  chiamiamo  no  pure  la  più  alta  parte  de  ledifieio, 
oue  cadono  lepioggie,  ma  quello  anchora  sì  dira  tetto, 
che  c  fopra  al  capo  de  chi  caminaxomc  fono  trauameiu 
Apcrtu*  tiyUÓltox?  archi.  Aperture  chiamiamo  tutto  quello,  che 
ra.        da  t  entrata  e  lufeita  de  (edifìcio  a  gli  habitanti,  er  àie 
altre  cofc.Di  quefte  cofe  aduque,e  d'ogni fua  parte  hab 
biamo  a  parlareipofcia  che  alcune  cofe  haueremo  det* 
todequali  per  effere  principi]  ,ouero  congiunte,  e  mefeo 
late  coi  principi]  de  f  opera  cominciata,  a  la  prefente 
intentionc  fono  molto  utili, e  commode.  Perche  confide^ 
rando  fe  gli  era  cofa  alcuna,  che  a  qualunque  di  que&c 
parti  poteffegìouarctre  cofe  da  non  tacere  trouamode 
quali  al  tetto, a  le  mura,&  a  fintili  parti  fi  conuengono» 
Et  fono  quefce,che  ciafeuna  parte  a  determinato  ufo  fìa 
dccommodata;cr(ilchc più  import a)fana .  Quanto  a  la 
Sanità-   fermezza ,  e  perpetuità  intiere,  e  fode ,  er  à  modo  che 
Fermez-  fimo  eterne  Quanto  à  lagratia,e  diletto, or  nate,  e  ben 
za.        compone, e  da  ogni  parte, per  cofi  dire,  uefìite.  Tal  che 
Amenità  gittati  i  fondamenti,^  i  principi]  di  quello  che  habbia- 
mo  à  dir  eseguiremo  lordine  nofiro. 
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De  la  regione  del  cielo, ouero  aria,  del  Sole  e  uenti  ,  che 
[aria  etiandio  umano.    Cap.  3» 

Tudiarono  gli  antichi  dhauere  la  regióne ,  fi  come 
A  da  ogni  cofanoiofa  liberatoli  guanto  era  loropof- 
Jìbile  (fogni  commodo  piena.i  ferialmente  che  no  ha-  Habitifi 
ueffero  grieue  aria  e  perlifera  confammo  fiudio  singe-  in  pura 
gnauano ,  con  prudente  in  uero  ]  cr  quanto  dire  fi  può,  aria, 
neceffario  con  figlio.  Quando  che  non  negauano  la  terra 
CT  ?  acqua  uitiofa  poterfì  con  arte  &  ingegno  purgare. 
Ma  taria  con  niuna  induflriaxon  niuno  fapcrebumano 
poterfì  emendare  affermano.Et  in  uero  [aria  che  fpiria 
mo,co*l  quale  la  uita  nofhra  mirabilmente  uienc  nodrita 
CT  conferuatajebbe  effer purifiima.Ne  trouafì  alcuno, 
che  quanto  di  uigore  habbia  il  cielo  a  generare  k  produ 
re, a  nodrire,&  a  conferuare  le  cofe  non  fappia*Quan* 
to  conof cerai  effer  di  più  alto  ingegno  .quelli, che*  n  pura 
aria  uiuono ,  che  chi  ne  l  humido  e  fodo  fi  fanno  À  onde 
crede  fi  effere  auuenuto  che  Atheniefi  di  migliore ,  e  più  Atheme 
acuto  ingegno  che  Thebani  fuffero  ♦  Veggiamo  il  ciclo,  fi  de  The 
cioè  [aria  per  la  uarieta  de  luoghi  e  del  jìto  effere  diffe  bani  pia 
rente  da  l  altronde  le  quali  uarieù  parte  conofciamo  le  acuii, 
caufe, parte  da  la  natura  nafcoHe.ct  fono  occulte  .  Par* 
liamo  prima  de  le  manifeiìe,  cT  apprejfo  de  le  nafeofte 
dirafii, acciò  che  potiamo  eleggere  commodifima  regio* 
ne, et  uiuerui  fani  .Chiamarono  gli  antichi  theologi  [aria 
Palladejaqualefecodo  Romeroe  Dea,e  Glaucopi  chia 
mafì,che  è  pura  e  lucidifima  aria.  Gli  è  manifefta  cofa 
qucU  aria  effer  falutifera  ,  che  c  molto  purgata  e  pura,  QB^  fi* 
U  a  gli  occhi  no  re(ìfìe,che  è  lucida  e  leggiera,  e  d  una  pwraana 

maniera, 
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vianìer  amenza  uariarfi.A  rincontro  quella  diremo  ejjer 
pefiifera  aria>oue  la  uedraifyeffa ,  e  di  nebbie  e  uapori 
me f colata  e  puzzolente  di  maniera, che  co  fua  grauez- 
zajc  ciglia  granite?  affliga  gli  occhi.Et  che  fìa  cofi  ua 
riato  Varia.penfo  che  da  più  altre  caufe,  e  mafiimamen 
te  dal  Sole  e  dal  uento  auenga  ♦  Non  replicherò  qui 
quelle  cofe  naturali^  che  guifa  i  uapori  con  uigore  del 
Sole  da  le  uifcere  de  la  terra  fi  canino  e  ne  lana  fi  lieui 
no,oue  nel  gran  ffacio  del  mondo  raccoltilo  co  fua  gran 
dezza  ci  danno  noiamero  dal  Sole  faldati  oue  fi  fec* 
cano tengano  a  baffone  col  fuo  cadere  fingono  tariate 
muouono  uentiAndipoi  da  felle  fi  ne  l  Oceano  portati, 
per  la  fete  che  hanno  ui  fi  Sommergono  .  offendo  poi 
dhumori  pregni  da  nuouo  per  Varia  uanno  errado,  e  da 
uenti  rijlretti.come  una  /ponga  a  goccia  a  goccia  /lilla* 
no  e  piouono  Vhumore  ,  affine  che  nuoui  uapori  da  la 
terra  fi  generinole  egli  è  uero  ciò  che  detto  h  abbiamo , 
ouero  fe  gli  è  uento  ò  ficca  fumofìta  de  la  terra,  o  caldo 
uapoye  dal  freddo  cacciato  ,  ouero  fiato  e  Jpirare  de 
Varia  ,  ouero  pura  aria  co7  mouimento  del  mondo, e  per 
corfo  de  pianeti,  ò  co  l  raggio  comojfo ,  ò  pure  fe  gli  è 
qualche  cofa,che  non  fia  da  Varia  [eparata,  da  la  forza 
de  la  più  alta  aria  canata ,  r  acce  fa  la  più  liquida  aria* 
ouero  scaltra  ragione  ò  openione  debbe  cjfer  giudi* 
cato  più  ferma  er  antica  ,  non  me  affatico  di  prò- 
uarlo ,  come  che  non  farebbe  fuor  di  propofito  .  Ma 
fe  non  minganna  il  mio  auifo ,  qui  di  poterne  cono=* 
fere  alquanto ,  la  uix  trotteremo ,  quando  uederemo 
alcune  regioni  per  gioconda  aria  liete, quantunque  alcu 
ne  a  quelle  uicine  in  più  gricuc  ariane  più  tri/lo  giorno 

marcifeano 
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marcifcano.'Et  queflo  mi  credo  che  attenga  non  per  altra 
caufa  0  che  queìle  col  Sole,  &  co  uenti  non  fi  confanno. 
Diceua  Cicerone  Saragofa  effere  in  cotal  fìto  poila,  che  Sarago* 
gli  habitatiper  un  anno  intiero  cgnt  dì  uedeuano  il  Sole,  fa* 
cofa  tnuero  di  raro  daeffer deftderata  ,ma  foUmente 
quanto  lanecefiù  e  Importunità  del  luoco  non  impedi* 
feeja  effer  cercata.  Eleggafi  innanzi  ad  ogn  altra  regio 
ne  quella ,  che  da  nebie  e  da  pia  grofii  uaporifìa  tonta* 
naXhifono  difapcre  tal  cofe  uaghi,affermano0chh  rag* 
gi  del  Sole  è  l  ardore  percotendo  in  foda  cofa  più  fono 
uehementiyche  in  rara  toccando, come  in  ogho  più  che  in 
acqua  Jn  ferro  più  che  in  lana  ♦  Onde  argomentano  che 
quefta  aria  più  chel  uicino  effendo  c  aldo  >cgli  par  imcn* 
tepiugrieue  fia  e  più  fodo.hgittìj  de  la  nobiltà  conten* 
dendo  con  le  altre  gente,gloriauanfi>  che  gli  huomint  iui 
da  principio  erano  flati  generatile  che  non  doueano  ue* 
nir generatile  no  doue  fanifìimi  poteffero  uiucre.Quan 
do  che  etti  quafì  continua  primauera  e  coflante  qualità 
d aria  per  benignità  de  Dei  mirabilmente  hanno  hauuto. 
Scriuepot  Herodoto,  che  gli  Egittij  uerfo  Libia  non  mai 
ueggono  lana  uariarfi ,  onde  fono  huominifanijsimi.  Et 
certamente  ueggo  più  città  e  d'Italia  e  daltre  regioni 
non  per  altroché  per  la  flcmprata  aria, che  hora  di  [ubi 
to  fi  raffreddalo™  fi  r accede  pestifere  diucnirc.kduncfc 
quanto  di  Solcjt  in  che  affetto  thabbia  la  regione  deb* 
befi  confìderarc,  accioche  più  Sole  ouero  ombra  di  quan 
tofa  mc&icro  non  gli  fiatar  amanti  il  Sole  quando  na*  GaratM 
fee  e  tramonta  beflemianOypcrchc  dal  continuare  del  fuo  # • 
raggio  uengono  arficciati.  Altri  quafì  in  perpetua  notte 
impaUidifcono.il  che  effendo  così,  non  tanto  gli  nuoce  b 
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gioua  che  habbiamo  più  totano  il  polo,b  più  uicino(ben* 
che  quello  affai  importa)  quanto  di  efii  luoghi  la  forma, 
che  ai  Sole,  er  a  ulti  più  fiano  eJpoSci,ò  da  quelli  coper 
tijVorrei  tuttauia  ptutofco  ulticello,che  uenti  gradilo 
dimeno  foffrircipiuuolontieri  uenti  furiofì,&  uekemen 
tinche  immobile  e  grieue  aria.  Come  ha  Ouidio.  Nociue 
fono  fé  flan  ferme  l' acque. Parimlte  l'aria  per  il  muouer 
fi  ne  diuenta  più  chiaro.  Et  io  mauifo  chel  mouimento,ò 
difiipijb  col  caldo  confumi  i  uapori,che  da  terra  fi  lieua 
no.  Vorrei  però  che  quefti  uenti  da  monticò  da  felue fitf* 
fero  prima  rotti ,  ouero  che  da  lontano  fianchi  e  debboli 
d  me  ueniffero,  non  paffando  tuttauia  per  luoghi  peSìife 
rifonde  a  noi  portaffero  le  infermità.La  onde  no  dobbia 
mo  a  luoghi  difìmflro  aria  auicinarci.  Come  oue  fìa  grie 
uè  odore  >  ò  uapore  de  paludi  ,ff>ecialmente  de  marcite 
aqueg?  defofi .  Vogliono  i  Tifici  che  ogni  diurne  ,  che 
per  neui  ere fee, freddo  egroffo  aria  porti,  ma  pure  quel 
la  faro,  più  foxxa  acqua,  che  fenza  muouerfi  marcifce,e 
fa  di  cotal  uicinanza  la  cotagione  tato  peggiore,quato 
faranno  i  ulti  men  buoni.Perche  dicefi  i  uenti  non  effer 
tutti  ugualmlte  fatti  ò  cattiuijna  Plinio  feguendo  Tbeo^ 
frafto  Eippocrate  dice ,  il  uento  Aquilone  4  rendere 
e  conferuare  la  faniù  effer  e  acconcio.  Affermano  tutti  li 
Ofcro  e  ^ifid  cy\  uéto  Ofcro  più  de  gli  altri  a  Ihuomo  e  danno 
nociuo.  f0>anzi  giudicano ,  che  gli  animali  foffiando  oSbro  patU 
fcano  ne  pafeoh  .  E  fi  ojfcruato,che  le  cicogne  foffiando 
oSìro, non  fi  mettono  a  uolo\  Delfini  foffiando  Aquilo* 
ne  odono  per  dritto  le  uoci,ma  foffiando  oSìro,piu  tar* 
damente,&  al  contrario  de  taria  le  poffono  udire.  Sof* 
fisindo  Aquilone  le  Anguilc  per  fei  di  fuori  d'acqua  uiuo 
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no, ma  con  totìro  fi  muoiono y  Unta  c  di  quc&o  uento  la 
gyoffezZd,  CT  a  muoucre  t infermiti  il  uigore.Però  dico 
no  che  Oftro  porta  infermità  Jpecialmete  de  catarri,®* 
il  uento  Coro  la  tojfe  ♦  New  lodano  etiamdio  il  Mare  da 
mezzo  di,fpecialmente>che  giudicano  la  regione ,che  è  a 
Twcontro,per  il  ribatter  de  raggi  patir  di  due  Soli  il  cai 
dottino  dal  cielo, da  le  acque  l 'altro .Et  iui  mafiimamente 
uogliono  che  fìa  uariata  taria,oue  tramontando  il  Sole, 
fredde  ombre  fi  lieuano.  Altri  uogliono,che  uenti  da  occi 
dente  e  le  piegature  de  raggi  da  X acqua  e  dal  Mare  oue 
ro  da  monti  mandate,fiano  de  le  altre  più  molc8e,  quan 

10  chél  luogo  per  tutto  l  giorno  fcaldato  dal  Sole  ,  fafti 
più  ardente ,  condottoui  e  raddoppiato  per  lo  ribattere 

11  caldo*  Se  auenira  poi  che  con  que&i  ardenti  caldi juen 
ti  più  grieui  k  te  liberamente  uengano ,  che  cofafia  più 
grieue,e  meno  da  fojferire .  I  uenti  di  mattina,che  crudi 
uapori  da  terra  nafeenti  portano, meritamente  uengono 
biafimati  Gabbiamo  del  Sole  e  de  uenti,che  uartano  la* 
ria  e  fana  b  perlifera  a  noi  la  portano,  briemmete  quan 
to  ne  fentiamo, fatto  mani f etto,  tuttauia  di  quefei  al  fuo 
luogo  più  chiaramente  ne  tratteremo* 

QuòI regione  ad  edificare  è  più  ò  meno 
commoda. 

LA  regione, che  uoi  eleggere  fia  tale, che  gli  habitan 
ti  e  da  la  natura  ,  e  da  uiucre  con  gli  altri  huomini 
fp crino  bene.  Per  cliio  no  edificherei  in  alcuno  giogo  de 
le  alpi. come  Caligula  hauea  desinato  difarejnon  ftrin* 
gendomi  alcuna  nccefiitLSchiuero  parimente  una  defer 
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ta  folitudine, quale  dice  Garrone, che  era  quella  parte  di 
Gallia,che  è  tra  Adieno,ouero  quale  dice  Qefare,che  era 
d  fuoi  tempi  la  Britannia.Non  mi  piacerà  anchora  quel 
luogo  .  Oue  di  uoua  ducetti  fi  conuenga  uiuere,  come  in 
Cenone  di  ponto  ìfola,  ouero  di  ghiade,come  a  tempi  di 
Tlinio  in  più  luoghi  di  Spagna  fi  uiuca.  Voglio  adunque 
che  niuna  cofa  a  thummo  ufo  bifogneuole  gli  manchi. 
Uoteuolmcnte  adunque  non  uollc  Aleffandro  nel  monte 
htho  edificare  cittàja  quale  tuttauia  per  inuentione  di 
¥  olivate  Architetto  farebbe  fiata  mirabile, moffo  da  que 
fìa  ragione, che  gli  habitlti  di  cofe  neceffaric  no  harebbo 
no  battuto  copia  .  Voteua  forfè  ad  Arinotele  piacere  per 
edificar  città  quelU  regione,  oue  malagcuolmente  fi  po* 
teff  e  andare  ♦  Trouo  anchora  effer  fiato  popoli,  che  per 
non  fare  à  mmici  commodo.ifuoi  confini  di fcrtauano.  Se 
queìla  loro  ragione  fia  lodcuole,altroue  parlarono.  Ma 
fe  ne  publichi  edifici)  così  giouatto  quefte  cofe,  io  non  le 
Regione  debbo  al  tutto  biafìmare  .  Ma  ne  gli  altri  edifici)  quella 
ad  edifi-  regione  fommamete  mi  piacerà,  che  uarij  e  molti  luoghi 
care  com  ha  dentrarui,per  i  quali  con  naue,con  canotti, con  carri, 
moda,     la  fiate  ci  uemo  le  cofe  neceffaric  fe  gli  pofiino  dedurre. 
Sia  la  regione  no  per  copia  d'acque  bagnatale  per  fec 
co  affirajna  acconcia  e  temperata  .  E  non  potendo  cosi 
il  tutto  hauerepiu  tofio  più  fredda  e  fccca^che  meno  cai 
da  e  più  humida  eleggeremo  ♦  Ver  che  col  coperto, con  le 
mura,con  le  ucfti  cól  fuoco ,  e  cól  mouuncnto  cacciamo 
il  freddo  .  il  feccoà  troppo  no  iure  àgli  immani  corpi, 
onero  gli  ingegni, non  ha  molto  di  uigorc.Crcdcfi  che  gli 
huomini  cól  fecco  pojìino  indurir  fi ,  e  forfè  cól  freddo 
(tggiacciarfi,ma  con  Ihumido  fi  marcifeano  i  corpi, e  cól 
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caldo  s  indeboli fiono .  Vuofì  olire  db  uedere  gli  huomi* 
ni  ne  la  fredda  flagione  in  freddi  luoghi  h abitanti,  effe* 
re  di  gagliardo  e  [ano  corpo >  quantunque  dicefi,che  ne  i 
caldi  luoghi  fon  gli  ingegni  più  che  ne  i  freddi  acuti  c 
pronti  .Intende jì  poi  da  Apìano,che  Numidi, per  che  non  Numidia 
hanno  il  uerno  freddo ,  uiuonopiu  lungamente  ♦  Ottima  ottima 
farà  quella  regione  ,  che  d'humido  e  caldo  e  temperata,  regione, 
per  che  quella  grandi  e  belli  huomini  ,  e  di  lieto  affretto 
produce. Sor  a  à  queiìa  per  bontà  uicina  quella  regione, 
che  in  luoglii  di  neue  abbandeuoli  haurà  più  Sole.  E  quel 
la  chen  prouincia  dal  Sole  arfa  più  humore ,  V  ombra 
fentirà  .  Ma  niuno  edifìcio  farà  più  incommodo  in  qua- 
lunque forma  ,  che  egli  fabbricato ,  che  queUo,che  tra 
natii  e  nafcofto.Et  per  tacerne  altre  cofe ,  che  dire  fe  ne 
potrebbono,  quello  effendo  del  diletto  di  uedere  da  hn* 
tano  priuato  fenza  dignità  alcuna  ftà  nafcoito.Qhe  dirà 
poiché  quello  à  poco  tipo  dola  rouina  depioggie  scm* 
pirà  ♦  E  beuutoì  grande  humore,  il  uapore  da  la  terra  à 
corpi  pc&ifcro  manderà  fuorit  lui  non  ualeranno  gli  in- 
gegni, effendogli  Jfiiriti  indeboliti ,  non  ui  dureranno  i 
corpi ,  macerate  di  quelli  le  congiunture  e  ncrur.marci* 
ranno  fi  i  libri ,  le  arme ,  e  ciò  che  ne  i  granai  farà  per 
Vhumido  abbondante  corromperai .  Se  u  entrerà  il  So* 
le, ribattuti  da  ogni  parte  i  raggi,sabbrufcieranno,fe  rio 
hauranno  Solejndurerannofi  ne  l'ombra,  e  faranno  jiupi 
di  ♦  Aggiugneui,  che  fe  u  entrerà  uento,  egli  come  per 
canali  ri&retto,  troppo  furore  e  durezza  gli  porta  ♦  Se 
non  gli  foffia  laria  iui  ammajfato ,  come  un  fango  do* 
uenta.Per  che  potiamo  chiamare  la  conualle  un  lago  da 
ria.Quella  forma  de  luoco farà  lieta,<zr  amcnay  che  non 
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è  bajfa  e  quafì  fomerfa,ma  alta&  in  ueduta,  oue  Ite 
ta  aria  da  continuo  Jpirare  di  uento  fìa  mofjb  ♦  Statigli 
Torma  di  anchora  di  quelle  cofe  in  copia,che  ad  ufo  ,&à  dilettto 
luogo  fa  fono  conueneuoli,come  acqua,  fuoco,  cibi,  confiderando 
no*  tuttauta,chen  queile  cofe  non  uifia  à  la  falutCj  CT  à  gli 
atti  humani  co  fa  alcuna  danno  fa.  Btfogna  aprire  egufla 
re  i  fontine  col  fuoco  fare  de  t  acqua  ijpcrienza,che  quel 
la  niente  di  uifeofo  di  marcio  ò  crudo  habbia  feco  mefeo 
lato  y  che  à  gli  habitanti  d'infermità  farebbe  cagione. 
Taccio  che  alcune  acque  e  gofii  e  mal  di  pietra  fogliono 
generare.  No  parlo  di  quei  più  rari  miracoli,  da  Vittru* 
uio  Architetto  con  piena  dottrina,^  elegantia  raccolti. 
Leggejì  duippocrate  Tifico  quella  fentenza ,  chi  berrà 
non  purgata  acqua ,  magrieue,e  difeoncio  fapore 3fegli 
gonferà  il  uentre  con  moleilo  caldo ,  e  gli  altri  membri 
come  le  bracciale  ffalle  y  e  la  faccia  douenteranno  ma* 
gri  e  fottili.  Et  apprcjfo  >  non  effendo  bene  congiunto  il 
f angue, per  uitio  de  la  milzajn  uarie  e  perlifere  infermi 
tà  cader  anno. Ne  tcftà  per  flujfo  di  corpo  pillando  la  co 
lera ,  e  fcioltigli  humon  da  pìugrieui  infermità  e  luti* 
ghc,per  tutto  tanno  faranno  granati,  e  da  acqua  tra  cor 
ne  e  pelle  9  da  dolori  di  uentre  e  de  fianchi  patiranno .  I 
giouani  per  la  nera  colera  impazzir  ano, i  uecchiper  cai 
di  humcn  borieranno. he  fonine  à  fatica  potranno  par 
torire.E  finalmente  ogni  età  fi  morrà  innanzi  tempo  da 
infermità  macerata £J  ciiinta.  La  uita  di  queiìifarà  di 
malinconia  piatale  da  cattiui  humori  macchiata ,  e  do* 
gii  maniera  d'affanni  traudgliata ,  CT  ejjcndo  danimo 
tÒquaffati  in  malinconia  e  pianto  faranno  tutthora.  Più 
cofe  de  le  acque  Ja  gli  antichi  hi  fiorici  notate  uarie  e  mi 
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rubili,  CT  a  nuocere  ò  a  giouare  a  thuomo  potentifiime, 
flpotrcbbono  dire, ma  quelle  più  rare  a  moflrare  la  dot* 
trina  più  che  a  giouare  ualerebbono  ,  e  noi  più  ampia* 
mente  nelfuo  loco  de  le  acque  parleremo.  Queilo.che  è 
mani fc&o, non  è  da  tacerete  t acqua  ogni  cofa  che  ere 
fee  nodrifeeje  piante, i  femi,e  ciò  che  per  mouìmento  pi 
glia  uita  del  cui  frutto  gli  huominifì  nodrifcono.Se  così 
c  adunque ,  dobbiamo  con  fomma  diligenza  Jfiare  qual 
fapore  habbiano  le  acque  nelpaefe,  che  dhabitare  inten 
diamo.  Dice  Diodoro  y  che  hndia  per  lo  più  grandi  ga*  ver  che 
gliardc  c  d acuto  ingegno  huomini  produce  ,  per  che  etti  (india 
pura  aria  traheno,e  beono  fanijìime  acque.  QneUacqua  ha  gran-* 
giudicheremo  dì  fapore  ottima ,  che  non  ha  alcuno  fra*  di  huomi 
no  fapore,e  di  colore  buono,cioc  che  di  niuno  colore  par  ni. 
tecipa  .  Dicefì  etiamdìo  quell'acqua  effer  perfetta,  che  é  ottima 
fimpida,chiara  e  fottile,e  la  quale  fopra  candido  lenzuo  acqua* 
lo  ffarfa,ncn  lo  macchiai  boglita,no  lafcia  feccia  alcu* 
na,nefa  nel  uafo  oue  ella  è  tenuta  fa  legnoso  faffo,  mu* 
fco,ò  fuccidume  alcuno.  Altri  li  aggiungono, che  quella  c 
commoda  acquarne  la  quale  i  legumi  ageuolmente  fi  cuo 
conoy  e  quella  che  fa  buon  pane.  Debbefl  appreffo  inten 
dere ,  che  non  generi  quelpaefe  cofa  alcuna  perlifera  6 
uenenata,per  la  quale  chi  ùhabbitanofianò  in  pericolo. 
Taccio  quelle  cofe  da  gli  amici  celebrate,  cioè  chen  Col 
co  dagli  alberi  fitta  mette, che  gufato  fa  cader  thuomo, 
t  per  un  di  come  morto  lo  fa  par  ere. 'E  quello^  che  dicefì 
ne  leffcrcito  d  Antonio  per  alcune  herbe,  che  ifoldati  di 
grano  bifbgnofì  mangiarono, efjcr  auenuto,i  quali  impaz 
Zitijntanto  a  cauar  pietre  saffaticauano,  che  uomitata 
la  coler a,ft  muoriuano,non  hauendo  uerfo  tale  infermiti 
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rimedio  alcunofuori  che, come  ha  Plutarco,  bere  del  ui* 
Ho.Que&e  fono  cofe  antiche. O  buono  Dioiche  cofx  a  no 
(ira  eù  se ueduto  in  Vagita?  che  incredibile Jfecie  di ue 
leno  da  alcuni  ragni  terrestri  e  apparito ,  col  cui  morfo 
gli  huomini  a  uarie  pazzie  fono  concitatile  come  da  fu- 
rore fi  trouano  mofifEt  è  cefa  mirabile, nìum  gonfiato* 
va  ò  liuidura  dal  mordere  ò  da  lo  /limolo  de  f  animale  ue 
nenofo  generata  uederfi  nel  corpo,  ma  da  principio  douc 
tano  i  mondati  attoniti  e  fiupidi,e  fe  no  fe  gli  porge  prc 
fio  foccorfofi  muoiono.  Sanan fi  con  la  medicina  di  Theo 
fra&Oy  che  uolcua  i  morduti  da  uipere  con  fuono  dipifd 
ro  uenir  medicati  ♦  Adunque  i  mufici  con  uarij  fuoni  gli 
placano,et  uenuti  a  quel  fuono, che  pm  4  morduti  aggra 
da  incontanente  fi  lieuano ,  e  gagliardamente  come  per 
folazzo  ballano  e  f aitano .  Vedrai  quePci  mordutt,  altri 
ballando,altri  cantando  Atri  facendo  con  ogni  loro  sfor 
zo  altre  opere,  come  a  la  pazzia  loro  più  aggrada  fin- 
za  pofarfi,per  più  ai  fidare, ne  prima  fanarfi,  che  de  la 
prefa  e  comminciata  pazzia  fi  trottino  fatij .  Leggiamo 
una  fimile  disgratia  ejjcre  attenuta  d  gli  Albani y  che  con 
tro  Pompeo  con  numerofa  copia  di  caualli  comabttero* 
Ragni     no.  "Dicefi  che  mi  fi  generano  ragni,  che  morduto  Ihuo^ 
Albani.    mo,ridendo,ò  piagnendo  lo  conducono  a  morte. 

Con  quali  inditi]  la  regione  commoda  fi  debbo 
iniicPcigarc.  Cap.$. 

X  1  On  ba&a  tuttaiiia  ad  eleggere  la  regione  quelli 
i  ^  figni  follmente  confiderarc ,  che  fono  nel  primo 
effetto  manifesti ,ma  glie  di  mefuero  a  più  ofeun  inditij 
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porre  f  animo  3  e  tutta  la  caufa  comprendere  ♦  Saranno 
$  ottima  aria  e  di  fané  acque  buoni  inditi/ ,  fe  produrra 
quel  paefe  buoni  frutti, er  in  copiale  molti  uccchì  ui  ue 
Arai  •  Se  la  gioueutu  farà  bella  e  gagliarda,  fe  le  donne 
fouentc,&  a  tempo  partoriranno:  efe  non  ui  nafeeran* 
no  mo  feri,  lo  ho  ueduto  citta, le  quali  hora  no  e  ccueneuo 
le  nominare,  oue  niuna  partorì fee, che  d'alcuna  moiiruo 
fa  creatura  non  fi  troui  ejfer  madre.  Ho  ueduto  in  Italia 
un" altra  citta, oue  goffuti,  lofehi,  zoppi,  e  forti  nafeono 
in  tal  numero, che  non  ui  fta  famiglia  alcuna,ne  la  quale 
alcuno  fiancato  e  mo&ruofo  non  fi  uegga.  Qucfto  bene 
ti  auifa ,  che  oue  tra  corpi  e  membra  più  differenze  uc* 
drai  e  notatoli  difconci,ti  fa  manifeilo  quefto  per  nido 
de  tana,e  per  qualche  caufa  de  la  guajla  natura  di  quel 
luoco  allenire.  A  queiìo  gioua  il  comune  detto, ne  la  grof 
fa  aria  meno  di  fame  fentimo,e  ne  la  fattile  più  dì  fet  e. 
Non  è  appreffo  fconueneuole  da  la  forma  degli  animali, 
quali  debbano  gh  huomini  effere  pigliar  coniettura.  Ver 
che  fe  ui  ucdrai  buoi  e  alt  ri  animali  robufei, grandi, &  in 
gwi  numero, potrai  con  ragione  cotalì  figliuoli  f^crare. 
Non  farà  poi  fuor  di  ragione  dagli  altri  corpi  fenza  ui* 
ta  de  Varia  e  de  uenti  pigliare  iudicio  Cerche  da  prof  U 
mi  edifici)  potiamo  quefeo  comprendere^  quali  fefgrot* 
tati  e  carolofì  uedr anno  fi  faranno  de  malinatiui  no  pie* 
colo  inditio .  Gli  alberi  in  una  parte  quafì  Ì accordo  in- 
chinati,mostrano  che  da  uenti  molc&i  habbiano  patito. 
I  fafii  anchora  in  quei  luoghi  nafeiuti ,  (e  ne  la  parte  dì 
fopra  appaiono  putrefatti ,uaria  temperatura  del  luoco, 
c  d  aria  hora  ardente  Jw 'a  fredda  fanno  inditio.Dcbbefì 
é  tutto  fchiuare  quel  paefe /ne  da  tcmpcfltiofi  tempi  fa 

*  b    4  trauagliato 


DE      U  R  C  H  I  T  fi  T  t  V  R  A 

trauagliato.Verche  fe  i  corpi  humani  da  uchemente  caU 
do  ò  freddo  fìano occupatici  fubito  tutta  la  congiuntio* 
ne  del  corpo  fi  feioghe,  er  indebolire ,  &  a  {infermità, 
ò  ala  uecchiezza  fauicina  .  La  città  fotto  montile  che 
uede  uerfo  occidente  il  Sole  abbaffarft,per  ciò  è  creduta 
men  fana,  per  che  dal  uapore  de  la  notte  più  gelate  om- 
bre ni  fi  fentono  .  Qonuienfi  etiamdio  le  occorentie  de 
paffuti  tempi,  da  gli  antichi  off cr  nate ,  e  fe  uifono  altre 
più  rare  cofe,con  diligenza  con  fi  derare. Per  che  fi  come 
fono  alcuni  luoghi, che  da  natura  non  fo  che  tengono, on* 
de  felicità  ò  difgratia  ne  rie f ce,  fenza  uederne  la  caufa. 
Dicefi  ctien  Locri,  CT  in  Crotona  non  mai  e  flato  la  pe 
fle.ln  Candia  non  fi  troua  nocino  animale,  hi  Er  ancia  di 
raro  efìi  ueduto  mofiro  alcuno  .  Altroue  dicono  i  tifici, 
che  non  fi  ueggono  lampi  nel  maggior  caldo ,  ne  anche 
nel  uerno.  In  Campaniafecodo  ]?linio,à  quei  tempi  lam 
pegiaua.Ceraunlj  fono  moti  in  Albania  da  le  fpeffe  faeU 
te, che  ui  cadono, cosi  chiamati. Dice  Seruio  i  poeti  hauer 
detto  ne  llfola  Lenno  ejfcr  caduto  Vulcano,  per  che  fog- 
liente ui  cadono  faette.Ncl  Bosforo, &  appo  ìfodonituo 
ni  e  faette  non  mai  fi  fentono .  \n  Egitto  fe  pioue  c  cofa 
mohruofa.  In  Uidappe  nel  principio  de  teflù  di  continuo 
pioue  ♦  Dicono  chen  Libia  tanto  di  raro  foffiano  uenti, 
che  per  ilfodo  aria  uarie  forme  de  raccolti  uapori  fi  ueg 
gono.ln  Galatia  à  l  incontro  tanti  uenti  regnano  7  che  le 
pietre ,  come  fe  poker  e  fuffero,  uengono  leuate  in  alto. 
Dicefi  che'n  Spagna  prejjo  ad  Hibero  fiume ,  i  carri  ca* 
richi  da  l  Qircio  uento  fono  leuati,  e  chel  uento  Noto  in 
Etiopia  non  foffiaM  quale  fccodo  gli  hi&orici  appo  Ara 
bi  e  Trogloditi  abbruciagli  alberici  herbe. Scriue  Thu 

cididc 


LIBRO  I. 


tidide,  che  tìfoU  Deh  non  mai  da  terremoti  ha  patito, 
ma  fempre  e  fiata  nel  mede/imo  faffo  immobile  0  come 
che  le  uicinc  ìfole  per  terremoti  fiano  rouinate.  Veggi* 
mo  quella  parte  d'Italia ,  che  da  Algido  uicino  a  Roma 
per  il  tratto  dHernici  fino  a  Capuafifledeja  terremoti 
tutta  fmoffa  e  quafi  rouinata.  Vogliono  alcuni  Acaia  da 

10  Jpejfo  allagare  de  tacque  uenir  così  chiamataAo  trouo 
Roma  fempre  ejjer  fiata  defebri  abbondeuole ,  le  quali 
Galeno  noua  generazione  difebre  femiterciana  chiama, 
k  la  quale  uarij  e  quafi  contrari]  rimedi)  d'hora  in  hora 
fi  debbono  dare. Dicono  fauolo fornente  t  poetiche  Tifo* 
ne  ne  tifala  Vrocida  fepolto  muouefì ,  onde  auiene,che 
tlfola  dal  fondo  fi  muoue  e  trema  ;  E  ciò  hanno  detto  i 
poetiiperche  da  continui  terremoti.et  aperture  è  affliti 
to  quel  luogo  intanto,che  Uritrienfi  e  Qalcidenfi.che  per 
addietro  u'habitarono  ^furono  a  fuggire  cofcretti,e  quel 

11  anchora.che  da  Hierone  Siracufano  ad  habitarui  man* 
dati  furono  per  edificami  attardai  continuo  pericolo, 
e  paura  de  la  rouina  mofii  fuggirono.  Adunque  tali  cofe 
gran  tempo  innanzi  auenute  fi  debbono  confìderarey  CT 
agli  altri  luoghi  comparare  5  acciò  che  meglio  tutta  U 
ragione  ti  fia  manifeììa 

De  alcuni  occulti  commedia  £F  incommodi  de  la 
regione >chc  da  thuomo  fauio  fi  debbono 
inueftigare.  Cap.  6. 

F "Ebbe fi  anche  auertire  fe'l  paefe  da  occulti  incom- 
modi fia  folito  uenir  e  offefo.  Crcdeua  Platone  che 
in  alcuni  luoghi  una  cotal  diuina  uertu /pira] fe^et  gli  def 
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fe/uigore,e  potere  de  demoni  a  gli  habitatori  gioueuole  ò 
contrario.  Sonui  alcuni  luoghi,  ouegli  huomini  ageuoU 
mente  impazzirono, altri  oue  per  poco  a  la  propria  ro 
uina  fi  danno  j&  ò  appiccando  fi,  ò  con  precipito  jò  con 
ferroso  con  ueleno  la  uita  lafciano.Epoi  dì  bi fogno,  con 
fìderati  de  la  natura  ipiu  fecreti  inditij,  quelli  che  fono 
4propofito  meglio  guardare  .  Glie  di  Democrito  urìan* 
tico  ordine  non  folamente  a  edificare  città  e  terre ,  ma 
ttiamdio  a  far  e  jieccati  per  guerreggiare,  che  de  lepc* 
core  mi  pafeiute  guardiamo  il  fegatosi  che  affretto  e  co 
lore  elio  fìa.E  fe  appariranno  guardi  fchiuare  quel  ho 
go,come  non  fanno  tauifano.  Dicea  Varrone  d  hauer  in 
alcuni  luoghi  ueduto  minuti  atomi  come  animali  per  Va 
ria  uolare,i  quali  per  il  r evirare  pigliati  nel  polmone  a 
le  uifeere  s"accoftano,e  rodendole, uri  infermità  bombile 
e  rabbiofa,e  quafi  una  peke  generano.  Non  t  pero  da  U 
cere ,  che  trotterai  luoghi  per  fua  natura  quafi  da  tutti 
gli  incommodi  uoti  e  liberi, ma  fono  di  maniera  appertiy 
che  le  fìraniere  genti  pefiilenzd  e  rouina  fouente  ut  por 
tano.Nc  questo  fanno  con  arme  ò  ingiuria  alcuna,comc 
de  Barbari  fi  potrebbe  dir  e, ma  per  uìa  d  amici  ti  a,  al 
bergo  fommamente  nuocono  .  Altri  che  haueano  uìcini 
di  nuoue  cofe  uaghi  >  per  la  loro  rouina,  fono  parimente 
"Pera*  andati  in  precipito. Vera  in  Ponto  de  Genouefi  Colonia 
paté  di  continuo  dapc&c,pcr  cluni  ogni  di  uengono  rU 
ccuutiferui  daltroue  condotti, che  e  per  afflittone  d'ani 
mo,e  per  macilenta  fono  in  fermi. Vogliono  anchora.chc 
ricercare  per  augwij,cj  offcniando  il  ciclo ,  laguift  del 
paefe  preuederefia  cofa  da  faggio.  Le  quali  arti  pur  che 
ci  la  regioe  fiano  coueneuolijo  no  biaJìmo.Chi  negherà, 
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the  che  fi  fìa  la  fortuna  quella  ne  l  Immane  cofe  no  poco 
ualere.No  niego  già  la  publica  fortuna  di  Roma  ad  aplia 
re  {imperio  nonhauer  giouato.Scrìuc  Diodoro,  che  lo* 
lao  città  in  Sardi  dal  nipote  d'Hcrcolc  edificata  ,  quan* 
tunque  da  Carthaginejì  e  Romani  fìa  fiata  co  arme  dan  lolao  cit 
neggiata,tuttauia  femprefu  libera.  E forfè  fenza  la  for-  ti  fem  * 
tana  di  quel  luogo  attenuto,  chel  tempio  da  elegia  arfo,  pre  libe* 
à  tepi  di  Siila  la  terza  fiata  ardejfe: 'Quante  fiate  t  ar*  ra, 
duto  il  Capitolio  t  La  città  de  Sibariti  ejfendo  una  i  CT 
un  altra  fiata  conquaffata,e  da  nuouo  abbandonato, e  da  Sibariti* 
nuouo  dejìrutta  ,  finalmente  e  rimafa  del  tutto  deferta. 
Anzi  la  difgfatia  quelli  che  ìndi  fuggirono  perfeguitò. 
Per  che  andati  altroue,e  de  la  città  il  nome  hauendo  mtt 
tato, pure  di  calamita  non  mancarono.  Qymdo  che  li  ut 
cini  hahtatori  tutte  le  più  antiche  e  nobili,  famiglie  con 
arme  confumarono i  tempi]  con  la  città  inficine  nati 
darono  in  prccipitio.Lafciatc  da  parte  queile  cofe, de  le 
quali  fono  (kiQoric  piene,  habbumo  noi  quefte  pc*fer* 
mo  couenirfi  ad  faggio  fjoirarc  d'ogni  cofa.per  chelpcn* 
jìcro,e  la  fpefci  d'edificare  non  fia  uana,e  che  {opera  fìa 
ferma  e  faiutifera.Et  neramente  glie  co  fa  da  fautore  con 
fiderato  huomo  non  pretermettere  alcuna  cofa,che  à  ta- 
le opera  fia  gioueuole  ♦  Non  ti  pare  imprefa  grandifiima 
4  comminale  per  te  e  per  i  tuoi  cofa  ,  che  à  la  fallite  officio 
uaglia,  CT  che  à  uiuere  con  dignità  e  piacere  fi  conuen-  difauio 
ga,e  che  à  donarti  chiai'afama  fia  acconciai  Quiui  1  flu  huomo. 
dij  d'ottime  cofe, quiui  i  figliuoli  e  la  dolce  famiglia,quU 
ui  di  facendo  ò  di  ripofo  h  aiterai  i  giorni  ♦  Qu>iui  tutti  i 
fatti  de  la  tua  uita  fi  compiranno,  tanto  ch'io  non  penfo 
cjfer  ne  thumana  uita  cofa  alcuna^  fuori  che  la  ucrtu,<t 
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la  quale  con  più  attentione,  &  opera  fi  debbia  con  ogni 
foUecitudine  inflare,che  che  con  fana  famiglia  tu  habiti, 
e  ninno  (prezzate  le  dette  cofe, può  bene  habitare.Ma  dt 
que&o  fìa  detto  affai.Segue  che  de  tara  fi  parli. 

De  tara, e  de  le  Jpecie  de  le  linee.         Cap.  j. 

A  D  elegger  (ara  *  ciò  che  de  la  regione  dicemmo 
C\  sofferai  .  Ver  che  fi  come  la  regione  è  d alcuna 
prouincia  la  miglior  parte  ;  cofi  tara  è  di  tutta  la  regio 
ne  un  detcrminato  j^acio.che  edificando  uiene  occupato, 
la  onde  (ara  quafi  in  ogni  cofa  co  la  regione  partecipa, 
la  quale  di  lode  ò  biafìmo  gli  fìa  cagione.  Ma  ben  che  fìa 
cosl,tuttauìa  fono  alcuni  precetti ,  che  a  (ara  folamente 
fi  appertcngono,&  alcune  non  folo  a  diffinirc  (ara ,  ma 
anchora  a  la  regione  in  qualche  parte  fono  commode  ,  e 
fono  tali.Gliè  da  confiderare  qual  opera  uogliamo  fare, 
publica  ò  priuatafacra  ò  profana,  e  fìmili  de  le  quali  al 
fuo  luogo  dirafi.Ver  che  altro  fpacio  e  luogo  al  foro, aU 
tro  al  theatro,altro  a  la  paleftra>altro  al  tempio  fi  con* 
uicne^  però  confiderata  di  ciafeuno  edificio  la  conditio- 
ne, e  l  ufo,eleggafì  de  (ara  il  fito  e  la  forma.  Ma  feguia* 
mo  quiuì,comc se  comminciato  a  parlare  di  queiioge* 
nerahnente, quelle  cofe  folamente  toccando, che  giudiche 
remo  necefjario,  ma  prima  de  le  lince  alcune  cofe  uoglio 
trattare ,  chea  far  tal  materia  più  chiara  fono  acconcie 
fommamztc.  ver  ciò  che  di  disegnare  (aradoticndo  par 
lare  conuienft  di  queilc  direte  quali  il  diffegno  notano  e 
mofir  ano. Ogni  ara  co  lince  e  cantoni  fi  dijfcgna.le  linee 
fono  de  (ara  le  cftrcmità.chc  tutto  quello  fpacio  circon- 
dano. 
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dano.QucUa  fuperficic  e  fuolo,che  tra  due  linee  concor* 
r  enti  fi  uede, cantone  chiamafì.  fanno  fi  tagliando  due  li  Cantone 
ne  e  quattro  cantom,de  quali  fe  ciafeuno  a  gli  altri  tre  fa 
ra  uguale, chiamanfì  dritti ,  e  quelli,  che  del  dritto  fono 
minori  acuti  fono  detti  ,  fi  corne  i  più  larghi  del  dritto^ 
ottufULe  linee  alcune  dritte,  alcune  piegate  fono  *per* 
che  di  quelle  clien  più  giri ,  b  a  lumaca  sauolgono  non 
accade  far  menti one  ♦  La  dritta  linea  da  un  punto  a  linea 
f  altro  tirata  di  maniera ,  che  fe  ne  pofii  fare  una  dritta, 
più  corta,  chiamafì  lunga .  Linea  torta  è  parte  del  cer~  Linea 
chio.  Cerchio  è  una  linea  da  un  punto  in  modo  tirata  in  piegata, 
torno  la  mede/ima  fuperficic ych e  ella  da  limmobilpun-  Cerchio* 
to  fempre  ugualmente fifeofei,  cingendolo  tuttauia  con 
la  linea  dal  punto  di  fuori  tirata.Ma  uifì  debbe  aggiu* 
gnere  ,  che  la  torta  linea,  la  quale  dicemmo  effer  parte 
del  cerchio ,  appo  noi  Architetti  per  fimilitudine,  arco 
chiamafì.E  la  linea,che  da  due  punti  de  la  torta  fi  trahe 
dritta.pur  con  quella  fimilitudine  uien  detta  corda,  e  la  Corda, 
linea ,  che  da  mezzo  de  la  corda  con  uguali  cantoni  a 
(arco  uiene  tirata  chiamafì  faetta  ♦  E  la  linea  dal  punto  Saetta, 
immobile  a  la  piegata,  er  ultima  lìnea  del  cerchio  con- 
dotta,raggio dirafiu llpunto immobile, che é nelmezzo  'Raggio, 
del  cerchio  chiamafì  centro  la  dritta  linea, che paffando  Centro, 
per  il  centro ,la  torta  del  cerchio  taglìen.Diametro  fa-  Diame* 
ra  detta.Tra  gli  archi  poi  uè  differenza.alcuno  è  intie  tro 
ro, alcuno  fminuito, alcuno  comporto  ♦  intiero  è  quello, 
che  fa  un  mezzo  cerchio, cioè  a  cui  la  corda  è  il  Piarne 
tro  d un  intiero  cerchio. Sminuito  è  quetto,che  ha  la  cor 
da  meno,  chel  Diametro  te  fa,  CT  è  queftarco  parte  del 
mezzo  cerchio  Al  compofeo  è  di  due  fminuiti,  e  però  fa 
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ne  la  fommita  un  cantone  Ridendo  fi  gli  archi  inflemc, 
cue  fi  cogiungonojl  che  ne  a  (intiero  ne  a  lo  fminuito 
fi  contiene. Hauuta  cotal  cognitionefeguiamo  il  nofbro 
parlare. 

Specie  de  le  are^er  loro  forme  er  figure ,  cr  quale  fu 
più  utile  e  fìabile.    Cap.  8; 

ALcuna  ara  è  a  cantoni^alcuna  in  cerchio.  Di  quel 
le  a  cantoniere  con  dritte  linee  folamentc>altrt 
Dìuijìo*  con  dritte  e  torte  fono  diffegnate.  Quella  che  e  a  canto* 
ne  de  le  ni  con  piegate  linee  fenza  intermetteruene  alcuna  drit* 
are.  ta>non  mi  ricorda  ne  gli  antichi  edifeij  hauer  ueduto. 
Ma  debbonfi  attentamente  offeruare  alcune  cofejequa* 
life  mancano  negli  edificane  fono  biafìmati,  efeuifo 
no  >di  gpatia  e  comodo  giudicanfi  or  natiche  ne  i  canto* 
ni0e  ne  le  linee ,  e  ne  le  altre  parti  anchora  gli  fìa  una 
certa  uarieta.Nongia  troppo  frequente, ne  anche  mol- 
to rarajna  in  guifa  a  (ufo  ala  uaghezza  acconcia, 
che  le  parti  intiere  a  (inderete  uguali  a  le  uguali  fico* 
facciano.  Cantoni  dritti  acconciamente  fi  ufano,gli  acu* 
ti  nonpiaciono  ad  alcuno0come  che  fuffero  in  picciole, 
e  /prezzate  are/e  non  ouc  forfè  il  luogo  b  la  conditio 
ne  de  (ara  4  quefto  ftmgeffe. cantoni  ottufi  paruero  co 
ueneuoli.ma  di  maniera  che  uolmano  0  che  fuffero  d  u* 
guai  numero  .  Vogliono  qucltaya  effer  più  capace  e  di 
minor ffcfafc  di  jìepc  ò  muro  la  uorrai  cingere  5  che  c 
rotonda .  Vicina  a  qucfla  c  (ara  con  cantoni  fyorti  in 
fuori  y  ma  che  fiano  parimente  con  effondenti ,  e  che  fi 
pofiino  in  ogni  ara  fare  uguali. Ma  quella  fommamentc 
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lodano.che  ha  le  mura  accocie  afabricami  fopra  uriti 
tafabrica,  come  quclla>che  è  di  fei  ouer  otto  cantoni. 
Vidi  già  una  corte  di  dieci  cantoni  molto  acconciai? 
commoda.puofi  ctiandio  di  dodici  e  di  fedici  cantoni  far 
farajo  di  uentiquattro  ne  ho  ueduto  una  li  ma  gli  è  cofa 
rara.Le  linee  di  fuori  da  luna  e  (altra  parte  cofi  deb* 
bono  ugualmente  opponerfì  chen  tutta  (opera  ugualmc 
te  fi  feoftino  {una  da  (altrajna  fieno  di  giuria  e  couenc 
noie  proportione  collocate,  I  cantoni  uerfo  quella  parte 
fi  faccianole  b  cadere  di  acquerò  empito  e  uioléza  de 
ucnti  dia  noia  ,  affine  che  (ingiuria  con  la  fronte  di 
qucllifìafeffa  e  fatta  minore  3  ilche  non  potrebbono  de 
lafabricai  fianchi  mandare  ad  effetto  fe  de  (edifìcio 
la  forma  di  far  e  cotal  catone  ti  uietcra.  far  agli  una  pie 
gatura  infuort,quando  che  la  linea  piegata  è  fpecie  di 
cerchio  Jlquale  fecondo  ftlofof  tutto  e  a  cantoni. Viglie* 
rafii  il  luogo  per  (araj>  nel  piano  ,  ò  in  luogo  ertoy  ò  ne 
la  cima  de  un  monte  .  Nel  piano  fa  me&iero  alzarui  il 
terreno  &  fami  come  uri  argine,  il  che  gli  accrefee  di* 
gnitag?  nonfacendofì  c  di  danno  cagione  ♦  perche  fo* 
gliono  i  fumi  e  le  pioggie  allagando  portami  fango. 
Onde  fe  ne  gonfia  la  terra  a  poco  a  poco  >  e  le  fyine  O* 
altri  fporchezzi  per  negligenza  lafciateui  ageuolmente 
accrescono  il  piano  e  fatilo  meno  ugualc.Diceua  Fratino 
che  per  1  (pefiifuoghi  in  Roma  a  fua-etd,  eranui  crefciu 
ti  i  cotli.Et  la  ueggiamo  noi  hora  da  rouine  e  brutture 
quafi  coperta.  Ho  ueduto  in  Vmbria  un  picchi  tempio 
antico  e  pofto  nel  piano, ma  perla  maggior  parte  cadu- 
to ,  crefeiutoui  entro  il  terreno ,  perche  quel  piano  c  a 
monti  uicino.  Ma  che  parlo  10  de  luoghi  a  monti  uicini, 
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quando  che  preffo  a  Kauenna  è  quel  nobil  tempio ,  che 
ha  per  tetto  un  uafo  intiero  di  pietrajbenche  fìa  dal  ma 
re  e  da  monti  fiorato jcuttauia più  chela  quarta  par- 
te di  terra  è  copertoci  che  da  uiolenza  de  tempi  credefì 
che  fta  auuenuto.  Quanta  poi  debbafi  fare  t argine  aU 
to,oue  di  ciò  più  diariamente  parlerà  fi,  tratterò ,  ma 
ri  ara  qui  breueméte  ne  ho  trafeorfo.  Ma  glie  ragioneuole  che 
ben  fi  troui  ara  ,  Ò  per  natura  >  òper  artificio  foda  e  fcr* 
na.  ma,delaqual  cofa  per  mio  auifo  a  quelli  debbefi  ere* 
derej  quali  ci  auifano ,  che  canato  in  uno  ò  due  luoghi, 
qual  pefo  la  terra  per  effer  rara,  ò  jfieffa ,  ò  tenera, 
può  fi  portar e Jnuc&ighiamo  ♦  Sem  luogo  inchinato  sha 
dfahricare ,  gli  è  da  considerare,  che  la  parte  difopra 
col  pefo  non  grauì ,  e  che  la  parte  di  fotto  dando  luo* 
go  non  tirifeco  lafabrica  a  rouina.Voglio  quella  parte 
effer  fcrmifiimag?  da  ogni  parte  fortificata ,  laqual  di 
tutta  lafabrica  debbe  e  fere  la  bafe  :  fe  tara  ne  la  cima 
d'un  monte, ouero  fia  bi fogno  da  alcuna  parte  accrefcicr 
lajouero  la  cima  del  monte  tagliarlo  ,far  uguale  il  pia* 
no.Quiui  habbiamo  a  confìderare,che  eleggali  cotal  luo 
go,nel  quale  hauuto  tuttauia  a  la  dignità  ricetto ,  coti 
poca  fatica  e  fyefa  fi  pofiafar  quefio  .  Sarà  forfè  bifo* 
gno  la  parte  più  alta  abbacare, &  accre fiere  la  più  baf 
fa  tiche  quel  prudente  Architetto  in  Alatro  Hernica  cit 
ta  pofla  nel  monte,chi  che  fifuffe  egli,  ftudiofamente  fc 
ce. Per  che  egli  operò  in  modo, che  If ondarne  to  de  la  roc 
ca,ò  del  tempio, ilqual  folojouinatc  le  mura  di  fopra,ue 
de fi,di  pezzi  del  monte  difopra  tagliati,scdificajfe.  Et 
qucfto  più  lodeuole  cofa  parmi  ejfcre  in  quctt}opera,che 
egli  contro  quella  parte, oue  pende  il  monte, pofe  il  can* 
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tone&  con  pietre  grandifiime  lo  forti  fico. Et  parimen* 
te  puofe  gru  lìudio,ne  l'accozzare  le  pietre,che  lafabri 
ca  co  poca ffiefa  rende jje  uaghezza.Piacquemi  anchora 
dì  quell'Architetto  il  configlio Jl  quale  non  trouàdojì  di 
pietre  la  copia  bifogneuole,  co  uolti  nel  mote  fermati  fc 
ce  unargine,per  foflemre  del  monte  il  pcfo.  La  qual  fa* 
brica  è  da  ueder  grata  cfortifiima,e  di  minor  Jpefa.Per* 
che  gli  è  un  non  fodo  muro, ma  di  cotalfermezzd ,  che 
non  (ha  il  fodo  maggiore  ,  e  largo  quanto  e  degU  archi 
la  larghezza.Piacemi  parimente  di  vitruuio  la  ragione, 
laquale  io  ueggo  in  Roma  da  gli  antichi  Architetti,  maf 
(imamente  ne  (argine  di  Tarquinio  offeruata,  che  li  con 
traforti  fe  gli  fottometteffero,ma  quello  non  ojjeruaro* 
no  in  tutti  e  luoghi,che  li  contraforti  fempre  tanto  fuf* 
fero  (uno  da  (altro  lontani,quantofuffe  lafabrica  alta, 
ma  fi  come  era  fermo  ò  debole  il  monte ,  più  rari  6  più 
Jpefii  li  metteano.Ho  ueduto  etiamdiogli  antichi  Archi* 
tetti  non  hauerfì  contentato  di  folamente  fermare  la  ru* 
pe  a  lafabrica  uicina,ma  uolfero  fino  a  le  radici  del  mo  - 
te, come  fefaceffero  gradi,tutte  le  rupi  fortificare.  U  cui 
conftglio  non  fi  debbe  /prezzare.  Il  no  a  Verofa  uicino, 
che  tra  monte  Lucinio  &  il  colle  de  la  citta  corre,  roden 
do  di  quello  le  radici,tuttol  pefo  uer  fe  inchinato  muo* 
ue,ondc  amene  che  de  la  citta  gran  parte  minaccia  roui 
na .  Lodo  fommamente  più  picciolc  capeìle  al  tempio  m 
uaticano  accodate  da  (una  e  (altra  parte.  Perche  queU 
le, che  tra  il  mente  tagliato  al  tempio  s  appoggiano, affai 
di  aiuto  &  di  commodo  donano,perciò  che  di  continuo 
il  pefo  del  monte, che  aggraua  foftentano,&  metano  che 
tbumido,che  dal  mote  forge,sauicini  al  tempio, et  però 

c      il  primo 


DE  l'aRCHITETTVRA 

il  primo  muro  di  quelle  e  pm  fermo  e  fecco.  Quelle  ca* 
peUe  k  (altro  Ufo  ne  la  più  baffa  parte  del  monte  pojìe, 
tutto  torco  de  lafabnca  fomentano £?  ad  ogni  apertu- 
ra di  terra  ò  mancamento  poffeno  ageuolmentc  refìfte* 
re.Bo  comprefo  anebora  ebe  queti Architetto  acconcia- 
mente  k  l  opera  k  lafabrica  de  fondamenti  proutd* 
dcMquale  di  Latona  il  tanpio  in  Koma  edificò.  Perche 
tgli  por  Ce  uerfol  monte  che  fcpr  afta  il  cantone  de  (ara 
in  cotal  giù falche  due  dritte  mura  il  pefo  che  graua  fo* 
fìenijfero  0ecol  cantone  oppoHo  la  molesta  grauezz* 
diuidejfcro,e  la  facejfero  minore. Hora  poi  che  de  le  lo- 
di de  gli  antichi  habbiamo  comneiato  k  parlare, che  co 
giuditio  edificarono, non  uoglio  quello  ,  che  mi  fi  para 
dinanzi  tacer  emendo  co  fa  k  la  preferite  opera  non  po 
co  gioueuolc.Vedefi  in  Vincgia  d'un  Architetto  un  bel 
ordine  Jlquale  facendo  de  la  chiefa  di  fin  Marco  il  fon 
demento  CT  ilfuolcgli  lafciò  più  pozzi,  affine  che  sai 
cunoucntodi  fotterrauifi  raccogliere ,  indi  trouaffe 
(ufata.&nalmcntc  tutte  le  are,che  uorrai  con  tetto  cuo 
prire,è  di  meflieri  farla  k  lineilo  uguale.  Quelle, che  li  la 
feiano  al  feopcrto  fclamente  con  (archipenzuolo  fi  deb* 
bono  /pia  nare  quanto  bafti,  che  elle  pofiino  de  le  piog- 
gie  rimanere  fcarichc.  Mafo  fe  oltre  il  conucneuok  hab 
biamo  di  tal  cofe  quiui  parlato -Quando  che  molte  de  le 
dette  cofe  ad  edificar  le  mura  fi  conuengcno,  ma  noi  ef- 
fe^io  cofe  per  natura  congiunte ynon  le  habbiamo  uolu* 
to  fcparareMora  fegue  de  la  paninone  il  parlare. 

ODc  la  diuifìonc,c  de  (Architettura  (origine.  Q.9. 
Gni  uigorc  de  l  ingegno  ,  cf  arte  CT  indufiria 
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d*  edificare, nel  dìuiderc  confliìc. Perche  la  Ditti  flotte  fo- 
la ha  hauuto  de  l'utile  Je  la  dignità, e  de  t  amenità  cofU 
derati  oneje  parti  di  tutta  lafahrica.e  dieta/cuna  parte 
tutta  la  difpoflticne,&  finalmente  di  tutte  le  linee  e  cari 
toni. il  congiungimento  e  laccoftarfi  a  componere  Fope* 
r 'a, mi fura  &  ordina-  Efela  citta  per  fentenza  de  Filo* 
fofi  t  una  gran  cafa  ,<&  a  f  incontro  una  cafa  è  una  pie- 
dola  citta,perche  non  potia  noi  dire  le  parti  de  la  cafa 
ejjer  picciole  cafexome  è  f  atrio  il  cenacolo,  il  portico, 
ne  alcuna  di  quefte  sezafare  t opera  biaflmeuole,  fi  puh 
Ufciarc  di  faremo  per  no  curarfene0òper  negligez^eb 
bonfì  adunque  fmdiof amente  cofiderare  talicofe.che  tut 
ta  l'opera  abbracciano ,  &fare  in  effetto  ,  che  tutte  le 
parti,come  che  picciole  con  ingegno  &  arte  paiano  re* 
golate.A  queilo  tutte  le  cofe  de  la  regione  c  de  faria  fo* 
fr adette  mollo  uagliono ,  e  conuienfi  che  come  le  mem* 
h  a  ne  gli  animali  hanno  tra  fe  un  conueneuole  accordo, 
cofi  de  t edificio  le  parti  flano  con  ragione  accopiate. 
Onde  dice  fi  che  i  grandi  edificij  fonoetiadio  di  molti 
membrLQuefto  di  maniera  ojferuarono  gli  antichi,  che 
non  folamente*le  altre  cofe ,  ma  i  mattoni  anchora  ne  i 
publici  e  grandi  edificij  metteffero  maggiori ,  che  ne  le 
cafe  prillate.  Adunque  a  qualunque  membro  conueneuo* 
le  regione  e  commodo  fito  darafii,non  maggiore  che  fia 
bi fogno,ne  minore  di  quel  che  la  dignità  richiede, non  in 
luogo  fcdueneuole,ma  nel  fuo&  cofi  proprìo.che  altro* 
ue  non  ihabbia  potuto  meglio  di/ponerlo.  Perche  la  par 
te  più  honorata  de  la  cafa  no  debbe  efifere  in  prezzato 
luogo  er  uilefne  la  pubhca  in  fecreto,  ne  quella  che  co- 
uicne  effer  nafcofta,debbofi  in  mojlrafabricare.Debbofi 
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poi  considerare  le  ftagìoni, perche  co  altra  guifa  i  luoghi 
da  eflà  con  altra  iti  quelli  dal  uerno  fi  fabricano,  CT  aU 
tro  fito  e  gradezza  a  furia  couienfi.che  a  f  altra  farebbe 
di fdiccuole.  Quelle  per  fefia  fanno  fi  più  ampie, ma  quel 
le  del  uerno  fe  fono  più  fretteranno  più  gratta.  A  quel 
le  de  ila  f  ombra  i  uentifi  diano ,  a  quelle  del  uerno  il 
Sole. Et  quefio  fommamente  e  dauertire,  che  non  auen* 
ga  che  gli  habitanti  dal  freddo  luogo  a  molto  caldo  di  fu 
bitopafino,ouero  dal  tepido  a  quello,  che  da  brine  t  ué 
ti  è  trauagliato,ilche  non  poco  4  la  fatiti  farebbe  noio* 
fo.Gli  è  poi  di  mefìieri  che  quelle  mèbra  in  guifa  fi  dia- 
no luogo  a  fare  di  tuttól  corpo  f  opera  lodeuole  5  ac- 
conciarie  non  paia  f  artefice, hauendo  poilo  in  una  par 
te  ognifuo  fìudio,hauafifcordato  de  f altra  ♦  Ma  fìano 
in  tal  maniera  tra  fe  concordeuoli,che  di  quelle  più  to* 
fio  un  intiero  corpo  co  dritta  ragione  compofio,  che  me 
brifeparati  e  diuifi  ne  rifultl  Conuienfi  anchora  nel  f or 
mar  de  le  membra  imitare  la  natura .  Perche  fi  come  ne 
l  altre  cofe  3  cofi  in  qucfra,la  fobrieta  più  chcl  fconcio 
/pendere  lodiamo.debbono  effer  picciole  le  membra,et  i 
V  edifica  quetlo,che  gli  dei  ufare  ncccjfarij  berciò  che  fe  drittame 
re  da  ne-  te  confiden  ogni  caufa  d edificare  da  la  necefìita  ha 
ce f ita  ha  hauuco  origine  Al  commodo  poi  tha  nodritafufo  Iha  or 
hauuto  natafinalmente  di  farla  diletteuole  ciuenne  in  penfie* 
origine.  ro,come  che  ninna  cofa,benche  picchia  fa  fi  fenza  que* 
fio. Sara  adunque  lafabrica  in  modo  compofìa,  che  niu* 
na  parte  richieftaui  gli  fia  di  meno,ne  alcuna  parimene 
te  che  fuperflua  fi  giudichinoti  uoglio  però  che  tutte 
con  ugual  mifura  di  lince  e  forma  fi  facciano,  di  manie* 
ranche  non  fìano  in  cofa  alcuna  Ai  filmili jna  alcune  pia- 
ceranno 
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ter  anno  effendo  maggiori, altre  faranno  più  acconcie  mi 
nori,altre  più  aggrada  che  fiano  mediocri.  Loderanno/i 
quefte  fefiano  de  linee  dritte, altre  di  piegate ,  altre  di 
luna  e  l  altra  forte  compofte ,  haranno  più  gratia ,  pur 
che  sofferui  qucUo  duo  fouente  ammonifco  ,  che  non  fi 
faccia  un  mojlro  con  le  /palle  ò  con  fianchi  meno  ugna* 
li,efcnza  la  giu/la  proportione.  La  uarieta  uer amente  in 
ogni  cofa  gli  da  la  gratia  e  t  ornamento  offendo  però  de 
corriffiondente  ugualità  ne  le  parti  difgiunte  compofta 
e  fermatale  quali  fe  fondamente  &  d'una  tale  difcorde 
uole  contrarietà  faranno  compofte,  fia  tutta  lopra  biafì 
meuole  e  bruttai  fi  come  ne  la  lira  quando  le  uoci  acute 
d  le  graui  s accordano,  e  le  mezzane  tra  quelle  e  queQc 
fanno  gioconda  harmonia,&  un  mirabile  &  uguale  con 
cento  ,  che  fommamente  diletta  er  tntertiene  gli  animi, 
cofì  ne  le  altre  cofe  auiene,che  a  muouere  cr  a  dilettare 
gli  animi  fono  acconcie.  Tuttauia  in  queflo,  come  po  'ta 
il  cofcume,il  Commodore  de  ejperti  huomini  la  confuetu* 
dine  facciafijpcrche  in  più  cofe  il  repugnare  a  la  confut 
tudine,lieua  la  uagbezza,&  il  consentirgli  non  poco  di 
utile  er  ornamento  (eco  porta.  Quando  che  i  prudentif 
fimi  Architetti  cofì  paiono  te(iificare,quefìa  diuifione  b 
Dorica  ò  \onica,b  Corinthia ,  ò  Tofcana  effer  di  tutte 
commodifiima,non  che  uoglia  effere  ajìretto  di  trappor 
tare  ne  lopera  mia  gli  fcritti  loro  >  ma  affine  che  indi 
mifati  nuoue  cofe  ciftudiamo  di  ritrouare,per  acqutftar 
ne  uguale, e  fe  gli  è  pofiibile,maggicr  gloria,  che  la  lo* 
Yo  non  e  ftata.Ma  di  quefto  puntalmcnte  al  fuo  luogo 
diremo, quando  de  la  citta  ifuoi  membri, e  come  jìano  a 
tufo  conueneuolmcnte  fabricati, parler 'afa. 

c   $      De  le 
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De  le  colonne  e  muri, e  di  ciò  che  k  le  colcft 
ne  appartienfì.    Cap.  io, 

SEguc  hora  che  de  le  mura  brieucmentc  fi  parli.  Ma 
non  uoglìo  tacere  di  quello, che  ne  gli  antichi  ho  no 
tato, che  etti  fommamcnte  fi  guardarono  di  non  tirare  al 
cuna  linea  dijuoi  cofì  al  dntto,chc  con  alcuna  torta  li 
nea  non  singegnaffono  interromperla^  anche  con  al- 
cuni cantoni  diuiderla,e  la  ragione  perche  ciò  f accano  c 
talexhe  uolcuano  con  tali  aiuti  fare  il  muro  più  fermo, 
dandogli  oue  appoggiar f.V olendo  de  la  forvia  de  muri 
parlare  Jebbefì  da  le  più  degne  cofe  pigliar  principio. 
Qjgcfto  luogo  adunque  ci  ammonìfce.che  de  le  colonne, 
c  di  ciò  che  a  quelle  appartienfì  parliamo  ,  quando  che 
lordine  de  le  colonne poltro  no  e  che  un  muro  in  più  luo 
Che  co  fa  gjnóperto.Anziuolendodiffinirechecofa  fa  colonna, 
e  coIona.  dlro  ^tella  effer  una  ferma  e  perpetua  parte  di  muro  eie 
uata  da  terra  per  dritto  alpiombìno0anzi  fino\à  la  cima, 
per  foftenere  il  coperto.  Ne  cofa  in  tutta  f Architettura, 
troucraiyche  per  opcra$efa>c  gratia  fi  poffa  a  le  colon- 
ne preporre  Sono  le  coione  ueramete  tra  fé  di fi midi .Noi 
qui  la  fimilitudine.che  in  generale  mafimametne  conuie- 
fi  narreremo  jna  la  differenza >cbe  e  m  ie  ffecie  ,.altroue 
nel  fuo  luogo  dirafi.E  per  cominciare ; per  cofi  dire  ,  da 
le  radici \che  fono  a  le  colane  il  fondamelo. Fatti  ne  tar<t 
i  fondamenti  uguali ^ebbero  per  coftumc  fopraedificarui 
un  muretto  che  noi  picchia  ara,altri  guanciale  chiama* 
no. Sopra  il  muretto  la  bafe  fcrmauano  ,  fopraponendout 
la  colonna  fopra  laquale  collocavano  il  capitello.  Et  era 
queita  la  loro  forma >chc  ogni  colonna  dìfotto  al  mezzo 
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fuffe  groffa,&  da  indi  in  fu  fi  riflringeffe>c  fuffe  nelgrof 
fo  un  piede  pia  che  nel  fonile  difopraAo  crederei  la  co* 
lonna  da  principio  a  fojlenerc  il  tetto  effer  fiata  trottata. 
Veggiamo  poi  gli  humam  ftudij  a  queìto  ejjer  uenuti0che 
defidcrando  di  acqui ftarc  cofe  grandi,  quantunque  fìano 
mortali^  fare  le  lorafabriche  eterne  &  immortali  s'in  A  che 
gegndrono  a  lor  potere. Et  però  fecero  le  colonne yi  traui,  effetto  c 
i  pareti  CT  i  tetti  di  [odo  marmo.  Gli  antichi  Architetti  trouata 
k  dijporre  tali  cofeja  natura  imitarono ^non  uolendopa*  la  colon* 
rere  che  dal  communc  ufo  d'edificare  fi  fcoflaffero.e  però  na* 
di  queiio  furono  fommamente  fìudiofi,che  fuìfero  le  loro 
opere     d  tufo  commode  e  ferme, e  d'affretto  gioconde. 
La  natura  primieramente  le  colonne  rotonde  di  legno  ci 
diede , e  di  poi  in  alcuni  luoghi  s'incominciarono  ad  ufar 
quadre  .  E  però  quanfio  m'auifo  uedendo  ne  l'uno  e 
V altro  capo  de  le  colonne  di  legno  effer  po&c  annella  di 
ferroso  di  metaUo, affine  che  non  fifenieffero,  gli  Archi 
tetti  nel  piede  Je  colonne  di  marmo  un  largo  anetto,  come 
una  fafeia  intagliarono  3  la  quale  anche  da  le  goccie  che 
ffiruzzano  la  difende ffe  ,  e  parimente  di  fopra  una  fa- 
feia  foprapofìoui  un  cerchio, come  la  colonna  di  legno  ili 
dero  fortificata.  Ne  li  bafi  de. le  colonne  queilo  offerua* 
rono  chefuffero  difotto  con  dritte  linee,  e  dritti  canto* 
ni  terminatele  la  parte  di  fopra  a  la  forma  de  la  colon* 
nafirifirmgeffe.Ojferuaronoanchorache  la  Bafe  fuffe 
per  ogni  uerfo  più  larga  che  altane  che  quella  fuffe  al- 
quanto de  la  colonna  più  largale  che  la  parte  difotto 
più  che  quella  di  fopra  fuffe  ampia &  che'l  muro  fotto* 
pofiouipiu  che  la  bafe  per  ogni  uerfo  fi  fende  ffe  5  CT  // 
fondamento  più  che  quel  muro  piccolo  largo  faceanq,  e 

c   4  fopraponcndo 
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fopraponendo  que&c  cofe  una  ì  1  altra,  fèmpre  al  dritto 
del  piombino  le  rizzarono  dal  centro  .  Tutti  e  capitelli 
in  quejìo  s'aflòmigliano,  che  ne  la  parte  di  fotto  à  for* 
ma  de  la  colonna  fono  rotondi \ma  difopra  quadri  faceti 
doperò  che  la  parte  di  [opra  di  quella  di  fotto  fia  più 
larga.Et  que&o  fu  detto  de  le  colonne  Al  muro  a  propor 
tione  de  le  colonne  farà fii  alto  e  fe  lo  uorraì  quanto  è  la 
colonna  col  capitello  alta  .innalzare  lo  dei  fare  di  queU 
lagroffczza,che  è  ne  la  baffa  parte  la  colonna  ♦  Queflo 
ctiamdio  ojferuarono  che  non  ui  fuffe  colonna^  ò  bafe,  ò 
capitello jò  muro.che  a  gli  altri  del  fuo  ordine  non  fufje 
in  ogni  fua  parte  fimile  per  altezza  e  lunghezza>c  final 
mente  in  ogni  forma  e  mifura.  E  come  che  fa  uitio  fare  il 
muro  più  fotttle  6  più  grojfo.piu  baffo  ò  più  alto  del  con 
ueneuokyUoglio  tuttauia  più  toRo  trafeorrere  in  quell  er 
rore,che  fe  ne  poffa  leuare  il  fouer  chiorbe  che  fia  bifo* 
gno  aggiugmrui .  Sara  utile  n0n  tacere  de  uitij  5  che  ne 
gli  edifici/ poffono  accader  e  ^ine  che  fìamo  più  pruden 
ti. La  fomma  lode  è  d'ogni  uitio  mancare.  Et  io  ho  aucr 
tito  ne  la  chiefa  di  fan  Vietro  in  Roma  some  fi  può  ma 
nifeftamcnLe  uede  e  ejfer  fiato  con  poco  configlio  fabri* 
cato  3  che  fopra  Jpeffe  e  continuate  aperture  un  molto 
lungo  e  largo  muro  èfabricato  fenza  fortificatone  tar 
chifinza  foflegno  alcuno  yet  il  che  fi  douea  bencconfidc* 
rarc,ejfa  ala  del  muro  con  troppo  ffieffe  aperture ,  ua 
molto  in  alto  >  e  contra  V empito  degli  aquiloni  uaiti  è 
pofia  a  r  e fifler  emonie  è  auuenuto ,  che  da  principio  per 
continua  moleflia  de  uenti.piu  de  fei  piedi  da  la  fua  drit 
tura  fia  piegata  la  cima.Et  ho  per  certo  che  a  poco  tem 
po  a  uenirc  con  picciolo  mouìmento  ella  debba  cadere. 

E/c 
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E  fe  da  trdui  che'l  coperto  foftentdno  non  fuffe  tenuto 
dritto  il  muro >no  e  dubbio >che  hduedo  cominciato  dpie 
garfi  hoggimdi  coderebbe. T&on  debbo  tuttauia  biafìma* 
re  V  Architetto, ilquak  dal  luogo  e  dal  fìto  aflrettofi  die 
de  4  creder  e, cheH  monte  oppoflo  da  uenti  lo  difendere* 
tuttauia  d  mio  giuditio  le  ale  di  quel  tempio  uorrebbo* 
no  ejjer  più  ferme  >  €T  più  fide- 
Quanto  i  tetti  &  a  gli  habitanti  ,&ìk  altre  parti  de 
l edificio  frano  gwueuoh,  e  per  che  difua  natura  fono 
di  più  maniere, con  uarie  figure  fanno  fu      Cap.  *  u 

LVtile  ,  che  ci  nafee  da  tetti  e  di  tutti  il  maggiore, 
perche  no  fdamete  agli  ha  hi  tati  glouano,caccian 
done  la  notte  humida  la  pioggia,  e  faccialmente  V ardore 
del  Sole, ma  etiadio  tutto  1  edificio  da  ingiuria  difede.  Lie 
ua  uia  il  tetto, mar  cirafÀ  la  materia,rouincranno  le  mu~ 
taf  apriranno  i  lati,  e  finalmente  tutta  lafabrica  d  po* 
jco  a  poco  fcioglierafti.  Li  fondamenti  ifleftì  (il  che  forfè 
alcuno  non  crederebbe)  uengono  dal  tetto  fo&enuti  nel  lo 
ro  uigore.Non  fono  rouinati  tanti  edifici^  con  ferro  bfuo 
go ,  ne  da  mano  mmica,ò  da  altra  difgratia  ,  quanti  per 
ciò  fono  caduti  3  che  per  negligenza  de  cittadini,di  tetto 
fono  fiati  lafcia  ti  nudi.  L e  arme  ueramente  de  gli  edificij  I  e  arme 
contro  le  ingiurie ,W  empito  de  fortune  fono  i  tetti.  E  pe  degli  edi 
rò.appare  che  i  noQri  maggiori  c  ne  t  altre  cofe  >  &  in  ficij  fono 
queflaprudentemete faceffcro,i  quali  uvifero  tanto  hono  i  tetti, 
rare  il  tetto  ,  che  ne  tornare  i  tetti  quafi  tittta  torte  de 
gli  ornameti  pofero.Ver  che  ueggiamo  i  tetti  di  metallo, 
di  uetro.e  d'oro  con  traui  d'oro  foffitadt,  e  lame  indora* 

te 
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tefabrìcati,&  appreffo  di  corone  fiorii  e  fiatue  fcolpiti, 
€T  uagamente  lauorati.  Alcuni  tetti  fono  al  fcoperto,aU 
tri  nò*  Al  feoperto  fono  quelli, fopra  i  quali  non  fi  carni- 
najna  folamente  a  cacciare  la  pioggia  fonofabrwati,no 
fono  al  feoperto  i  palchi,e  le  udite  intermediate ,  con  le 
quai  falche  quafì  fi  foprapoga  un  edifìcio  ad  un'altro* 
In  quegli  adunque  auenira,che  ellt  a  le  parti  di /òtto  fio* 
no  per  tetto  ,  0"  à  quelle  dt  fopra  per  fola  uagliano.Ma. 
di  quegli  palchi  quefio  acconciamente  chiameremo  tetto, 
che  fopra1 1  capo  fi  (ledere  cuopreci,e  potiamo  anche  chìa 
Vauimen  marlo  cielo  .  Ma  quello  fopra  cui  fi  camina,  pauimento 
to.  uien  detto.Se'l  tetto  al  feoperto  fopra  cui  pioue  fi  debba 
chiamare  pauimento, altroue  diradi  ♦  I  tetti  al  feoperto, 
come  che  fiano  una  fuperficie  ,  nondimeno  non  faranno 
ugualmente  fopra*! pauimento  auicinati,  anzi  uerfo  alcti 
na  parte  fiano  pendenti  ,  per  mandar  già  le  pioggìe  pm 
acconciamente  Ma  i  tetti  al  coperto  debbono  eficrcpia* 
ni, e  dal  pauimento  oue  foprafìanno  ugualmente  feo  fiati. 
Tutti  e  coperti  a  mifura  de  Vara  e  de  le  mura,  che  cuo* 
prono  Abbono  con  linee  e  cantoni  effer  fabricati.  E£  tfm 
fendo  di  uarie  maniere  gli  edifici], altri  di  torte  linee  .al- 
tri di  dritte  .altri  di  quelle  e  di  queile  mefcolati.e  di  fimi 
le  mani  era  Jndi  auiene,  che  moke  urne  forme  di  tetti  ci 
fiano  nafeiute ,  quantunque  i  tetti  per  fua  natura  hanno 
tra  fe  uarieta  alcuna,  de  quali  altri  hzmifpherij  cioè  di 
mezza  uolta,altri  con  uolta  continua,  altri  con  uolti  ài- 
uifi,altri  con  più  archi  fabricati .  Ma  che  che  fi  fia,ogni 
coperto  iòbe  effer  di  cotal  forma,  che  egli  con  tombra . 
fua  cuopra  e  difenda  il  pauimento ,  e  da  tutta  la  fua  [a-  - 
La  piog*  yrìC(t  ne  cacci  la  pioggia.  Per  ciò  che  la  pioggia  fempì  e 

5  cuocere 


LIBRO  I 


4  nuocere  è  apparìcchiata&  ogni  picciolo  buco  gli  ba-  gu  feitt* 

fla  ad  entrare ,  quando  che  ella  per  effer  fittile  fora  con  pre  a  nuo 

lamolitie  infettaci  continuo  difeorrere  ogniuigore  ceree 

del  tetto  macera,  efnalmcte  tutta  la  fabrica  indebolifce  pronte* 

€  rouina  ♦  Per  tale  caufaprouidero  gli  fferti  Architetti 

di  dare  a  le  pioggie  un  inedito  feender  e  di/ponendo  che 

t  acqua  in  niuno  luogo  fi  poteffe  fermare ,  ouero  andare 

in  luogo  0  che  poteffe  dar  noia i  Onde  ne  i  luoghi  di  neuc 

dbbondeuolì  uolfero  ,  che  i  tetti  f uff  ero  ne  la  cima  molto 

alti, e  co  acuta  puta,  affine  che  meno  ui  crefeeffero  le  ne 

ui>e  più  dgeuolmente  ne  fccndcjfero  ♦  Ma  ne  i  luoghi  piti 

caldiymeno  inchinati  tetti  fabricarono.  Glie  tuttauia  £<t 

uertireyche  quanto  in  uno  intiero  tetto  e  pofiibilejiauu* 

ta  però  de  le  fineilre  e  de  le  mura  confìderatione  >  tutto 

V edifìcio  per  lungone  largo  in  modo  fi  cuopra,che  la  gra 

iena  in  niuno  luogo  bagni  le  mura  >  Facci afi  anchora  il 

tetto  in  modo>chc  egli  non  pioua  [opra  altro  tetto.Deb* 

befiatt edere  che'l  piano  de  le  tegole  ò  uno  dire  de  i  cor 

pi  troppo  abbonderebbono  >  e  ne  ledìfteio  fìitterebbono 

no  fenza  grandi fiimo  danno  de  la  fabrica.  Adunque  oue 

fari  il  fpacio  ampiojebbe  il  tetto  in  più  parti  effer  diui 

fo,e  da  più  lati  piouerc.ll  chef?  a  bellezza,  &  À  corno 

diti  e  accodo. Se  aucnirà,cbe  più  tetti  sgabbino  a  por* 

re  in  un  luogo.congiungaft  tetto  a  tetto  in  guifa,  che  eh 

è  fittoci  tetto  y  pojfa  ftando  al  coperto  andare  per  tutta 

U  cafa. 

De  le  aperture  degli  edifxìfcioe  finefìre  e  porte, 
V  altre ,  che  non  aprono  al  tutta  il  muro, 
e  del  loro  numero  e  grandezzata]?.  12. 
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REjìa  che  de  t apertura  fi  parli .  Sono  due  maniere 
ì apertur coltre  a  la  luce,&  à  i  uenti ,  altre  a  gli 
nìerc  di  habitatori,    àia robba danno  f  entrata  je  tufcita  ♦  Le 
aperture  finestre  a  la  luce  feruono,le  porte,  le  [cale,  gli/pacij  tra 
le  colonne  d  la  robba.E  quelle  per  le  quali  t acquai  il 
fumo  paffa,come  pozzi \acquedutti ,  e  de  camini  la  can* 
na  ,  la  bocca  del  forno ,  e  Spiragli,  fi  nomano  aperture, 
ogni  parte  de  la  cafa  hauera  fineftre ,  per  le  quali  ùria 
entrando,??  ufcendo  nnuouafi ,  altramente  marcendoli 
darebbe  noia.Dice  Capitolino  hi3orico,ncl  tempio  d?A* 
pollo  in  Babilonia  una  cafja  picchia  d'oro  molto  antica 
ejfer  flata,da  la  quale  aperta  un  pefiifero  uapore  riufci, 
che  no  folo  chi  erano  uicini  uccife,  ma  etiamdio  tutta  la 
Afta  lino  a  Parti  empi  di  pefcilenza  ♦  Leggefi  etiamdio 
in  Marcellino  hiilorico,  che  à  tempi  di  M.  Antonio  e  di 
Vene  baccheggiato  in  Scleucia  il  tempio  ,  e  portatone 
d Apoline  Comico  la  fìatua  a  Roma,trcuarono  ifoldati 
un  picciolo  buco  da  indouini  Caldei  chiufo,<&  hauendo- 
lo  per  dclìderio  di  fare  bottino  aperto,riuf ci  un  pcflifc* 
ro  uapore, e  di  modo  attroce^  furibondo,  che  da  confini 
di  Verfìa  fino  in  Francia  tutto ì  paefe  digrieue  e  morti  ^ 
fera  peMenza  ne  fu  macchiato,  fu  adunque  ncccffario. 
che  ognifianza  haucffe  le  fine  tir  e,  e  per  riceuereia  lu* 
ce,e  per  rinouare  taria.ma  che  ad  ufo  del  luogo,  e  quan 
to  del  muro  comporta  la  larghezza  fiano  accommoda* 
te,che  ne  più  ne  meno  di  luce  piglinole  fiano  più  fycffc 
Oue  fi  ò  rare  di  quello  ,che  tufo  ricerca.  Glie  di  bifogno  confide 
pongano  rare  appreffo  uer  quali  iteriti  fi  pogano  le  finestre.  Quel 
te  fine*    le  che  ucrfo  aria  fatto  fi  uoltano ,  fi  poffono  da  ogni  lato 
ftre.      fare  capaci ,  CT  ampie  ♦  E  giouerà  aprirle  in  guifa,chel 
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ucto,che  uifoffia  de  gli  babitatori  i  corpi  circodiB  que 
fio  jfiecialmete  bauerà  effetto,  fe  de  le  finedre  le  Jponde 
faranno  in  guifa  baffejche  tu  pofit  uedere  chi  uà  per  uia, 
effere  da  loro  ueduto.  Ma  le  fineftre  a  regione  di  me 
no  fam  uenti  uoltate^cosìfaranofi^hefiano  di  quata  luce 
fa  meftiero  capaci >ma  no  di  piu.E  faranofi  alte ,  affine, 
che  a  uenti  s*  apponganole  rio  tocchino  i  corpi.Vercht 
cosi  rio  barano  uenti,à  rinuouare  lana  accoci,pure,per 
che  far  ano  rotti jo  gli  giudico  nociui  meno.Coftderifi  ap 
prejfoyche  Sole  entrerà  ne  la  cafa,et  accomodadofi  a  eia 
feunofaccianofi  più  flret  te  lefinefire  ò  più  ampie  ♦  Ne  le 
flaze  da  e&agradi  per  ogni  lato. Se  forano  fettètrionali 
ò  da  mezzo  di ,  gioua  di  porre  bafje  e  picciole  fine&re, 
quando  >  che  quelle  più  ampie ,  maggior  uento  pigliano 
que&e  da  minori  raggi  uengano  offefe.  Et  barra  quefto 
luogo  dal  continuo  lampeggiar  d'attorno  del  Sole  affai 
lucefiue  più  to&o  per  lombra,che  per  la  luce  concorro* 
no  gli  buomini  ♦  Ne  le  flanze  del  uernofacciafi  lefene* 
flre  al  dritto  del  fole  ,  fe  non  faranno  dauanti  occupate, 
ma  facendole  alte  non  così  facilménte  pigoleranno  i  ueti 
tij  quali  non  potranno  per  dritto  foffiare  ne  le  perfine, 
che  fiar  anno  in  piedi*  Ma  douunq;  uuoi  pigliare  la  luce, 
dei  fdpcrc>cbe  da  quella  parte  tbarr ai  più  Jpedita,oue  il 
cielo  non  c  impedito  ♦  Niuna  apertura  à  pigliare  la  luce 
fatta  debbe  ejfer  al  patimento  uicina ,  quando  ,  che  con 
gli  occhi  non  con  piedi  fi  uede  la  luce:&  auiene  che  flan 
doui  alcuno  innanziM  luce  fi  faccia  minore,  er  il  luogo 
ne  douentipiu  ofcurojl  che  non  auiene  pigliando  la  luce 
da  alto.Le  porte  come  le  finestre  fecondo  la  frequentia,  porte 
CT  ufo  del  luogo  maggiorilo  minorijn  maggior, ò  minor 
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numero  fi  facciano  Ma  io  ucggo  quejlo  ojferuarfì.che  ne 
ipublichi  edificij  più  aperture  de  Vunax  l  altra  maniera 
fi  faccino. Queèo  ne  manifestano  i  Ttyatrij quali \fe  uo 
gliamo  confederare  fono  tutti  di  aperture^  fcale,e  maf* 
[imamente  di  fineftre  e  porte  ♦  Le  aperture  debbonfi  in 
cotalguifa  difyorre  \  che  negli  ampij  muri  non  fifac* 
ciano  picciole  fine  tire ,  e  ne  più  ftrcttijion  fiano  minori 
di  quellojbe  tufo  ricerca .In  queile  aperture  uarij  linea* 
menti  fono  lodatila  gli  huomini /perticone  è  flato  pof* 
fibile /olamente  quadrangulare  e  dritte  linee  hanno  ufa* 
to.Finalmentc  tutti  a  quello  s  accordano, che  a  la  gran* 
dezza  de  t edificio  jt  a  la  figura  tali  aperture  fiano  prò 
portìonate.Le  porte  più  alte  fannofi,che  larghe .  E  che 
le  più  alte  di  due  cerchi  cotinuatijtuno  fopra  taltro  fia* 
no  capacita  le  più  baffe  fiano  più  alte  un  Diametro  di 
quel  quadro ,  del  cui  lato  fafii  la  larghezza  de  la  foglia 
da  baffo .Conuienfì porre  iui  le  por  te, oue  quanto  è  pofìi* 
bile,  per  tutta  la  cafa  facilmente  fi  pofifa  andare  ♦  Bab* 
bìafi  etiamdio  de  la  bellezza  confideratione  in  queste 
aperture^  che  offeruata  conueneuole  grandezza  quelle 
da  man  de  fera  a  quelle  da  man  manca  corriffiondano. 
Volfero  ,  che  lefineftre  e  le  porte  f uff  ero  di  non  ugual 
numerosa  in  cotakmodo  polche  quelle  da  i  latifuf* 
fero  uguali, e  quella  di  mezzo  maggiore .E  da  quejh  font 
mamente  fi  guardauano,che  non  face ffero  lafabrica  pia 
debbole,e  però  lontano  da  i  cantoni^  dal  luogo  oue  fot* 
togiaceano  le  colonne, metteano  le  aperture ,  eleggendo 
luoghi  uer amente  oue  era  il  muro  più  debbole  afo* 
flenere  pefo  meno  forte.  Offeruauano  anchora,  che  più 
parti  del  muro  da  terra  final  tetto  fenza  aperture  fi  le 
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UdjfeYo  al  dritto .  Eww/  una  forma  d'aperture  a  le  fine* 
Arenerà  le  porte  fimili  >  fuori  che  non  al  tutto  paffa  il 
muro,  ma  come  fcafe,  ò  uuoi  dire  nicchilo  incauature  4 
porui  imagini.ò  ftatue  fono  comode. Oue  quefce,e  quan* 
io  Jpejje.e  grandi  porre  fi  debbano,  a  thora  punì  almeno 
te  diradicando  di  ornare  gli  edifiàjfi  tratterà,  quan- 
tunque^ a  fare  minor  ffiefa,&  a  la  uaghezza  uoglìa 
no  ,  che  meno  pietre ,  e  calce  a  fare  il  muro  fi  confumi. 
QnePto  folamente  facciafi per  l  utile,  ò  ornamento,  che 
tali  nicchi  fiano  di  numero  e  grandezza  conueneuoii>& 
4  lefinefìre  del  loro  luogo  affomigliati.  lo  ho  compre  fa 
ne  le  opere  de  gli  antichi ,  chen  tali  aperture  come  che 
fiano  ,  le  maggiori  la  fettima  parte  del  muro  occupano, 
le  minorila  nona:®*  1  fyacìj  tra  le  colonne,tra  le  aper* 
ture  sannouerano  ♦  I  quali  per  la  uarietà  de  gli  edifici/ ', 
fanno  fi  di  più  forme.  Ma  di  quefti  più  paratamente  di- 
remo, oue  d'edificare  le  chiefe parler afii.  Quiui  badi  ha 
uer  detto, che  talifcacìj  in  cotal  guifa  fi  diffiongano,che 
prima  attentamete  a  lordine  de  le  colonne,che  a  fofeene 
re  lafabrica  fi  rizzano  habbiafi  l  occhio, che  no  fipoga 
no  più  fiottili  ò  più  rare ,  che  de  lafabrica  il  pefo  ricer- 
cale più  fode  ò  Jpejfe,di  quanto  è  coueneuole,  che  a  por 
tare  entro  le  cofe  neceffarìe  fiano  larghi  i  f^acij.O'  a  tu 
fo  d'ogni  fiagiorie  inditi  Ma  faranno  le  aperture  di  ua* 
ria  forma  come  k  colonne  rare  ò  fipeffe  fono  poile..  Per- 
che  a  lejpcffe  colonne  un  traue,a  le  rare  uri  arco  fi  fopra 
pone,ma  in  tutte  le  aperture,  che  gli  farai  arco ,  debbefi 
auertire ,  che  quello  non  fia  minore  d  un  mezzo  cerchio, 
aggiuntaui  la  fettima  parie  del  mezzo  Diametro  ♦  La 
qual  mi  fura  fecondo  gli  huomini  fyerti  è  al  durare  lunga 
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mete  comodifiima,  ma  tutti  gli  altri  archi  giudichamo  ì 
foftenere  il  pefo  meno  idonei,  V  ala  rouma  più  acconci. 
Giudichiamo  oltre  ciò  il  mezzo  cerchio  effere  urtar cho* 
che  di  corda  b  d'altro  aiuto  no  ha  bifogno,per  che  gli  al 
tri  tutti  ò  di  corda  ò  di  cotrarij  pe fi  fono  bi fogno/i, fe  no 
che  da  fe  medejìmi  s^aprono  ò  uanm  a  rouina.  Non  ta* 
cerò  quella  noteuolt&  egregia  opera,  che  appo  gli  an* 
fichi  ho  ueduto  notata,cotali  aperture &  archi  dele 
te&udini  effere  in  guifa  da  quelli  ottimi  Architetti  po&e 
ne  tempij,  che  leuandone  uia  tutte  le  colonne  di  dentro, 
tuttauia  la  aperture  degli  archi ,  e  le  teftudini  de  tetti 
non  fi  piegamene  cadono ,e  quefto  auiene,  per  cheH  mu* 
rocche  gli  archi  fofliene  fino  a  terra  continuato  fa  co  mi 
r  abile  artificio  y  e  da  pochi  compre fo ,  che  V opera  fola* 
mente  appoggiandofi  a  gli  archi  ftia  forte. Et  ueramente 
cjfendogli  la  terra  in  luogo  di  corda  >  6  catena  ♦  Per  che 
non  debbono  gli  archi  in  perpetuo  durar  et 

De  le  fcale,  er  uarìe  maniere  di  quelle ,  e  del  numerose 
quantità  non  uguale  de  gradi.  De  gli  Jpacij  interpol 
fiijel  jito  del  camino^  ufeita  de  le  acque.de  la  con 
na  del  camino ,di  condurre  le  acquerei  commodofor 
tna,e  fao  de  pozzi, e  de  lefonghe.  Capa?. 

NbI  porre  le  fcale  in  luogo  conueneuole, molto  har* 
rai  chef  are, fe  prima  con  maturo, e  prudente  con 
figlio  non  eleggerai  il  più  commodo. Per  che  in  ogni  fu 
la  e  di  miiiiero  fare  tre  aperture .  Vna  è  la  porta  ,  per 
oue  à  la  fcala  fi  monta  / altra  è  la  fnciira,che  à  dare  lu 
ce  a  irradi  è  bifogneuole ,  la  terza  è  t  apertura,  per  la 
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quale  nel  pentimento  difopra  entraft  .  E  però  dicono  le 
fiale  elferci  impedimento,  che  meno  puntamente  le  fa* 
briche  fi  de  fermano.  Ma  eh  non  mole  da  le  fate  uenire 
impedito >non  impedi fca  le  fcale  ^anzi  proprio  e  determi 
nato fyatio  a  la  fcala  affegni.per  oue  liberamète  fino  fo* 
pràl  tetto  fi  montile  ti  paia  nuouo  che  tanto  Jpacio  ut 
ga  da  le  fcale  occupato.  Et  ini  acconciamente  fi  porran 
no,oue  meno  d'incomodo  ne  uenga  4  lafabrica.quatunq; 
gli  archi  e  uoti  luoglii  fotto  le  fcale  lafciati  a  più  corno* 
di  feruono Gabbiamo  due  maniere  difcale.Non  parlo  di 
quelle  che  ifoldati  ne  tefyeditioni  a  pigliare  le  citta  ufa 
noi  una  è  per  laquale  non  per  gradila  per  una  uia  al* 
quanto  erta  Jt altra  oue  per  gradi  montiamo. Coflumaua* 
no  gli  antichi  fabr  icore  quelle  uie  accendenti 0  quanto 
tra  pofibile  facili  e  baffeMa^come  per  le  loro  opere  ho 
notato  quella  giudicarono  molto  comodajaquale  in  gui* 
fafuffefabricata>che  la  linea  per  f  altezza  fujfe  di  quel 
la  giacente  per  Ionizzala  fefla  parte .  Voi  fero  ne  i 
gradi  che  nonfuffe  il  numero  parifpecialmente  ne  i  tè* 
phonde  aueniua  che  co  l  pie  dritto  s'entrajfe  nel  tepio. 
ilche  glipareua  chefaceffe  la  religione  maggiore.  Et  in 
quelle  ho  coprefo  che  i  buoni  Architetti  ojferuarono  di 
non  porre  oltre  7.0  y.gradi  continuati ^imitando  forfè 
de  t  pianeti  ò  de  le  citta  il  numero  .  Et  a  queiii  gradi  k 
y+outro  a  p.diuifì  metteuano  un  picciolo  fpacio affine 
che  i  deboli  e  fiachi  la  fatica  del  montare  ripo fondo  fi  te 
per  afferò^  accadendo  che  per  difgratia  cadeffero ,  gli 
fuffe  oue  fermar  fi  luogo,che  no  uenifjero  fino  in  terra, 
lo  parimente  comendo  che  fìano  ne  le  fcale  ifuoijpacif, 
e  che  lucide  er  ampie  ^quanto  concede  il  luogo  fi  faccia* 
no. V  altezza  degradi  uoleano  chefujfe  rio  meno  duna 
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fcfld  parte  $un  piede,ne  più  di  tre  quartine  di  larghez* 
za,non  meno  che  un  piede  e  mezzore  più  che  due  pie* 
di.  Quanto  meno  fcale  e  più  [{rette,  faranno  neVedifi* 
cio,tanto  più  commode  le  giudichiamo.  Vufcita  del  fu* 
ino  e  de  t acqua  debbe  effere  ejp editale  di  modo  tirata  in 
fuori,che  non  fi  ferminolo  fopr abbondino,  non  macchi 
no, non  offendanolo  diano  a  1  edificio  noia*  Glie  di  me* 
fiiero  leuare  alte  dal  tetto  le  canne  de  camini ,  e  da  ogni 
materia  fcoflarle, affine  che  ò  da  fcintille  ò  dal  caldo  rio 
fi  raccenda  b  traue  ò  palco  uicino.l  condutti  de  le  acque 
debbo  fi  fare  in  guifa,che  rodendo  ò  bagnando  niuno  dà* 
no  facciano  a  t  edificio. Per  che  fe  tali  cofenuocono,  ben 
che  poco,tuttauia  a  lungo  tempo  per  lo  continuo  roder  e y 
dileggiano  fommamete.Uo  poi  coprefo  che  gli  Archi* 
tetti  peritif  imi  in  quefli  acquedutti  hano  offeruato,  che 
le  pioggie  ouero  slongando  i  cànoni  di  modo  porgejjero 
infuori,che  nonbagnajfero  chi  uiene  4  la  flanza,  ouero 
ne  legorne  in  tal  guifa  le  pigliajfero ,  che  ouero  ad  ufo 
degli  huominile  raccogliejfero  ne  le  ci&erne,  oue* 
ro  à  lauare  uia  le  brutture  ad  alcuni  luoghi  le  mandaffe 
rofenza  offendere  de  gli  huomini  le  nari  ò  gli  occhi .  E 
pormi  cbefuffero  a  que&o  fommamete  fludiofi  che  l'ac- 
qua piouuta  lontano  da  l  edificio  cacciaffero  ?  e  per  più 
altre  caufe,e  fpecialmente  acciò  cheH  fuolo  de  lafabrica 
non  fi  bagni,  A  quello  etiàdio  ucggo  che  hanno  fiudiato, 
che  metteffero  le  aperture  in  luogo,  onde  tutto  t edificio 
ne  piglia] fe  maggior  commodL  I  pozzi  per  mio  giudi* 
tio  ne  la  più  ampia  parte  de  la  cafa  fi  facciano,  non  oc* 
cupando  però  e  più  degni  fpacij,  &  ad  altri  bi fogni  più 
acconcia  uogliono  ififici  che  t acqua  fìa  più  pura  fe  i 
pozzi  faranno  alfcopertoMa  in  qualunque  parte  de  la 
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cafa  fi  furano  pozzi  ò  acquedutti,  onero  qualche  acqua 
òhumore  bagncrajuifa  mejliero  che  Jìano  aperture^ac 
cloche  rientri  Var iucche  gli  humidì  uapori  del  pauimen 
to  fecchi 0  il  uento  foffìado  gli  cacci.  Uabbiamo  fin 'ad 
hora  de  i  lineamenti,  degli  edifìcij ,  che  a  tutta  l opera 
s'appartegono  bricuemete  detto  notando  di  cìafcuna  co 
fasiche  hafii  a  parlare  la  gcner adone. Hora  de  V  opera  y 
e  de  lafabrica  de  gli  edifìcij  habbiamo  a  trattare  >epri* 
ma  de  la  materia ,  e  di  quelle  cofe  che  ad\  appreftare  la 
materia  fono  bifogneuolL 

IL  SECONDO  LIBRO 

DI  LEON  BATTISTA   DE  GLI 

ALBERTI  FIORENTINO 

de  tArchitettura.oue  de  la  ma* 
teria  trattafì. 

No  fi  debbe  fcioccamente  dar  principio  ad  edificare,  ma 
prima  fa  mefliero  quale  e  di  chegradezzd  debbi  effer  la 
fabrica  uolgere  co  V  animo. Dopoi  fatto  no  folamente  il 
diffegno  ò  la  pitturala  compoflo  con  tavolette  o  altra 
cofa  un  modello  di  tutta  t opera  e  di  cìafcuna  parte  le 
mifwe,coH  cofiglio  di  ejpertihuomini.debbonfi  cffumU 
mr  e, affine  che  poi  fatt  al  operaio  te  ne  penti.  Cap.i. 

armi  che  niuno  fi  debba  feioccame* 
te  porre  a  fendere  ne  t edificare  per 
molte  ragionile  mafiimamente  per  rio 
macchiare  thonorc  e  buona  fama.  Ver 
che  fi  come  lopera  bene  condottante 
d   z     ti  queUi 
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ti  quelli  commenda ,  che  in  quella  opera  alcuni  ò  jluiio 
poflo  hanno  ?  cofì  fe  uifia  alcuna  cofa,  che  de  l'artefice 
la  poca  ejp  erienza  mantfe&i ,  la  lode  er  //  nome  di  lui 
fafit  ofcuro  .  Et  fi  ueggono  troppo  bene  le  uirtu  er  W* 
tij  ne  le  publiche  opere0ne  lequali  non  fo  per  qual  ragio 
ne, più  ageuolmente  ciòcche  vie  di  uitiofo  fi  manifefla  a 
gli  ochi  nofiri,che  quetto.che  ornatamente  e  con  mtfura 
c  condotto  aperfettione.Etì  cofa  mirabile  onde  auen* 
gauche  ausandoci  la  naturale  dotti  &  indotti  ne  le  ar* 
ti  e  ragioni  de  le  cofe  ciòcche  tfè  di  uitiofo  ò  lodeuole  co 
prendiamo  difubito.Et  habbiamo  il  uedere ,  più  che  gli 
altri  fentimenti  a  giudicare  di  questo  uehemente  ♦  Onde 
auiene  che  fe  cofa  alcuna,  ne  laquale  fia  alcuna  curtez* 
%a>  di/parità  ò  fopr  abbondanza  ,  ò  alquanto  di  uoto.ò 
altramente  fconcio.cifì  para  donanti,  incontanente  fta* 
mo  commofii,e  miglior  e  forma  gli  defìderiamo.E  perche 
queSlo  auenga  non  tutti  [anno  af  ignare  la  ragione ,  co* 
me  che  ognuno  affermi  cotal  opera  douer  effer  ammc 
data.  Ma  con  qual  ragione  scabbia  a  far  queìto,  no  tut 
ti  lo  potranno  far  chiaro  .perche  glie  d  huomini  fterti 
uff icio. Conuienfì  à  prudente  e  fauiohuomohauer  pri* 
ma  confìderatopuntalmente,e  conchiufo  net  animo  il 
tutto .accio  che  nel  far  e  topera,oueropoi  che  è  compiu* 
ta  non  gli  auenga  di  dir  e. quello  non  uoleua  io.  Et  e  mi 
rabil  cofa  quanto  grauifimo  fupplicio  de  la  mal  condot* 
ta  opera  cifegua.Verche  con  fucceffo  di  tempo  compren 
diamo  l  errore,che  con  poco  giuditio  e  confìderatione  ha 
ueuamo  cominciato .  Ondefafi  che  ouero  de  l errore  in 
perpetuo  ci  pentiamole  non  fi  annulla  b  amcnda,  ouero 
fe  lafabrica  ne  uiene  roumata  >  del  danno  CT  doppiata 
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fyefa  carichile  di  leggiero  giuditio  cr  incon&antia  fia* 
mo  biafìmatLAfferma  Suetonio  che  Giulio  Cefare  la  fa* 
brica  dafondameti  nel  Nemorefe  cominciatale  con  grì 
Jpefacompìuta,perche  alammo fuo non  aggyadiua  ro 
uinò.Ne  laqual  cofa  anche  appo  noi  e  di  uituperio  de- 
gnoS  alcuno  quanto  a  l  opera  è  bifogneuoley  non  haura 
molto  bene  penfato.ouero  fe  forfè  per  leggerezza  le  bé 
fatte  cofeglì  comoderanno  a  uenire  in  odio  ♦  E  però  il 
il  costume  d  antichi  edificatori  fempre  mi  piacerà  5  che 
non  folamente  con  dijfegno  e  pittura ,  ma  con  modelli  di 
tauolette  ò  altra  materia  finale  di  tuttal  operaie  di  eia* 
feuna  parte  le  mifure,col  giuditio  de  $  erti  huomini  una 
CT  un  altra  fiata  ef) aminiamo, prima  che  diamo  primi* 
pio  a  cofa,  oue  fyefa,  ò  penfiero  fe  gli  ricerchi  ♦  Potrai 
nel  fare  i  modellile  la  regione  il  fito,de  farà  il  Jpacio, 
de  le  parti  il  numero  e  lordine, e  finalmente  di  tutte  le 
cofe  nel  primo  libro  dettela  ragione  &  conformità  ue* 
dere  et  conjìderare.  Quiui potrai  fenza  biafimo  aggiu* 
gnere>minuire0mutare>rìnouare>&  al  tutto  rouinare  la 
fabrica:  fino  che  agiufta  mifura  &  ordine  Iharrai  con 
dotta.Aggiugncm  poi  che  più  chiaramente  faprai  quan 
ta  debbia  ejfer  la Jpefa.il  che  non  fi  debbe  /prezzare }co 
fiderata  col  giuditio  defabrt  la  larghezza  >  (altezza.il 
numero  Jl  Jpaciojaformajajfiecieja  qualità  di  cìafcu 
na  cofa  quanto  fe  gli  conuienc. Perciò  che  hauerafii  de 
le  colonne  de  capitetti>de  le  bafi.de  le  cornici,  de  i  tetti, 
de  Vintonicationi.de  pauimeti.de  le  fiatue  la  ragione  pm 
chiara  e  più Jpedita.Non  mi  pare  di  tacere  queiio  0  che 
al  propofitofa  fommamente.non  conuenirfi  ad  Architet 
tojlquale  di  mojlrare  la  ucrità  fifiudiaPprodurre  model 
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//  imbellettati ,  e  <f  opra  */dgW  0  perche  appartienfi  ad 
ambitiofo.che  uoglia  gli  occhi  de  riguardanti  4  fe  ritrae 
farete  richiamare  P altrui  animo  da  considerare  le  par 
ti>i  commendare  V artefice.  "La  onde  uorrei  che  fi  produ 
cejjero  i  modelli  non  con  diligente  artifìcio  copiuti>  terfi 
e  politi, ma  nudi  e  [empiici, ne  i  quali  de  l'inuentore  l'in 
gegno.non  la  mano  delfahro  fi  commendi.  Tra  il  diffe* 
gno  del  pittore  e  de  l'Architetto  gli  è  cotale  differenza* 
che  quello  le  dettature  con  ombre  e  linee,  e  con  cantoni 
pezzati  s'ingegna  di  porre  in  moftra .  V Architetto 
fprezzate  le  ombrelle  eleuature  dal  defignato  fondarne 
io  ti  mette  innanzi. Et  i  Jpacij  e  figure  di  ciafeuna  fac* 
data  ,  e  de  lati  con  certe  linee  e  neri  cantoni  dimoflra> 
come  colui  che  uuolc  l 'opera  fua  >  non  con  apparenti  li* 
nee>ma  con  certe  e  determinate  mi f  ire  effer  notataXofi 
fa  meftierofare  di  tal  guifa  1  modelli ,  che  prima  tcco.e 
poi  con  più  altri  gli  habbi  diligentemente  e ff aminati  & 
una  &  un'altra  fiata  confìderati  di  manierale  rio  fio. 
ne  l'opera  cofa  alcuna,  benché  minimali  cui  l'eferejd 
qualità  £7  a  che  ufo  ella  fia  accodalo  ti  fia  mamfeflo. 
E  faccialmente  de  i  tetti  la  ragione  &  arte  debbefì  ha* 
Tetto.  ucrc  *n  pronto.Verche'l  Tetto  per  mio  auifo0difua  natu 
ra  fu  la  prima  parte  di  fabricajhe  gli  huomini  per  loro 
ripofog?  ad  altre  hi  fogne  fecero  di  modo>che  non  nie* 
gano  non  pure  ti  muro, e  ciò  che  con  quello  lieuafi  in  aU 
tojna  le  cofe  anchora  che  fono  fotterra  per  il  tetto  effer 
fiate  trouatCjComc  i  coduttik  pigliare  e  cacciare  le  ac* 
que  xhe  da  pioggie  e  da  fogne  6  fimili  caufe  uengono. 
M  a  io  per  lungo  ufo  di  tali  cofe  ammaefìrato,  compren* 
do  quanto  fia  malageuole  condurre  a  fine  uriopera,  che 
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4ii  fìa  de  le  parti  la  commodita  a  la  dignità k  la  gra- 
fia congiunta>cioe  che  ne  le  altre  cofe  uengano  commcn 
date ,  &  habhiano  ornata  uarietà  de  le  parti  9  quale  la 
proportione.e  giufia  conueneuolezza  richiede  .  Gli  e  in 
uer  o  cofa  no  piccola  condurre  quefio  ad  effetto  jna  con 
h  abile  accommodato,conucneuole7<0'  acconcio  tetto  cuo 
prirejzper  mio  auifo  folamente  di  fuegliato  e  circojpct 
to  ingegno  opera.Oue  poi  finalmente  atee?  a  gli  altri 
Jperti  tutto  l  modello  de  (opera  piacerà  di  modo,che  no 
ui  habbi  dubbio  alcuno, ne  cofa.oue  di  mutare  confìglio  ti 
fìa  nel  penjìero  ,  pure  ammonifeott  che  per  uaghezza 
d'edificar  e, non  t  affretti  a  cominciar  e, rouinado  gli  an~ 
tichi  edificio  facendo  a  (opera  grandinimi  fondamene 
tifiche  poco  giuditiofi  artefici  fogliono  far  e.  Ma  fe  uor^ 
rai  in  quello  ubbidirmi,  foprafiar 'ai per  alcun  tempo  fa 
no  che  la  prefente  compiacenza  de  (ingegno  fi  raffred* 
difiue  poi  riuedendo  il  tutto,pofio  giù  (amore  del  prò* 
prio  trouameto  con  più  temperato  conjìgliopiu  co  fide* 
ratamente  potrai  giudicare. Porta  il  tipo  a  tutte  le  im* 
prefe  molti  auifi,per  i  quali  più  cofc,che  non  haueui  po 
tuto  uedcrejifì  parano  innanzi* 

Hon  fi  tenti  opera  alcuna  foprail  potere  noflro,  ne  fi 
cotrauenga  a  la  naturarne  folamente  dei  confederar  e 
quello  che  far  puoi.ma  che  cofa  fìa  conuencuole  3  & 
oue  hai  ordinato  di  fabricare*  Cap.    2  ♦ 

DOuendo  confiderai  i  modelli  0  quelle  ragioni  hai 
a  porti  innanzi .  Vnmieramente  che  non  tenti 
cofe  che  4  le  humane  forze  no  fìano  pofiibili>c  che  no  pi 
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gli  a fare  opera  alcunajaquale  a  la  natura  de  le  cofe  re 
Natura*  pugni. Quando  che  de  la  natura  la  forza,  come  che  a  le 
fiate,pojìoui  un  contrapefofia  impedita^ a  forza  dal 
fuo  corfo  ritrattatila  pure  è  di  cotal  maniera,che  tutto 
ciò  che  le  re  fife, e  da  noia  fuole  abbattere  e  cacciare  d<t 
fe.Et  ogni  co  fa  contro  dife  ornatamente  rizzata ,  con 
lunga  e  continua  refìiìenza.col  tempo,con  laccrcfcere 
indebolì fee  e  caccia  a  terra.  Quante  opere  da  humana 
indujlria  fatte  leggiamo  uediamo  peifìiiuna  altra  cau 
fa  non  hauer  durato, che  che  con  la  natura  de  le  cofe  co 
tendeanoXhi  non  fi  beffa  di  colui, che  fatto  con  nauifo 
pral  mare  un  ponte  di  caualcar  fui  mare  diffegnaua: 
ouero  più  tojìo  chi  non  ha  in  odio  la  fua  pazzia.  Il  por* 
to  di  Claudio  uicino  ad  Ho&ia,e  quello  di  Adriano  pref 
fo  à  Terracina,opere  in  ogni  fua  parte  per  altro  eterne 
tuttauia  le  ueggiamo  già  fa  gran  tempo, chiù fe  con  fab^ 
bia  ne  le  bocche 0  empiuto  il  porto  effere  del  tutto  an* 
date  a  rouina>non  cejfando  il  mare  di  continuo  di  darle 
noia  e  di  dì  in  di  diroccandole xhe  penfìtu  che  farà,  oue 
(empito  de  k  acque ,  ouero  de  le  rupi  la  grieuerouina 
uorrai  ribatterefllche  ejfendo  cofì,dei  auertire,  che  non 
ti  metti  a  far  e  opera>laquale  con  la  natwa  de  le  cofe  no 
fi  conucnga.Debhefi  apprejfo  confederare  xbc  non  pigli 
alcuna  imprcfa,Uquale  poi  non  pofii  ad  effetto  codurrc. 
chi  non  harrebbe  biafìmato  Tarquinio  de  Romani  Re, 
fe  i  Dei  ad  ampliare  la  citta  non  haueffero  fauorito.e  fe 
nel  crefeente  Imperio  le  facoltà  a  cotal  magnifica  ope* 
ra  non  hauejfe  a  efficienza  foccorfo.che  ne  fondamene 
ti  del  tempio  tutta  lafycfa  de  lafabrica  hauejfe  gittatof 
Vi  saggiugne  poi  che  non  folamente  quello  che  parti  di 
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poter  far  e, ma  che  cofa  più fìa  comeneuole  dei  confide* 
rare. lo  non  commendo  Kodope  meretrice  di  Tracia  fa* 
mofìfiima  a  fuoi  tempi  Jaquale  con  fcefa  incredibile  co* 
mife.che  fe  gli  edificaffe  un  fepolcro.  Perche  quantuqut 
ella  con  arte  meretricia  regali  thefori  hauejje  ammaffa* 
tojuttauia  di  regale  fepolcro  non  fu  degna.  A  (incotro 
poi  non  uitupero  Artemifìa  di  Caria  Keina.che  al  moU 
to  amato  e  dignifiimo  marito  un  magnifico  fepolcro  edi 
fico, quantunque  in  quefli  anchora  la  modefiia  comendo* 
Uoratio  riprendea  Mecenate ,che  ne  tedificare  impazzi 
ua.  Ma  io  lodo  colui, che  appo  Cornelio  Tacito  rizzò 
ad  Otthone  un  piccolo^ma  perpetuo  fepolcro  JE  quatun* 
que  le  priuate  fabriche  la  modeflia,e  le  publiche  la  ma* 
gnifeenzd  ricerchino  .comendafi  a  le  fiate  ne  le  publi* 
che  quella  modefìiaxhe  ne  le  priuate  ufafiAjodiamo  so* 
mamente  di  Pompeo  il  the  atro  per  (egregia  dignità  e  The  atro 
grandezzd  de  foperajcgna  uer amente  di  Pompeo  e  de  di  Popeo 
la  uittonofa  Roma.Ma  il  furore  d'edificare  in  Nerone, 
e  le  fmt  furate  opere 4*  niuno  fono  commendate. E  pari* 
mente  colui  che  a  Pozzolo  con  opera  di  tanti  migliaia 
dhuomini  caub  un  monte  jion  harrebbe  egli  co  maggior 
lode  in  più  utile  opra  tanta  fatica  e  fpefa  collocataci 
non  biafima  d'ueliogabalo  la  moftruofa  infolenzu,  ilqua 
le  hauea  difboflo  rizzare  una  colonna  di  cotal  grandez 
Zanche  per  entro  fipoteffe  montare  a  la  cima >  per  pomi 
Heliogabalo  Dio,<ì  cui  egli  era  facrojna  no  trouato  cofi 
gran  j affo, come  che  fino  in  Thebaida  rihaueffe  fatto  cer 
care  fi  rimafe  da  fare  t  opera. Qyefto  etiadio  ui  fi  debbe 
<%giugncre,chc  no  fi  cominci  opera  alcun  a,quantunque 
utile  e  degnale  facile  da  condurre  4  fine  Vanendo  il  te* 
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po,t  k  facoltà  fauoreuoli,fe  fia  ella  di  tal  forte, che  n  cor 
to  terhpo  ò  per  negligenza  de  gli  bcredi ,  ò  per  fastidio 
de  gli  babitatori  debba  mancare  Ao  lafofia  che  con  ga* 
lee  nauigauafì  da  huerno  fino  ad  Hofiia,da  Nerone  fa*  i 
bricata,per  più  ragioni  uitupero,  cr  marinamente  che 
egli  per  conferuarla  dejìderaua  chef  uff  e  eterno  e  felice 
l\mperio,e  che  i  Principi  nefuffero  uaghi .  llche  fendo 
cofifia  conueneuole  a  le  dette  cofe  por  mente,  cioè,  che 
cofafar  uoi  CT  oue,e  chifel  tu,che  difabricare  intendi* 
Et  hauuto  a  la  dignità,^  a  tufo  rifletto  potrà  Ihuomo 
prudente  e  confìderato  edificare. 

Compre  fa  da  ciafcuna  parte  del  modello  di  tutta  la  fa* 
brica  la  ragione ,  debbefì  da  prudenti  Architetti  pi* 
gliar  confìglio  ,  cofi  fia  manifesto  in  che  maniera  la 
Jpefa  fi  pofi  fojlencre  prima,che  fi  dia  principio  al  fa 
bricare,cr  potrafii  ciò  che  fa  di  meiìiero  4  fornir  U 
opera  apprettare.  Cap. 

Notate  que&e  cofe, e  confideratclcjhai  4  uolger  tu* 
nìmo  a  le  altre ,  fe  fono  ciafcuna  di  quelle  dritta* 
mente  ordinatele  ne  fuci  luoghi  acconciamente  difpo&e. 
Et  uolendo  fare  un  tale  effetto, glie  di  mejiiero,che  fap* 
parecchi, che  nel  confìderare  quefce  cofe,  tu  giudichi  ef* 
fer  cofa  biafimeuole^che  ninna  opera  con  uguale  fpefa,  e 
fimile  commodita  più  uolent ieri  fia  guatata  ,  e  di  mag- 
giore artificio  lodata.?  er  che  non  batta  in  cofa  fimile  no 
uenir  biafnnato,mafa  mejìiero  effer  cdmendato,et  hauu 
to  in  tal  conto,  che  ne  sij  da  gli  altri  imitato  ♦  E  per  ciò 
dobbiamo  effer  feueri>e  molto  diligenti  explicatori  de  le 
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kofe\  Auertifcaft,che  non  ui  s'intr  ametta  co  fa  meno  uà* 
ga  e  lodatale  che  tutte  le  parti  ne  la  dignità,  e  ne  la  gra 
tia  fi  comffiondano  inguifa ,  che  qualunque  cofa  t(ag* 
ghignerai,  muterai ,  ò  leuarai  da  l  opera ,  quella  fìapiu 
mtiofa,e  biafìmeuole  J  Ma  di  nuouo  ammoni fcoti,  che  di 
tali  cofe  la  mifura  e  lordine  per  confìgho  de fyerti  huo* 
mini  uuogli  regolare,  pigliando  da  quelli \che  con  puro  e 
dritto  giuditio  fat  piano  il  meglio  di [cernere. Ver  che  per 
faenza  &  ordini  dì  tali  huomini  più  to&o,  che  per  par 
ticolare  dcfìde  io,ò  pentimento, far  atti  conceffo, che  otti 
mefabriche  tu  pofi  fare  .onero  a  le  ottime  molto  fìmili. 
Iemalmente  glie  bcllifiima  lode.  fc  l  opera  tua  uenga  da 
Jperti  Architetti  commendata, ben  che  affai  copio famen 
te  la  lodano, chi  no  fanno  cofe  migliori ,del  che  tu  ne  do* 
uenti  lieto  .quando  ogniuno  ne  V  Architettura  tenuto  fa* 
aio  le  tue  opere  commeda.  Gioua  anchora  hauer  udito  al 
cuni,quado  che  a  le  fiate  auicne,che  i  malejpertt  di  quo 
fla  cofa  dicano  quello, che  da  dottifòmi  non  uiene  /prez- 
zato .  Oue  poi  harrai  tutta  la  ragione  de  V edificio  per 
ciafeuna  parte  de  i  modelli  attentamente  confederata,  c 
compre  fa  inguifa,che  non  ui  rimanga  cofa  non  bene  co* 
nofciutagy  attentamente  guardata,  e  pure  hai  determi* 
nato  d'edificare,  e  fai  onde  pigliare  per  edificare  il  dana 
ro,apprefteHÌ  le  cofe  a  t  opera  ncceffaric, affine  che  edi 
ficando  no  gli  ìnanchi  alcuna  cofa,  che  da  compire  Vope 
ra  ti  ritardi  ♦  E  per  che  a  fornire  t  opera  fa  di  più  cofe 
bifognoyde  le  quali  ciafeuna  mancandoui,puofì  ò  impedi 
re  lafabrica ,  ò  danneggiare,  fura  cofa  da  prudente  non 
premettere  alcuna  cofa,che  effendoui  fia  gioueuole,ò  ma, 
cadoui  poffa  notare, Dauid  e  Salomone  Re  (CHebrei  do* 
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ucndo  edificare  in  Gierufalemme  il  tempio ,  gran  copid 
d  oro  e  d'argentoni  metallo  e  di  legnile  di  pietre  appa* 
rtcchiarono ,  &  acciò  che  non  ui  mancaffe  alcuna  cofa, 
che  a  la  facilitai  prettezza  de  Voperafuffe  bifogneuo* 
le  y  ferine  Eufebio  Vamfilo  >  che  da  uicini  Re  molte  mi* 
gliaìa  defabri.epiu  Architetti  condufferoM  che  fomma 
mente  fi  commenda.  Quando  che  fajfene  più  degna  lo* 
pera  e  più  chiaro  V autore  ,fequeUo,che  con  artificiose 
mifura  t  fatto  >anche  in  corto  tempo  fi  faccia.  Qommen* 
dano  i  fcrittori  kleffandro  Macedone ,  il  quale  come  ha, 
Curtio  ,  una  gran  città  appetì  fiume  Tanai  in  fette  di 
edìficò.E  Nabuchodonofor^che'l  tempio  diBelo,come  di 
ce  Giofefo  in  quindeci  dì  fece  compiutamente f-erbe  egli 
pure  in  quindici  dì  Babilonia  di  tre  mura  cinfe.Tito  che 
un  muro  poco  meno  di  quaranta  fladìj  edificò  ♦  Scmira* 
mis.  che  ogni  dì  uno  ftadio  de  le  mura  di  Babilonia  fabri* 
co  e  che  ella  a  riflringere  un  largo  (patio  un  pron fondo, 
CT  alto  muro  di  ftadij  ducento  in  fette  dì  fece.  MA  di  ciò 
altra  fidta  diremo. 

Che  cofa  per  l  edificio  debbafì  apprettare ,  e  che  fabri 
sgabbiano  a  eleggere,  &  a  qual  tempo  à  giudicio  de 
gli  antichi  fi  taglino  gli  alberi.  Qap.  4. 

Vette  cofe  debbonfì  preparare  >  la  calce  y  la 
V^/     fibbia  Je  pietre  Jl  ferro /l  metallo  y  il  piombo, 
il  uetro  onero  fmxlto  a  cofe  fimili.  Et  innan* 
zi  ad  ogni  cofa  peritifimi  Artefici  non  lìggieri  ne  meo - 
fìanti  s'eleggano,  a  i  quali  tu  cornetti  di  fare  l opera  dili 
gcntemente  difignata,  e  gli  ammonifehi  che  ottimamète 
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\a  dirizzino j&  in  corto  tempo  ne  uengano  tifine.  Gio* 
ueratti  ad  eleggere  dì  quefte  cofe  il  meglio  \  fe  di  uicinc 
opere  altroue fatte ,  argomenti  ,  e  congietture  piglierù 
Ax  le  quii  <xuifkto,ciò  che  ne  tuoifxtti  meglio  fìi  <xccon* 
ao.potrxi  determinare.  Per  che  fi  come  in  quelle  gli  er* 
roride  le  cofe  noteuoliuengono  comprefe,cofi  dei  credei 
re, che  le  mede/imi  cofe  ne  t opera  tua,  fìmile  fucceffo  ha 
uerannoMauendo  Nerone  principe  determinato  di  riz* 
zare  in  Roma  ad  honore  del  Sole  un  colojjo  di  cento  e 
uinti  piedi,  per  uincere  de  Upoftì  per  addietro  la  gran* 
dezzd,e  magnificeza,no  prima  a  Zenodaro  a  quei  tem 
pi, come  ha  Plinio, f amo fo  Architetto  lo  diede  a  far  e, che 
lo  conobbe  a  t  artificio  di  tanta  oper  a  pienamente  ffier* 
to,  hauedo  lui  fatto  prima  in  Francia  ideino  ad  Memo 
un  coloffo  di  gran pefo.Hora  difyofte  quefte  cofe,paJ?U 
tno  a  le  altre.Diciamo  hora,  che  de  commodi  a  l 'edifica 
re  fi  tratta,que11e  cofe  ,  che  i  dotti  antichi  hanno  detto, 
fyecialmete  Theofraftro,&ri&otile,Qatone,Varrone,Pli 
nio,e  Vitruuio.  ver  che  quelle  più  toilo per  un  longo  of* 
feruarle,che  con  arte  alcuna  fi  comprendono  ,  di  modo, 
che  da  quelli,  che  con  uigilante  ftudio  le  hanno  notate  fi 
debbono  pigliare .  Seguirò  dunque  a  raccogliere  quelle 
cofe,che  i  dotti  fimi  antichi  in  uarij  luoghi  hanno  tratta 
te  ♦  V aggiugneremo  poi  a  coftumenoflro  s  alcune  cofe 
da  le  opere  de  maggiori ,  ò  per  auifo  de  fperti  artefici 
habbiamo  notato,  che  a  le  cofe  che  habbiamo  a  dire  fia* 
no  in  parte  alcuna  gioueuoli,parmi  che  fia  commodo.Se 
guendo  la  natura  de  le  cofe ,  da  quelle  piglieremo  prin- 
cipio >che  gli  huominiad  edificare  primieramente  ufaro* 
no.Se  non  rìcnganna  il  giudicio  gli  alberi^  che  fi  taglia 

no 


DE     L  AJfcCHlTETTVRA 

no  e  materìd  de  le  felue pigliata,  furono  le  prime  cofey 
quatunquegli  auttori  di  que&o  non  affermano  il  mede* 
fimo  ♦  Dicono  alcuni  che  gli  huomini  da  principio  ne  le 
Jpelunche  habitarono  di  modo  >  che  gli  huomim  0  er  gli 
unimali  fiotto  l  mede  fimo  tetto  fujfero  rinchiufii .  E  per 
Trouato  ciò  credefì  a  "Plinio  >  che  un  chiamato  Gelilo  Tafìo  imi* 
pi  de  le    tando  la  natura  primieramete  edificale  cafa  di  luto.  Di 
cafie.      ce  Diodoro ,  che  Vefta  di  Saturno  figliuola  fu  de  le  cafic 
finucntrice.Eufebio  de  le  antichità  diligente  confiderà* 
tore  3  per  testimonio  de  gli  antichi  afferma  i  nepoti  di 
Protogene  primieramente  hauer  difabricare  trouato  il 
modojeffendo  con  foglie  di  canne  e  papero. Ma  tornia* 
tnoci  a  cafia.Gli  antichi  adunque  e  faccialmente  Theofira 
fio  comanda  che  gli  alberi  jnafiimamente  f  abete jl  pez- 
zano.il  pino  fi  fenda  quando  cominciano  a  mandar  fiuo* 
ri  le  prime  {rondi \per  che  a  thora  per  il  copiofo  humo* 
re  ne  puoi  leuare  la  feorza.  Alcuni  tuttama  dopo  la  uen 
demi  a  tagliati  più  uaglionojome  il  cerrojolmojilfirafii 
A  che  te  no.e  la  tiglia.Dicono  che  i  roueri  ne  la  primauera  taglia 
po  debbo  tijntarlano,  ma  ne  i  dì  brumali  tagliati  non  fentano  ui* 
fi  taglia*  tio  alcuno,ne  s  aprono. Dicafi  anchora  ciò  che  eUi  notan- 
te gli  al-  rono ,  che  la  medefima  quercia  ne  i  dì  brumali  tagliata 
heru      foffiando  Borea  anchora  uerde  arde  ottimamete3e  quafì 
fenzafumo .  Il  che  fa  mani f etto  Ihumore  non  effere  in 
quella  crudo ^ma  cotto  e  bene  temperato. Viace  a  Vitru* 
uio,chc  dal  comminciare  de  t  autunno,  fino  che  non  fiofi* 
fia  Fauonio  fi  tagli  il  legname .  Dice  Hefiodo ,  quando^ 
Sole  pendedo  fiopral  capo  noflro,fa  or  denti  fimo  caldo, 
et  ofcurafl  de  gli  huomini  il  color c,il  raccogliere  del  gru 
no  c  uicino.ma  oue  cader  anno  le  foglie  0  taglierai  i  legna 
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mi  Ma  Catone  così  ordina  la  cofa  dicendo.  Taglierai  la 
quercia  nel  foltlitio.Verche  ella  ne  la  bruma  non  è  al  ta 
glio  bene  acconcia  gli  altri  alberi \che  hanno  feme,  quan 
do  quello  è  maturo  fi  tagliano  y  quelli  che  non  l  hanno, 
quando  ti  piace  taglierai  .  Quelli  che'l  uerde  e  maturo 
fané  hanno  infieme,oue  I  harranno  gittato,  taglierai .  E 
tolmo  quando  lafcia  le  foglie.  Importa  come  dicono  afe 
fai, in  che  Luna  fi  tagli.  Quando  che  sauifano  tutti ,  er 
Varronemafiimamente  tanto  effere  de  la  Luna  iluigore 
tn  tagliare  gli  alberi, che  affermano,  s  alcuno  calando  la 
Luna  fi  tondera,colui  incotanente  douentare  caluo.E  pt 
rò  dicono  che  Tiberio  à  tonderfi  offeruaua  tempo  conue* 
neuole .  Affermano  gli  Ajkologi,che  l animo  ne  fentira 
malinconia  fe  nel  macare  de  la  Luna  i  capelli  6  le  ugneti 
taglierai.  Aggìugafi  quello  che  dicono.che  le  cofe  che  dei 
ufare  maouendole  da  un  luogo  a  t altro  con  ferro  ò  con 
mani Je  farai  effendo  la  Luna  in  Libra  ò  in  Cancro.  Ma 
quelle  che  non  fi  hanno  a  muouere,  a  Vhora  fi  facciano j 
che  fìa  in  Leone Jn  Tauro  e  fìmilifegni  la  Luna.Ma  uo 
ghono  tutti  gli  huominijperti  chel  legname  mancado  la 
Luna  fi  tagli.  Ver  che  affermano  quell  humore,cbe  a  cor 
rompere  il  legno  è  attìfiimo,a  quel  tempo  effer  confuma 
to  ,  e  che  i  legni  in  cotal  fiato  di  Luna  tagliati,  non  fono 
da  tignole  offefì.  Di  qui  dicono  che  dei  uendere  il  grano 
effendo  la  Luna  piena,  il  quale  e  a  I  hora  più  pieno: fe  lo 
uoi  conferuarejniederai  con  la  Luna  arida.  Poi  che  glie 
manifesto ,  che  le  foglie  de  gli  alberi  mancando  la  Luna 
raccolte  non  marcifeano.  Vare  a  Colume1la,che  dal  uen* 
tefimo  fìrìal  trentefimo  de  la  mancante  Luna  fia  commo 
do  tagliare  gli  alberi .  Vuole  Vegetio ,  che  dal  x  v . 
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fino  al  x x  1 1 .  d e  la  Luna  fi  tagli  t albero ,  e  di  qui  peti 
fatto  che  la  religione  fia  nafciuta  chen  questi  di  folam en 
te  per  la  eternità  fifa  facrifcio,per  che  le  cofe  in  queUi 
tagliate  in  perpetuo  durano.  V'aggiungono  che  sojferui 
il  tramontare  de  la  Luna.Giudica  Plinio,che  ottimamcn 
te  fi  tagh  'l 'albero  ne  l'apparire  di  Cane  fìeUa,e  nel  con* 
giugnerfì  de  laLuna,che  interlunio  chiamafi  ,  uuolc 
che  soffietti  la  notte  di  quel  giorno,  quando  e  tramonta 
ta  la  Luna.Aftrologi  la  ragione  najfegnano,cheper  ui* 
gore  de  la  Luna  ogni  humore  fìa  commojfo.  Adunque  uol 
tato  Ihumore  uerfo  la  Luna  a  le  più  baffe  radici,  il  tron 
co  re&a  più  puro,  v'aggiungano  che  faranno  più  fodhfe 
non  frano  flefìjna  tagliati  intorno  intorno  fi  lafcino  cofi 
ritti  feccar e.  Affermano  etiamdio,chel'abiete  non  molto 
contra  Ihumore  gagliardo,  Se  mancando  la  Luna  fia  $o 
gliato  difeorza,  non  uiene  da  (acqua  corrotto  ♦  Dicono 
alcuni  che  la  quercia,  cr  ogni  grieue  legno.che  fta  fotto 
t acquaie  fia  nel  principio  di  prima  uera  tagliato  dat* 
tomo,elafciate  le  frondi,gittato  a  terra,che  elio  per  no 
uanta  dì  nuota  fopra  t  acqua.  Altri  uogliono,che  l'albe* 
ro  [landò  ritto  fino  Xmczxo  la  midolla  fi  tagli,affiné\che 
ogni  cattiuo  fugo  flillmdo  fe  ne  uada.V 'aggiungono ,chc 
non  fi  fenda  a  terra  l 'albero  che  uoi  lauor are, prima  che 
elio  habbia  fatto  ifuoi  fruttile  maturato  ifemi,e  debbe* 
fi, tagliato  l'albero  fruttifero,  fogliarlo  difeorzu  >  per 
che  fotto  quella  ageuolmente  fi  guadano. 

Vi  conferuare  li  tagliati  legnami ,  e  di  ugnerli,  er  i  re* 
medij  contro  le  infermità  de  legni,  CT  oue  acconcia* 
mente  fi  pongano.  Cap.  $. 
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I Legni  tagliati  fi  tengano  in  luogo,oue  caldifiimifoli, 
CT  impetuofì  ucnti  non  uengano.e  Jpecialmete  quelli 
che  da  fe  fiefii  nafeono  fìano  tenuti  4 t  ombra- E  però  gli 
antichi  con  fiercho  di  bue  gli  ugneuano.  Quefto  fecondo 
Theofraflo  per  ciò  fafii,  che  rinchiufì  dattorno  i  meati, 
l  humore  raccolto y  er  i  molti  uapori  per  la  midolla  efea 
nofinde  fafii  chel  legno  ugualmente  fi  ficchi  ;  Giudica- 
no  anchora  che  pofte  con  la  cima  in  giu,piu  ageuolmen* 
te  fi  ficchino \Danfi  poi  contro  la  uecchiaiag?  uarie  in* 
fermiti  più  rimedi  .Theofraflo  uuole  chel  legno  fiotterà* 
to  fi  faccia  più  fido  Catone  commanda.che  con  morchia 
fi  unga,acciò  che  da  tignole  e  tarli  fia ficuro. Quelli  che 
da  V acqua  e  dal  mare  uengono  danneggiati ,  con  pece  fi 
ungono  dicono  etiamdio  che  i  legni  in  morchiamaccra- 
ti^come  che  lungamete  fliano  al  fumo, non  ardono. fcriuc 
Vlinio  nel  labirinto  Egittio  effer  fiati traui  di  /pina  Egit 
tia  cotti  ne  foglio  .Dice  Theofraflo  chel  legno  unto  con 
uifchiojion  arde  .  Non  tacerò  queilo .  Legge  fi  in  Gellio 
ne  gli  annali  di  Q_.  Claudio ,  che  una  torre  di  legno  in 
Vireo  da  Archelao  di  Mitridate  capitano  co  alume  un- 
talo puotc  da  Siila  effer  ar fa.  Altri  alberi  a  uarij  modi 
fi  fanno  fidi, e  contro  le  t  epe  fia  dureuoli .  Il  ciedro  unto 
di  cera  cuoprano  con  terrai [ogni  fette  dì,altn  fette  fo 
pra  mucchi  di  formatto  lo  pongono  :  onde  egli  ne  douen 
tapiu  robufto,^  a  t opera  più  Commodore  mirabilmen* 
te  fafii  leggieri,  affermano  etiamdio  che  quefeo  nel  ma* 
re  ficcato, una  fida  fermezza,  er  incorruttibile  nacqui 
fla.Scriue  Vlinio  chel  fico  d  Egitto  fi  fommerge  ne  lac* 
qua,affìne  che  fi  ficchi^  aUegerifca,per  che  quello  pri 
ma  nuota  fopra  f  acqua-I  nofbrifabri  di  legnami  co ferua 
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no  per  trenta  di  i  legnami  ne  le  acque  e  nel  luto  fommer 
fUfyecialmente  quelli,  che  ufano  al  torno, affine  che  co* 
me  sauifanojUi  più  totìo  fi  ficchi  &  ai  ogni  ufo  diuen 
ganpiu  idonei  Affermano  alcuni, che  ogni  legno  fottera 
to  uerde ,  non  più  fi  corrompeva  fe  lo  ugni,  ouero  ne  i 
bofehi  lo  conferui,fi  conuengono  gli  autori, che  tu  lo  con 
feruerai  ripo&o, non  toccandolo  per  tre  mefì,perche  glie 
di  me&iero  che  fi  raffodi ,  e  quaft  fi  maturi  prima  che  fi 
metta  in  opera  .  Ejfendo  cofi  tenuto,  uuole  Catone  che  fi 
cauiy  e  porti  al  Sole  nel  mancare  de  la  Luna ,  ma  dapoi 
mezzo  dì,  tuttauia  non  uuole  che  ne  i  primi  quattro  di, 
che  la  Luna  comincia  a  mancar  e, fi  faccia  queflo,ne  fof* 
fìando  Oftro.E  che  cauato  il  legno  non  lo  tinger  la  ru* 
giada,ne  lo  uogli  in  modo  alcuno  lauorare,effendo  di  ru 
giada  bagnatolo  freddi fiimo,ò  molto  fccco. 

Quali  alberi  fiano  ad  edificare  più  acconci ,  er  qual  fta 
la  natura,ufo,CX  utile  loro ,  CT  anche  parte 
de  ledificio  atti.         Cap.  6. 

Phrue  a  Theofra&o  chel  legno  innanzi  tre  anni  no 
fuffe  ben  fecco. Specialmente  ad  ufo  de  palchi  e  de 
le  porte. Giudicanfi  a  gli  eiificij  commodi  qucfti  alberi. 
Alberi  ad  Cerri, quercie,roueri>cfculo,puouolo,tiglia,falzo ,  alno, 
edificare  fraftino,pinoy  ciprcjfo>oleaftro ,  uliuo.caflagno ,  larice y 
comodi*  buffo,cedro,  0"  ebano,e  la  ulte .  Ma  fono  di  uaria  natu* 
r a, e  perciò  a  uarij  ufi  commodi,  perche  altri  al  feoperto 
più  uagliono, altri  meglio  ne  [ombra  fi  confcruano,  altri 
4  taria Splendono, altri  s  indurano  ne  lacqua,e  fotterra 
più  durano.E però  alcuni  in  tauole  fcultwc  CT  opere  al 
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coperto>altri  a  intonicare  e  far  traui, altri  ne  patimenti 
al  feoperto,  &  a  cuoprimcnti  fono  pui  fidi, e  fyeaalmé 
te  (alno  ne  fumi  e  pah fi cute  de  fondamèti  è  molto  buo  Alno, 
no  i  perche  dahumidita  non  facilmente  uienc  cjfefo  ♦  1/ 
mede/imo  ne  [aria  e  nel  fole  non  dura.  tEfculo  non  può  Efculo. 
fofferire  [kumore.lJolmo  ne  [aria  alfeoperto  fi  r  affida,  Olmo, 
altroue  fende  fi  e  non  duraM  pezzano  CT  il  pino  fotter*  Vezzano 
ra  fono  eterni.  Il  rouere  fido  neruofo  e  rijlretto  con  pie  Pino, 
ciole  punture ^che  non  ammetta  l 'acqua,*  terreni  edificìj  Rouere. 
è  molto  acconcio  j  magnamente  afo&enere  pefi  farà 
fortif  ma  colonna  .  Ma  quantunque  gli  habbia  dato  la 
natura  una  tal  durezza>che  fenza  bagnarlo  non  fipofi 
fa  pcrtufare,tuttauia  affermano  che  fopra  terra  non  du 
ra,e  che  (ì  apre  e  torce,  &  ageuolmente  da  t acqua  del 
mare  uiene  corrotto.  A  fuliuo  a  X ilice    a  tuliuo  falua 
tuo  non  auiene  quefto  che  ne  V  acqua  fi  corrompanolo* 
me  che  ne  [altre  cofe  ctfl  rouere  fi  conuengano.  La  quer  Quercia 
eia  non  mai  fi  corrompe, perche  eUaha  dentro  fugo  CT  c 
tutihora  come  ucrde.Annouerano  la  caftagna&ilfag*  Faggio, 
gio  tra  queUì,che  da  f  acqua  non  fi  corrompono,  e  dura* 
no  fotterra.ìl  fouero  il  pino  faluatico.il  moro ,  [aceraie 
[olmo  non  fono  a  colonne  inutili.  Theofra&o  giudica  la 
noce  Euboica  cjfcrc  per  traui  utile,  perche  prima  che  fì 
rompalo  l  fcoppio  ne  fa  fegno  Indi  auenne  che  tutti  che 
erano  nel  bagno  in  Atandro  fi  faluarono  da  la  rouina 
del  tetto  che  cafcò.Ma  [abete  è  di  tutti  il  migliore  ♦  \U  Abete, 
quale  effendo  per  lunghezza  e  groffizza  de  gli  altri  pri 
mo,con  naturale  rigore  fortificato ,  non  fi  piega  fitto  l 
pcfojna  fla$i  ritto- e  f aldo.  Aggiugniui  poi  che  gli  è  da 
lauor  are  facile  st  col  fuo  pefo  no  graua  la  fabrica.Qtie 
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fio  di  più  uirtu  uiene  commendato,^  è  a  più  cofc  utile. 
Gli  danno  tutta  uia  un  diffetto,  che  ageuolmente  arde  Al 
cipreffo  5  albero  appo  noi  di  gran  prezzo  non  è  punto 
di  queflo  inferiore  a  fare  traui  .  Gli  antichi  quello  tra  i 
più  prezzati  computavano  >  al  cedro  ,  er  a  t  ebano  ag- 
guagliandolo. Il  cipreffo  appo  Indi  tra  le  fyeciaric  san* 
nouera ,  &  in  uero  meritamente ,  perche  commendi  chi 
uuole  lamcnìaja  chiame  la  cinaicaPche  k  fecodo  Theo* 
fratto  eterna, nondimeno  per  odorc$lendore,faldezza, 
grandezza,dnttura,e  perpetuità  0  che  albero  gli  potrai 
agguagliare:  Dicefi  chel  cipreffo  no  fente  il  tarlo,  o  uec 
chiaia,&  da  fe  non  fi  fende  .  La  onde  uoUe  Platone  che 
le  publiche  leggi  e  ftatuti  in  facrc  tauole  di  cipreffo  fi 
fcriueffer  o,auifandofi  chef  uff eno  più  che  nel  metallo  du 
i  reuoh.Quefto  parlare  ne  ammonifee  ch'io  narri  del  ci* 

preffo  cofe  memoreuoli  da  me  lette  CT  uedute  ♦  Dicefi  che 
le  porte  di  cipreffo  nel  tempio  di  Diana  Efefia  400. 
anni  duraronojenendo  il  fuo  fylendore  in  gui falche  fem* 
pre  tifarebbono  parute  nuoueAo  ne  la  chiefa  di  fan  Pie 
tro  in  Roma  ho  ueduto,che  reftitucndoui  Eugenio  ponte 
fice  le  porte, quelle, oue  per  cauarne  l'argeto^di  che  era* 
no  fiate  coperte, non  erano  fiate  offefe  ,fode  CT  intiere 
per  ss0' anni  effer  durate.  Et  fe  uogliamo  de  Romani  po 
tefici  (hifloria  confiderare  Uedrafii  che  da \Adriano  ter* 
zo  che  le  fece, fino  ad  Eugenio  quarto  fono  tanti  anni. 
Commendano  adunque  a  far  trami  Vabietej^  il  cipref* 
fo  forfè  perciò  gli  prcpogono,che  gli  è  più  dureuole3  ma 
glie  de  tabiete  più  grieue.  Lodano  appreffo  il  pino,  CT  il 
pczzano,ma  fi  danno  a  credere  chel  pino  a  tabiete  in 
quello  fia  fimilc,che  egli  contro  il  pefo  licuafì.  Ma  il  pi* 
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no  da  tabu  te  in  più  cofe,  €TM$ue$o  mafiimamente  è 
difilmile Fchc  fobie  te  tanto  meno  date  tarme  uiene  rodu 
tocche 7  pino, quanto  del  pino  il  fugo  è  di  quello  de  tabie 
te  più  dolce  Ao  a  tutti  prepongo  il  larice, ilquale  de  le  fa 
briche  il  pefo  fermamente je  per  lungo  tempo  foflenta,co 
me  altroue,  er  in  Vinegia  ne  le  porte  del  palazzo  hab* 
biamo  notato.  "Et  affermano  che  da  quello  tutti  i  como^ 
di  che  da  gli  altri  alberi  uengcno ,  fi  pojfono  pigliare: 
perche  gli  e  neruofo  e  tenace, ne  la  tempera  fermo  ,  e  di 
tarli  no  teme. Gii  c  opinione  danticht,che  quefto  da  fuo 
go  fi  difendale  quafi  non  ne  fia  offe  fi.  Anzi  commanda- 
no che  centra  quel  luogo, onde  fi  teme  di  fuogo, tavole  di 
larice  nifi  pongano  .lo  tuttauia  tho  ueduto  ardere,  ma 
in  guifa  che  mi  pareua  ilfuogo  da  quello  effer  cacciato, 
er  hauuto  in  difyrezZó.  Vtt  difetto  è  in  quello  che  ba* 
gnato  $  acqua  di  mare,da  le  tarme  uiene  roduto.  "Dicono  pfe.  Ub* 
che  tram  di  rouere  e  duhuo  non  fono  buoni,per  la  trop*  6xa.^o. 
pagrauczza&  che  quafi  de  ft  flefii  cedono  al  pefo,  et 
fi  piegano .  Quelli  ctiadio  che  fono  più  atti  a  romper fì 
che  à  fender  fi  non  fono  per  traili  utili,c0me  (uliuo, il  fi- 
co la  tiglia  il  falzo  e  fimili.^arrafì  de  la  palma  una  uer 
tu  mirabile, che  ella  control  pefo  lieuafi,&  al  contrario 
fi  piega ,  il  gìumpero  in  traui  fotto'l  coperto  pofìi  e  di 
tutti  il  miglior  e, e  dice  Vlinio, che  quello  e  col  cedro  di  Vtin.Ub. 
medefuna  natura,ma  più  fido.  Affermano  etiamdio  tuli 
uo  durare  infiniti  anni il  buffo  tra  principali  annoue 
r 'ano. La  cavagna  come  che  s'apra  e  torgajuttauia  non 
la  computato  tra  quesìe  opere, che  al  coperto  far  fi  deb^ 
bono.  Commendaci  fimmamenteVuliuo  faluatico,per 
la  medefima  ragione >che  del  cipr  effo  dicemmo     egli  no 
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finte  U  tarlo, nel  qual  numero  fi^no  gli  alberi  di  fugo  un* 
to  e  tenace, maf  imamente  amaro, per  che  non  ammette* 
no  il  uerme,    pofjono  cacciare  da  fe  ogni  jìranicro  hu 
more. Contraria  materia  giudicano  effer  quella ,  che  ha 
dolce  fugo,&  ad  ardere  e pronta.Eccettuando  però  tuli 
uo  dimcjlìco  ci  faluatico  .  Afferma  Vitruuio  il  ceno  e  l 
faggio  ejfcr  contro  le  tcmpeftÀ  per  natura  debole ,  e  du* 
rare  corto  tempo. Dice  Plinio  che  la  quercia  tofto  mar* 
cifceMa  ne  le  opere  al  coperte, come  di  porte  ,letti,tauo 
le,fcanni,e  fimili  cofe,  X abete  e  attifimo  yf^ecìalmente 
quello  che  nel  monte  Alpino  d'Italia  nafce.Perche  que* 
fì  albero  è  per  natura  molto  fecco,  e  di  tenaci  fimo  hu- 
man, il  pezzano  e  ciprefiò  a  tali  hi  fogni  è  commodifìi* 
mo  Al  faggio ,  come  che  jìa  frale  ,  pure  a  caffè  e  letti  c 
buono&  in  fott  ili fiimct  duole  ageuolmente  fi  fega  •  La 
ilice  parimente  4  uenir  fegata  c  acconcia .  La  castagna 
Volmo  il  fr  afino  a  tauole  fono  mutili,  perche  agcuolmen 
te  fi  rompono, e  benché  fi  piedino  fono  facili  al  fender* 
fi.uogliono  tuttauia  che'lfr  afino  ad  ogni  opera  fia  com 
modo  e  faal  legno  Mar auigliomi  che  la  noce  non  fia  da 
gli  antichi  più  commendata, quando  che  ella,come  uede- 
re  fi  può  fi  più  ufi,e  mafimamente  a  tauok  c  molto  ac* 
concia  e  trattabile.  Lodano  il  moro,  perciò  che  lungo  te 
po  dura  >e  che  di  dì  in  dì  fafii  più  nero  e  bello .  Dice 
Th  cafra  fio  che.ì  ricchi  cojìumauano  di  fare  le  porte  di 
Loto 4  ilice J>  di  buffoSolmo  perche  lungamente  confcr 
tu  il  fio  rigorefa  cardini  de  le  porte  giudicano  accon* 
ciò  >  ma  uogliono  che  la  radice  fi  uolti  uerfo  fu .  Ca* 
tone  comanda  ,che]le  Hanghe  d" Aquifoho ,  di  lauro  e 
d  otino  fi  facciano,  a  le  cauccchie  lodano  il  cornolo,ne  i 
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gradi  de  le  fcale  le  mctteano  torno  e  tacerà  .  il  pino,  U 
picchiolino  a  gli  acquedutti  sJnterrmetteano  ,ma  non 
lifuoprendo  con  terra  in  breuifiimo  tempo  inuccchia* 
no.  Adornare  le  cafe  il  larice  f emina  di  colore  al  meUe 
fìmile  e  acconcio  offendo  flato  comprefo  che  ne  le  tauo- 
le  de  pittori  è  immortale, e  non  mai  fendefi .  Oltre  ciò, 
perche  no  ha  ì  nerui  ditiefx  per  lugo,ma  interrotti  uarif 
minuti,onde  a  fare  de  dei  le  imagim  lufauano.  vfauano 
parimente  il  Loto.il  buffo  Jl  cedro ,  il  cipreffo ,  e  de 
Vuliuo  la  radice  più  foda,&  ilperficoEgittiaco,  che  di 
cono  al  Loto  effer  fìmile. Eaucndo  poi  4  fare  opere  i  tor 
no  gli  è  neceffaao  il  faggio  Jl  morojlterebintho  ,  e  ffe* 
aalmentc  il  buffo  innanzi  ad  ogni  altro  fodo,  &  al  tor* 
no  ubidiente ,  e  t  ebano  più  facile  di  tutti.  A  fare  fatue  o 
tauole  da  dipingere  non  (frczzauano  il  bianco  puouolo, 
0°  il  nero.il  falzojl  carpcnc.il  forbojl  fambucojl  fico, 
i  quali  alberi  per  la  loro  fecchezza  e  temperatura  a  pi- 
gliare  e  ritcnire  de  pittori  la  colla  e  lineamenti  fono  uti- 
li><&  kriccucrc  le  ferme  facili  e  pronti .  Ma,  tra  qucili 
ìa  tigli  a  è  più  molle  e  commoda  Lodano  alcuni  ifitr  fa 
tue  lagiugiola.A  qucili  è  contrario  il  roucrejlqualc  fc* 
co,  e  co  gli  altri  alberi  malaméte  syaccompagna,e  rifiuta 
ogni  ccUa.Auiene  il  medeflmo  à  tutti  i  lagrimanti  e  ere* 
Jpi  alberi, che  ogni  maniera  di  colla  da  fe  caccino, ogni  le 
gno  fodo,che  fi  può  radere,  con  dijficulta  piglia  la  col- 
la.Quelli  che  fono  per  natura  differiti,  come  hcUeraJau 
rojiglia.per  effer  caldi  con  gli  alberi  in  humidi  luoghi 
nafciuti,che  di  natura  fono  freddi, lungamente  non  fan* 
no  in  colla.  V olmo  Jl  fr a f  ino  Jl  moro,& il  ciregio,  per- 
che fono  fecchi,con  Vainole  cq7  platano  no  s'accordano, 
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perche  queflifono  humidt.  Anzi  gli  antichi  tanto  digiti* 
gnere  con  colla  legni  contrarìjjì  guardarcno^chc  etiàdio 
di  auicinargli  infìeme  non  ar diurno.  Vero  ci  ammoniaco 
VUruuio  che  lefculo  4  la  quercia  non  fi  accompagni. 

De  gli  alberi  in  fomma*  Cap.    7 . 

A  per  dire  de  tutti  gli  alberi  in  fomma  fi  come* 
gatto  tutti  gli  auttori,che  gli  alberi  jìerili  fono  de 
ì  fruttiferi  più  robufii&T  ifaluatichi ,  ne  con  ferro,  ne 
con  mano  coltiuati  fono  de  i  dimefiichi  più  duri  .  Dice 
rheofrailo,che  ifaluaiichi  non  uengono  da  infermità  al 
cuna  uccìfi,e  che  i  dime  fuchi, e 0fyeculmcnte  fruttiferi  a 
grauifiime  infermità  fottogiaceno.  Affermano  parimen- 
te,che  ne  i  frutti feri,i  temporiuiptu  che  1  tardi ,  i  dolci 
più  che  i  garbi  fono  deboli .  Tra  quelli  che  d  acuto  & 
a/pero  fapor e  fono, quelli  più  fermi  giudicano ,  che  più 
acerbi  e  rari  frutti  producono. Quelli  che  ogtialtranno 
fruttano  cr  ijlerili  al  tutto  hanno  più  nodi>  CF  di  quegli 
li  più  corti  con  maggior  difficultà  fi  lauorano  ♦  I  fterili 
più  che  i  fertili  cr e feono.  v'aggiungono  poi  gli  alberi ,  i 
quali  ne  da  monti  ne  da  felue  coperti, anzi  da  cotinui  uè 
ti  e  fortune  trauagliati,fono  piufodi,mapiu  \corti  e  no* 
dofi,che  quelli  che  ne  le  ualli^  in  luogo  da  uenti  fìcuro 
fono  ere  fiuti  .Vogliono  anchora,che  gli  alberi  in  bumidi 
CT  ombrofì  luogjri  fiano  pia  teneri,che  i  nafeiuti  in  eie* 
uati  e  f cechi  luoghi  ♦  E  quelli  che  ucrfo  borea  guardano 
più  acconci,che  quelli  uerfo  oilro  ♦  Rifiutano  poi  quelli 
eie  in  luoghi  à  la  loro  natura  contrari^  fono  nafeiuti. 
Quelli  da  mezzo  diuogliono  che  fiano  molto  duri ,  ma 
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di  torta  medotla  ,  &  a  l'opera  più  diffidici  fcechi>cbt 

per  natura  tardi  crefeonofono  più  robufti ,  che  li  teneri 

efertih.Et  uuole  Varrone,che  in  queflifìa  mafehio  efe* 

minale  che  i  candidi  legni  fìano  più  fodì  e  trattabili,  chi 

quelli  che  fono  d'alcuno  colore. Et  ogni  materia  grieue  è 

più  che  la  leggiera  foda  e  dura.Onde  auiene che  ogniaU 

bero  più  leggieri  fìa  più  frale j  quanto  è  più  in  fe  ritrai 

to, tanto  più  fretto. Quelli  etiadio  che  hanno  di  natura. 

più  lungo  uiue^  e ,  hanno  anchora  che  tagliati  più  tar* 

di  fi  corrompono. Et  in  ogni  legno  quanto  gli  è  meno  di 

medoUa  Janto  uè  più  di  uigore  e  faldezza.Le  parti  a  la 

medoUa  più  uicinefono  de  le  altre  più  dure  e  fode, quelle 

che  à  la  feorza  sauicinanofono  di  miglior  neruo.  Per= 

che  fi  come  è  ne  gli  animali xofi  uogliono  che  de  Ì albero 

la  feorza  fìa  la  pelle, e  ciò  che  detro  a  quella  fi  chiude  la 

camene  la  parte  a  la  mcdolla  uicina  per  offo pongono^ 

i  nodi  ne  gli  alberi  a  i  nerui  affomigliaua  Arifiotile.  giù 

dicano  il  graffo  humore  de  (albero  effer  di  lui  lapeggior 

parte  ♦  Oltre  ciò  le  parti  uerfo  mezzo  di  fiate ,  fono  più 

fecche  agili  e  fottili  ?  e  la  mcdolla  da  quefla  parte  a  la 

feorza  è  più  uicina.  Le  parti  etiadio  a  la  terra  più  uici^ 

ne  rimarranno  anche  più  gneui,che  le  altre,  ilche  perciò 

fi  comprende ,che  à  pena  [opra  (acqua  nuctano.Lcpar^ 

ti  di  mezzo  di  ciafeun  albero  fono  più  crejpc  e  macchia 

te,  e  quanto  più  a  le  radici  sauicinano  >  tanto  fono  di 

maggiore  tortuofiùjiondimeno  giudicano  le  parti  a  den 

tro  più  che  quelle  di  fuori  robufìe  e  commode.  Ma  io  tra 

gli  alberi  ne  trcuo  alcuni ,dc  i  quali  ifcrittori  cofe  mira 

colofe  narrano.La  ulte  uiue  molta  cta<  Vedeuaft  a  tempi  De  la  ui* 

di  Ce  far  e  in  Populonia  citta  di  Gioue  la  flatua  già  molte  te. 
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età  fatta  di  uiteftnza  corrottione  ò  mancamèto  alcuno. 
"La  onde  uogliono  niuno  legno  effer  più  duratole  .  Dice 
Str abone  che  ne  t  Oriana  prouincìa  de  Indiani  fono  uiti 
Tetto  di  in  modogrojfe  >che  a  pena  due  huomini  pofino  abbrac 
tedro.  dare  il  trocone.  Narrafi  che  in  vtica  un  tetto  di  cedro 
1278. anni  durò. In  Spagna  i  traui  di  giunipero  nel  tem* 
pio  di  "Diana per  anni  xx.  prima  che  fulfe  rouinata 
Trotafino  a  tempi  d Annibale  durarono.  Mirabile  è  del 
cedro  la  naturale,  come  dicono ,quefl albero  folo  non  ri 
tiene  il  chiodo.ne  i  monti  a  Benaco  uicini  nafee  un'afre 
ro  e  duro  Abiete,  del  quale  fe  farai  un  uafo3  f e  prima  no 
{ugnerai  con  oglio,non  gli  fiara  dent  o  uino.E  tanto  de 
gli  alberi  detto  fta. 

De  le  pietre  uniuerfalmente&  a  che  tempo  fi  debbano 
cauarcjnettcre  in  oprale  quali  fono  più  tenere  .quali 
più  a  tolerare  la  fatica  atta  5  e  quali  f  ano  migliori  e 
piudureuolL  Cap.S. 

1  Ebbonfì  etiamdio  apprcjlare  le  pietre  per  imuri> 
*  ;  e  faranno  di  due  maniere, una  a  far  e  la  calce  e  U 
pietruccie,  che  ui  fi  me fcolanojt  altra  che  d  lafabrica  è 
bifogncuole.  Parliamo  di  quella  primieramente, che  d  la 
fabrica,cioe  a  far  e  il  muro  fi  ricercarla feieremo  tutfauia 
più  cofe  daparte0e  per  breuitd.e  perche  d  tutti  fono  per 
fe  chiare.  Non  mi  occuperò  a  dìfeutare  come  la  natura, 
CT  origine  de  le  pietre  di  miftura  dacquaj)  di  terra  con 
uifcofì  principi] prima  in  luto, poi  in  pietra  fia  indurata: 
ouero  [e  per  uigore  difreddo.ò  come  de  le  gioie  legge/i, 
con  forza  dì  caldo  e  col  raggio  del  Sole  douentarono  fo 
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de.  O  pure  fe  fono  ne  la  terra,come  de  le  altre  cofe,  lofi 
etiamdio  de  le  pietre  ti  feme  da  la  natura  datogli  i  E  fe 
fono  colorate  le  pietre  perla  rara  miflura  de  terreni 
corpi  con  la  liquida  acqua  mefcolati,o  per  uigore  del  fe* 
me  ,  ouero  da  (impresone  de  raggio  del  Sole.  Tali  cofe 
adunq;,  come  chefofe  ad  ornare  il  parlar  nostro  far  eh* 
bono  ualeuoliytuttauia  di  parlarne  mi  rimango,e  trattati 
do  più  liberamente  t  Architettura  tra  ejperti  fabriper 
ufo  difabricare  cofiumata>piu  fcioltamente  forfè  ne  par 
Uro, che  a  Yilofof  non  farà  grato. Bice  Catone.  Cauerai  A  quatte 
dettate  la  pietr astenendola  al  j copertole  la  porrai  an*  po  cauafì 
Zi  due  anni  in  opra,e  questo  per  ciò  ne  tefta  farai,  accio  U  pietre* 
che  le  pietre  a  uenti,à  pioggie,  &  ale  altre  ingiurie  de 
tempi  non  altezze,  à  poco  a  poco  à  offerirgli  imparino. 
Ver  che  fe  cauata  la  pietra >  così  dhumore  natiuo  piena, 
4  uenti,à  fubite  pìoggie  la  porrai,  fender afii  clla,&  an* 
deù  in  fcheggie  .  Figlicfi  de  la  pietra  una  cotal  prona 
quanto  fìa  ella  dura,  e  contro  le  aduerfità  dureuolt  e  co* 
ftante  a  lungo  tempo  lenendola  al  feoperto  non  innan* 
zi  due  annidacelo  che  le  deboli,  e  che  ne  lafabrica  hareb 
bono  fatto  fallo  tifano  mani  fette  y  e  da  le  più  fode  pofii 
fciegliere.Magjiè  mmifcflo  che  fi  trouano  pietre  di  più 
gcncrationi,&  uarietk  naturale  di  modo:che  altre  a  la* 
ria  induri  fono, altre  da  la  brina  jfarfe.douentano  rugU 
ni  e  fi  rompono.  Ma  qual  fìa  la  loro  natura  in  uar  'ij  luo* 
ghi ,  fefperienza  ne  darà  viditio  .  E  puofi  di  qualunque 
pietra  il  uigore  e  la  ne.  tu  più  ageuolmeitc  da  gji  edifi- 
cij  degli  antichi  \  che  da  fritti  de  Filofofi  comprendere. 
Tuttauia  per  dire  in  fomma  di  tutte  le  pietre, cofì  deter* 
mino. Ogni  bianca  pietra  è  de  la  colorita  migliorala  tra 
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ftarente  più  che  lofcura  facile  à  lauorare ,  e  quanto  più 
farà  la  pietra  fintile  al  falejanto  a  t  opera  fia  meno  ubi* 
diente. La  pietra  di  lampeggiante  fabbia  after  amarra  de 
Le  quali  faftro.fe  gli  uedrai  come  fcintiUe  £oro,farà  refluente  a 
tà  de  le   f  artefice  fc  ut  fi  ueggono,come  neri  punti ,  è  al  tutto  in* 
pietre,    età .  Quella  che  dì  gocciole  à  cantoni  è  lf>aYfa ,  farà  più 
ferma  e  foda.chc  quella  che  le  ha  rottonde0e  quanto  faran 
no  le  gocciole  minori,  tanto  fia  la  pietra  più  tollerabile. 
E  quanto  il  colore  più  purgato  e  trabante  uedrafìi,  tari 
to  fia  la  pietra  più  dureuole.  I  a  pietra  che  ha  meno  uene 
è  più  intiera  e  foda.E  quanto  la  uena  è  di  colore  à  la  pie* 
tra  più  fìmile,ella  è  tanto  migliore,  fe  è  fot  t  ile  la  moftra 
ftiaceuole, quando  la  uena  è  più  torta  e  di  maggiori  auol 
"  gimenti,eìla  è  più  auilera,  e  quanto  ha  più  nodi  è  più  a* 
ccrba.Q&ella  uena  fende  fi  ageuolmcnte,che  ha  nel  mez- 
zo una  roffa  linea,ouero  gialgiante,  e  qua  fi  putrida  farà 
fimile  quella,  che  di  colore  difmarita  e  di  biancheggiante 
herba  farà  offufcata.Ma  quella  é  più  dìjficile ,la  quale  à 
giaccia  uerdeggiante  s'affomiglia .  il  numero  de  le  uene 
debbe  effere  difcordeuole,&  uario,e  le  dritte  fono  giudi- 
cate piggiori. Quella  pietra  è  più  fedaje  cuifiheggie  le 
uate,uengono  più  acute  e  terfe.  "La  pietra  che  rotta  difo 
pr animane  più  lifciafa  de  l'after  a  migliore .  E  le  pie* 
tre  after  e  quanto  più  fono  candide,  tanto  à  l'opera  me* 
no  ubidifcono.A  l'incontro  poi  la  pietra  fofea  quanto  fa* 
rà  la  Luna  minore, tanto  più  rifiuterà  il  ferro. Ogni  pie* 
tra  ignobile  c  di  maggior  durezza, quanto  è  più  caucr* 
no  fa. e  quella  che  ftr  uzzata  con  acqua  non  li  fece  a  c  mol 
to  cruda.Ogni  pietra  greuc  c  più  fodas  lifcìa  che  la  lig 
giera ,  la  quale  c  anche  più  che  la  g  icuc  frale ,  e  quella 
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che  battuta  rifona  c  de  la  forda più  foda.Qnetla  etiam* 
dioiche  firopicciatajmanda  odore  difolfo  è  più  dura,chc 
quella  che  non  rende  odore  alcuno  ,  e  finalmente  quella, 
che  al  fcalpellopiu  refide, farà  coirò  le  temperi  piufer 
ma  e  dureuole.  La  pietra  innazi  la  prederà  polla  a  cac* 
dame  la  furia  de  tempi ,  la  quale  fatte  maggior  febeg* 
giejfe  hauerà  conferuat aggiudicali  migliore.  Ogni  pietra 
di  nuouo  cauata  è  più  tenera ,  che  dipoi  che  è  tenuta  al 
fcoperto,e  la  pietra  anchora  humida  è  al  ferro  più  arren 
dcuole>che  fecca .  Parimente  ogni  pietra  in  più  humido 
luogo  cauata, come  fìa  fecca  Aouenta  più  dura,  <&  uoglio 
no  che  follando  O#ro  più  ageuolmente  fi  lauorino ,  che 
fe  Borea  fojfia  ,  per  che  dal  foffìare  di  Borea  più  to&o,  %  . 
che  di  O&ro  uengonofeffe .  E  può  fi  pigliar  tale  inditi  0 
fe  le  pietre  faranno  dureuoh.Qyella  che  ejfendo  bagna* 
ta  ne  l  "acqua  douenterà  più  gyieue .ageuolmente  da  Ihu- 
more  fciogherafiiie  queUa  che  dalfuogo  fìfgrota  b  apre 
non  durerà  al  caldo  ò  al  Sole.Non  mi  pare  di  tacere  alcu 
ne  memoreuoli  cofe  d'alcuni  antichi  de  le  pietre  narrate. 

Co/e  memoreuolt  de  le  pietre  da  gli  antichi 
dette*  Cap.  9» 

NOn  farà  fconueneuole  fapere  quanto  di  marauigha 
CT  uarietà  fi  uegga  ne  le  pietre,  affine  che  ciafeu 
na  à  conueniente  ufo  fìa  accommodat a. Dicefi  che  nel  ter 
reno  Volfìnio  e  Stratone  fe  é  una  pietraia  cui  nefuogo^nc 
uiolenza  di  tempi  nuoce  ,ondc  fafii  che  eUa  ad  ogni  edifi- 
cio fia  commoda,e  contro  ogni  empito  dureuole&  cter* 
na,e  lungamente  i  lineamenti  de  le  imagini  conferui.Ri* 
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edificando  Nerone  la  cittì  in  molte  parti  arfa .  Scrini 
TranquHlo,che  egli  de  la  pietra  Gabina  CT  Albana  fece  t 
traui,per  che  ella  non  uiene  dalfuogo  confumata,  in  Li* 
guria,in  Venetia,in  Vmbria,in  Piceno,et  appo  Belgi  ca 
uafi  bianca  pietra ,  che  agevolmente  fi  fega  e  lìfcìa.  E  fc 
non  f uff  e  ella  debole  e  frale,  ad  ogni  opera  farebbe  corno 
da,  ma  la  brina  il  ghiaccio  e  f acqua  la  rompe,  V  a  uenti 
VietralAi  di  mare  non  può  refifeere .  Qauafi  in  Uiftria  pietra  non 
ftriana,   dirimile  dal  marmo  >  ma  da  uapore  òfuogo  toccata  fen* 
de  fi,  &  ua  in  pezzi .  1/  che  dicono  a  tutte  le  dure  pietre 
<tuenire$ecialmcte  a  la  bianca  e  nera  felice,  perche  ella 
dalfuogo  non  fi  difende  M  Campania  è  una  pietra  a  ce* 
nere  bruna  fimile,a  la  quale  pan -attiche  fìano  mefcolati 
*  *      carboni. Quella  oltre  ogni  no&ro flimare  e  leggicra,e  al 
ferro  ubidiente jmolto  tenace  e  colante,  e  control fuogo 
e  le  tempera  gagliarda,ma  di  modo  fecca  e  fttibonda,chc 
tuttoH  fugo  de  la  calce  fi  bee,  e  di  modo  lo  fuccia,che  co* 
me  poluere  lafcia  la  fopr aporia  calce, onde  V opera  in  cor 
to  tempo,fciolte  le  congiunture ,  da  fe  medefima  rouina. 
A  quefta  è  la  rotonda  pietra,  faccialmente  ne  fiumi  tro* 
uata,contraria,la  quale, per  che  fempre  è  bagnata,con  la 
calce  non  fi  rappigliale  dirò  che  ne  le  predere  s"è  ue* 
Marmi    duto  che  i  marmi  ui  crcfconoAn  Roma  a  quegli  tempi  fo 
crefeono.  no  flati  trouati  pezzi  di  Tiburtina  pietra  fpongofa ,  dal 
tempo  e  dal  uigore  de  la  terra  in  um  pietra  rappigliati. 
Nel  lago  Reatino ,  oue  laqua  da  balzi  nel  Nare  fiume 
fcende,uedrai  il  labro  del  [affo  effer  cref àuto, onde  hanno 
molti  pigliato  argumento  ,  che  da  tale  accrcfcimcnto  fìa 
vietra  fiata  de  la  uaUe  chiufa  la  bocca,  onde  poi  ne  c  fatto  il  la* 
nel  terre  go  .  Prejfo  alternilo  Lucano  non  lungi  da  Silari  fiume 
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Uerfb  oriente  flilUno  acque  da  alte  balzi '..  Oue  grandi  no  Lue*  m 
ghiaci  uedraì  crefccrc  in  pietra  di  tale  grandezza ,  che  no. 
dogniuna  fi  caricherebbono più  carri  5  Quefla pietra  da 
nuouo  cauata  ,  e  del  natiuo  humore  piena  è  molto  tenera* 
oue  poi  è  feccafafii  durifiima,&  ad  ogni  ufo  acconcio  Al 
medefìmo  ho  ueduto  auenire  ne  gli  acquedutti  5  che  i  lati 
de  la  bocca,  come  da  unagumma  accrefeiuti  facciano  di 
pietra  una  crofta.ln  Francia  due  cofe  di  memoria  degne 
fono  in  quefìetà  uedute.  E  nel  terreno  Qorneliano  urtai* 
ta  riua  d'un  torrente Ja  quale  molte  grandi  e  rotonde  pie 
tre  ne  le  fueuifeere  concette  partorifee  ♦  Ne/  terreno  di 
fauenza  uicino  a  la  ripa  di  Lamone,  fono  lunghe  e  gran  -pietre 
di  pietre  da  la  natura  produtteje  quali  gran  copia  di  fa*  chedaft 
le  oghi  dì  mandano  fuori, e  crefeono.  Ne/  terreno  Fioren  tiafcono. 
Uno  appo  Ciati  fiume  è  un  campo  nel  quale  ogni  fette  an 
ni  iftfii,  che  uifono  in  copia  in  zolle  fi  mutano  .  Narra 
ctiamdio  Vlinio,che  appo  T.izeni.et  uicino  a  Caffandria 
le  zolìe  infafii  mutanofu  A  Pozzolo  la  poluere  da  tac* 
qua  del  mare  indurita,  douent a  pietra  ♦  Dicono  anchora, 
ch€n  tuttol  litto  da  Oropofìno  in  Aulide  tutto  ciò  che 
bagna  il  mare,douenta  pietra  e  raffodafi,  Narra  Diodoro 
che'n  Arabia  le  zolle  odorìfere  di  terra  cauati  .fondute 
alfuogo  come  il  metallo,  mutanfi  in  pietra .  Vaggiugne 
egli  che  fono  quefle  pietre  di  cotale  natura,che  fe  da  goc 
eie  di  pioggia  uengono  bagnate ,  e  fcioglìendofì  la  calce, 
che  è  tra  loro ,  fi  r  apigliano  infume  e  faffene  un'intieri 
pietra  nel  muro.  Affermano  etiadio  in  Affo  di  Trode  ca- 
ua fi  la  pietra  Sarcofago,  la  quale  co  uena  a  fender  fi  faci 
le  fi  congiunge  ,  I  morti  corpi  mefii  in  quefta  pietra,  in* 
nanzi  quaranta  di  tutti  fi  confumano >c  che  più  ti  farebbe 
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marauìgliare  dicono,  che  le  ue$i  e  le  calze  in/teme  con  i 
corpi  unti  fi  conuertono  in  pietra.  Contraria  a  questa  la 
pietra  Chernite,ne  U  quale  dicefì  che  fu  Dario  fepolto. 
Per  che  que&a  i  corpi  mantiene  intieri.  Ma  fia  di  quello 
detto  4  baftanza* 

Di  qual  luogo  e  quando  fi  facciano  i  mattoni ,  e  la  loro 
forma,  e  gcneratione  uaria  .  De  lutile  de  le  pietre  di 
tre  cantoni,e  de  la  terra  da  mattom.  Cap.io. 

Uè  cofa  mamfeila,  che  gli  antichi  in  luogo  di  pie* 
3  tre  ufarono  mattoni.  Credo  che  per  mancamento  di 
chi  ufxro  pietre,  e  da  necefiita  agretti  primieramente  con  mattoni 
m  i  mat*  edifica}) ero. E  comprcfo  cotal  maniera  difahrica  effcrfa* 
tmù      cile, commoda ,  uaga  er  a  durare  acconcia  e  cofiantc.fe* 
guirono  afabricare  de  mattoni  le  altre  fabrìche  ,  &  ap* 
prcjfo  i  reali  palagi.  Copre  fero  poi  f uff  e  cafo  ò  induflria, 
che'lfuogo  a  far  fbdi  i  mattoni  era  ualeuole ,  la  onde  ad 
edificare  co  quelli  fi  diedero.  E  quanto  tantichifiimi  edi 
ficij  ho  notato ,  niuna  cofa  meglio  che  la  pietra  cotta  ai 
ufo  de  edificare  e  acconcia ,  pur  che  con  temperata  ra* 
gione  fi  cuoca .  Varleremoi  altroue  a  commendatone  di 
Terra  di  quefi 'art e. Diciamo  hora  che  quella  terra  a  far  e  mattoni 
mattoni,  è  utile  ,  che  fi  uede  biancheggiare ,  e  come  creta  tenace. 
Comendafi  parimente  la  roffeggiantc ,  e  quella  che  ma* 
fchia  fabbia  chiamafi  ,  ma  quella  che  è  di  fabbia  piena,  ò 
di  pietr uccie, uogliono  che  fi  lafci,  per  che  nel  cuocerfi  fi 
torcano  e  fendono  e  compiuti  da  fe  mede  fimi  fi  rompano. 
No  uoglìcno,che  ft  facciano  di  fubito  canata  la  terragna 
commandano, che  la  terra  ne  l'autunno  fi  caui,e  macerata 
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per  tuttofi  ucrno ,  che  ne  la  prima  uera  fi  lauori,per  che 
facendoli  ne  la  bruma ,  la  gjnaccia  che  feguc  li  fende  ♦  Se 
nelfoltitio  uorr ai  farli,  il  gr iene  caldo  feccandoli  difopra 
lifcudera.Se  fa  necejfario  nel  maggior  freddo  fare  i  mat 
toni, copy ir aili  di  fubito  con  arida  fabbia,e  ne  Xefia  di  ba 
gnate  paglie, per  che  tenuti  in  cotalguifa,  non  fi  fendano 
ò  torcono. Viace  ad  alcuni  hauere  t  mattoni  inuitriati.  Se 
quciìo  fagradera,guarderati,che  non  li  facci  di  terra  fa* 
bulofa,  troppo  magra  ò  arida,  per  che  forbiranno  tuttofi 
uetro ,  mafaccianfi  di  bianca,cretofa  ,  CT  al  maniggiare 
piegheuole,e  fiano  fottili,per  che  i  grofii  non  bene  fi  cuo- 
ciono^ ne  fono  fenzafijfura  .Mafie  fia  bi fogno  che  fiano 
grofii  in  più  parti,  ne  la  parte  grojfa  fi  pertufìno  ,  affine 
che  feccare  e  cuocere  fi  posino,  ufeendone,  per  quei  bu* 
chi  il  fudore,V  il  uaporeMaeilri  da  uafi  con  bianca  ere 
ta  gli  fopr  abagnano  di  modo  ,  che  linuitriaturagli  cuo~ 
pre  ugualmente  come  una  cute .  Queflo  etiamdio  a  fare 
i  mattoni  gioua.  Ne  gli  antichi  edificij  ho  notato  ne  i  lati 
effer  mefcolato  alquanto  difabbia  roffa  e  di  marmo  mi* 
nucciato. Ho  fatto  ijpcneza  che  duna  medefima  terra  fan 
no  fi  più  fedi  e  migliori  mattoni  ,fe  primieramente, cèrne 
fe  uole&ifar  pane ,  fermenterai  la  maffa,e  da  nuouo  più 
fiate  domatala.come  una  cera  la  farai  cacciandone  tutte 
le  pietrucce.S  indurano  cuocendoli  in  guifa,  che  colfuo* 
go  uengano  come  la  felice  duri  A  mattoni  ouero  per  ilfuo 
go  quando  fi  cuociono ,  ouero  per  larìa  quando  fi  fecca* 
no, come  anche  auiene  al  paneranno  una  foda  crofia.  Gio 
ucràper  ciò  farli  fiottili ^  affine  che  h abbiano  più  crofìa, 
e  meno  midoìla.Epuofifare  cotal  prouafe  ter  fi  e  politi 
faranno  fatti ,  non  faranno  da  le  tempefià  offeft,e  cofi 
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auicne  ad  ogni  pietra,  che  effendo  ter  fu ,  non  uenga  da 
Va/prezza  raduta.  Vogliono  etumdio  che  i  mattoni  pri 
ma  che  fi  bagnino  ò  dopo  che  fono  ficcati,  fi  faccino  li* 
fri,  per  che  l  mattone  bagnato  &  appreffo  ficcato ,$ "in* 
dura  in  gui falche  non  teme  del  coltello  il  taglia.Noi  più 
commodamentc  cauatolo  anchora  ardente  lo  radiamo. 
Tre  maniere  di  mattoni  hebbero  gli  antichi  i  uno  lungo 
un  piede  e  mezzore  largo  un  piede,  t altro  di  cinque  pai 
mi  per  ogni  lato  ,  il  terzo  non  ha  più  di  quattro  palmi. 
Veggiamo  ne  gli  edifici]  i  mattoni  ,fi>eaalmente  ne  gli 
archi  e  ne  le  congiunture  due  piedi  per  ogni  banda  lar* 
ghi  ♦  Dice  fi  che  non  ne  u furono  di  tali  gli  antichi  ugual* 
mcntcjna  ne  publichi  edificij  i  maggiorile  priuati  ipiu 
piccieli.Di  quefei  er  altroue  e  ne  la  ma  Appia  ho  nota* 
to,che  uarie  guife  de  lati  hanno  t  maggiori  e  minori  mat 
tonache  uariat amente  s"ufauano,onde  io  mauifo  che  no 
folamete  quello  che  craprofìtteuole,ma  ancho  ciò  che  ad 
ornamento  e  uaghezza  ualeua  uenutogli  in  animo,uolc* 
uano  mandare  ad  e  fletto. Ver  tacere d 'altre cofe  jhotiéé 
duto  mattoni  lunghi  fei  dita,grofi  uno, e  larghi  tre,  ma 
con  que&i  lafirigauano  a  ffica.  A  me  piaceno  più  de  gli 
altri  quei  triangoli, che  eUifaceuano  in  quejlo  modo,fa* 
ceuano  il  mattone  per  ogni  uerfo  un  piede  alto ,  egroffo 
un  piede  e  mezzore  mentre  era  frefio  con  lince  diame* 
frali  da  un  catone  a  V altro  ì  quello  oppofto  jìno  al  mez 
zo  lo  t agii auano, onde  quattro  triangoli  uguali  ne  reful* 
tauano. Erano  i  quadrelli  à  quejìo  commodi  che  meno  di 
Creta  rìentraua,cpiu  acconciamente  ne  la  fornace,  met^ 
teanfì  e  cauauanfi,e  fi  metteano  in  opra  perche  quattro 
in  una  manopoteuanfi  portarci  poi  il  muratore  per  co 
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tendo  gli  dtuìdeua  .  E  con  qucfa  faceuano  che  te  fronti 
de  muri  moflraffcro  di  fuori  larghezza  di  due  picdt,uol 
tato  ucrfo  dentro  il  cantone. Onde  aueniua  che  con  mi* 
nor  Jpcfa  l opera  più  tuga  e  ferma  riufeiua.  Verche  ap* 
parendo  che  nel  muro  ogni  mattone  fuffe  intiero,  i  can* 
toni  dentati  ne  le  rotture  del  muro  ligati,l opera  facea 
no  fermi fiima. Non  uogliono  che  fatti  i  quadrelli  di  fu* 
bito  ne  la  fornace  fi  mettano  non  effendo  ben  fccchi ,  il 
che  no  fifa  in  meno  di  due  anni, e  meglio  k  l  ombra  che 
al  fole.  Gabbiamo  forfè  di  quefli  parlato  affaire  nonfor 
fe  uuoi  aggiugnem,che  parue  a  gli  antichi  d  fare  i  pat 
toni  la  terra  S  amia. I  Aretina  e  la  Modonefe  ejfer  otti* 
ma.ln  Spagna  quella  di  SagontoAn  Afia  quella  di  Fer* 
gamo. Quantunque  io  di  breuita  fu  uago,  pme  non  ta* 
cerò, che  quello  che  de  mattoni  è  dettole  le  tegole  coppi 
€  cannoni  ?  CT  in  ogni  opera  di  terra  douerjì  offerita* 
re  i  Uabbiamo  detto  de  la  pietra  >fegue  che  de  la  calce 
parliamo. 

De  la  calce  e  del  gcjfo  la  natura ,  tufo  e  getter ationtjtt 
che  fi  conuengono  e  fono  differenti,  &  al- 
tre cofe  memoreuoli ,    Cap.  1 1  ♦ 

Bìafima  Catone  Cenforino  la  calce  di  uarie  pietre,  e 
quella  che  di  felice  faj?i  al  tutto,come  inutile  dana. 
A  fare  la  calce  è  utile  ogni  pietra  fecca  je  humori  pur* 
gata  &  frale ,  laqual  non  habbia  in  fe  cofa  alcuna ,  che 
dal  fuoco  debba  uenir  cofumata,come  fono  Tofo,  e  quel 
le  che  fono  dattorno  Roma  nel  terreno  ¥idenatej&  Al 
bano,fono  rofiigne  e  pallide.  Debbe  la  calce  lodata  effer 
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il  terzo  più  leggiera, che  non fìa  fletta  la  fua  pietra.  La 
pietra  di  molto  fugo,e  difua  natura  bagnata,laquale  nel 
fuogo  manda  fuori  il  uetrojion  è  per  far  calce  utile. La 
pietra  uerde  fecondo  Plinio  dal  fuogo  fi  difendevo  de  la 
pietra  porfirite  ho  uer  amente  compre  forche  non  folamc 
te  non  fi  cuoce, ma  etiadio  a  uicinifafii  ne  la  fornace  do 
na  uertu.che  non  fìano  cotti  dal  fuogo.  La  pietra  che  ha 
Calce  da  m°k°  di  terra,non  pub  render  pura  calce. Commendano 
gli  atichi  &  Antichi  Architetti  quella  calce, che  di  durifiima fyefc 
lodata.  fa  c  candida  pietra  fìa  fatta.Quefìa  giudicano  a  le  altre 
opere  affai  commoda jna  àfare  le  te&udini  fommamen* 
te  utile .  Lodafì  appreffo  quella  calce ,  che  fìa  di  pietra 
lcggiera,ne  mar  eia, ma  fyongofa.  Ma  affermano  quefìa 
ad  ogni  fabrica  effer  migliore  er  atta  ad  effer  flefa ,  e 
rendere  la  fabrica  più  uaga  e  fplendtda.V  edémo  in  Gal 
ha  gli  Architetti  non  ufare  altra  calce,  che  fatta  difafìi 
rotondi  rofii  cr  durifiimi,come  la  felice  del  tornite  rac 
colti, nondimeno  è  manifesto, che  quella  ne  l opera  e  con 
fafó  e  co  mattoni  è  fiata  faldifiima.Trouo  appo  Vlimo, 
che  la  calce  fatta  di  pietre  da  molino  è  di  fua  natura 
graffa,e  però  ad  ogni  opera  acconcia  ♦  Io  da  Ifycrienza 
ho  comprefo  che  la  pietra  da  molino  che  pare  di  goccio* 
le  difale  effer  macchiata ,  per  effer  più  ruuida  e  fecca, 
non  rende  buona  calcejma  quella  che  non  n'ha  falc,&  è 
più  ammalfata  CT  rompendone  con  lima.getta  fottìi  poi 
uer  e, rie fce. Ma  in  fomma  ogni  pietra  cauata  a  far  la  cai 
ce  è  de  la  raccolta  migliorc,e  di  ombrofa  er  humida  ca* 
uapiu  toflojhc  di  fecca,c  di  bianca  meglio  fi  adopera 
che  di  bruna. In  Tracia  ideino  a  le  marine  regioni  d  He, 
dui,perche  di  pietre  mancano  di  coperte  dofìrce  e  di  co 
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che  murine  la  fanno  •  E  parimente  il  gejjb  una fyecie  di 
calce, perche  fafì  pure  di  pietra  cotta ,  come  che  dica/i 
che'n  Cipro  cr  in  Thebe  cauafì  il  geffo,  nelfommo  de  la 
terra  dal  fole  arficcìato  .  Ma  ogni  pietra  di  geffo  è  da 
quella  de  la  calce  differente perche  quella  è  molto  teneb- 
ra efralefuori  una  forte  che'n  Soria  cauaft.Sono  ctià* 
dìo  differenti.che  la  pietra  di  geffo  folamente  per  hore 
zo.ma  quella  de  la  calce  per  fejfanta  fi  cuoce.  Ho  uedu*  Geffo  di 
to  in  Italia  di  geffo  quattro  maniere, due  fono  traffaren  quattro 
tic  due  ofcur  e  e  fodere  le  tramar  enti  una  atalumeb  maniere, 
k  lalabattro  è  fìmile ,  e  chiamafì  fquameola  ,  perche  di 
fottilifìime  fcaglie  foprapotte  una  a  X altra  confitte.  L'ai 
tra  è  purefcagliofa,ma  più  toflo  a  bruno  fole  che  a  ta* 
lume  saffomiglia.'Le  feerie  che  no  fflendono  a  foda  ere 
ta  fono  fìmili  ,  ma  ue  lic  una  che  biancheggia  CT  impc* 
difeej  altra  fottol  pallido  dì  rofiigno  colore  è  fparfaje 
ultime  fono  più  che  le  prime  ammaffate,e  tra  le  ultime 
la  rofiigna  è  più  tenace. Tra  le  prime  fpccie  la  più  can- 
dida e  pura  a  imbiancare  le  mura ,  CT  a  fare  imagini  e 
corone  è  utile. Trouer  ai  appo  Arimino  gefio  di  manie- a 
fodo,che  ti  parrà  marmo  ò  alabaflro.di  quello  io  feci  fe* 
gar  tauole  ad  intonicare  commodi fiime, ogni gefjo  ,per 
non  tacerne  cofa  alcuna ,  debbefi  co  martelli  pittare^ 
in  poluere  minutifìma  ridurrete  fatto  in  mucchio  in  fec 
co  luogo  conferuare,&  poi  infonderli  prettamente  f  ac- 
quaie metterlo  in  opra.  La  calce  a  l  incontro  non  fi  pi- 
fia  ,  ma  cofi  intiera  bagnajì  3  e  per  più  di  fi  macera  con 
acqua  copiofa  prima  che  sadopriye  faccialmente  ne  t et- 
ti. E  fc  alcuna  faglia  non  farà  compiutamente  cottagli 
è  di  mettiero  più  lungamente  macerarla/ino  che  ella  do 
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uenti  liquida.?  cr  che  fc  fi  piglia  non  bene  macerata,  cf 
che  ui  fìano  alcune  pictruccie  crude  >  auìcne  che  macc* 
randofi  ne  lafabrica  facciano  alcune  eleuature^che  la  fu 
perfine  del  muro  guadano .  Aggiugniui  che  ne  la  calce 
non  fi  debbe  in  una  fiata  infondere  l'acqua  tutta ,  ina  fi 
conuiene  in  più  fiate  bagnarla  fino  che  ella  fia  bene  fiem 
perata.Dipoi  in  luogo  humido  e  ne  tombra  fenza  mefeo 
larui  cofa  alcuna,  folamente  di  leggiera  fibbia  JParfala, 
fi  conferui.Efii  per  ifperienza  comprefo  la  calce  co  fi  luti 
gamente  macerata  Aouentame  più  tenace.  Io  ne  ho  poco 
fa  trouatoxhe  già  cinqueceto  ò  più  anni  come  per  fcrit 
ti  antichi fimi,  &  altre  congietture  faceuafi  manifefto, 
cofi  bagnata  liquida  e  maturatile  di  tenerezza  il  miele 
e  le  medolle  dogli  ofii  uincea ,  e  meglio  dogni  altra  ai 
ogni  opera  acccmmodata.Diccfi  che  in  tal  gufa  tenuta, 
due  tanta  [abbia  ammette,che  non  farebbe  di  nuouo  ba* 
gnataAn  quefte  cofe  adunque  la  calce  ci geffo  hanno  con 
ucnicnza,ncl  rcRo  fono  differenti .  Verchcl  geffo  de  la 
fornace  canato  incontinente  ne  Ì ombra  ò  in  luogo  fi  eco 
debbe  fi  bagnare. Qianlo  che  ò  ne  Ufo  nace,  ò  altroue 
a  [aria  fa  la  lunato  al  fole  tenutole  l  cftd  mafiimamcn* 
te, di  fubito  re folue fi  inpelue  e, e  diuenta  inutile  .  Su  di 
quetìc  detto  affai. Non  metterai  ne  le  fornaci  la  pietra 
fc  prima  in  fcheggic  non  la  rompi,pcrcke  oltre  gli  altri 
commodi  che  uengonoyfono  a  cuocer  fi  più  atte  A: fi  ucdu 
to  nel  mezzo  de  le  pietre  ,/fecialmente  ne  ciottoli  ejfer 
.  alcune  concauita,  ne  lequali  laria  rinchiìifo  e  di  danno. 
Verche  acce  fi  la  fornace  amene  ,che  tirandofi  a  dentro 
il  freddo, fi  flringa  la  la  ,  onero  fcahUndofi  la  pietra^ 
l  aria  fciolto  in  uaporcfafiipiu  g  andeonde  [e  ne  gcn* 
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fia  la  pietraie  slargato  il  luogo  oue  era  rinchiufa ,  con 
àlto  fcoppio  &  empito  muouefifurbando  de  la  fornxcc 
V ordine  e  la  di/pofitione  >  Hanno  ueduto  alcuni  in  que* 
fle  pietre  animali  uiui  di  più  forme  uermi  di  pelo* 
fa  febena  con  molti  piedi, i  quali  a  le  fornace  fuogliono 
dar  noia .  Narrerò  quiui  cofe  mcmoreuoh  à  nolìra 
età  di  quello  uedute .  Quando  che  no  follmente  feri* 
ui'amo  à  muratori ,  ma  ctiamdio  a  jludiofì  di  cofe  de* 
gne ,  onde  mi  gioua  mefcolarui  cofe  folhceuoli ,  pur 
che  da  la  prefente  intentione  non  fiano  aliene*  Effendo 
Martino  Quinto  VÓtefice  un  alato  fer pente  fu  nel  latio  Vn  uiuo 
da  cauatori  ne  la  prederà  trouato ,  ilqualc  in  una  pie*  fer  pente 
tra  d  ognintorno  chiufa  uiuea .  Yurono  anchora  troua*  rinchiufo 
te  alcune  rane  e  cancri  morti  ♦  Io  teftijìco  che  a  que  inpietra* 
fli  tempi  in  un  candidi/timo  marmo,  frondi  d'albero 
fono  fiate  trottate,  il  monte  Vellino  altifiimoy  che  Bra 
tij  da  Martij  diuideji  candida  pietra  e  da  nuouo  na* 
f ciuf  a  ha  coperto  la  cimajui  ne  la  parte  uerfo  Brutij 
uedrai  pietre  rette  >  e  di  conche  marine Jparfe  per  en- 
tro non  maggiori  che  fi  pojfa  tenere  ne  la  mano  .  che 
dirò  ?  che  nel  Verone fe  terreno  fi  raccoglici  pietre  co 
cinque  foglie  >  &  altre  ben  difyofìc  linee  da  la  natura 
mi 'abilmente  lauorate  >  e  difiinte  di  maniera  >  che  non 
poffa  thuomo  la  fottitopra  imitare  ♦  E  che  muoue  più 
marauiglJa,ogn1una  di  quefee  pietre  con  i  fegni  uolta* 
ti  a  t ingiù  trouerai.onde  fi  può  auertire  la  natura  non 
permuouere  gli  huomiui  àmarauigliarfi,maper  può 
diporto  cotah  delitie  hauer  formato. Ritorno  a  la  mate 
ria.Non  ni faticherò  qui  a  narrare  in  qual  formala 
bocca  de  la  fornace  dei  comporre  O'd  luogo  ordina* 
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re  oue  mettefì  entro  il  fuogo  in  guifa  §  che  la  fiamma 
non  Jpiri  fuori ,  ma  fìa  da  la  fua  luce  rijlretta  ,  e  che 
del  fuogo  tuttofi  uigore  a  cuocere  il  tutto  fi  raccolga. 
Non  diro  che  debbejì  a  poco  a  poco  raccendere, e  raUen 
tare  il  fuegofìno  che  la  fiamma  efea  difopra  fenzafu* 
mogf  i  mattoni  difopra  la  fornace  fxano  raccefi,e  che 
non  fono  cotti ,  fe  non  quando  la  fornace  per  le  fiam- 
me gonfiata  sbarra  rijlretta  .  Gli  e  mirabil  cofa  con* 
fìderare  del  elemento  la  natura  .  Perche  fe  cotta  la  cai 
ce  ,  ne  cauerai  il  fuogo ,  la  fornace  de  la  calce  fi  rafi 
fredda  nel  f ondose  più  fi  raccende  di  fopr  allora  perche 
à  tale  opere  non  bafta  la  calcela  gli  concorre  anche  la 
j abbia  di  quella  debbefi  parlare. 

Di  tre  fpccie  e  differente  diftbbia,  e  di  uaria  materid 
per  edificare  in  diuerfi  Ut&gjki  acconcia.      Cap .  12. 

TRc  fono  de  la  f abbia  le  facci  e, di  caua, di  fiumi, e  di 
mar  e. quella  di  caua  è  di  tutte  migliore  yet  e  di  più 
manicre,nera,bianca,roffa,c  carbunculo,e  di  gtaia  mefeo 
lata.Se  mi  dimaderà  alcuno,che  cofa  fa  fabbia,dirò  effe 
re  minutifiime  pie tr uccie  da  gradi  pietre  rotte,  e  mintici 
date, come  che  piaccia  a  Vitruuìo  la  [abbia,  e  faecialme 
te  quella,  che  carbunculo  chtamafi  in  Tofana  effer  ter* 
ra  dal  fuogo  ne  monti  rinchiufo  arfa  ,  e  de  la  te)  ra  non 
coti  a  più  foda ,  e  più  motte  che'l  tofo  .  Comendano  tra 
quefee  fibbie  più  il  carbunculo  .  In  Roma  ho  ueduto  la 
roffa  ne  gli  edificij  uenir  uftta  .  La  bianca  tra  quelle  di 
caua  è  la  piggiorc  .Quella  che  e  digiata  me/colata  a  fon 
dame nti  c  molto  utile. Ma  comendano  la  giaia  più  minu* 
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tdjfredatmente  dentata  fenza  mijìura  d'alcuna  terra, co 
me  appo  Vilumbrife  ne  uede  grkn  copia. Comèdano  ap* 
preffo  la  fabbia,che  ne  i  fiumi  fottoH  primo  fuolo  cauafì> 
quelle  de  torrenti  fono  tra  le  fiuta  ali  migliori,  mafiima* 
mente  quelle  che  fiotto  la  balza  onde  le  acque  fcendono 
fi  ritruoua.Lx [abbia  che  nel  mare  cauafi  idi  tutte  men 
buona ,ma  quella  che  negrezza,  c  come  uetro  lucida» 
non  fi  biafima  .  Apprelfo  Picenti  nel  Salernitano  terre* 
no, la  fabbia  maritima  di  quella  de  caue  non  è  peggiore, 
ma  non  c  buoni  però  la  canata  di  qualunej;  lito  del  pae* 
fe.Per  che  ìejfierienzi  gli  ha  moftrò ,  la  fabbia  ne  i  liti 
ad  Oibro  aperti  ,  di  tutte  cffer  pcfiima .  Mi  quelli  che 
guardano  uerfo  Africa  non  producono  cattili  fibbia. 
Tra  le  maritime  fibbie  quella  e  miglior  e, che  à  la  riua  s"a 
uicini,&  c  piugrojja  .  Sono  etiamdio  le  fibbie  luna  di 
t  altra  differenti.  QwUa  di  mare  tofco  feccafi,  e  foluen* 
dofi  per  il  falfojncontanéte  fi  bagna  e  jfiargefi,  onde  ma 
lageuolmente  fofciene  i  pcfi .  Qtiella  di  fiume  quanto  è 
più  che  quella  de  caue  humidi ,  tinto  più  facilmente  fi 
mette  in  opra ,  €?  e  più  idonea  a  i  tetti  .Quella  di  caua, 
per  che  è  graffi,  è  più  tenace ,  ma  fende  fi  facilmente, e 
però  a  le  uolte  continue  0  non  a  le  intonicationi  lufano. 
Sirà  ogni  fabbia  ne  la  fua  jficcic  ottimaja  quale  con  ma 
ni  premuta  e  maniggiata  firide ,  e  quella  che  pigliata  in 
candida  uc&e,non  la  macchiale  m  lafcia  terra  .  Cattiua 
farà  la  fabbia.che  c  moUe,no  affira  ne  in  colore, &  odo* 
re  a  la  terra  fangofa  fimile,  e  quella  che  ne  t acqua  me* 
folata  la  fa  turbida  e  fangofa,e  fe  lafciati  ne  lira,  ger 
minerà  herbe:non  farà  parimente  buoni  quella,che  lun* 
go  tempo  à  lana  al  Solerà  la  Luna>  à  la  brina  fiata  fiay 
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per  ciò  che  ha  di  terreno  affai  e  di  marcio  humore,  &  4 
produre  àrbufceUi  e  caprifichi  è  Atta  j  cr  4  lefabriche, 
che  fodefare  uogliamo  meri  ferma.  Habbiamo  detto  qua* 
li  legnami  pietre, calce  e  f abbia  ì  gli  antichi  piaceffe, ma 
non  trotterà fii  in  ogni  lupgo,  che  le  cofe  al  bifogno  corno 
de  cifiano  in pronto.Diceua  Qicerone,che  l'hjìapcr  tpc 
fcr  di  marmo  copiofa  >  d'edifìcij  è  ftatuefu  fempre  fiori* 
daMa  non  troucrai  in  ogni  luogo  marmijn  alcuno  luo* 
go  non  uè  pietra  alcuna^  fe  pure  ue  ricreila  non  e  ad 
ogni  ufo  habìle  ♦  Dicefi  chen  tutta  Italia  uer  mezzo  di 
trouajì  fabbia  di  caua,  ma  da  Impennino  in  qua  no  fe  ne 
troua.Dicc  Plinio  che  Vabilonij  ufano  il  bitumine^  Car 
thagincjì  il  luto.  Altroueper  mancamento  di  pietre, con 
gratta  e  argilla  che  cfpecieldicrcta  edificano.Narrà  He 
rodoto  che  Sodini  le  publiche  e  priuate  cafe  di  legno  fo 
lumente  edificano^  le  mure  anchoraye  de  Dei  le  imagi* 
ni  fono  appo  loro  di  legno.Dice  Nìela,che  macano  i  Neu 
ri  de  legne  la  onde  fono  afiretti  brucciare  ofii.  \n  Egitto 
la  fece  di  giumenti  ardeno  in  luogo  di  legne.  Di  quifafii 
che  caffè  di  più  maniere  da  popoli  diuerfi  per  ncccfiiU 
s  tifano.  Alcuni  in  Egitto  anche  i  regali  palazzi  di  can< 
nefabricano  .  indiani  con  le  cosce  di  balene  le  loro  cafe 
edificano An  Dedalia  appo  Sardi  fecondo  Dìodorojiabi* 
tano  in  cane  fot  terrà.  In  Cari  d'Arabia  de  la  città  le  mu 
ra,e  co  fi  de  le  cofe  fanno  di  maffe  dì  fate  .  Ma  di  queiìo 
altre  fiate  parleremo  ♦  Adunque(come  dicemmo)  non  in 
ogni  luogo  è  la  medefima  copia  di  pietre  e  fabbia,  e  cofe 
(imilijna  fono  per  la  uarietà  de  luoghi  diuerfe  e  per  na* 
tura  e  per  effctto.vfìnfi  adunque  le  materie,  che  bauer 
fi  pojjbno  ♦  Scieglicndo  però  le  più  habbili  e  commodc, 
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€F  edificando  le  più  acconcie  ufì<xmo,  di  ponendo  a  luo* 
ghi  conueneuoli  ciafeuna. 

Se  ne  l 'edificare gioua  offeruare  il  tempo  .  Qual  tempo 
c  acconcio  0  e  con  quali  preghi  >  CT  auguri]  debbefi 
eleggere.  Cap.  13. 

SEgue  che  apprettate  le  cofe  che  dicemmo  >  cioè  le* 
gin, pietre .calce ,  e  [abbia  ,  bora  la  ragione^  modo 
d edificare  trattiamo  Del f erro, piombojnet allo >  ò  uetro 
non  fa  dinduftria  alcuna  meftiero,pur  che  tanto  ne  co* 
pri  ì  che  a  compire  l'opera  fìa  ba&cuole,  quantunque  di 
fciegliere  e  di&ribuire  tali  cofe ,  che  adornato  e  compi* 
mento  fanno  de  t  opera  dirafii  al  fuo  luogo. "Soi,  come  fc 
bora  uolefimo  edificare  ,  da  efii  fondamenti  a  trattare 
wmmìncaremo  .  Ma  prima  da  nuouo  ammomfeo,  che  fi 
confìderino  i  publici  e  priuati  tempi .  Le  noflre  imprefe 
fiano  d'una  cotale  maniera,  che  non  cominciamo  cofajie 
la  quale, per  alcuno  turbamento^  fi  muoui  {altrui  imi* 
di  A  edificando^  con  danno  te  ne  rimangili  A  tempi  natu 
vali  nondimeno  principalméte  sofferuino. leggiamo, che 
gli  edifici]  nel  uemo  rizzati  ffiecialment  e  ne  freddi  luo* 
ghi  aggiacciamo  lefabriche  teflk  mafìmametc  in  cai* 
di  luoghi, prima  fi  feccxno0  che  fiano  r affidare  .  Per  ciò  Tempo 
trotino  Architetto  sauìfaua  che  ad  edificare  fuffe  d'ac-  acconcio 
concio  tempo  meiliero.che  è  da  Calcnde  d'Aprile  fino  è  dfabricu 
Calcde  di  Nouembr  io  beffando  però  ne  i  caldi  fimi  gior  re. 
ni .  Ma  fecondo  la  uarieù  de  furia  e  de  luoghi, affermo 
che  tardando  ò  in  fretta  s  edifichi.  Quando  adunque  con 
qucflc  c  con  le  fopr adette  cofe  farai  in  acconcio  Jifjegne 
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raì  Vara  de  lafabrica ,  fignando  nel  fuolo  gli  /pacij  e  de 
le  lìnee  e  cantoni  la  conueneuole  e  giuiia  mifura.Ammo 
mfeono  alcuni  che  con  buoni  principi]  fi  cominci  ad  edi- 
ficare ,  CT  ueramente  molto  importa  in  che  momento  il 
numero  de  le  cofe  pfefenti  fi  ritruoui .  Dicefi  che  Lucio 
T drudo  notati  più  ficee  fi ,  quel  dì  nel  qual  Roma  hcb* 
he  principio  noto f ano  cuole.Epenfarono  gli  antichi  que 
fio  momento  4  cominciare  opera  alcuna  tanto  hauer  di 
uigore  y  che  fecondo  Giulio  Yirmico  Materno  alcuni  da  i 
fuccefi  (orìgine  del  mondo  notarono ,  e  diligentemente 
ne  feri:] ero.  Per  che  Efculapio  Annubio,e  Petofiri,che  fe 
guì  questi,  e  Necepfo  affermano  che  ella  cofifu.Leuan* 
dofi  Cancro  da  torizonte,  ej  efifendo  la  Luna  mezzajl 
Sole  in  Leone, Saturno  in  Capricorno  ,Gioue  in  Sagitta* 
rio,Marte  in  Scorpione,  Venere  in  Libra,  Mercurio  in 
Vergine. Et  in  uero  fe  uogliamo  cofiderare  meglio, i  tem 
pi  in  più  cofe  ucgliano  affai,  che  uuol  dire  chel  di  bruma 
le  il  fecco  pulegio  fiorifee  .  Le  gonfiate  uefiche  ne  la  fio* 
glia  del  falzofcoppiano.l  grani  de  pomi  fi  uolgono  intor 
no,  e  le  ponte  nel  fegato  de  topi  con  i  dì  de  la  Luna  ere 
feono  in  numero  uguale .  Qyatunquc  io  a  ffierti  di  que* 
fiartaV  offeruatori  de  tempi  non  conceda  ,  che pofiino 
con  loro  arte  certa  fortuna,^  lenimento  A  le  cofe  por 
re,no  pero  giudico  che  fi  fyrczzino,  fe  dir  ano  cotaliprc 
fi  fi  tempi, operandoui  il  cielo,ne  luna  e  l'altra  parte  ha 
uer  molto  di  uigore.  Ma  che  che  fi  fia,offeruare  i  loro  aui 
fi  ò  molto  gioucy 'anno  ,fe  uer i  fono, ò  ej fendo  falfì  meno 
di  noia  ci  por t eranno.  V'aggiugner ci  alcune  cofe  da  ride 
re  .che  piacquero  àgli  antichi  nel  cominciare  le  imprefe 
loro, ma  non  uorrei  che  fini&rxmcntc  f uff  ero  interpreta 
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te.Sono  da  beffare  ueramente ,  oue  dicono  ,  che  tutte  le 
cofe  e  Jftecialmcnte  il  diffegno  e  l  ara  con  buono  augurio 
debbefi  cominciare  ♦  Erano  gli  antichi  in  guifa  in  votali 
fuperftitìoni  occupati ,  che  uolcuano  che  un  faldato  ^che 
non  haueffe  nome  infelice  nel  diffegnare  il  luogo  fuffe  il 
primo:cr  in  purgare  la  colonia ,  et  effer  cito  ^uomini  di 
buon  nome  eleggeuanojhe  le  uittime  conduce ffcro,  cr  i 
Cenfori  ne  l'affittare  i  ddcij  uolfero  cheì  Lucrino  Lago 
per  la  felicità  del  nome  fuffe  il  primo  .  E  mofii  dal  cat* 
tiuo  augurio  del  nome  di  quelli  città  Epidanno  detta, 
acciò  che  non  ui  nauicaffero  gli  huomini  con  loro  danno, 
la  chiamarono  Dirachio.Ver  la  jleffa  ragione  chiamar 0* 
no  Beneuento  la  terra.che  prima  eu  detta  Maleuento. 
ìAuouemi  nfo?che  uoleuano  buone  e  fupplicheuoliparo* 
le  effer  dette.E  non  ui  m&ncano  chi  affermino,  le  parole 
de  thuomo  effer  d'un  tale  uigore,che  da  le  fiere  e  da  co- 
fe mute  uengono  udite  .  Taccio  che  dice  Catone ,  i  buoi 
firacchi  co  parole  uenir restaurati.  Et  uogliono  apprefc 
fo  che  gli  huomini  dal  terreno  paterno  conprieghipofii 
no  ottenere ,  che  jìranieri  e  non  foli  ti  alberi  uifi  nodri* 
f canone  che  gli  alberi  conprieghifì  pojfono  altroue  con* 
durre,efar  cliiui  crefeano.  Già  che  ho  cominciato  à  paf 
fcggiarejion  mi  rimarrò  di  narrare  per  follazzo  quello 
che  dicono, che  thuomo  di  marnerà  da  le  altre  cofe  uienc 
udito,che  la  rapa  douenta  maggior  e,  fe  nel  feminarlafia 
pregatale  à  la  fui  famiglia  9  &  à  uicini  fiagioueuole. 
il  che  fe  è  ucro,  non  fo  come  sauifano  lozimo  herba  Un 
io  più  dinemr  florida,  quanto  con  più  maleditioni  uenga 
) minata. M  a  lanciamo  queile  cofe  da  parte .  Io  m'auifo 
effer  meglio  fe  JprezzuU  ognifuperjìitione^religiofamcn 

te  diremo 
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te  daremo  i  l'opera  principio  xome  ha  Vergilio. 

Piglia  da  Giouc  ogni  cofa  principio, 

Ver  che  tra  tutte  l  fuo  uigor  fi fyarge. 
Cominci  erafii  adunque  una  tal  opera  co  puro  animo, ado 
rando  pietofamente  il  facrijìcio ,  porti  ma f imamente  ì 
D/o  humdiprghi.che  egli  a  lopera  fiafauoreuele  in  gui 
fa  che  felice  e  projpero  fuccejfo  ne  auenga.e  duri  iope* 
ra  a  lungo  tempo  con  fanitd  difese  deforeilieri^confer 
mezza  de  le  cofe.e  quiete  d'animo  jon  aumento  de  bcmr 
frutto  de  V  indurrla  A^eref cimento  di  gloriale  perpetui* 
tk  di  tutti  e  beni.  Sia  di  quefto  detto  affé. 
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IL   TERZO  LIBRO 

DI  LEON   BATTISTA   DE  GLI 

ALBERTI  FIORENTINO 

de  rArchitettura,ouc  di  mandare 
ad  effetto  t opera  trattali. 

In  che  confile  U  ragione  d'edificare.  Quante  fono  de  U 
fabrica  le  partile  di  che  hanno  bi fogno,  e  chel  fonda* 
mento  non  e  de  lafabnca  parte.  Cap.  u 

g  n  i  ragione ,  e  forma  d'edificare  in 
queiio  confi fee '&  ha  compimento, che 
compone  più  cofe  e  con  arte  congiuri* 
te,ò  ^ano  lavorate  pietre,  b  fragmenti 
rozxiyò  legnami \ò  altra  foda  materia, 
c  conducaji  quanto  c  pofiibilelafabrica  intiera^  uni* 
ta.QucUafia  detta  unita  er  intiera,le  cui  partì  non  fa* 
ranno  da  le  altre  difgiunte  e  fiottatele  ne  fuoi  luoghi  po 
fle,con  linee  fcguentyn  niuno  luogo  interrotte.  Debbefì 
nel  fabricare  auertire  quali  fìano  le  parti  principali, e  le 
linee, ,er  ordini  de  le  partile  parti  i  compire  bifogneuo 
li  fono  manifeste. per  che  la  cima,  il  fondo  Ja  dcftra  e  fi* 
niilra  parteja  uicina  e  la  difiante,e  tra  quejlc  efrcmiù 
i  mezzi  per  fi  fiefii  chiarameie  fi  moflrano.  Ma  di  eia* 
feuna  di  qucfle  cofe  la  naturale  per  che  fiano  tra  fi  dijfe 
renti,non  tutti  intendono. Ver  che  non  fa  mefciero,come 
i  mal  cjperti  artefici  s  auif ano  ,fopr  aporre  pietra  a  pie* 
trafajjo  a  faffo,ma  ejjcndo  te  parti  diuerfe,  di  uarie  co* 
fe  e  di  molta  indurrla  hanno  bifogno.Ver  che  altra  ma* 
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terid  àfionddmetiAtrddlfine  de  toperdg?  d  le  corni* 
ci  cioè ,  dltrd  ne  cantoni  e  ne  labri  de  le  dperture.  dltrd 
ne  la  fiuperficie, altra  ne  le  congiunture  de  muri  dentro  è 
conueneuole,che  cofa  a  ciafeuna  fi  conuenga  habbiamo  4 
nxrrire.  Adunque  per  dxme  pienx  infirutione  dx  fionda 
menti  piglieremo  principio,  confiormxndofi  a  quelli,  che 
hxnno  a  fxre  VoperxM  fondamento  fi  non  m'ingxnnx  il 
giudicioy  non  è  de  lafabricaparteyma  è  il  luogo  è  la  fe* 
dia ,  oue  s'ha  da  porre  e  rizzare  lafabrica  ♦  Per  che  fe 
harremo  ara  foda  e  fermale  forfè  di  pietra ,  come  appo 
:Vcij  alcuhéfe  ne  trottano;  che  uorr ai  affaticarti  àporui 
fondamènti, e  non  più  tofto  fabricarui jopra  ?  Veggonfi 
uicino  a  Siena  grandi  fondamenti  di  torri  nel  fiuolo,  per 
che  glie  un  fodo  monte  fopraH  tofo  fermato  .  Sara  ddun 
que  di  fondamento  bifiogno,  oue  di  cercare  il  fodo  terre* 
no  farà  di  mejìiero,cauando  in  già  ne  la  terra.il  chef  api 
fi  per  lo  più  ne  i  luoghi, de  i  quali  parlar emo.  Ottimo  in 
ditio  di  fodo  terreno  fiera  ,  che  non  uifiano  herbe  in  hu* 
midi  luoghi  foiite  naficere,  fe  non  produce  albero  alcuno, 
oucro  folamente  quelli  che  folamente  in  duro  e  fodo  ter* 
reno  uengono.SeH  paefe  d'attorno  fard  arido  e  fiecco.Se 
fard  faffofo  ,  non  con  piccioli  fiafii  ne  rottondi ,  ma  con 
punte  acute  fiodi.e  che  di  felice  fiano  migliori.  Se  non  ui 
forgerà  font  e, ne  correrà  fiume  (otto  \  Quando  che  c  del 
fiume  natura,chc  quanto  è  grande  il  fuo  mouimentofiie 
ma  ld  materia  di  fiotto  ò  laccrcfce.  Ver  ciò  auienc  che  i 
piani  à  fiumi  uicini,  non  fiano  fermi  fi  prima  più  fiotto, 
che'l  fondo  del  fiume  non  catterai*  Prima  che  tu  à  caua* 
re  dif  principio, glie  di  mcPncro,chc  de  tara  i  cantoni,e 
de  i  lati  le  linee  una  er  un'altra  fiata  habbi  confiderdto 
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quali  ejjer  debbano ,  er  in  che  luogo  ♦  A  di/porre  quegli 
cantoni  duna  gran  fquara  tifa  bi fogno ,  affine  che  mi* 
glìor  dnttura  de  le  linee  te  ne  fegua.  Yaceuano  gli  anti* 
chi  la  fquara  di  dritti  legni  in  un  triangulo  composti 
de  i  quali  era  uno  di  tre  gomiti /altro  di  quattrojl  ter* 
zo  di  cinque.  Ma  non  fanno  imen  effiertì  diffegnarc  i 
cantoni  fe  prima  l'ara  non  c  mondata,uuota,c  pian£r  E 
però  cauatene  le  piante ,  mandano  opere  a  difiruggere3 
CT  a  /pianare  il  tufo  ,  tlchc  non  farebbono  nel  terreno 
de  nimici.e  però  fi  debbono  cafligarc.  Quando  che  moU 
te  ingiurie  di  fortuna  contrarietà  di  tempi >  &  aueni* 
menti  di  cofe  uarie  ò  necefiità  poffono  auemreyche  ti  uie 
tino  di  fabr  icore.  La  onde  non  fi  conuiene  tra  tanto  de 
gli  antichi  rouinarc  le  fatiche  gjincommodar  e  i  ciit al- 
dini in  quelle  cofe, che  ne  le  cafe  de  maggiori  loro  foglio 
no  godere, quando  che  tutt'hora  potiamo  rouinare>  git* 
tare  a  terra  c  diradicare  .  Voglio  adunque  che  le  cofe 
prime  fina  tanto  fi  conferuino,che  no  potrai  farli  nuo* 
ue  opere  fenz*  rouìnare  le  antiche. 

Debbonfi  con  linee  defignare  i  fondamenti  y  e  con  quali 
fegni  la  fermezza  del  terreno  fi  conofee.     Cap.  2. 

DE/  nel dijfcgna'  e  i  fondamenti  auertire  che'l prU 
mo  murog?  il  fiocco 3che  pure  chiamano  fondarne 
to  debbe  effer  alquanto  più  largo  che!  feguente  muro, 
imitando  iTofcani.che  ne  le  Alpi  camtnano  per  le  ne* 
uiyquefli  fiotto  le  piante  alcune  fiuole  fatte  di  fimi  ì  cotal 
ufo  fi  legano,  la  cui  larghezza  non  gli  lafcia  ne  la  neue 
profondar  e.  Potrei  folamente  con  parole  il  modo  di  por 
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re  quc&i  cantoni  dimojlr 'are, quando  che  la  uia  d'infetta 
derli  da  la  mathematica  fi  trahe  3  CT  gli  fanno  mesìiero, 
lìnee, ma  gli  è  cofa  da  la  prefente  intentione  aliena ,  & 
io  ne  Ccmmentarij  Matematici  ne  ho  pa  lato  à  pieno. 
Metter  ommi  tuttauia  a  laproua ,  quanto  il  co  fi  parlare 
fia  qui  uigioueuole, acciò  che  gli  ingeniofì  molte  cofe  ap 
prendano ,onde  il  rimanente  gli  fia  manifejlo  .  Ma  farà 
forfè  alcuna  cofa  ofcura,  laquale  fe  uorrai  a  pieno  intcn 
dere^  leggerai  i  Commentari]. \o  disegnando  ì  fondarne 
ti  sfoglio  in  queSio  modo  drizzare  le  linee  ,  che  radici 
chiamiamola  mezzo  la  facciata  de  la  fabrica  fino  di 
dietro  tiro  una  linea ,  e  nel  mezzo  feconda  terra  un 
chiodo :per  il  trauerfo  de  laquale  per  precetti  de  Mathe 
natici  una  ne  conduco  per  dritto  .  E  cofì  a  quefee  due  li* 
nee  ciò  che  fi  mifura  riporto,??  ottimamente  mifuccede 
cgni  cofaje  dijlantie  riefeono  uguali, i  cantoni  giufi,  le 
parti  infeme  con  giu&a  mifura  fi  confontano.  Se  forfè 
auenira  che  per  efferui  interposti  uecchi  murijion  hab 
bia potuto  l occhio  cfy  editamente  notar  del  cantone  il 
termine  hai  a  tirare  due  linee  d'ugual  diftantiapcr  quel 
la  uia  che  potr  ai, quiui  figliato  il  punto  oue  le  taglierai, 
e  producendo  con  lafquara  e  col  diametro  Ja  forma  de 
lafabrica ,  e  giurando  le  altre  linee  di  ugual  di&antia  i 
la  fquara  li  uerra  fatto  beni  fimo  cotal  dtjfegno.No  fa* 
ra  incommodo  fignare  con  t occhio  una  linea  ne  più  alti 
luoghi ,  affine  che  mandato  indi  giù  il  piombino  pofii  U . 
dntta  linea  trouarc. Sarebbe  nccejjano  che  jìgnate  le  li*  \ 
nee  CT  i  cantoni  gli  occhi  à  uedere  le  caue  fot  terra  tanto 
haueffero  di  uigore,quato  dicefi,che  a  queftì  tempi  hcb 
bc  un  Spagnolo, il  quale  cofì  le  uenc  d'acqua  fot  terra  cor 

rcnti 


LIBRO      IÌ  fi  $0 

venti  difcerneaxome  fe  di  fopra  correffero .  Tante  cofe 
non  compre fc  fottcrra  fi  nafco:rdono,a  Icqualì  non  puoi 
fecur  amente  il  péfo^c  la  fpefa  de  ledìficare  commettere, 
mima  cofa  in  tutta  lafabricax faccialmente  ne  i  fondu 
nienti  fi  debbe  fonacchìofamente  tratture  >  ne  lacuale  di 
confìderato  Architetto  Iurte  e  la  diligenza  fi  poffa  defi 
derare  .perche  ne  le  altre  parti  gli  errori  meno  offendo* 
no,e  fi  ammendano  più  ageuohnente.e  con  meno  biconi 
modo  fi  toleranOjChe  ne  i  fondamenti  5  ne  i  quali  ninna 
feufa  cuopre  l'errore  /Dicono  gli  antichi  cauerai  con  bua 
no  augurio  fino  cheH  fodo  terreno  fi  ritrouù  Ha  la  terra 
più  feorze  ò  coperte  3  alcuna  di  groffa  f abbia ,  alcuna  di 
minuta.altra  di  pietre  mefcolatafotto  lequalicon  uario 
ordine  e  feda  terra ,  a  foftenere  gli  edifici]  fortifiima. 
Quella  etiamdio  e  di  uaria  nutura  e  da  le  altre  difiimi* 
le  .perche  ella  altroue  è  durifìima>e  quafi  dal  ferro  ficu 
ra,altroue  più  foda,altroue  negrczza,altroue  imbianca, 
e  queila  e  tenuta  la  più  debole .  Ahroue  come  creta^aU 
troue  di  tof cialtrone  dargtlla  con  gioia  mcfcolata.De  le 
quali  tutte  qual  fu  lottimajm  folo  inditio  fe  ne  può  da 
rc>che  quella  c  la  migliore ,che  4  fatica  fi  taglia^  queU 
U  che  bagnata  non  fi  diffolue  in  luto.Ver  ciò  s'auifano, 
niun  terreno  ejferepiu  fodo  e  colante ,  che  quello  che 
fottogiace  a  t  acqua  >che  per  le  uifeere  de  la  terra  forge. 
Ma  uoglio  che  da  dotti  e  periti  habitatori,c  da  gli  Archi 
tetti  del  paefe  fi  dimandi  con  figlio  A  quali  da  gli  antichi 
edifici]     dal  continuo  fabricare.di  quefio  edificio  qual 
fia  il  terreno >c  de  la  regione  ,c  di  qual  ualore^ageuolmen 
tepoffono  hauer  comprefo  .  Dannofi  nondimeno  alcuni 
inditi]  yche  la  [e:  mezza  del  terreno  ti  predicono.  Se  noi* 
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gcndo  per  terra  alcuna  grette  materiato  d'alto  gittando* 
la  rio  tremerà  il  luogo, e  l acqua  iui  pofta  in  un  uafo  lar 
gonion  fi  turberà  moucndofiyeramète  iui  potremmo  un 
fermo  terreno  promettere  ♦  Kon  trouerai  però  in  ogni 
luogo  [odo  terrcno,ma  trouerai  regione,  come  in  Adria 
&  Venetta.oitc  niente  altro  che  tenero  luto  [otto  ifon* 
damenti  fi  uede. 

Varie  fono  le  generationi  de  luoghi,e però  di  niuno  è  dd 
fidarft  di  fubitofe  prima  non  fi  cattano  condutti  ci- 
jlerne  e  pozzi ^  ne  paludi  debbonfi  ficcare  pali 
ar ficciati  profondamente  con  leggieri  martelli  >  ma 
con  Jpefie  botte.  Cap. 

VArio  farà  di  fare  i  fondamenti  il  modo, come  fono 
uarie  le  regioni -Alcuno  luogo  è  alto,  alcuno  baf- 
fo ^alcuno  mediocre,come  quello  che  è  inchinato.  Filtri  fo 
no  molto  fccchi,come  ne  gioghi  de  monti,alcum  bagnati 
e  moìli,come  quelli  che  al  marcia  lagune  ukim.ò  tra  ual 
li  fi  giacciono.  Alcuno  in  gui fa  cpofto^chc  non  fempre  c 
bagnato  ò  fecco  al  tutto,come  fono  i  luoghi  inchinatane 
i  quali  fi  fermano  le  acque, ne  marci feono,  ma  cadono  al 
baffo.Non  ci  fidiamo  d  alcuno  luogo, come  che  co  fua  du 
rezza  dal  ferro  fi  difenda ,  perche  potrebbe  effere  in 
pàrce  campejìrc,c  debole ,  onde  gran  danno  CT  di  tutta 
V opera  la  rouina  ne  feguir ebbe,  vedemmo  appo  Mncjlo 
re  terra  di  Venetia  una  torre, che  già  pochi  anni  fu  co- 
piuta,che  aperto  col pefo  il  terreno,  oue  foprafìai:a,co* 
me  poi  fiuidc  mal  fermo, tutta  fifommerfe.  Onde  più  fo 
no  colpe uoli  quelli, che  non  fatto  fodo  fondamento  da  Li 
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natur  alquanto  a  portare  gli  edificij  conuienfì.ma  troua- 
to  alcuno  mucchio  d'antica  rouina  non  confederano  qua 
to  ella  profondi,  anzi  difeemare  la  fpefa  auidijnconfu 
deratamente  rizzano  alte  mura,e  ffiontaneamente  ogni 
fatica  ui  perdono .  Ottimo  è  adunque  (auijb,  che  prima 
ui  fi  canino  pozzi, e  quefìo  per  molte  ragioni ,  ma  Jpe* 
cialmente  acciò  fi  faccia  mantfcfto  quanto  ogni  fuolo  a 
foflent amento  b  rouina  uagUafinza  che  l acqua  a  più  co 
modi  nelfabricare  e  acconciale  la  materiale  de  1  poz 
zi  cauafi  e  utile.  Vi  jìaggiugne  chelfpiragìio  farà  tik 
dtjìcio  da  mounnento  de  uapori  fot  terranei  fecuro  efer 
mo  .  Adunque  con  pozzo  o  alterna  ò  condutto,  ò  altra 
fofft  profonda  conofeiute  le  più  profonde  cuti  de  la  ter* 
r^dei  la  rnviUorc  elegge  e,  oucpotighi  fcdifìcióin  alto 
luogo ,onde  taccila  che.fcède  puofi  cauare  ò  portare  ma 
co  fa  kktikdìCdììiJt  pù  fato  per  lo  fondamento  .  Perche 
gli  c  nunifefto  che  i  monti  per  le  continue  piogge  uen* 
go  io  Li-tati  e  /cernati,  con  quefiinditio,che  gli  alti  luo* 
g!;ij  quali  per  i  monti  interpoli  non  fi  ucdeanoji  dì  in 
dì  più  appaiono  difopra.Maurclio  monte  ,  che  a  ?iren* 
za  foprajìa  4  tempi  de  nojtri  padri  era  d'abieti  florido, 
mahoraper  mio  auifo.per  il  feenderede  lepioggie  nu* 
do  e  feabre  è  rimafo.Voleua  ColumeUa  che  ne  le  piegai 
te  are, il  fondamento  ne  la  più  baffa  parte  fi  comìnciafi 
fe,e  prudentemente  in  uero.  Perche  oltre  chef  attilli  pù 
maglie  fuoi  luoghi  fermerannofi  ,  e  come  ualido  fijtegno 
refifecrano  al  pefo  de  lafabrica  nelpiu  alto  luogo  pojìa, 
fafò  etiadio.che  i  uitij  filiti  da  cotali  caue  nafecre,  apre 
doji  la  terrapieno  tifano  nafco&i  ♦  Fx  paludati  luoghi 
gioita  cauarc  larga  foffa,e  con  pali  pratici, tauoì  e,  alga, 
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luto  e  cofe  fintili  intonicare  i  latinuccio  che  altro  no  ùen 
tri. Indi  cauifi  t acqua  che  tic  rimafia  e  la  fabbia^e  pari* 
mente  ognifangofa  materia ,  fino  che  troni  oue  fermare 
ilpiedeAl  mcdcjìmo  m  terreno  arcnofo,quanto  fi  a  bifo* 
gno  farai  .Ma  il  fondo  d  ogni  fojfa  à  lineilo  facciafi 
uguale2acciò  che  con  ugual  pefo  ni  fi  pongano  i  fonda* 
menti ,  quando  che  di  cofa  grane  c  natura,  che  a  la  più 
buffa  parte  più  graui  Altre  cefe  uogliono  alcuni  che  ne 
le  paludi  fi  facciano  Jecuali  a  lafabrica  più  tofto  che  a  i 
fondamenti  s  appartengono.  Comandano  che  gran  copia 
di  pali  arfkciati  ne  la  punta  col  piede  in  fune  late  r a 
fi  ficchino, occupando  doppia  ara  di  quello  che  debbe  ef* 
fere  il  murosfiano  i  pali  per  l 'altezza  del  muro  niente 
meno  coniche  (ottaua  parte  gr  grò/?/  per  la  longhcz* 
za  loro  la  duodecima  parte  .  Bebbonfi  ficcare  in  modo 
(fi  e fj, che  non  fe  ne  pofino  ficcare  <f  al  tri.  Le  machine  4 
ficcare  i  pali  di  qual  guifa  fe  fiano .debbono  hauerc  men 
grieue  il  martello, ma  che  fpejjo  pcrcuota.perche  i  grie* 
ai  có'l pefo  CT  empito  intoUcr abile  rompono  incontanen 
te  la  materia  .  Mail  ffieffo  percuotere  la  durezza  del 
fuolo  slarga  e  doma.?  no  fi  uede;  e, che  oue  tu  uogli  fcttil 
chiodo  in  dura  mettenti  ficcare  ufando  grieue  martello  no 
tifuccedcra  ,  ma  con  leggieri  er  acconcio  ti  uerrà  fat* 
to.Sta  detto  fino  ad  hora  de  le  caue  ,fe  non  forfè  uo* 
gliamo  aggiugnerui ,  che  a  le  fiate  per  rifpxrmiarc,  ò 
per  fuggire  un  terreno  debole, non  con  fojfa  continuata, 
ma  lafciati  alcuni  intcrualli,come  shaueffero  a  mettere 
colonne  fondiamo  lafabrica  per  tirare  da  uno  pilafhro  à 
V  altro  gli  archi  fopra  i  quali  frizzino  le  mura.ln  que 
fti  offemfi  come  fin  adhora  detto  habbiamo  de  fonda- 
menti. 
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menti. Nid  quanto  più  debbe  cjfcrc  il pefo  g  'icue  ,  tanto 
più  [odi  fondamenti  fi  facciano. 

Natura  forma  e  conditione  di  pietre, &  a  foftcnere  e  fa* 
re  tenace  la  calce,??  de  le  limature.  Cap.  4, 

Rzfla  che  de  la  fabrica  fi  parli.  Nia  quado  che  tutto 
t artificio  &  ordine  del  muratore  parte  da  k  natu 
r  a  forma  e  codinone  de  le  pietre  depende  parte  dal  repi 
gliamcnto  e  legatura  de  la  calce  e  de  la  fabrica.  Di  que* 
ile  cofe  prima  quanto  fa  meiìiero  tratterò  .  Alcune  pie* 
tre  fono  uiuacì  forti,  piene  di  fugo, come  Li  felice,  il  mar 
mo  0  fìmìli  a  lequali  la fddezza ,  CT  //  fuono  è  innato. 
Alt 'e  arìde  legger  euforie ,  come  tofì,c  pietre  arenofe. 
Sono  ctudio  pietre  duguale  fuperjicie  con  dritte  linee, 
CT  ugnali  cmtoni,che  quadrate  uengono  dette  ,  altre  di 
fuperficie  linee  e  cantoni  uanatc,e  chiama  ifi  vifcrte,  fo 
no  anchora  pietre  grandi  inguifa.che  fenza  carro  ò  ro* 
tuli  con  mano  humana  non  fipolfono  maneggiare,  altre 
picciole  dimodoché  con  una  mano  le  puoi  a  tuo  modo, 
mettere  in  oprale  pietre  traqueftemezzane  chiamiamo 
gmite.  ogni  pietra  debbe  effere  intiera  non  fango  fa  e  ba 
gnata  $  auataggio  ,ma  fe  fia  intiera  ò  rotta  Jbattedoui  e:i 
tro  fxratti  manifeilo,e  meglio  fia  nel  torrente  bagnarla. 
No  fi  bagnano  a  pieno  le  giurìe  pietre, fino  a  nouegior 
ni&  le  maggiori  a  bagnar  fi  più  tardano .  Le  cauite  da 
mono  fono  de  le  uecchic  migliori .  La  pietra  fiata  una 
fiaU  in  opra  con  calce, non  è  un'altea  fiata  bene  accon* 
eia  diftgJMrè  la  calce .  Qu;fio  fia  detto  de  la  pietra.  La 
calce  de  la  fornace  tolta  che  non  harra  le  fcaglicintic* 
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re, ma  ri  folte  in  poker  e ,  come  debole  biafìmano.  Com* 
mendando  qu-Qa ,  che  dtil  fuoco  hit  pigliato  colore ,  & 
i  Lggurti  CT  fonorx.e  che  btip.vtdoU  con  [ire pi tonare 
uapore  lìeua  in  alto  .  Ne  k  priviti  perche  e  più  debole, 
meno  fibbia  fi  mefcokjKA  in  quefla  migliore  più  ne  dd 
porre*  Volenti  Ctitonc  che  per  ogni  piede  fi  dzffe  di  ca\U 
ce  un  mozzo  e  due  diftibb'ti ,  dche  ad  altri  non  piace, 
Vitrumo  e  Plinio  comandano  che  la  quarta  parte  difab 
bia  di  caua  e  h  terza:  di  fiume  ne  la  calce  fi  mefcoli.Mti 
oueperl-i  natura  deh  pietre  e  qualità  fa'ti  bi fogno 
che  U  alce  fa  più  tenera  e  molle ,  c  MzUifì  la  fébiay 
mxfe  come  ra  che  jìafpcjfa  giaia  5  cr  acuta  ,  e  pez- 
zi di  rotti,  pietre  per  la  metti  ne  Iti  fibbia  mefcoLrai. 
Se  Iti  ttrzti  parte  di  utifi.  piPtati  u^ggiugncrai  >  dicono 
che  li  calce  farti  più  tcntice.Ma  comunque  thtirr.ti  me* 
folata,  foumte  la  piperai  incorporando  ogni  minima 
fca^iti  .  alcuni  per  meglio  mefcoltrU  ne  morta: j  Iti  pi* 
jìtino.  Sia  de  Iti  calce  detto  ti  bafìtinzti  fe  non  uogliamo 
aggiugneruiyla  calce  con  le  pietre  de  Iti  fu*,  caua  meglio 
che  con  le  jiraniere  rappiglia- lì. 

Di  edificante  i  pc dementi  il  modo  da  gji  antichi 
pigiato.  Qap.  $. 

NOn  trono  appo  gli  antichi  ti1  cimo  auifo  d'edifici* 
re  i  pedamentiycioè  di  leuare  fina  farà  ifondtimé 
ti  fuori  che  quiUofhc  la  pietra,Uq'^tile  effendo  per  due 
anni  come  dicemmo  fx  Varia  Jiarra  moilro  defetto  alcu* 
nj.nel fondamento  fi  gctti.E  come  ifoldati  deboli  5  ©"  ì 
guerreggiare  meno  attici  quali  non  pojjono  al  Sole  CT  4 
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la  poluere  duwe3non  fenza  biajìmo  loro  mudiamo  a  ca 
fa.cofì  quelle  molli  e  guajìe  pietre  ributtanfi,  affine  che 
ne  l'otto ,  &tie  l  ombra  fi  filano  a  ripofo  «  Ottantun* 
que  truuo  da  Incorici  che  gli  antichi  a  fare  i  pedamen* 
d  egni  ftudìc  ufauano.che  lafabrica  uà  quarto  erapof* 
libile  >fuffe  non  meno  che  l'altro  muro  [oda  efema  Afì* 
the  di  lucrino  figliuolo  Re  dEgittoJlquale  fece  ilfìatu 
tocche  chifojje  molto  dcbitprcjl  corpo  del  padre  afii* 
gnaffe  per  pegno,  douendo  f  ir  e  di  mattoni  una  piramide, 
fìjfe  ne  la  palude  traui  per  faruifopra  i  fondamenti^  & 
con  mattoni  gli  coperfe.  Legge fi  che  quell'ottimo  CtefU 
fo  ,  ilquale  di  Diana  il  celebre  tempio  in  Efefo  fabrico 
battendoli  eletto  un  piano  luogo  e  fecco  ilquale  da  terre- 
moti fuffe  ficuro  3  primieramente  per  non  porre  tanta 
fabrica  in  ter  eno  meno  Jìabile >ui  fottopofe  battuti  carbo 
ni.  Dipoi  fece  tra  li  pah  a  lincili  di  carboni  empire  ftret 
t  amente  ^e  dtfopra  quadre  pietre  con  lunghi  nodi  ut  (le* 
fe.Troito  etiadio  che  ne  i  fondamenti  de  le  publiche  fa* 
brichc  in  Gie  ufalemme ,  alcuni  ut  puofero  pietre  uenti 
gomiti  lun§ie, ne  meno  che  dieci  alte  .  Ma  altroue  ne  le 
opere  di  per  iti  fimi  antichi  ho  comprefo  „  che  eUi  uario 
modo  ad  empire  1  fondanoti  ufauano.  Al  fepolcro  de  gli 
Mtonìj  con  pietre  non  maggiori  che  fi  piglino  ne  la  ma 
no  e  calce  copiofa  empirono  il  fondamento.  Prejfo  alfo* 
ro  argentario  ogni  forte  di  rotte  pietre  tifarono.  Vicino 
al  Gemitio  di  pezzi  e  faglie  cTogni  uilif  ima  pietra  fe* 
cero  il  fondamento.  Giacquero  a  me  tuttauta  quelli  >  che 
ideino  a  Tarpeia  con  opera  a  i  colli  conueneuole  imitaro 
no  la  natura.Verche  fi  come  quella  4  far  i  monti  9  tra  le 
fode  pietre  la  più  tenera  materia  intermette ,e  cofì  que* 
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fìi  fecero  di  due  piedi  il  fondamento  con  pietre  quinto 
loro  fu  pofììbik .quadre  €T  intiere yfopr et  quefio  fiempra 
ta  calce  due  piedi  alta  foprafparfero,  e  cofi  fcambieuoU 
mente  con  pietre  e  calce  empirono  ilfondaméto.  Altro* 
uc  con  gioia  canata  &  raccolte  pietre  ho  ueduto  fermif 
fimi  fondamenti  e  fabriche  da  gli  antichi  fatte  durare 
per  molte  età  ♦  Kouinado  Bolognefi  un'alta  torreDappar 
ue  che  i  fondamenti  erano  con  ciottoli  e  creta  per  feigo 
miti  in  altezza  componi  Jl  rimanente  fino  al  muro  difo 
pra  con  calce  era  fatto. Vario  è  adunque  de  fondamenti 
il  modo, e  però  non  facilmente  direi  qualdi  que&i  modi 
fìa  più  ficuro0perche)i  eufemia  di  quejle fyecie  ne  trono 
alcuno  fermifiimo  e  beneficilo  ..  Io  nondimeno  giudico 
tffer  bene  riff>armiare>pur  che  non  ui  fi  getti  fafìi  uec* 
chi  ò  putridi.  Sono  altre  maniere  depedametijma  a  por 
fichi  e  luogjrìfimili  è  conueneuolc.oue  fi  pongono  le  co* 
lonnej  altra  ne  luoghi  maritimi  ufafi  >  oue  non  fi  può  a 
uoglia  nojìra  eleggere  fermo  terreno. Parleremo  de  ma* 
rittimi  fondamenti  a  thor acquando  del  porto  e  di  gran 
machina  da  pone  nel  profondo  mare  parlcrafii,  perche 
qucflo  parlare  non  s  appartiene  a  l opera  di  tutti  gli  edi 
jìcide  laquxle  hora  parliamola  ad  una  particolar  par 
te  de  la  citta  ,de  la  quale  con  le  fue  fintili  tratteremo  0ouc 
di  cotah  publiche  opere  particolarmente  fi  parler a.Noii 
fa  mejliero  continuare  il  fondamento  feguendo  de  le  co* 
lontre  lordine  ima  prima  comienfi  mi  luogo  de  le  colon 
ne  fare  il  fondamento, e  poi  da  Timo  à  l'altro  fi  facciano 
archi  con  la  febena  ingialla  corda  de  i  quali  fia  il  pia* 
no  de  tara.  Perche  cofi  in  un  luogo  più  ptfì  qui  e  là  po* 
flijmcno  potrano  pertuftre  la  terra.ejjcndoui  quefti  fon 
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damenti  a  dìfefa.E  quanto  le  colarne  pcrtujìno  ageuoU 
mente, e  quanto  premano  i  pefifopra  quelle  pefii,  il  no- 
bile tempio  di  Ve/pefìano  lo  manifefta  nel  cantone,  che; 
uerfo  oue  tramontana  d'ella  il  fole  è  uoltato.Percb;  no* 
tendo  lanciare  libera  la  uia  publica  che  dal /bacio  dd  ex 
tone  uemua  occupata^ itrattifi  alquanto  a  dentwj&  fiat 
to  per  lafabrica  del  tempio  un  arco, il  catone  come  una 
colonna  a  lato  la  uia  lafciarono  e  con  fodo  fondamento 
con  un  contraforte  dauanti  fermarono  t opera  loro,  ma 
quefta  finalmente  fu  ajìretta  dal  pefo?  e  dando  luogo  la 
terrajaperfe. 

Dcbbefi  ne  più  grofii  muri  lafciare  alcuno  /Miraglio  dal 
fondo  fino  a  la  cima;  che  differétiafia  tralpedamen 
to  ,  er  il  muro.  Quali  fono  del  muro  le  parti  princi* 
pah  .  Di  tre  maniere  difabricare  ,  e  de  la  materia  e 
forma  del  pozzo  6  fottopie.  Cdp.  6. 

Fktti  e  fondamenti, fegue  il  dritto  muro  .Non  uoglio 
quiui  tacere  cofa,che  ad  empi  e  i  fondamenti, &  a 
compire  i  muri  è  bifogneuole .  Ne  i  grandi  edifici]  ,  oue 
debbe  il  muro  effer  più  largo  fi  lafcino  alcuni  ffiiragli 
aperti, onde  s*  alcuno  uapore  fot  terra  raccolto  muoucraf* 
fi, quello, fenza  noiare  la  fabrica,habbia  Vufdta.Gli  an- 
tichi e  per  quefea  caufa  ò  per  commodo  di  poter  al  fom* 
mo  de  la  caft  montare  y  e  forfè  per  femore  la /he fa  una 
fcala  a  lumaca  nel  mezzo  faceano  ♦  Tra  il  pedamento 
cioè  il  foHentamento  de  la  fabrica  >  e  lo  /fedito  muro 
glie  que&a  differenza >che  quello  da  i  lati  de  la  f offa  fio* 
jiewrto  ifolamente  per  effer  intiero  confitte >  ma  quefcay 

come 
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come  dirò  dì  più  parti  fi  compone.  Sono  nel  muro  le  par 
ti  principali, quella  difetto,  che  dal  fondamento  licuafì, 
pozzo  chiameremo, quella  di  mezzo ,  che  l  edificio  cir* 
conda,chiamafi  procinto,  e  la  parte  difopra  uicino  al  co 
perto  .chiamala  cornice.  Sono  tra  le  principali  parti  del 
muro  i  cantoni,e  pilastri  ò  colonne fo  fìntili  fo&cgni,  che 
a  fomentarci  trauamenti  egli  archi  per  colonne  fuppli* 
[cono,  e  chiamanjì  tutti  qucPci foibegni  offe  .  Sonui  de  le 
aperture  ì  labri  cioè  pilailrate  da  l'uno  e  da  l'altro  la- 
to,eh  e  a  ì  cantoni^?  a  le  colonne  sajf ornigli  ano. La  co* 
perta  de  le  aperture  fxapoha  dritta  o  in  arco  fra  le  offe 
s' annotterà.  Qjtxndo  che  altro  non  è  arco  .che  un  piega- 
to traue,  er  il  traue  è  una  colonna  a  trailer fo  pofìa  .  Le 
altre  cofe,  che  tra  quefte  principali  parti  s  interpongo* 
noyagioneuolmentc  copimenti  diranno/i.  Debbe  in  tut* 
tol  muro  Cjjcre  alcuna  cofa ,  che  a  tutte  queiie  parti  fi 
conuenga.cioè  del  muro  la  fabrica  di  mezzo  e  due  feor* 
ze  de  le  quali  una  s apponga  al  Solejaltra  a  detro  guar 
dia  CT  uarianofiper  la  diuerfiù  de  la  fabrica .  Sono  tre 
maniere  difrabrica ,  ordinaria,reticukta ,  &  incerta,e 
giouaci  chiamare  quel  detto  di  Varroneoue  dice.  Le  jìe 
pi  Tufc'ulane  con  mu  i  di  pietra,  i  la  uilla  guidano  .  In 
Francia  fannofi  di  mattoni  cotti,  in  Sabini  di  crudi,  ma 
in  Spagna  co  pietruccic  a  terra  mefcolate  fi  frabr  icario. 
Ma  di  qi'.célo  parlcrafìi poi. Quella  tjabrica  ordinaria, 
ne  la  quale  pietre  quadrerò  giuste >ò  molto  grandi  fi  met 
tcno  in  opra ,  giuiìajidolc  à  lineilo  con  la  fquara ,  e  co7 
piombino  fS  è  quc&a  la  più  foda  e  collante  fabrica.Rc* 
tifata  dirafii  quella  oue  quad'cògiuiìc  pietre, &  ari* 
tjjìt  picciole  non  fi  mettono  ir%  lan^  t>  ma  incantone,uoU 
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tata  la  front  e  al  piombino.  Incerta  e  qucUa^oue  ogni  ma 
niera  di  pietre  comunque  meglio  poffono  cadere  pur  che 
s" accodino jnette fi ,  Cotal  guifx  di  fabrica  à  la&rigncrc 
le  uie  di  felici  tifiamo.  Cotalijpecie  difabriche  uariata- 
mente  in  uarij  luoghi  uferemo  ♦  A/ pozzo  metteremo  di 
fuori  quadrata  grande  e  dura  pietrx.E  fe  debbe  ejjer  la 
fabrica  quanto  è  poftibile  ferma  e  robuka,e  non  ha  tut* 
tol  muro  difaldczza  maggior  bi fogno, che  n  que&a  par 
te.  Se  glièpofiibile  con  una  fola  pietra,  ò  con  tal  numero 
di  pietre  lafermerai,che  ad  una  intiera  saffomigli,  onde 
fiapiu  dureuole  .  Come  fi  maneggi  una  gran  pietra,  per 
che  quello  a  l'ornamento  de  ìarte  fi  conuiene>al  fuo  luo 
go  ne  diremo  .  Leuerai  dice  Cxtone  la  fabrica  con  foda 
pietra  e  calce  un  piede  fopra  terree  V altra  parte  anche 
con  crudi  mattoni  puei  fxrc.  E  moffefi  egli  con  td  ragio 
ne, che  legoccie  di  pioggia  da  tetti  cafeanti  quella  par* 
te  baffx  del  muro  rodonoMa  io  confiderando  le  xntiche 
fabrichejrouo  in  più  luoghi, e  faccialmente  appo  genti, 
che  dapioggie  non  fentono  un  tal  danno, quelle  parti  di 
pietra  duri fiima  effer  fabricate  0  quando  che  douendo  in 
Egitto  faruéfi  unx  piramide  di  nera  e  dura  pietra  uife* 
cero  Ix  bafe,  e  più  ampixmente  la  cofa /ponendo  :  fi  co* 
me  fe  ferro,  ò  metallo  uer  una  pjorte  e  X  altra  fouente  fu 
picgaio,rcmpefi,  co  fi  gli  altri  corpi  da  fcambieuoli  offe* 
fe  di  qua  e  di  là  trauagliati  fi  uitiano  e  corrompono  >  il 
che  ne  i  ponti  di  legname  ho  comprefo.  Ver  che  le  parti 
per  il  cambiarfi  de  tempi ,  ò  dal  Sole,  ò  da  uentifccche9 
bora  da  notturni  uapori  de  l  acqua  bagnateci  co  to  tem 
po  fi  ueggono  corrofe  CT  intarlate  Al  mede  fimo  ne  le  più 
bafife  parti  del  muro  fi  può  uederc,  per  che  da  tumore, 
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c  da  la  poluere  \  che  fcambieuolmentc  lo  molefca ,  uienc 
macerato  e  rodate.  La  onde  io  conchiudo  che  tutto  l pie 
de  l'edifìcio  difode  e  grandi  pietre  fi  faccia  0  affine  che 
da  le  offefe  contane  fi  pofii  difendere  .  Quéi  fiano  le 
più  dure  pietre  nel  fecondo  habbiamo  detto. 

Ve  la  creatione^collocatione^e  congiuntone  de  le  pietre. 
E  quali  fiano  più  ferme  >c  quali  più  deboli.  Cap.j. 

GUe  gran  difftrentia ,  e  quiuì  CT  altroue>  con  qual 
forma  e  cogiuntione  le  pietre  fi  mettano  in  opray 
per  che  fono^come  nel  legno,cofì  ne  la  pietra  uene  e  no* 
di>&  parti  più  de  le  altre  deboli.  Anzi  è  manifesto  che1! 
marmo  s'apre  e  torce,  fono  ne  le  pietre  apofìeme  e  pu  trì 
de  materie  raccolte, che  per  il  beuuto  aria  a  tepo  fi  gon* 
fiano ,  onde  più  greui  gonfiature  e  rotture  de  colonne  e 
traui  ne  feguono.Ver  tanto  fopra  le  fopr adette  cofe  de  le 
pietregliè  da  fapere  la  pietra  da  la  natura  uemr  creata 
come  ueggiamo  jìefaji  materia  liquida  e  tenera Ja  quale 
k  poco  à  poco  rappigliata^  indurita.coferua  la  maffay 
la  prima  figura  de  le  fue  parti.  Di  qui  auiene  che  le  più 
baffe  partile  corpi  maggiorile  più  grieui  fono, che  queU 
le  di  fopr  a  5  CT  ui  paffano  entro  le  uene  ,  come  materia 
4  materia  uiene  fopragiuntag?  accoftata.Adunqut  glie 
cofa  ccrta>chc  la  pietra  iui  è  atta  afendcrfi>oue  è  la  ue* 
naja  quale  fafi  ò  di  Jpuma  de  la  prima  materiato  dife* 
ce  de  la  fopragiunta,quando  che  non  conferirebbe  la  na 
tura  y  che  materie  differenti  fenza  mezzo  conueneuole 
$  umifero. Oltre  ciò,comc  (efperienza  manife&ay  l  empi 
to  de  le  tempc fìx^per  non  parlare  di  cofe  più  fccrcti,ogni 
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congiunta  indurita  fabrica  fcioglie .  Cofi  ne  k  pietre 
quelle  paniche  le  tempera  hanno  [offerto,  fono  più  ma 
cere  e  putride .  E  però  a  porre  le  pietre  in  operafdebbefi 
auertire ,  maf  imamente  in  queUe  parti  de  l'edificio,  che 
debbono  ejfer  più  robufte,  affine  che  i  più  fermi  e  fedi  la 
ti  de  le  pietre  contro  le  offefe  de  la  fortuna  fi  pongano. 
Non  fi  metta  adunque  la  ucna  de  la  pietra  in  fianco  ac* 
ciò  che  da  le  tempefrì  non  fia  forcuta ,  ma  ftefa,  affine 
che  premuta  da  la  fabrica  difcpra,non  fi  apra.  La  para- 
te,che  ne  la  caua  era  a  dentro  ^pongafi  di  fuori  y  per  che 
quella  ha  più  fugo ,  cr  è  più  ferma.  Ma  niuno  lato  fari 
migliore,  che  quello,  che  non  per  lungo  de  la  caua  haurì 
fenduto  la  malfa ,  ma  quello, che  per  trauerfo  da  la  fìefa 
maffa  farà  tagliato.  I  cantoni, per  che  debbono  effer  )  o* 
buài,per  tutto  f  edificio  fermamente  fifabrichino .  Per 
che  fe  bene  co  fiderò,  fono  i  cantoni  de  l edificio  la  mez- 
za parte,quando  che  non  fifa  errore  in  un  cantone ,  che 
due  parti  del  muro  non  ne  fentano  offe  fa.  E  fe  uuoi  confi 
derare, far  atti  chiaro  muno  edificio  quafìper  altra  cau* 
falche  per  debolezza  de  catoni, hauer  cominciato  a  man 
care.Fabricauano  adunque  gli  antichi, drittamente  i  can 
toni  più  che  le  mura  a  doppio  grofi,e  ne  i  catoni  de  por 
tichi  a  colonne, f ermi f ime  alefabricauano.  Non  fi  defe- 
derà adunque  de  cantoni  la  fermezza  folamente,perche 
(oflentino  il  tetto, il  che  a  le  colonne  più  toflo  che  a  i  can 
toni  daf  i ,  ma  affine  che  tengano  le  mura  ritte, che  da  la 
drittura  del  piombino  in  niuna  parte  fi  fcoftino.Vorraui 
adunq;  le  più  dure  e  lughe  pietre, accio  che  come  braccia, 
per  il  muro  fi  fendano,  e  fiano  a  la  mi  fura  del  muro  lar* 
ghe  tali  pietre ,  acciò  che  di  empire  nel  mezzo  non  fi* 
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lifogno  debbono  le  offe  del  mwo  e  de  le  aperture  k  t  e<m 
toni  ejjer  flrnìli  ,  e  Unto  più  ferme  guanto  fofe  k  mag* 
gror  pefo  debbono  fottogiaccre.Si  lafcino  fuon  le  mani, il 
che  fi  chiama  denteUto  cioè  alcune  pietre  dì  qua,  e  di  li 
porte  in  fuori  k  fojlenere  il  compimento  del  muro  j  the 
uifl  debbe  aggiugnerc* 

De  le  partì  del  compimento  >comè  cor  fi  ouero  forze 
empire  tra  muri, e  cofe  fintili.  Cap.  8. 

SOno  le  partirei  compimento  quelle,  che  dicemmo  k 
tuttofi  muro  effer  communi  come  li  cor  fi  &  il  fabri 
care  nel  mezzo  de  muri  con  rottami,  ma  le  intonici'tio* 
ni  altre  fono  dì  fuori \altr r  dentro .  Se  quella  di  fuori  fa 
di  ben  dura  pie  tra,  per  che  fia  più  duratele,  potrai  con 
rcticulata  ò  incerta  opera  empire  il  muro ,  pur  che  k  le 
mole&icgraui  del  Sole,  e  de  uenti,  ò  di  fuogo,  ò  brina  fi 
pongano  quelle  pietre,  che  fono  per  natura  e  grandezza 
loro  k  fo funere  cotal  ingiuria  fortifiime. Et  iui  mafiima* 
mente ,  oue  le  pioggic  da  gorne  ò  cannoni  fendendo  in 
gran  copia,da  uenti  nel  muro  uengono  riffinte ,  pongafì 
la  più  foda  materia,  quando  che  ne  gli  antichi  edificij  ut 
de  fi  il  marmo  in  più  luoghi  da  cotale  fpruzzarc  di  piog* 
giefejfo  e  corrofo,  ben  che  tutti  quafigli  Architetti  per 
prouedere  k  cotal  danno  cofiumano  di  condurre  uia  la 
raccolta  pioggia.  Che  dirò  che  notarono  gli  antichi  le  fo 
glie  de  gli  alberi  ne  l autunno  uerfo  Offro  e  mezzo  di 
prima  cafearc .  Gabbiamo  ueduto  tutti  gU  edifici  uerfo 
Oilro  haucr  cominciato  k  mancare  .  \l  che  forfè  attiene, 
che  l ardore  e  forza  del  Sole  mentre  che  era  humida  lo* 
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perajnnanzi  tempo  gli  humori  de  la  calce  feceb.  Aggiu*  * 
gnìui,chel  muro  da  uenti  doilro  fouente  fatto  humido, 
CT  apprejfo  dal  Sole  raccefoje  putrefatto.  Adunq^  con* 
tro  tali  ingiurie  la  più  robusta  materia  oppongafu  Qm* 
feo  fommamente  s  offeritoceli*  (ordine  cominciato  in  tut* 
ta  l'opera  ugualmente  feguafi,  che  non  fi  faccia  la  de/ir  a 
parte  con  grande Ja  finiiira  con  picaola  pie  tra.?  er  che 
dicono  lafahrica ,  foprapoftoui  ilpefo.uenir  premutale 
la  calce  nel  feccirfi  fugare  eromper^  onde  ne  lafabri 
necejfariamcnte  uengono  rotture.  Non  ti  uieto  che  no 
facci  la  cute  di  dentro  di  più  tenera  pietra  ,  ma  comun* 
que  tu  lauori  a  dentro  b  di  fuori  fa  la  cute  a  dritta  li* 
nea  col  piombino  ugualmente  giujla  .  La  fua  linea  farà 
quella  0  che  al  dijfegno  decora  corri/fonde  in  guifa,  che 
non  fia  altroue  gonfata^altroue  cóncaua.ne  ondeggiati* 
te, ma  dritta  per  tutto  &  a  gtufta  mi  fura  uguale  Mentre 
che  fi  fabrica,  CT  e  uerde  il  muro  primamente  fe  co  ftb* 
bia  lo  ffargeraiy  farà  l  opera  b  cute  b  bianco  che  gli  fo* 
praponghi  perpetuatomi  due  ffecic  dipepimenti^una 
con  la  quale,  ne  la  feorza  con  faglie  s'empiono  i  luoghi 
noti .  V altra  oue  con  pietre  meno  prezzate  $  empie  nel 
mezzore  luna,  e  f  altra  par  e, che  per  nffarmio  fia  fiata 
tiouata ,  quando  che  le  pietre  più  uih  in  quePcc  parti  fi 
pongono.  Per  che  fe  grandi  e  quadre  pietre  non  ci  man* 
cxffero  chi  uolentieri  ufcrebbe  minute  e  rotte  pietre  t  Le 
offe  da  i  compimenti  fono  in  quefeo  digerenti/m  in  que 
fli  rotte  e  minute  pietre  che  ci  uengono  in  manose  quafì 
fenza  artificio  mettiamo:  vi  quelli  poche  b  nume  pietre 
picciole ,  e  fenza  a:  te  e  mi  fura  ai  fi  pongono  0  ma  tutta 
l opera  a  dentro  e  fuori  con  ordine  fanno.  Vorrei  che 
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per  fare  V  opera  eterna,  tuttofi  muro  di  quadrate  pietre 
fifacc(feytuttauia  qualunque  pietra  ad  empire  ne  la  feor 
Za  uferaì  auertirai  quanto  c  pofiibilc,  che  ugualmente, 
e  con  ordine  fi  raggiungano  ♦  Gioucra  da  una  feorza  4 
V altra  de ì  muro  porre  fouente  alcun:  pietre  orditure 
per  tnuerfo  del  muro ,  le  quali  tuna,  e  Ultra  feorzd  rU 
siringano, acciò  chelepietre  pofte  nel  mezzo  ad  empire 
non  jpingano  infuori  le  laonde. Qojlumxrono  gli  antichi 
empire  tra  le  Jponde  no  più  alto  de  cinque  piedi  tra  ogni 
ordine ,  acciò  che  la  fabricx  quafi  con  nerui  e  legature 
fuffe  rijlretta  e  raffodataj&  affine  che  fe  nel  mezzo  per 
errore  del  muratore  ò  per  auemmento  alcuno ,  le  pietre 
calaffero,  non  uifecnda  dietro  tutto 7  piefo.ma  babbi  a  co 
me  una  bafe  oue  fermar jìlvoghono  anchor adorne  etiam 
dio  bene  ojjcruarono  gli  antichi,  che  non  fi  pongano  per 
empire  nel  mezzo  maggiori  pietre  d'una  libra ,  per  che 
le  più  minute  meglio  suwfconojt  a  le  cogiuture  saccop 
pianole  le  gradi -Dicafi  ciò  che  Plutarco  del  Re  Mino 
narra.  Coflui  àflnbuendo  la  plebe  per  le  arti,  giudicaux 
ogni  corpo  quanto  in  più  minuti  parti,  fuffe  diuifo,  tanto 
più  agcuolmente  poter  fi  affettare  e  mxncggiare  .None 
da  tacere ,  che  glie  neceffario  empire  ogni  caua.non  h- 
feiando  uoto  in  luogo  alcuno ,e  per  altre  più  caufe.e fyc~ 
ci  ihncnte.per  che  non  rientrino  ammali  >  che  co  l  farai 
mdo,e  portami  ffo  chezzi  generino  caprifichi. Glie  co- 
fa  incredibile  quante  gradi  pietre yqualifabriche  da  una 
radice  ho  ueduto  commojfe.  Dei  adunque  legare  con  di* 
ligenzd  e  compire  tutta  la  fèrie  a. 
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Df  t affettive  le  pietre>de  la  legatura  e  fortifìcatione  de 
le  cornici,  e  come  le  pietre  nel  muro  fodamente  fi  ri* 
firingano.  Cap.  9. 

KpE  l  affettar  e  >e  legare  il  muro  alcune  maggiori  pie 
!  ire  fi  legano  infieme  in  tal  modo  che  la  cute  difuo 
ri  e  di  dentro/  le  offe  s'incatenano,  come  qucUe,che  di- 
cemmo  donerfi  intcìponcrc  di  cinque  piedi  •  Sono  altre 
principali  legature >che  ad  abbracciare  i  cantoni, &  a  te 
nere  fìretta  la  fèrie  a  per  lungo  del  muro  fanno  fi  4  Ma 
qucftì  ultimi  fannofi  più  r ariane  mi  ricorda  batterne  uc* 
àuto  in  un  muro  più  di  tre.  La  loro  flanza  è  che  la  cima 
del  muro  >  come  una  corona  fortifichino  con  frequenti 
congiunture  ugualmente  di  cinque  piedi,ne  nifi  contiene 
gano  deboli  piche  Ma  in  quelli  che  chiamiamo  cornice, 
quanto  fono  più  raregj  hanno  piti  grieue  imprefa,  tan* 
to  più  robuile  e  groffe  pietre  ut  fi  pongano  ,  In  ciafcuno 
per  la  fua fyecie  lughifiime  larghifiime  e  ben  fode  pietre 
fi  richiedono.  Ma  fi  dijfongono  le  minori  in  guifa ,  che 
al  piombino  &  a  U  fquara  dentro  e  fuori  del  muro*  fi 
couengono^quefii  come  corona  efeano  del  muroMettofè 
cotali  pietre  lunghe  e  larghe  a  la  regola  e  piombino  con 
ordine  ben  legate  in  gm falche  foprapofio  il  palamento, 
Ufabrica  di  fiotto  fi  cuopra  ♦  "La  legatura  de  le  pietre 
quiuifafi  quando  ogni  pietra  dopo  le  altre  pojìa  cofi  co 
la  commiffw  a  di  due  prima  pofte  s'acconcia  a  giufia  mi 
fura3che  mezza  da  quelle  è  toccata,  Queiìa  legatura  di 
pietre  non  fi  deue  pretermettere  jna  Jpecialmente  ne  le 
legature  offeruìfi  fommamate.  Ho  ueduto  che  gli  antichi 
ne  le  opere  reticulate  ufauano  di  tirare  il  legamento  di 
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cinque  mattoni  ò  dimeno  di  trecche  erano  tutti ,0  alme* 
no  un'ordine  di  pietre  no  più  groffe  che  le  altre \  ma  più 
lunghe  e  larghete  le  ordinarie  fabriche  de  mattoni  ue~ 
demmo  per  ogni  cinque  piedi  effer  bacato  d'uno  matto* 
ne  di  due  piedi  per  legatura  ♦  Vedemmo  etiadio  alcuni 
porre  nel  muro  per  legatura  lame  di  piombo  lunghe,e  co 
me  il  muro  larghe. Ma  fabricando con  grandi  pietre  ueg 
go,che  di  più  raro  ligamento ,  e  quafì  de  U  fola  corona 
può  bafcare.Ncl  copire  le  corone,  che  fono  del  muro  un 
fermiamo  nodo, non  fi  pretermetta  ciòcche  del  legamen 
to  dicemmo ,che  folamente  tughe  e  larghe  pietre,e  le  pia 
ferme  ui  fi  ponganole  con  legatura  continuata  s'acconci 
no  drittamente, e  con  ordine  al  piombino  giurandole 
d  la  fquara  trahcndole.E  debbefi  in  qucfto  tifare  più  di- 
ligenza,quanto  il  luogo  da  la  corona  cinto  è  più  debole. 
Et  hanno  i  tetti  nel  muro  il  fuo  ufficio  ♦  Et  però  dicono 
che  ne  le  mura  de  crudi  mattoni,  facciafi  pure  di  terra 
cotta  la  coronatine  che  la  pioggia  non  danneggi  la  fa 
bricajna  fia  da  la  corona  dijfefa  .  Pero  debbefi  in  ogni 
muro  ojferuareyche  uicino  al  tetto  fia  bèfabricata  la  co 
rona  a  fpignere  da  le  mura  totano  ogni  pioggia.Debbefi 
poi  cofiderare  con  che  fojìegno  CT  aiuto  più  pietre  afer 
mare  un  muro  pano  ligate  e  rijìrette.  S"  alcuno  uipenfay 
gli  uiene  in  mente ,  che  gli  fa  meftiero  la  calce ,  benché 
non  affermo  ogni  pietra  douerfi  con  calce  congiugnere. 
PercheH  marmo  da  la  calce  toccatojion  folamente  per* 
de  la  fua  candidezza,ma  etiadio  da  macchie  di  fanguu 
gno  colore  uiene  [forcato:  tanta  c  nel  marmo  de  la  can* 
didezza  la  fuperbia}che  a  pena  altro  colore  può  fcco  pa 
tirc,che  dirai  che  quello  del  fumo  fi fdegna,unto  co  oglio 
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impallidì fce bagnato  con  nero  nino  fa  colore  di  luto. Co 
acqua  di  caftagna  negrezza  4  dentro  in  modo,  che  rade 
done  parte,no  però  fc  ne  ua  la  macchiala  onde  gli  an= 
tichi  quanto  con  meno  calce  poteuano  inette  ano  in  opra 
1  marmi  Ma  di  ciò  parler  afii  difotto. 

Del  legittimo  er  nero  modo  difabricare ,  e  de  le  pietre 
con  la  [abbia  la  conuenienza.  Cap-io. 

Esfendo  di  perito  muratore  ufficio  non  tanto  (eleg* 
gere  le  pia  commode  materie, quanto  ufare  accon* 
ciamète  quelle, che  hauere  fi  pojjotio.cofì  ne  parleremo. 
Intenderai  quella  calce  ejjer  ben  cotta,quando  bagnata, 
e  dopo  l  boghmento  raffreddatala  fpuma  come  di  lat 
te  .gonfi  Udo  fi  di  quella  tutte  le  zolle.  Sor  ano  di  non  bene 
maceratale  pietruccic  trouateui  inditio.Se  olirei  doue* 
re  ui  mcfcolerai  fabbia,non  fora  tenace,  &  fe  meno  glie 
ne  porrai,  come  mfchio  ritraherafi  e  farà  meno  atta  da 
fendere  Ja  calce  meno  macerata  con  minor  danno  rnet* 
ter  ai  ne  li  fondamenti  xhe  nel  muro ,  cr  nel  mezzo  ^che 
ne  le  e  fremita  ♦  Ma  da  cantoni ,  ofi  e  legamenti  cacafì 
ogni,  calce  uitiofa ,  ma  ne  gli  archi  mcttajì  la  mcgliore. 
I  cantoni  le  offa  i  legamenti, la  corona  uogliono  più  mi* 
nuta>t enera  e  pura  fabbia.maf imamente  oue  con  pietra 
Ufcia  fi  lauora .  le  pietre  da  empire  nel  mezzo  pojfono 
effer  ciottolofc.  La  pietra  fece  a  e  fitiboda  con  fabbu  di 
fumé  conuenirafi. Pietra  di  natura  bagnata  er  humida 
con  fibbia  di  caua  far  a  bene  .  Non  noglio  che  fibbia  di 
mare  uerfo  Gftro  fi  metta ,  ma  uerfo  Settentrione  forfè 
più  acconciamente  porrafi.A  minute  pietre  debbefi  più 
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Jpeffia  calce,*  fccche  più  fioda. quantunque  gli  antichi  in 
tutta  lafabrica  più  comendano  la  calce  tenace,  che  ficid 
ta  e  fienza  neruo  .  Non  fi  mettono  le  grande  pietre  in 
operaie  non  fopra  tenera  e  liquida  calce  xfiorfie  più  to 
fio  per  fare  il  luogo  lubrico  4ccij  che  nel  cccìarle  fi  pof 
(ino  maneggiare, che  per  co:!g:ugncrlc,ui  fi  mette  fiotto 
la  calcc.Gioua  fiommamente  fottcporui  alcuna  cofa  terfia 
e  lifcia,perche  le  pietre  dal  grieuc  pefo  non  filano  rotte. 
Alcuni  uedendo  grandi  pietre  de  le  antiche  fi  boriche  di 
rubrica  ne  le  comijfiure  tinte  Jauifiarono. che  eUi  per  cai 
ce  tufiajfiero.tta  quefto  a  me  non  pare  uenfimdc:  perciò 
mafiimamcte,  che  una  fiola  fuperficie  ncueggo  tintagli 
è  ne  le  mura  cofia  da  non  tacere  .  Kon  fi  dòke  in  fretta 
fienza  pigliar  ripefio  fiabricare  il  muro  ,  ne  anche  fonaci 
chiofamentexome  fie  contra  tua  uoglia  fiahricafiijarda* 
re  ne  lopra>ma  fieguaft  in  modo  [opra  con  ragionerie  la 
laquale  fia  la p  eiìezza  col  maturo  conjìglio  accompa* 
gnata.V tetano  i  periti ,  che  fi  heui  moli  alto  il  murojc 
prima  la  parte  fatta  non  e  indurita,  perche  f  opera  firc* 
fica  e  tener a,cio  che  ui  por  ai  (opra  non  fiofeenira.  Vcg= 
giamo  le  rondini  da  la  natura  ammaeftrate  fare  i  loro  ni 
di  in  quefta  guifa,che  il  primo  fango  che  hanno  per  fon- 
damento ,e  cucilo  che  poi  u  aggiungono  jion  fienza  giudi 
tio  .  ma  dspo  alquanto  di  tempo  a  poco  i  poco  fiabnea- 
no  fino  chel  primo  luto  fia  rajfiodato.  Ali  bora  uog/iono 
Li  calce  cjfer  indurita:quando  ella  una  lanugine  ,  e  certi 
fiori  da  muratori  conofeiuti  mania  fiucri .  Dopo  quanti 
piedi  fi  debba  intmnettcre  {opera,  la  laghczza  del  mu 
ro  la  conditione  del  tepo  e  del  luogo  te  ne  auificra.Quan 
do  uorrai  da  l'opra  ccjjare,cuopwai  di  (opra  co  paglia, 
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b  altro  flmk,4CCp  cbcl  fugo  dal  uento  e  dal  folefecca* 
to.non  fuanifca  prima  che  temperatamente  fi  fcccU  ef 
induri  la  matcria.ouc poi  ì  (opera  tornerai,  bagnerauuì 
una  CT  un  altra  fiata  con  pura  acqua  ,  fino  che  fu  bene 
bagnatole  la  poluere  che  generar  ebbe  caprifichi  ne  ucn* 
ga  bagnata.  Stente  a  far  t  opera  flabile  e  foda  c  più  g'o 
ucuolc.che  con  acqua  copiofa  bagnare  le  pietre,  ne  uo* 
gliono  qucUa  pietra  elfer  bagnatajaquale  rotta  non  fta 
entro  humida  e  n^czzante.Aggiugmui  che  lauorando 
in  quei  luoghi, ne  i  quali  <i  uarij  ufi  e  per  follazzo  fipof 
fono  defiderare  finestre  fi  faccia  un"  arco, affine  che  aper 
to  il  luogo  habbia  il  muro  fìcuro  fofcegno  oue  pofirfi. 
fi  pub  dire  quanto  al  uigorc  e  nerv.o  de  la  fxbricafia  di 
noia  il  tettarne  una  benché picciola pietra^on  ci  uerra 
inai  fitto  daggìttgnerc  linone  d  uccchie  fabrichc,ftizct 
che  ne  nafea  aperturaja  la  quale  quanto  fe  rìindeboli- 
fca  il  muroJion  accade  parlarne  ,  llgrojfo  muro  non  ha 
d  armatura  bifog'io  .  quando  che  1  muratori  ui  poffono 
ftar  fopra  lauoraido. 

Il  modo  di  fnaltare  le  murati  uePMe ,  de  gli  arpe  fi 
e  loro  rimedi].  De  Vantichifima  legge  degli  Ar* 
chìtetti&  1  rimedij  contro  le  faette.Ca.n. 

Es  Iccmmo  del  modo  legitimo  di  fabricare  >  come  fi 
inietta  in  opra&  in  che  guifa  co  la  calce  ui'fifèr 
mi, ma  ofcndoui  di  di/porre  le  pietre  uarie  manie'Cyalcu 
ne  non  con  c decina  con  luto  fi  raggiugneno  ,  altre  con 
pietre  fenza  colla  alcuna,  e  foniti  apprejjo  uarie  manie* 
re  d '  edificare: alcune  folamcnte  di  rottami  fono  contai* 
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te, altre  con  li  cor  fi  di  pietre  fi  finifcvio  di  quefle  brie* 
uemente  parleremo. La  pietra  che  con  terra  fi  mette  in 
cpra,debbe  ejfcr  ben  fccca  e  quadra  >  e  però  il  mattone 
Muro  cotto  ò  crudo  più  tofto,ma  ben  fecco  a  coiai  opere  e  ac- 
crudo,  concio  Al  muro  di  crudi  mattoni  fatto  fa  la  fabrica  fina 
c  dafuogo  fccura,nc  molto  da  terremoti  pati/ce ,ma  non 
effcndo  ben  grojfo,non  [ottiene  i  palchi.  La  onde  uoleua 
Catone  che  ni  jìfaceffcro  pilafirv,che  li  franamenti  fojle 
nejproAl  luto  dafabricarz  uorrebbono  alcuni  eh:  al  bU 
tumefujfe  fimilcg?  quello  ottimo  giudicano ,  che  poito 
ne  lacquajxnt amente  fi  dijfolue  ,  e  non  tofto  fi ffica  da 
le  mani. e  che  feccandofi  bene  fi  ammajfa  e  rajfoda.  Altri 
tannano  prepongono, come  quello  che  meglio  fi  fende. 
Vebbefi  cotal  opra  ueslire  di  fuori  con  calce  ,  CT  entro 
con  gcjfo  ò  creta  argentarla^ per  che  meglio  frappi* 
gli, pongano  fi  ne  le  fijjure  pezzi  di  uafi  di  terra,  che  co* 
me  denti  porgano  infuori,ouela  crofta  meglio  fi  fermi. 
La  nuda  pietra  debbe  ejjcr  quadra  e  grande  molto, e  jo* 
da  e  dur  a>quiuinoii  fa  me jliero  d'intermettere  faglie,  ò 
pietre  picciolc  >  quando  che  i  giufli  ordini  con  perpetua 
congiuntura  uiji  ricercano  ma  di  arpe  fi, e  chi  odi  più  le 
gature  ui  fanno  di  bi fogno,  chi  amo  arpe  fi  quelli  con  che 
due  pietre  fi  giungono  injìeme  k  paro,  chiodi  fono  queU 
li, che  ne  la  pietra  di  fiotto,^  in  quella  di  foprafifii,uie* 
tano ,  che  le  pietre  non  uengano  fyintc  di  ordine  .  Non 
biafimano  gli  Architetti  gli  arpefi  e  chiodi  di  ferro,  ma 
io  ne  le  antiche  opere  ho  coprefo.che^l  ferro  fi  corrom- 
pe^ non  dn  %  ma  lo  ottone  è  quafi  perpetuo  .  Anzi  ho 
ueduto  chel  marmo  anchora  da  la  rugine  del  ferro  uie* 
ne  rodato  e  gua&o.  Veggonfi  ne  le  antiche  opere  arpefi 
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di  legno  i  cju<xlì  non  fono  per  mio  auifo  di  queUi  di  ferro 
peggiori, gli  arpefì  di  ferro  b  otthone  di  qua,c  di  la  con 
piombo  fi  fermano,  quelli  di  legno  per  la  loro  forma  fono 
ben  fermi >e  fi  fanno  in  guifa,che  per  fimilitudine  >  code 
di  rondena  li  chiamano  •  Mettanfì  gli  arpefì  in  modo 
cbel  fliUar  de  le  pioggic  non  penetri  a  guafìarli  ♦  Giudi* 
canofi  quelli  di  otthone  ejfer  pm  dw  euolife  la  trentefu 
ma  parte  di  fragno  fe  gli  mefcola,meno  da  la  rugine  fa* 
ranno  offe  fi  ugnendoli  co  bitumine  onero  cglio.  Voglio* 
no  ched  ferro  con  cerufa  ;g?jfo>e  liquida  pece  t  empera* 
to,non  fenta  rugme.Gli  arpefì  di  legno  con  pura  cera  b 
morchia  untinoti  mar  afono  ♦  ìoueggo  che  infufo  affai 
piombo  a  li  capi  de  gli  arpe  fida  pietra  s  è  aperta  di  fot 
to. Troverai  ne  gli  antichi  edifàj  muri  folamente  de  rot 
tami  edificati  fermif imi. Qucfci  come  quelli  di  terra  fan 
no  fi,  come  t  A/r/c^  e  la  Spagna  ufaua,poftoui  da  due  la 
ti  fponde  di  tauolc  b  gr attaché  gli  jìano  per  fc&cgno, 
fino  che  topesche  era  bagnata  s'induri.  Ma  gli  c  que* 
fa  differenza ,  che  quiui  l  infondono  come  una  liquida 
calce Jn  terra  con  l'acqua  intenerita^  col  batterla  fat 
ta  tenace,con  i  piedi  la  calpeftanoj  con  ftanghe  la  ffia* 
itano.Qniui  etiàdioognì  tre  piedi  mettono  per  legata* 
ra  pietre  alquanto  maggiori.ffecialmete  intiere^  un* 
che  rotte, ma  che  habbiano  cantoni, perche  la  pietra  roto 
da,quantunque  ella  fia  ccn'ro  le  ingiurie  forte,  fe  non  è 
da  ogni  parte  fortif  cataria  farà  ferma.  Spargono  neje 
terre  d'Africa  nel  luto  de  i  pareti  gionco  di  mare,  opera 
in  uero  mirabile, che  da  uenti  e  pioggìe  non  uiene  corrot 
fa.  A  tempi  di  Vlinio  le  torri  e  le  uedette  ne  i  moti  fi  ue 
deano  da  Annibale  fabricate  di  terrai acciamo  le  crojle 
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di  erettici  e  flore  di  canne  f ceche, opera  uikjna  da  tu  pie 
be  Romana  ufata.fi  empiono  t  cratici  con  luto  a  paglta 
mefcolato  per  tre  giomi,dopoi  con  calce  ò  gejfio  fi  cuo* 
prono .aggiugnendoui  per  ornamento  dipinture  ò  flatuc, 
jccongejjo  uafl  di  terni  pi  flati  ui  mefeokraila  terza, 
parte  non  temerò  de  tafibrezza .  Il  gejfio  a  la  calce  me* 
[colato  piglia  molto  uigore,ma  ne  Ihumido,  ne  le  brine  y 
e  nel  ghiaccio  douentainutilc.Narrerò  una  legge  come 
per  una  fomma  appo  gli  antichifiimi  Architetti  officrua 
tatuale  io  come  wforaculo  uoglio  che  fia  accettata. 
Sottoporrai  al  muro  una  bafe  fermi  filma,  e  fa  che  le  par 
ti  difiopra  con  quelle  di  fiotto  infiiemecoH  mezzo  filano 
giufee  al  piombino. fermerai  i  cantoni^  le  ofifie  de  ledifii* 
ciò  con  le  più  fiode  pietre  dal  fiondo  fino  a  la  cima.  Macc 
ra  bene  la  calce  .  Metterai  la  pietra  bene  magnata  in 
oprale  ne  le  parti  onde  fi  teme  ingiuria  poganofì  le  più 
dure  farai  lafiabrica  a  la  fiquara&T  al  piombino  giujla, 
fi  (dia  che  le  commijfiure  de  le  pietre  da  le  altre  di  mez- 
zo uengano  rijìrette  .  Metti  gli  intieri  per  ordine,e  nel 
mezzo  de  rotti  empir  ai. congiugnerai  con  pietre  trauer 
fiate  gli  ordini  uno  à t  altro.  Sia  detto  fin" ad  hora  del  mu 
ro:parliamo  del  tetto. Ma  nò  uoglio  tacer  cofia.de  laqual 
appo  gli  antichi  molti  fiegnifie  ne  fono  ueduti.Sono  ne  la 
natura  alcune  cofie  di  no  /prezzata  Ucrtuiil  laurojaqui 
lajl  uitcllo  man  no, come  dicono  no  uicn  dafixette  percofi 
fio.Vcro  uogliono  alcuni  che  tali  cofie  ne  ledtfcìo  pofee 
da  la  fiaetta  lo  difiendano.lo  ucrametc  pojfio  credere  quel 
h  che  dicono  Ja  rana  rubeta  in  tufo  di  terra  rinchittfia, 
e  fiott errata  nel  campo, cacciare  gli  uccelli  da  ifiemi  che 
non  li  mangino,  E  l  ojlri  albero  portato  ne  la  cafiafa  che 
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h  donni  tnalageuolmcnte  partorì :fcc. Et  Enomione  Lefc 
bia  fronde  tenuta  in  cafa  ,  genera  flujjb  e  peftilcnzrt. 
Ma  quiuifa  mc&icro  replicare  quello  .che  de  lineamene 
ti  de  gli  edipei)  difopra  breuemente  dicemmo. 

De  la  congiuntone  de  le  dritte  linee \iraui, 
e  palchi, &  ofii.  Qap.  n. 

Sono  alcuni  coperti  k  taria,a\cuni  no  3  e  fono  alcuni 
di  linee  dritte  altri  di  torte  5  CT  altri  di  quelle ,  e  dì 
quelle  mefcolati.  Aggìugniui  poi  chel  tetto  ò  di  legna* 
tni>ò  di  pietra  fafii .  Quiui  adunque  cominci  aremo  0  per 
far  manifefto  ciò  che  4  la  ragione  di  tutto 7  tetto  fap* 
partiencg?  è  quePto.Ogni  tetto  ha  ofii,nerui,empimcn^  Varie 
ti  di  inezko  0  feorza  e  crofta  ,  come  nel  muro  dicemmo  fjyccìc  di 
cfferc,e  fe  glie  cefi  confederiamolo  .  "Primieramente \per  tetti, 
cominciare  da  quelli,  che  con  dritte  linee  di  legnami  fo* 
no  fatti 2  foftencrc  i  tetti  fono  ueceffarij  tram  da  un  mk 
ro  a  l  altro  fottopoéìij  que&ilcome  dicemmo jion  fi  nie 
ga  che  non  frano  colonne  posìe  a  trauerfoAl  traue  adun- 
que è  in  luogo  dofii  ,efe  nongrauaffe  lalpcfa,  chi  non 
amerebbe  meglio  hauere  tutta  lopcrafer  cofi  dire^of* 
fo  e  foda  con  Jpejfe  colonne ,  er  uniti  tratti  congiunta  è 
fermata^  Ma  uolendo  al  rijparmio  guardie ,  giudichia- 
mo effer  difouerchio  ciòcche  fatta  t opera  ferma  e  foda  fi 
può  lafciare  di  fare  >  però  ui  fi  lafcuno  internala  tra  i 
traui,  quando  che  fopra  i  t' ani  ferie  mettono  altri  k  t*à 
uerfo, tutte  le  quali  cofe  ragioneuolmente  chiamanfi  leg<t 
ture.  Le  larghe  tauole  fopra  questi  pofte  faranno  in  luo- 
go di  compimento^  per  la  mede f  ma  ragione jl  pammen 
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to  e  le  tegole  faranno  l'ultima  ficorza,  er  il  cielo  del  tei* 
to  uerfo  il  capo  noflro  chiameremo  la  fcorza  dentro  .  il 
che  fe è  cofi 9  ueggiamo fe  ognuna  di  quePte  parti  ha  le 
fue  proprietà  ,  le  quali  conosciutelo  che  a  tetti  di  pie* 
tra  fi  contenga  intenderemo".  Di  que&c  cofe  adunque 
quanto  fa  bìfogno  brieuemcte  tratteremo,  ma  quefio  pri 
ma  dirb.lo  non  lodo  gli  Architetti  di  noilra  etiche  la* 
filano  ne  le  offa  de  muri  larghi  pertufi,ne  i  quali.copiu 
ta  l'opera  mettano  per  il  palco  i  traui  ♦  Onde  faffene  il 
muro  più  debole,  e  l'edificio  control  fuogo  è  meno  ficu* 
ro, perche  indi  può  il  fuogo  nel  palco  pigliare  la  uia.On 
depiacemi  t  ordine  de  gli  antichi, che  ne  i  muri  ufauano 
di  porre  modioni  fodi  di  pietrafopraponendoui  de  i  tra 
ui  le  teflc.  Efie  uorrai  incatenare  le  mura  con  i  traui,no 
ti  manchcrano  Arpefi,e  Fibule  di  metaUo,e  la  parte  che 
del  modione  auanza  *  che  ti  uerrk  troppo  bene  in  accon 
ciò  ,  Debbe  il  traue  effer  /incero ,  e  nel  mezzo  effer  e  al 
tutto  fenza  menda  alcuna  ♦  VoPca  l'orecchia  da  un  capo 
al  traue,  e  percotendo  ne  l  altro  fe  farà  un  fuono  muto  e 
incofìantc,moPtraf\,chc  dentro  ui  fa  difetto, ò  uitio.l  no 
di  nel  traue  fi  biafimano,mafi 'imamente  Jfiefii,  raccolti  e 
gonfiati.  La  parte  de  legno  uer  la  midolla  lauorerafii  in 
guifia,che  ella  fia  difopra  ne  l opera,  ma  da  la  fuperficie 
de  la  parte  di  fiotto ,  fuori  che  la  feorzd  ò  poco  ò  niente 
fì  licui,  metterai  in  fu  quel  lato,oue  apparirà  uitio  alcu* 
no.Se^l  traue  farà  per  lo  dritto  fejfo  affai, non  lo  giugne* 
vai  con  le  pietre  con  quella  parte ,  ma  ò  in  sii  in  giù  lo 
uolterai.  Se  fia  bìfogno  pertufare  ò  tagliare  in  luogo  aU 
cuno,non  offendere  nel  mezzo ,  e  la  fuperficic  di  fiotto. 
Accadendo  a  mettere ,  come  ne  i  templi  fu  ojferuato,  di 
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porre  due  traui  a  paro  .  Lafcierauut  fyacio  cf  alquante 
dita  per  otte  r evirino  ,  uccio  che  non  ftrifcaldino  infìc* 
incende  fc  ne  marcifcano  .  Gioua  etUmdio  uariare  ogni 
paro  de  traui,  che  non  jiiano  de  luno  e  V altro  1  capi  uer 
fo  la  mede/ima  parte, ma  oue  uno  ha  il  piede  Ji  altro  hab* 
bia  il  capOy  e  cofì  la  fermezza  del  piede  a  la  debolezza 
de  l'altra  parte  porgerà  aiuto  .Siano  i  traui, sceglie  pofc 
fibile ,  duna  gener  adone, in  una  felua,nel  mede  fimo  fito, 
&  in  un  di  tagliati,  affine  che  con  uguali  forze  J  uguale 
pefo  foftengano.Iarai  i  luoghi  de  1  tram  al  piombino  giù 
fii ,  dandoli  fodo  e  fermo  fofcegno  ì  Nel  mettere  i  tram 
auertirai,  che  da  la  calce  no  fiano  tocchile  lafciaui  Hat* 
torno  ffiragli  aperti ,  acciò  che  non  fiano  per  il  toccare 
alcuna  cofa  uitiati ,  oucro  ejjendo  rinchiufi  marcifeano. 
Nel  luogo  oue  debbe  giacere  il  traue ,  fottoporrai  la  fe* 
lice,ò  herba  fecca,ò  carboni  6  più  tofeo  morchia  co  li  no 
doli. Quando  harrai  minori  alberi,  che  no  ne pofii  £u* 
no  cauare  il  traue  intiero ,  ne  congiugnerai  più  in  guift 
{{retti,  che  la  linea  di  fotto  no  pofii  per  il  pefo  accorciar 
fi,ne  quella  di  fotto  far  fi  più  lunga,  ma  fia  come  una  cor 
da  tra  i  tronchile  con  la  fronte  Jpingano  limo  l  altro, 
&  injìeme  fi  riftrmgano.Lc  tauole  e  l'altra  matefia,che 
da  trauifegafi  da  la  /inceri ù,&  integrità  de  quelli  po* 
trai  lodare  0  biafìmare.  Non  fi  loda  porre  le  tauole  moU 
to  grojfe,  per  che  oue  fi  torcono, ne  cacciano  i  chiodi.  Co 
mandano  che  due  chiodi  ne  le  tauole  bé  che  fattili  fi  fic* 
chino,  fjpecialmete  ne  1  palchi  al  feoperto, acciò  che  i  can 
toni  de  le  tauole ,  cr  i  lati  ftano  fermi .  I  chiodi  che  per 
trauerofo  il  pefo  fo&cngono, facciano  fi  più  grofii.gli  aU 
tri  poffono  ejjer  più  fonili,  ma  più  lung!ri>e  con  più  lar* 
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go  capo.  Ho  comprefo  che  chiodi  di  ottone  a  lo  feoper^ 
to  e  ne  ihumido  più  durano,  quelli  di  ferro  al  coperto  e 
nel  [ecco  hanno  più  uigore.  Ouefa  meiiiero  di  rafferma 
re  i  trattamenti,  tifano  chiodi  di  legno  .  Ciò  che  de  legni 
dritti  dicemmo  M  me  de  fimo  de  traici  di  pietra  sintendx. 
Traui  di  le  tiene  trafuerfuli  ò  altri uiHj  non  uogliono.che  fi  tifino 
pietra.    Pcr  colonna  il  traue  >  mx  fejia  liggicri  il  uitio,  quel  lato 
porrai  difopra  in  operaie  ueneper  lungo  in  ogni  tra- 
tte fono  più  che  le  trxfuerfili  tollcrabiliLc  tauole  di  pie 
tra  per  più  ragioni  e  faccialmente  per  il  pefo  debbono 
tjfcr  fattili  Ma  traui  ò  tauole  di  pietra  ò  legno  >non  fia* 
no  fottili  inguifa  ò  rari,  che  non  pofiino  fe  flcfii  ne  il  pt 
fo  foiìenerejie  grò  fi  in  modo  e  J}>efiiy  che  facciamo  to* 
pera  men  bella  e  uagajel  che  altroue  pxrlcrcmo.  Baila, 
hauer  detto  del  tetto  di  dritte  linee  fe  non  forfè  arricor* 
do  cofa  chen  ogni  opera  giudico  fommamete  douerfì  of* 
feruare.  Uxnno  comprefo  iftfici  che  la  natura  ne  i  cor* 
pi  de  gli  ammali  cefi  è  folita  ordinare  V opera  fua ,  che 
non  ha  mai  pojìo  ofii  da  gli  altri  ofii  feparati .  Cojì  noi 
le  offa  dgliofii  auicineremo  con  nerui  e  legature  fer^ 
raahdoli, affine  che  lordine  e  cogiuntione  degli  ofii,  con 
li  quale  fola  jben  che  le  xltrc  cofe  ui  mancaffero  flarcb* 
he  l  operarne  ifuoi  membri  fix  compiuto. 

De  i  tetti  con  ctirue  lineeje  gli  xrchi  e  loro  differenza, 
cfabricaj  di  po  re  ne  gli  xrchi  li  coni].     Cap.  13. 

VEngo  hora  a  parUrt  de  tetti  con  linee  torti  fat* 
ti ,  oue  ciò  che  d  dritti  tetti  conuienfi  con  que&i 
babbi  amo  a  co  fiderà  e. \l  tetto  curuo  fafii  con  archi, cioè 
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con  traui  piegatici  fi  fanno  etiamdio  legiture  e  s  empio 
no  i  uotijfacij.  Ma  uogliofar  più  chiaro,  che  cefi  è  ar* 
co, e  le  fue  parti  ♦  Venfo  che  gli  huomini  di  fare  gli  archi 
indi  habbiano  apparato, che  uedendo  due  traui  giunti  col 
capo .poter Margit i  i  piedi >  fermar fi  in  guij%che  con  la 
fcambieuolc  congiuntura ,  e  corr  effondenti  pefijlcjfero 
faldi  piacqueli  cotal  trouamento.c  cominciarono  k  coiai 
modo  f a,i  e  i  tetti  ,che  giù  manda/fero  la  pioggia.  Non  po 
tendo  poi  per  la  curtezza  de  traui  fare  un  largo  coper* 
to,uicino  à  i  capi  de  i  traui  interpofero  un  pezzo  di  tra 
ne  facendo  la  Greci  litera  ir ,  e  quello  chiamarono  Co* 
nio.Et  uenendoli  ben  fattoymoltiplicati  cotali  conij,que* 
fia  forma  d'arco  lodarono,e  trasferendo  cotal  modi  d'or 
chi  à  ie  opere  di  pietra,f ecero  con  le  aggiunte  urì  intiero 
arco  .tanto  che  potiamo  dire  l  arco  hora  con  pochi  cunei 
farfi .  De  quali  alcuni  fotto  i  capi  de  l  arco  fi  pongono, 
altri  difopra  il  cerchio  annodano,  altri  il  rimanente  del 
cerchio  copiono.Non  fa fconueneuole  replicare,  ciò  che 
nel  primo  libro  dicemmo.  Gli  dr chi  fono  di  più  manie,  e > 
alcuno  è  drittone  fafii  d'un  mezzo  cerchio,  la  cui  corda, 
per  diametro  del  cerchio  tirafi  ■,  alcuno  è  più  al  tratte  > 
che  a  l'arco  fìmilc  è  chiamafi  minuito ,  per  che  non  e  un 
intiero  mezzo  cerchio  ,  ma  di  quello  parte,  la  cui  corda 
fcoilafi  dai  centro.Euui  il  copoiìo  arco,  che  alcuni  angu 
lare, alcuni  arco  chi  amano, che  di  due  minori  archi  e  co 
pofco,<y  ha  ne  la  fua  cordi  due  centri  di  due  piegate  Un 
nee, che  fi  tagliano  una  co  l'altra  .  Moiìrafi  co  effettore 
per  rdgione ,  e  manifefeo  argumèto  ch€l  dritto  arco  è  di 
tutti  più  fermo, ne  ueggo  come  fi  poffa  per  fe  dijfogliere, 
fc  un  conio  no  ffigne  uix  l altro,  it  che  tato  meno  e  peni 
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Me, che  aucnga,quato  ueggiimo  tutto  da  t altro  uenir fb 
ftenuto.Anzi  fi  uorrai  tetare  di  rouinarlo,dal  pefo  che  è 
ne  i  conij  ti  uiene  uietato.Pcro  dice  V arroncine  gli  archi 
la  deflra  di  la  fiiniftra  s  e  ia  fìniiln  da  la  de&n  parte 
uiene  foftentata.E  può  fi  uedere  in  effetto.  Come  potrà  il 
conio  difopra.che  e  foto  ne  la  fyina,quci  da  le  bande  /pi* 
gner  uiatOuero  come  potranno  queìli  cicciare  quello  di 
luogo  f  Quelli  poi  che  fono  ne  le  cofte  riferetti  dal  pefo 
{tiranno  fermi .  "Finalmente  come  fi  muoueranno  quelli, 
che  fono  ne  i  capi, jìindo  fermi  quelli  di  fopra' Adunque 
ne  i  dritti  archici  quili  ageuolmente  fi  fof tengono, non  fa 
me&iero  di  corda ,  ma  negli  archi  minori  con  catena  ò 
altra  cofa  in  uece  di  cordi  le  difiatie  de  murice  quali  no 
uogliamo  che  fiano  minori  di  quato  è  il  minore  cerchio, 
fi  poffafare  intiero ^confermiamo Al  che  fecero  attenta* 
mente  gli  antichi  Architetti \e  tutti  lì  minuiti  archi  quan 
to  erapof>ibile,con  i  lati  de  le  mura  fecero  intieri.  Ojfer 
uarono  etiamdio  attentamente  queììo.che  hauutane  buo 
na  occafione,un  minuito  arco  fopra  i  dritti  traui  mettea 
no  ,  e  fopra  gli  archi  minuiti  dritti  ir  chi  aggiugneuano, 
che  i  minuiti  fo^cnilfero.aUeggierendoli  il  pefo .  Archi 
compoftì  appo  gli  antichi  non  fi  ueggono.  Vogliono  al* 
cuni  che  ne  le  aperture  de  le  torri  fi  facciano,  per  che  di 
uidano.come  una  proda  il  fopnpo&o  pefo.  Quantunque 
i  componi  archi  uengono  dal  pefo  confermati  più  toko, 
che  opprcfìi.Li  conij  che  fanno  larco,  di  larga  e  grande 
pietra  .quanto  c  pofiibile  fi  facciano.?  er  che  quella  par* 
te  del  corpo  meno  fi  può  diifoluerc,  la  quale  è  da  la  nitu 
ra  congiuntale  quella  che  ihumana  indujìria  ha  unita, 
c  copo&a.Dcbbono  etiamdio  effere  uguali, che  co  forma, 

pefo 


LIBRO       III.  6  5 

pefo  e  mi  fura  giufca  fi  ridondano  le  pxrti  ♦  Se  farai  più 
archi  dal  portico  a  le  colonne,??  a  li  capitelli, fArauui  li 
coni]  oue  uno  ò  più  archi  congiuntili  licuxno,che  non  fìa 
no  due  pietre, ò  quanti  fono  gli  archi ,ma  fìa  una  intiera 
pietra  ,  che  di  quefto  e  di  quell'arco  il  capo  fojìenti .  I 
prosimi  conijfe  faranno  di  grande  pietra  far  ai,cheV  uno 
a  l'altro  con  le  reni  giunto  a  la  linea  s'accodi .  1/  terzo 
che  cuopri  quefli  4  UueUo  del  muro  con  uguxle  congiun* 
tura  sacconcìera  in  guifa ,  che  egliferua  k  tutti  duegji 
archi, et  i  loro  conij  abbracci, far  ai  in  tutto  txrco  che  le 
giunture  rinchiufe  al  centro  fi  r  i feri fcano.Vo fero  i  periti 
Architetti  il  conio  de  la fyina  d'una  grande ,  &  intiera 
pietra,  fe  la  groffezz**  del  muro  t  impedir  à,cht  non  può 
fi  cotali  conij y  porre  intieri, quefto  non  farà  arco  0  ma  4 
t  eludine, che  noi  uolta  chiamiamo. 

Che  uarie  fono  le  uolte,e  la  loro  differenza  di  che  linee 
funnofi,&  in  che  modo  fi  rallentano.       Cap.  14- 

T  ]  Arie  fono  de  le  teiiudini  le fyceie ,  la  onde  fi  debbe 
V  inueftig.ire  in  che  fono  differenti,e  con  che  linee  fi 
facciano.  Ma  farà  bifogno  fìngere  i  nomi.per  effere,co= 
me  in  tutta  l opera  ho  fiudiato  facile  e  chiaro  .  Non  mi 
feordo  che  Ennio  poeta  chiamò  gli  archi  del  cielo  gran* 
*  difimi,e  Seruio  cauame  le  diffe,  per  che  a  modo  di  naui 
fatti  fono.  Ma  cucilo  chiedo  chè'n  quefa  libri  fid  hauu* 
U  per  htina  par  ola, quella  che  farà  a  la  materia  accon- 
cia e  facile  da  intendere  ♦  L  cfpccic  de  le  tefiudinifono, 
Arco, camera,  c  drittx  sferica ,  e  fe  altre  parti  di  quefle 
uifono.Di  quefle  la  dritta  sferica  difua  natura  folamen 
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iene  le  mura  5  che  da  rotonda  ara  fbr gotto  >fopraponfì. 
La  camera  a  le  quadrate  are.  Male  are  di  quattro  can* 
tonijìano  lunghe  ò  corte  come  ueggiamo  ne  le  uolte  fot* 
terraglie  fi  cuoprono  con  archi\.  Quella  tefludine. che  a 
monte  pertufato  s'ajfomiglia ,  con  fimilitudine  di  nome 
chiamajì  da  Latini  fornix  ,  cioè  arco  .farà  qkcUa.  ouc 
un'arco  ad  altri  archi  s'accoppia  ,e  come  un  largo  traue 
piegato  la  fìenderai.Di  qui  atterra,  che  un  piegato  muro 
ci  fu  per  tetto.  Ma  fe  forfè  un'arco  da  fettetrione  a  mez 
zo  di.  e  t altro  da  oriente  ad  occidente  fi  taglieremo  nel 
mezzo  farafii  la  tefludine  yla  quale  a  fimilitudine  de  pie 
gate  comasche  ne  cantoni  fcendono,  chiamo  emo  carne* 
ra.  M  afe  più  archi  d  ugual  numero  al  punto  de  la  cima 
fì  tagliemnno  infìeme /faranno  una  tefludine  al  cielo  fi* 
mileye  quejla  dritta  sferica  chiameremo.Tejludini  di  que 
fìc  parti  compofìefono  le  fegucntife  themiffcrio  del  eie 
lo  per  dritta  diuifione  da  oriente  uerfo  occidente  farà  in 
due  parti  feffo  >  due  tefludine  ne  nafcerannoje  quali  a  le 
concauità  de  i  mezzi  cerchi  fono  per  tetto .  Ma  fe  dal 
cantone  d'oriente  a  quello  dimezzo  di ,  e  da queflo  di 
mezzo  di  a  quello  di  fettentrione ,  e  dal  fettcntriona* 
naie  al  primo  d'oriente ,  rcfulterà  con  equal  mifura  un 
mezzo  cerchio  .  rimarrà  nel  mezzo  una  tefludine  >  che 
noi  da  la  fimilitudine  d'un  gonfiato  uello.razzi  chiamia* 
mo  :  quella  poi  che  con  più  parti  d'arco  ueggiamo  far jì> 
come  di  fei  ò  otto  cantoni  sferica  anguLrc  chiamare* 
mo.Tcgafì  à  ftbrica  ele  tcfludtm  la  mcdcfima  ragione, 
come  ne  muri.  Le  offe  intiere .feguendo  quelle  del  muro, 
fino  à  la  cima  fi  facciano,  leuandole  à  modo  conueneuole 
à  la  fahrica.e  con  uguale  diflantia  .  Dcbhotifì  da  un  oj]o 
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a  (altro  condurre  le  legature  >  empiendo  poi  nel  mezzo 
quanto  fa  mefìieroMagliè  cotaldifferenza,che  nel  mu 
ro  le  pietre  al  dritto  del  piombino  e  de  la  fquara  fi  com* 
pongono ,  CT  adatt anodina  ne  le  tcfludini  0  dnzzanfìgli 
ordini  a  moco  d  arco, e  tutte  le  pietre  di  centro  de  Varco 
oue  chiudere  fi  debbe  >  uoltanfì .  Yecerb  gli  antichi  le 
offx  qua  fi  in  ogni  tejhdine  di  mattoni di  due  piedi  ^ 
uogliono  che  le  pietre  a  compire  le  teiìudini  fìano  leg* 
giere, affine  che  non  (ìgrauino  le  mura*  Come  che  fé  ut 
àuto  alcuni  non  fempre  ufare  le  offa  più  fode  >  ma  ffar* 
gerui  ne  i  lati  mattoni  ritti  congiungendo  i  capi  l'uno 
con  t  altro  À  quella  gui falche  con  la  cima  de  i  diti  de  la 
defìra  mano  fi  ftringano  quelli  de  la  finijlra  ♦  vfauano 
poi  d empire  dirottami  con  calce. ,e faccialmente  dipo* 
micaJaquM  pietra  a  riempire  ne  le  tefludini  e  tenuta  co 
modifiima.  Nel  fare  te&udini  &  archi  fa  mejlicro  fot* 
toporui  un  armamento  l  cioè  un  tauolato  a  la  piegatura 
di  quelle  coti  forme, ponendoti jbpra  cratici  ò  canne  >  ò 
fìmil  cofa  uile  a  foiimere  la  materiajìno  che  h  tefludi* 
ne  fi  fa  ben  dura  .  Tuttauia  la  teiìudine  dritta  sferica 
d'armamento  non  ha  bifogno  ,  quando  fafii  non  folamen 
te  de  archi ,m.i  ui  s  aggiungono  le  cornici.  E  chi  può  di* 
re  ò  péfxre  quàto  pano  queiii  archi  accodati  et  rifr:t* 
ti,  pxffando  l  uno  per  l  altro  a  gli  uguali  cantoni ,  CT  a 
non  uguali, che  ouunque  per  la  teftudine  >  per  alcuna  di 
quefte  pietre  con  t'arco  pafferai  a  più  archi  e  comici, 
habbi  pofto  un  conio, e  che  facendo  una  cornice  ,  f  altra 
fì  faccia  più  ferma  :  tunarco  a  l  altro  fu  di  fofìegnof 
Tingeti  che  talfabrica  debba  cadere, onde  cominciera  el* 
laminando  che  tutti  li  conij  ad  un  centro  con  u^ual  /cr* 
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ze  e  giuntura  fono  dirizzati.  Si  fidarono  g1i  antichi  ne 
la  fermezza  duna  tale  t  eludine  in  giù  fa,  che  (blamente 
ogni  tanti  piedi  face  ano  di  mattoni  f empiici  le  cornici, 
empiendo  il  rimanente  di  fcheggie  e  confufa  materia .  Io 
tuttxuid  più  commendo  quelli, che  di  legare  le  corone  di 
fatto  a  quelle  di  fopra  k  gli  archi  infìem:  in  più  luoghi  fi 
jludiano.con  quett arte,  che  le  pietre  nei  muri  sincathe* 
nano  ,  mafiimamente  non  hauendo  fibbia  di  caue,  ouero 
fe  lopera  uer  il  mare  ò  uerfo  Oflro  è  udita.  Potrai  pari- 
mente fenzA  armamenti  la  teftudine  a  cantoni  sferica  fa 
bucare  pur  che  fe  ghfabrichiperientro  la  dritta  sferica, 
ma  quiui  fommamente  hanno  luogo  le  legature,acciò  che 
le  deboli  parti  a  le  più  ferme  {ir ett amente  fiano  legate. 
Cioua  tuttauia  fatto  uno  ò  due  corjì  di  pietre ,  &  indù* 
rate  le  cornice  fottoporui  leggieri  armature,  e?  porgere 
fuori  pietre  fopra  lequali  fi  fermino  gli  armameti  per 
foiienere  le  corniciane  di  fopra  fi  fanno  ogni  tanti  pit* 
di  fino  che  fi  feccano.  Lequali  feccate,  cottili  armamenti 
fottoporrai  a  le  altrejfirìchc  topaia  fia  compiuta.  Fac* 
ciaf  la  teiludine  la  camera  ,&il  uolto  fottoponendoui 
gli  amamenti,ma  uoglio  che  di  quefte  i  primi  ordini  & 
i  capi  de  gli  archi  fopra  fermo  luogo  fi  pongano.  Nò» 
mi  piaceno  chi  prima  licitano  tutto  l  muro ,  lafciandoui 
folamcnte  fuori  i  modioni  fopra  i  quali  poi  féricano  la 
teftudinc,opera  ucramentc  debole  CT  incoft~nte.Il  però 
a  mio  giuditio  queiìi  archi  con  ugual  ordine  infieme  co  l 
muro  fi  faccianocelo  che  con  pia  lcgature,e  quanto  più 
e  patibile  ferme  fi  umfeano.  I  nuoti  luoghi  t\i  il  muro, 
gii  axhiÀafabri  Cojja  chiamati \non  di  fola  terra  ò  nu- 
de fcheggie  fiano  empiuti ',ma  di  ordinaria  CT  buona  ma 
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teria  foucntc  co"l  muro  legata.  Piacciami  alcuni  che  per 
alleggerire  la  fabrìca ,  uafìdi  torà  nuotile  da  ogni  Uf  o 
fej?i  c  riuerfei  ne  la  grojja  parte  del  muro  pongono  ac- 
cio per  raccolto  humore  non  douentino  grie,u}cuopren 
doli  di  leggiera  calce  e  picciole  fcheggie .  che  pano  ben 
r  affidate.  Imitar emo  in  ogni  tc&udìne  la  naturajaquale 
aggiugne  ofii  ad  ofii  V  le  carni  con  legature  de  ntmìl 
per  lungo^pcr  largo  ,cpcr  l  altezza  ha  tejfuto.ojferuifi 
per  mìogiuditio  cotale  artificio  di  natura  di  congiugne 
re  le  pietre  ne  le  teftudini.  Segue  dipoi  che  fi  lafirigln- 
no, che  è  in  tutta  lafabrica  di  maggiore  confi dcrat ione, 
e  non  tanto  necejfaria  >  quanto  maìageuolc ,  ne  lacuale 
op >  a  molti  fouente  sh^nno  affaticato  .  Di  que  fu  bora 
habbiamo  k  parlar  e, ma  prima  uoglio  ciò  che  d  fare  le 
tc&udini  fi  ricerca  fa  e  manifeflo.  A  compire  le  tcfmdi 
ni  gli  è  cotale  differenza.  Gli  archi  >  e  le  tendini  >  che 
scanno  a  far  e  con  armamenti fenza  intermettere  tepe 
ra  fi  fabrichino.ma  oue  non  hanno  luogo  gli  armamenti 
quafi  per  ogni  ordine  debbiamo  cejfare  tantoché  Tope^ 
ra  fatta  fi  fermi, affine  che  la  feguente  fabricay  a  li  no-n 
bene  r  affidata  foprapofia  no  uengx  meno.Vcrao  giouè 
ra, compiute  le  te  feudi  ni  co  gli  armamenti  >  e  fìcca{cui  i 
cunei, alquanto  rallentare  i  traui ,  che  f  armamento  fio- 
tengono. Et  fafi  qucfio .accioche  i  cunei  ne  f  opera  an- 
chor  f  efea  non  fi  muouano  tra  le  fcheggie  e  la  calce  .ma 
trovino  giubato  il  pc fo,  oue  fermar fi >  altramente  non  co 
me  fi  richiede  a  t opera  fi  riftrmge  ebbonoma  fi  fendei 
rebbe  latitudine .  Non  fi  lieuino  però  uia  difubito  gli 
armamenti  ma  a  poco  a  poco  fi  rallentino  acciò  che  Ù~ 
uandoli  uia  innanzi  tempo  ,  l  opera  non  fecca  etiamdìo 
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sabbafei. Dipoi  alquanti  di  confederata  pure  de  t  opera 
la  grandezza, gli  rallenterai  ancorai  cofi  dei  fare,  fino 
che  ì  cunei  di  pietra  ne  la  teftudine  fi  fermino  accoda* 
mentej  l  opera  i  induri.  Tale  i  di  rallentare  gli  arma* 
menti  il  modo.ììauendo  ne  i  pilaflri  poiii  oue  fia  conuc* 
neuok gli  armametugli  fottoporrai  conciai  legno  a  for 
ma  d'una  fcure&  oue  uorrai  rallentare  loperajrompc* 
rai  4  poco  k  poco  co  un  martello  quefìi  cunei  fenza  peri 
colo  quanto  ti  fura  di  bi fogno,  lo  giudico  ,che  non  fi  He* 
ui  ma  larmaturafe  non  pajjato  il  ucrno&  ciò  per  più 
ragionila  faccialmente  che  {opera  da  le  pioggìe  ime* 
ne  ita  non  cada,quantunquc  k  le  tefmdmi  fommamente 
è  commodo,che  frano  di  copiofa  acqua  bagnate* 

De  lintonicare  i  tetti  e  fua  utilità ,  e  de  la  generatane, 
formale  materia  de  le  tegole.  Cap.  i$. 

Torno  a  lintonicatÌGnc  de  tetti.  Veramente  fe  uo* 
gliamo  con  dritto  giuditio  confederare  no  e  in  tut 
to  t  edificio  cofa  più  anticaglie  hauere  con  che  da  tardo 
re  del  folcyc  da  le  tempesti  ti  pofei  difendere.  Non  ti  da 
cotede  benefìcio  il  muro,uon  (aratoti  alcun  altra  parte, 
ma  quanto  fi  pub  uedere  lintonicatione  del  tetto  Jaqua* 
le  a  pena  con  indufìria  dlruomìni,  e  cvn  uarij  modi  fat* 
tone  ijpcricnza~/c  potuta  trouare  foda  c  ferma  .come  c 
a  quelli  parte  di  mefìicroy  e  credo  che  malageuolmente 
fi  poffa  trouare. Quando  che  non  pure  le  pioggìe  0  ma  il 
gielo  j  //  caldo  ,  e  tutti  i  uenti  nocini  non  ccjfano  daYgli 
noia>chi  potrebbe  a  fe  continui,  e  furiofi  nimici  lunga* 
mete  rcfe&crcìDi  qui  amene, che  oleum  difubito  fi  mar 
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cifcono alcuni  fi  di jfoluono, altri  rouinam  le  mura,  alt  i 
■fi  fendono  e  rompono,altri  fi  fcuoprono,<&  i  metalli  aU 
trouc  contro  le  tempefia  fortifiimi  frìtti  non  poffono  4> 
tante  ingiurie  refifiere.Ma  gli  huomint  di  quello  che  ne 
i  luoghi  trouauano  fcruendòfi,ì  la  loro  necefiitd  repara 
rono.Adiique  uarij  modi  di  far  tetti  fi  fono  trouati.  Fri 
gij,comcha  vitruuio,con  canne  ■  e  Maftilienfi  con  pa* 
glia  e  terra  cuoprono  le  cafe. Thelofagi  preffo  a  Gara* 
manti, conte  ha  Plinio,  con  legufete  di  teftugini  le  cafe 
cuoprono. vfauà fi  per  lo  più  in  Germania  t duole.  In  Bel 
gied  più  dgeuohncnte  le  pietre  fi  fegano  in  fiottili  t  duole 
che  A  legno, ex  quelle  tifano  per  tegole.  Liguri  e  Tofca- 
nflà  cuoprire  le  cafe  lafire  di  pietra  in  più  tauole  fegate 
uf ano.  Altri  dopo  moli  esperienza  niente  piuacconcioy 
che  tegole  di  terra  cotta  hanno  ritrouato  .  Perche  7  Coo- 
per to  per  le  brine  fifa  ajpro  e  ruginofo^s fende  fi, piega- 
fi  .il  piombo  dal  caldo  del  fole  fi  liquefò. Por  ut  il  metallo 
grieue,e  di  gran  ffiefa.  Se  lo  porrai  leggieri  Jl  uento  lo 
muoueja  rugine  lo  rode  e  flràcciafi.Dicefi  che  Qrinia  di 
contadino  Ciprioto  figliuolo  fu  de  le  tegole  t mietitore. 
E  fono  di  due  maniere  .Vna  è  piana  targa  un  piede, lun* 
ga  un  gomito, con  le  Jponde  da  due  UHM  nona  parte  al 
te  quato  c  la  larghezza.!^  altra  è  come  la  gambiera  pie 
gata.Tutte  le  tegole  oue  riceueno  l'acqua  fono  più  lar* 
ghe,che  oue  la  mandano  giu,ma  gli  acquedutti  piani  fb* 
no  più  comodi,pur  che  fiano  à  drittura>€T  a  lineilo  giù* 
ftamentc  pofii,ch:  non  pendano  infianco,che  non  ui  fia- 
no caie,o  alcune  dettature, che  niente  d  ritenire  la  piog- 
gia s  attrauerfi,ne  ui  rimanga  alcuna  parte  nuota  .  SeH 
piano  del  coperto  farà  oltre  modo  Jpaciofo  più  larghe 
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tegole  fegli  ricercano  accioche  le pioggie  fuori  de  i  ca* 
naletti  no  fi  ffiargano.  Si  fermino  con  calce  le  tegok.ac^ 
cloche  dafuriofi  uenti  non  uengano  portate  uiaffeciaU 
mente  ne  le  pubkche  opcre.Ne  le  prillate  baftera  difer 
mare  il  primo  ordine  5  perche  co  fi  meglio  fi  riconciano 
gli  altri  fc  gli  auiene  uitio  alcuno  .  Yafi  acconciamente 
il  coperto  ad  altro  mode  .  Ne  le  cafe  di  legno  tauolette 
di  terra  s'acconciano,  per  le  quadre  aperture  con  geffo 
fermandole ,  [opra  Iemali  fi  pongono  piani  canali  con 
la  calce  unitila  tegola  che  uuoi  co  calce  fermare  jnafc 
fimamente  ne  le  publichc  opcrejìa  fiata  al  gelo ye  al  fole 
per  dui  anni  ^perche  non  ejjendo  ben  rafjodata  c  fortey 
non  fenza  danno  de  la  fabricapiglierafii  ♦  Mi  feuiene 
quello  che  leggiamo  appo  Diodoro  bifterico  degli  hor* 
tifojpefi  in  Scria  .che  fu  nuouo  e  molto  utile  frollamen- 
to .  Legarono  a  i  traili  canne  disfallo  coperte  y  er  in 
quelle  acconciarono  mattoni  in  due  ordini  con  gefio  con 
giuntici  aggiunfcro  poi  tegole  di  piombo  unite  mgui- 
falche  non  potè  a  Ì  bum  or  e  4  k        pietre  arriuare. 

Dei  pauimenti  fecondo  l  opinione  di  Plinio ,  di  VÌtruuio 
e  degli  antichi,  e  de  nari)  tepida  cominciare  e  finire 
le  opere, e  de  la  qualità  de  [anno  e  de  (aria.  Qap.i6. 

/  Engo  ho  a  a  i  palamenti  >  che  fono  al  tetto  fimih. 
y  Di  queili  altri  }h:o  a  lari  a, altri  con  traui  >  altri 
fenza ,  e  debbono  tutti  iutiere  fodo  e  giuPio  piano  oue  fi 
pongano  .  Al  [coperto  leuarafii  nel  mezzo  in  guifa>  che 
og-u  due  piedi  fi  lieui  un  dito  sfacendo  che  la  cafeante 
ac/ua  o  in  after  ne  6  in  condutti  di  fenda. fe  non  potrì 

con 


LIBRO       LÌ  14  6$ 

ton  aquedutti  uenir  portata  nel  mare  ò  ne  fiumi ,  con- 
duralìa  in  pozzi  fino  ouc  forge  t acqua  empiendoli ,  e  la 
[offa  di  ciottoli  empierti. Non  potendo  far  qucfto,  caue 
rai .dicono  larghe  foffc. ponendoui  carboni^  f abbi  x  difo 
pra,le  quali  cofc  thumorc  copìofo  forbiranno.  Selfuolo 
de  t'ara  farà  di  terreno  moffb,battafi  fauantagio  con  lo 
ijìromento  nomato  il  bccco.e  fcpraponganuifì  grofiirot* 
turni  di  fabriche  per  lo  primo  fwlo,  e  poi  altri  più  mini* 
ti  rottami.  Ma  fe  tara  farà  con  travamenti  -facciauifx  fa 
pr a  a  trailer fo  un'altro  tauolatofopraponendoui  rotta- 
mi grofii  e  fopraponcndoui  poi  de  minuti  di  un  piede  ^af- 
fine che  la  materia  di  legname  da  U  calce  non  riceua 
noia  .  Se  li  rottami  faranno  nuoui}  4  tre  parti  di  cfìì  una. 
di  calce  mcfcolcrai  ,fcfiano  uecchij  due  con  cinque  dei 
porre  infìemefxcendoli  /pefit,  e  con/ìanghe  ò  coH  becco 
battendoli .  Aggiugniui  di  pinati  mattoni  urCcmpiafiro 
alto  fei  dita-me/colando  a  tre  parti  una  di  calce  »  YinaU 
mete  ui  intermetterai  pietre  inferite  una  tra  t altra, ò  ta 
uelle  onero  quadretti  à  la  riga]et  a  la  fquara  farà  più  fu 
cura  uia  fe  tra  li  mitmti  rettami,  e  la  pultiglia  fotto  por 
rai  tegole  con  calce, con  cglio  impalata  Vuole  Varront 
chtl  pauimento  al  copertoci  che  per  il  luogo  fecco  uiene 
fommamlte  comedato  fi  faccia  in  quefea  forma.  Cauerai 
due  piedi ,e  batti  li  fuolo.jcpr  apone  doni  un  pauimeto  de 
mattoni  .Lafcixui  alcune  aperture  .per  lequai  l  'acqua  fili 
li  fuori  per  lifaoi  cxnxli  ftendiui  carboni,  CT  hauendoli 
pe&ati&  wfpcfiitijncttcuifopra  fabbione.e  calce,  e  ce 
nere  impattata^  alta  un  mezzo  piede Xiò  che  ho  fino 
ddhora  detto  da  Plinio ,e  da  Vitruuio  jpecialmete  (ho  pi 
gliato.  tìak  narrerò xio  che  da  l  opere  de  gli  antichi  co 
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fomma  attentione  ho  de  i  parimenti  raccolto ,  da  i  quali 
molto  più  che  da  i  fcrittori  confeffo  dhauer  imparato. 
Comincìerò  dx  la  fuperfcie  >  la  quale  malageuolmente 
potiamo  hauere  che  non  fia  debole  efejfa.Per  che  ejjèn* 
do  piena  d'humori  dal  Sole  e  dauenti  tocca ,  feccafì  di 
fopra,per  il  che  fi  rilìringe  la  cute  i  e  fanfene  fifjure  in* 
emendabili.  Quando  che  le  parti  feccatejo  i  più  fi  pof* 
fono  con  alcuno  artifìcio  raggiugnere,e  le  humide  parti 
facilmente  feguono,  oue  fono  tirate. Fecero  gli  antichi  il 
fuolo  di  mattoni  J>  di  pietreima  oue  no  fi  camina  ho  uc* 
duto  tegole  larghe  un  gomito  con  calce  unta  in  oglio  co- 
giunte. Veggonfì  etiamdio  piccioli  mattoni  groftì  un  di- 
to Jarghi  due,e  lunghi  quattro  congiunti  in  fianco  Sfor- 
ma di  jpica  .  V  eggonfì  fuolì  di  pietra  fatti  con  larghe  U 
noie  di  marmo, altri  dipìcciole  e  quadre.  Si  ueggono  oU 
tre  questi  fuoli  alcuni  di  calce/abbia  >  e  mattoni  pinati 
minutamente,  per  miogiudicio  la  terza  parte,  I  quali  ho 
comprefo  che  faranno  più  fermi  e  dureuoli  ,fc  la  quarta 
parte  di  pietra  Tiburtina  piila.uaggiugnerai .  CÒmen- 
dano  alcuni  in  queff  opera  la  polite:  e  Puteolana ,  che  ra- 
pillo  chiamano  .  Hicci  moftrato  lefpcrienza  chel  fuolo 
di  mistura  fatto ,) mente  battuto,  di  di  in  dì  fafii  più  fodo 
e  duro  in  giù  falche  quafiuince  di  durezza  la  pietra.  Se 
cotali  fuoli  con  lauatura  di  calce  ò  oglìo  di  lino  fi  ano  ba 
gnati, pigliano  una  imàtriatura  ,  che  contro  le  tempeiìd 
ji  difende,  lice  fi  che  la  calce  con  loglio  flemperata  a  pa 
uimcnti  no  noce.  Veggo  fottol  pauimcto  un  licore  di  cai 
ce  e  fragmcti  piccioli  di  mattoni  alto  duco  tre  dita  /par 
fo.Truouàfldifotto  poi  come  un  fuolo, parte  de  /pezzati 
mattoni /parte  difcheggie,che  dal  fcalpello  de  lauoratori 
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sbalzano %t  qucfto  è  groffo  un  piede. Truouo  tra  quefìojtt 
il  fuolo  difopra  di  piccioli  mattoni  laflrigato  fitto  1  qm 
li  fono  fa  fi  no  maggiori  del  pugno. Vcggonft  ne  torrenti  Safii  ma 
fafii^ebe  mafehi  uegono  detti,  come  rotòdi  felici, e  culliti  fchh 
di  fubito  feccarfè.  Ma  i  mattoni  &  il  tofo  coferuano  il  pi 
gliato  humorc.  Per  che  molti  affermano  ychc  no  penetri 
l'humore  de  la  terra  al  fuolo,oue  di  cotal  fajfo  fìa fatto  il 
pauimento.  V  edemo  etiamdio  aìcuni,chen  pile  d'un  pie* 
de  e  mezzo  di/pofte  in  quadro  ,  lontane  tra  fe  due  piedi 
foprapongono  tegole  di  terrai  co  auefle  prepararono  U 
palamento,  la  qual  maniera  di  patimento  e  conueneuole 
a  i  bagni ,  de  1  quxli  al  fuo  luogo  dirafii.  Godonfì  1  pani 
menti  d  humorc  e  d'humido  aria  quando  fi  fanno,  e  dura 
no  in  ombrofì  Z7  humidi  luoghi  più  lungamente  .  Nuoce 
mafi  imamente  il  terreno  men  fermo il  pretto  feccar*    ciò  che 
fi  a  i  pauimcnti.  Per  che  fi  come  da  ff  effe  pioggie  la  ter  nuoce  0 
ra  fi  rajfodaxofi  i  patimenti  bene  bagnati  in  un'intiero  gioua  a  1 
corpo  meglio  sumfeono  .  Quc  la  pioggia  da  ipauimenti  pauimeti 
per  canali  mandata  percuote, ponga  fi  foda.et  intiera  pie 
tra  che  dal  continuo  percuotere  de  le  goccie  non  uenga 
per  tu  fata  ò  gua^a.Dcbbeft  auertire  che'l  pauimento  xhe 
fopra  tram  fi  fa,h abbia  le  offa  /ode  robnjle,e  tra  fe  ugna 
li  ,  che  fe  muro  ò  trane  più  [odo  de  gli  altri  farà  in  un 
luogo, iui  $  fender  afii  il  pauimento  Per  che  facendo  il  le* 
gno  fluente  mutatione ycome  il  tempo  gli  dona,  bora  con 
l  humido  intener endofi ,  bora  coH  caldo  feccandofl,fafìiy 
che  le  più  deboli  parti  fot toHpefo  s inchinino,  e  cofìfen* 
deli  il  pauimcnto.  Voglio  aggiugaerui  bora  un  precetto 
dfabricare  non  poco  bifogicuok.  Altro  tempo  de  (anno 
e  diuerfa  aria  ricercaft  a  cattare  1 fondamenti  t  altro  ad 
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empire  la  caua,altro  kfabricare  le  mura,  altro  k  fopra* 
porre  le  teiludinig?  altro  k  intonicare.  Cauanfì  accon* 
riamente  i  fondamenti  ne  la  Canicolare  ne  (autunno, pur 
che  la  fcccx  terra,  ouerogran  copia  cthumori  non  lo  uic 
ti.  s'empiono  ne  la  primavera ,  mafiimamente  le  più  prò 
fonde ,  per  che  la  terra,  che  glie  et  attorno  dal  gran  caU 
do  i  fondamèti  difenderà.  Tmpirannofì  con  più  profìtto 
nel  principio  de  la  bruma,  pur  che  non  fi  a  in  paefe  a  tra 
montana  fottopoiìo  6  molto  freddo  5  oue  regni  la  ghiac* 
ci.offcndcfi  il  muro  da  troppo  caldo  Ja  gradi  freddile 
da  fubitogclo,  e  faccialmente  da  uenti  Aquiloni,  ha  te* 
fìudine  di  temperato  aria  fommamente  ha  bi fogno  ,fino 
che  fi  fermio  indù:  L  Le  crocce  nel  nafeere  de  le  Vergi 
He  e  ne  i  di  che  0#ro  uento  ben  foffia  5  commodamentc 
faranno/i .  Ver  che  non  effendo  ben  humido  il  lucgo,chc 
di  crofla  ò  di  bianco  ucgliamo  cuoprire, non  s  attaccherà 
ciò  che  ui  porrai,  ma  cadendo  farà  (opera  afpera  e  fca* 
brofa-  Ma  de  la  crofea  e  d'imbiancare  al  fuo  luogo  dire* 
mo. Narrate  le  generationi  de  le  cofejhc  ne  l  Architct* 
tura  ufìamo,  k  parlare  del  rimanente  paff eremo.  Epri* 
ma  de  le  fpecie ,  CT  uarietk  de  gli  edifici]  >  e  di  ciò  che  k 
ciafeuno  c  comieneuole,  indi  de  gli  ornamenti  finalmen* 
te  de  loro  uitij.chc  ò  per  errore  del  muratore ,  ò  per  in* 
giuria  de  tempi  fi  fcuopranoye  come  fi  ammendino. 
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DI  LEON   BATTISTA   DE  GLI 

ALBERTI  FIORENTINO 

de  V  Architetturale  chiamafi  tv attuto 
uniuerfale  di  tutta  f  opera* 

Gli  edificij  >comc  che  fìano  ò  per  necefita  b  per  common 
do,ò  per  diletto  trouati,  tuttauia  per  thuomo  fatti  fb 
no.  Varia  diuifxone  de  republiche  appo  diuerfe  natio 
ni.  Vhuomo  con  la  ragione  e  cognitionc  de  le  arti  è  da 
le  beftic  differente.  Ver  ciò  uedefì  tra  gli  huomini ,  e 
tra  gli  edificij  la  differenza.  Cap.  u 

LI     E     MANIFESTO,  cht 

gli  edificij  fono  fatti  per  gli  huomini. 
Per  che  gli  huomini  da  principio  tal 
opera  per  difenderli  da  le  temperi  co 
minciarono  a  fare  .  Seguirono  poi  non 
pure  le  cofe  a  la  falute  ncccffarie>  ma  le  più  fedite  corri 
modiù  anchorx  non  lafcixrono  da  parte .  La  onde  da  le 
opcrtune  cofe  ammoniti ,  er  ade  fiati,  a  far  e  ne  gli  cdi~ 
ficij  quelle  parti  fi  condujfero.che  4.  diletti  e  fottazzi  ua 
gliono.Onde  non  fa  fconueneuole  direy  che  alcuni  edifi- 
cij  per  ncccfiitx  de  la  uita,  altri  a  la  comodità  de  gli  Im- 
mani bifogm  dtri  a  dilettar  fi  fatti  fono.  V  edendo  poi  de 
gli  edificij  la  copiale  la  uariet  a  intendiamo  che  non  tut- 
ti a  queiìi  ufi  fono  acconciane  folamente  per  ciò  ritroua 
tijna  che  fecodo  la  uarieta  de  gli  huomini uariame te  fan 
nofi .accio  che  gli  h abbiamo  di  più  maniere.  E  fe  uorremo 
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le fyecie  de  gli  edifici},  CT  uarie  parti  loro, coinè  propc* 
fio  habbiamo,puntalmente  narrare.  Gabbiamo  4  inuefli 
gare, e  dare  princìpio  da  questo 3che  conftderiamo  la  dif 
ferentia  tra  gli  huomini  per  i  quali  e  manifcfto  gli  e  di- 
ficij  cfJerfatttyC  per  loro  uemrc  uariati affine  che  più  di 
/Untamente  potiamo  le  altre  cofe  trattare.  Replichiamo 
adunque,ciò  che  quegli  antichi  huomini  pentitimi  de  le 
republicc  ordinatori  $  de  le  leggi inuentori,  de  fadunan 
ZA  de  gli  huomini  di  fiero,  i  quali  con  fommo  fludio ,  & 
attentione  ad  inucftigare  tali  cofe,  a  notarle  con  fomma 
lode  e  marauiglia,da  le  trouate  cofe  mofifa,  $*  affaticai 
no. The feo, come  ha  Plutarco,  la  r.epublica  diuife  in  quel 
li  che  le  diuine,€T  humane  leggi  fanno,  e  pongono,  e  ne 
gli  artefici.  Diuife  Solone  efuoi  cittadini  con  teilimo ,  e 
quantità  de  le  ricchezze,  ne  uolle  quafi  hauer  cittadini, 
chi  non  pigliaua  ogni  anno  de  fuoi\ampi  almeno  300. 
loro  denari.  Athemeft  pofero  i  dotti  htmnini,  e  ne  le  bi* 
fogne  de  la  republica fyerti  nel  primo  ordine, nel  fecon* 
dogli  oratori  0  nel  terzo  gli  artefici.  Romolo  la  plebe  i 
canottieri  &  i  patricìj  diuifc.Kuma  diuife  la  plebe  fecon 
do  le  arti.ln  Gallia  la  plebe  come  fcrui  era  da  ricchi  te- 
nutagli altri, dice  Ce  far  e  ò  erano  foldati,  ò  àia  fapicn* 
tia  'a  la  religione  dauanfì,  e  Druidi  fi  chixmauano. 
Apprejfo  Panthei  fono  primi  1  Sacerdoti,  fecondi  i  con* 
tadini,il  terzo  luogo  tengono  i  foldati ,  annouerandouì 
e  pafiori,&  altri  conduttori  di  tutte  le  cofe,  6  gomma- 
tori .  Diuideano  Britàniifuoi  in  quattro  fyccie  .  erano 
quei  primi, che  fi  poteuanofar  Refeguiuano  i  Sacerdo* 
ti,ncl  terzo  luo^o  iféètóì,  e  finilmcntc  il  uulgo.Dicde* 
^Egittij.  ro  Egitti]  a  ficerdoti  il  primo  grado,di  poi  i  Re  cr  i  ma 
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giurati  pofero, nel  terzo  ordine  pofero  i  fottuti. Diuife- 
ro  parimente  la  plebe  in  contadini, paftori,  er  artefici, e 
come  ha  Uerodoto,in  mercenari.  Narra  fi  che  Hippoda* 
mo  la  fuarepublica  in  tre  parti  diuife.  Artefici  contadi- 
ni,e  fiottati  i  Non  pare  che  Arrotile  biafimi  qucUi,che  Arifto* 
feiegliendo  gli  huomini  degnixhe  a  configli,  £T  a  giudi-  tilt 
cij  fopraponejfero,diuidendo  la  moltitudine  .tra  contadi* 
ni, artefici ,  mercatanti,  mercenarij,  cauallieri,  pedoni, e 
marinari  y  come  fin  fecondo  Diodoro  la  republic  a  degli 
indiani .  Oue  erano  facerdoti.oratorijpafcori,  artefici,  indiani 
fiottati  mercatanti, mercenari],  tribuni,e  pubhci  cofiglie 
ri .  Difife  Viatorie  che  glie  una  repubhca  cheta,  che  fi  fia 
in  ripofio  5  V altra  a  guerreggiare  dijfiofìa ,  come  fono  di 
chi  le  reggono  gli  animi ,  er  egli  fecondo  gli  affetti  de 
gli  animi  le  republiche  diuife  in  tre  parti:  una  di  quelli, 
che  con  ragione ,  e  configlio  reggono  il  tutto,  l  altra  di 
quelli,che  la  republica  con  arme  difendono ,  la  terza  di 
quelli, che  a  i  padri, e^  a  fiottati  apprettano  gli  alimenti. 
Quefco  da  ferini  d'antichi  ho  pigliato,  e  ficrittolo  breue 
mente. Il  che  mi  ammontfice  ,  ch'io  affermi  le  cofie  da  me 
raccolte  efifier  di  republiche  parti, e  però  a  dafeuna  saf- 
fiegni  proprio  ufficio. Ma  per  meglio  diflinguere  quello, 
che  di  manifiefla-  e  intendo, giouami  cofi  meco  di/fiutare. 
Se  uorra  alcuno  il  numero  de  mortali  diuiderc,che  altro 
principio  gli  uerra  in  mente ,  che  giudicare  gli  huomini 
infime  uniti  duna  medefìma  regione, non  efifier  di[quclla 
fieffia  naturate  parimente  confidcrandoli  in  parti  diuifìf 
Confiderando  meglio  la  natura ,  non  conoficera  egli  che 
quelle  cofe  s  hanno  4  pigliare  con  le  quali  uno  da  V altro 
è  differente  i  Al  4  in  ucro  niente  ue  con  che  Vhuomo  più 
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fìd  da  Vhuomo  dirimile, che  quella  cofa,con  che  thuomo 
dx  le  befac  è  dirimile ,  cioè  con  la  ragione, e  cognitione 
de  le  ottime  arti ,  aggiugneuife  uuoi  la  felice  fortuna. 
Ne  le  quali  doti  pochi  tra  mortali  fono  eccellenti. Piglia 
remo  di  qui  Adunque  la  prima  diuifione, che  de  la  molti* 
tudine  fciegliamo  pochi,  de  i  quxli  alcuni  per  fapientia, 
configlielo"  ingegno  fumo  illuftri,akri  per  ufo,  CT  effe 
nentia  di  molte  cofe, altri  per  ampie  ricchezze  ragguar 
deuolrXhi  negÌKraxhe  non  tengano  quefd  ne  la  rcpubli 
ca  il  primo  luogo .  Darafii  adunque  àgli  huomini  egre* 
gij  che  fono  a  configliar  e  prudenti  ilpenfero  maggiore, 
CT  ilgoucrno.Qucfli  le  diuine  cofe  or  dtner  un  io  facen- 
do app.  effo  ne  la  giuilitia ,  er  equità  conueniente  mifu* 
raimoftreranno  di  bene  e  felicemente  umre  la  uia,e  per 
difendere  de  fuoi  cittadini  la  dignità ,  di  continuo  ueg* 
ghieraw:o .  E/è  uedranne  cofa  alcuna  commoda,utile,ò 
mccjfaria.per  che  erano  cUi,da  htà  fianchi ,  CT  à  con* 
templare  occupati,  come  à  fftrti  di  tali  cofe,  &  à  man 
dark  ad  effetto  atti  k  commetteano^per  fempre  gìoua* 
re  à  la  patria,  due  fti  poi  .pigliai  a  Vimprefa,e  ne  lapa* 
trìa  con  foUecitudine,e  fuori  con  fatica  e  totteranza,at* 
tantamente  la  cofa  maneggiar xnno, render anno  ragione, 
guideranno  foldati ,  con  mano  ,  &  induftna  fejCT  i  fuoi 
e>jcrci:cranno.lntenclcndo  poi  che  nana  fa  ne  Hmprc* 
fe  Ufi'iciiyouenon  jìano  le  facoltà  bi fognaioli ,  dipi  à 
ricchi  il  fecondo  luogoj  quali  ò  da  terreni, ò  da  merca* 
tantie  pigliano  guadagno  .  Ma  tutti  gli  hueminì  à  que* 
fii  principali  come  fu  //  bi fogno  ubidiranno  e  fcruiran- 
no. Se  ciò  che  detto  e  fi  cornitene  al  nero, gli  e  mamfefio, 
che  alti  i  edifici^  à  principali, altri  à  tutti  e  cittadini, altri 
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la  moltitudine  fono  conucneuoH  .  Cofi  àprincipaU.altri 
edifici/  a  conjìglieriyalt)'i  à  publici  magifirati, altri  a  chi 
ne  l'acquilo  de  le  ricchezze  s  affaticano.  De  i  quali  huo 
mini  ejfendouene  alcuni  per  neccpità, altri  per  commodi 
tà>noi parimente  che  degli  cdificijfcriuiamo,  debbiamo 
per  foUazzo  alcuna  parte  de  l'edificio  afiignarc,  hauen 
do  ddfilofofi ,  il  principio  di  colai  diuifione  pigliato. 
Gabbiamo  adunque  a  fcriuere  quali  edifici]  a  tutti  c  cit 
tadini  uniti  infime  fi  conuengano^quali  a  pochiprinci* 
paligj  quali  d  la  plebe. Ma  onde piglieremo  noi  a  nar~ 
rare  di  tate  cofe  il  principio^ Forfè  come  bino  comincia 
to  gli  huomini  afabricarejofi  noi  da  le  priuate  cafe  de 
poueri  piglieremo  principio,®'  indi  a  queile  a  pie  ope 
re  de  theMri^de  bagni  Je  templi  ^che  ueggìamo peruenU 
remo. Gli  e  mani  fe ito  che  le  genti  per  gran  tempo  fenza 
hauer  murate  citta  hxbitarono.E  fenuono  alcuni  bi&o* 
ricì>chc  andando  per  l'india  Diomfio^non  W erano  terre 
murate.  Afferma  Thucidide  che  per  adietro  le  citta  in 
Grecia  non  erano  cinte  di  wwró.Nc  la  GaUia  a  tempi  di 
Ce  fare  in  Borgogna  non  rierano  murate  città,  majìrac 
coglieuan  ne  borghi  Jo  trono  che  Biblo  da  Fenìci  occupa 
tu  fu  la  prima  attiche  Saturno  con  mura  cinfe.  Quan- 
tunque uoglia  Pomponio  fino  innaziil  diluuio  loppe  ef~ 
fer  fitta  ecUficata.LtiopiJice  Flerodvto  occupato  [Egit 
tojiiuno  colpeuolc  uccidcano  .magli  fiaccano  fare  argini 
a  i  borghijhe  kabitaimo ,  er  cofi  dicefi  che  edificarono 
le  mura  a  le  citta  .  Nia  noi  di  quefio  altroue parleremo* 
Bora  come  eh  io  ueggia  la  natura  da  piccoli  principi] 
hauer  cominciatoyoglio  tuttauia  dd  le  più  degne  fabri* 
che  piglia  e  principio. 
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De  la  regione  luogo  e  fìto  commodo  ò  tncommodo  a  le 
citta  fecondo  la  mente  de  gli  antichi  7  e  parte 
fecondo  la  propria  opinione.  Cap.i. 

FAcciafi  m  tutte  le  citta  i  publichi  luoghi ,  che  fono 
di  quelle  la  parte  più  noteuole.Se  uogliamo  freon* 
do  e  filofofi  la  forma  e  la  caufa  d  edificare  la  citta  confi* 
dcrare,diremo  perciò  effer  fiata  fatta,afftnc  cheuifìia* 
no  gli  habitatori  chetamente ,c  quanto  è  pofiibile  ,fenzd 
incommodi  ò  mole&ia.E  pero  debbefì  attentamente  con 
fìderArc  in  che  luogo  e  fitoye  con  qual  cerchio  la  faccia* 
mo .  Di  queflo  fono  uanc  opinioni .  Scriue  C efare  che 
Germani  Jìudtauano  a  quello  >  che  haueffero  d'attorno 
ampie  folitudini,&  guafìauano  clli  il  paefe  uerfo  i  confi 
ni0auifandofi  con  que&a  uia  di  afticurarjì  da  le  correrie, 
de  nimici.Venfano  gli  Infiorici  che  Scfoftri  d  Egitto  Re 
non  conducete  in  Etiopia  leifercitofapèdo  che  non  vìe* 
ra  copia  di  grano i  luoghi  erano  afpri  e  difficili. Gli 
Arabi  parimente  y  perche  di  frutti  CT  acqua  mancano, 
fono  da  jbranieri  populifccuri.  Nd  ra  ?linio,chc  htalia 
cojìfouente  mene  da  barbari  trauagliata,  che  efii  da  ui* 
no  e  da  fichi  ui  fono  chiamati.  Aggiugniui  poi  che  la  co* 
pia  de  dìletti.come  dìceua  Crateri  uccchi&X  a  giouani  è 
noiofa, perche  fa  quelli  feroci, e  quejìi  auiUfcc.  Dice  Pli* 
nio  che  hanno  Americi  un  paefe  fertili fiimojna  come  ne 
graffi  terreni  fuolc  auenire  genera  deboli  huomini.  Ma 
Ltgciychc  terreno  fajjofo  cokiuanovue  è  di  mcPcicrochc 
di  continuo  fidino  ad  effercita  ioMuendo  parcamente, 
fono  induftriofi  e  robufciftimi.ìlchc  ej fendo  cc/?5  piacerà 
no  forfè  ad  a'cuni  gli  ajpri  e folitaxij  luoghi>pcr  edificar 

ui 


libro     mi.  74 

ui  citta>alcuni  gli  biafimeranno ,  dcfidcrando  godere  di 
natura  il  benefichinoti  pure  quanto  la  ncce fitta  richic- 
dajna  etUmdio  per  haucre  ogni  diletto  guanto  a  loro  è 
pofiibilc. Quando  che  potiamo  ufar  temperatamente  de 
la  natura  i  beni  y facendo  i  padri  le  leggi  er  ordini  a  ciò 
bifogneuoli.E  che  le  bifogne  de  la  mta  fonojyauute  in  ca 
fa,piu  giocondc,che  a  douerle  cercare  altrouc.  bramerà 
no  perciò  di  t  onare  terreno, come  è  in  Memfite,  ilquale 
come  ha  Varronejia  l  aria  tanto  propitia,che  non  cado 
no  per  tutto  Vanno  le  foglie  de  gli  arberi.ouero  quale  a 
pie  del  Tauro  monte  uerfo  aquilone  fi  uedc,oue  afferma 
Strabonc,che  ui  uengono  le  grappe  d'uua  lunghe  due  go 
tnitij&  da  ogni  uite  un" am fora  di  uino,e  da  un  fico  70. 
moggia  di  fichi  licuano.o  come  t  india  CT  tHiperborea 
ìfola  uerfo  ÌOceano  coltiua.oue  dice  Herodoto  che  fi 
raccogliono  <x  tanno  due  ricolti. ouero  quale  è  in  Lufìta- 
nia,ouc  de  le  cadute  fementi  due  ricolte  fifanno.ò piato 
fio  quale  e  Tolge  nel  Cafyio  monte  jlqual  terreno  fenza 
effer  coltiuato  fruttifica  •  Qucfte fono  rare  cofejequali 
per  uentura  più  toslo  defidcrare  potrai,  che  rìtrouarlc. 
Adunque  gli  antichi \che  dagli  altri  pigliando ,  e  con  lo- 
ro induftria  inueiìigando  hanno  fritto  di  quefto  uoglio 
nocche  jìfabrichi  la  citta  in  tal  fito,che  del  fuo  terreno 
contcnta>quanto  de  le  cofe  humane  può  ejfere  la  condi- 
tane migliore >di  cofe  altronde  condotte  non  habbia  bifo 
gnojdX  in  gai  fa  ne  1  confini  fortificata,  che  nonpofi  il 
nimico  facilmente  ajfalir!a&  ella  mal  grado  de  nimici 
da  mandare  fuori  ifoldatifia  libcra.Pcrchc  una  cotal  cit 
ta  può  tener  fi  in  liberta^  ampliare  t  Imperio  fuo-  Ni  a 
che  ho  detto  io.Piaceua  fommamentc  a  gli  Egittij  la  cit 
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tacche  fuffe  d'ognintorno  fortificata  Jiaucdo  da  una  par 
te  il  ma:e,da  l  altra  un  g*an  deferto 3a  defira  erti  montiy 
a  finijìra  ampie  paludt.Et  il  terreno  in  guifa  fertile,  che 
diceanoglt  antichi  f  Egitto  ejfer  di  tutto  l  mondo  un  gru 
mio  publico.oue  i  Dei  e  per  loro  diporto  e  per  fxluarjì 
erano  filiti  fuggire. Tuttauia  dice  Giofefo  che  questa  re 
gìone  è  cojì  fortificata  e  fertile  che  può  ctiadio  pafece 
i  Dei  e  faluarli.de  laquale  eUi  fìgloriano^non  mai  è  fia* 
ta  libera-Onde  bene  dicono  che  ci  ammoni feono ,  le  cofe 
mortatene  anche  nel  fino  di  Gioue  effer  fccure.Seguia* 
mo  adunque  di  Platone  quel  dettole  effendo  egli  dima 
dato.oue  cotal  citta  da  lui  finta  potè ff ero  ritrouare.Ri* 
Jpofe  non  cerchiamo  quefco.ma  quella  che  fia  ottima  in* 
uefiighiamoye  quella  giudico  ottima,  che  più  4  quejìa  sa 
uicinaXofi  noi  cotal  citta  dipingeremo,  che  gli  huomini 
dotti fiimi  giudicano  ottima,conformandofi  tuttauia  col 
tepore  con  la  necefiitx  de  le  cofi.Teniremoci  à  mete  che 
Socrate  diccela  cofa  che  non  pub  peggiorare  ejfer  giudi* 
cata  ottima.Giudichiamo  adunq;  che  la  citta  fia  da  que* 
gli  incommodi  lìbera, che  nel  primo  libro  dicemmo ,  e  di 
cofi  a  thumano  uiuere  necejfaric  non  manchi  labbia  fa 
no  terreno, ampio  >uar  io  ^ameno  fertile  fortificato,  pieno 
di  frutti  copiofo, e  di  fonti  abondeuole  .  Sionui  fiumija* 
gbi0&  il  mare  commodo>onde  acconciamente  ciò  che  ut 
manca  fe  gli  portile  quello  che  ui  nafee  di  fouer  chiodai* 
troue  fi  conducaci  fia  di  ordinare  le  ciudi  bifigne,CT  i 
fatti  de  la  guerra^  apprcjfo  d\(ccrcfccrli  il  commodo , 
affine  che  pofii  ella  difendere  t  fuoifarfi gloriofajar  di 
letto  agli  amici, CT  i  nimicifyaucntarc .  io  quella  citta 
giudico  felice, che  può  malgrado  defuoi  nimici,coltiua* 
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re  molti  campi. Facciafì  U  citta  Hel  mezzo  del  terreno, 
Acetiche  pofii [coprire  il  paefe,e  uedere  le  cofe  oportu- 
ne  [occorrere  oue  fu  bifogno,e  chel  caflaldo  e  l  orafo)  e 
pojfa  acconciamente  ufeire  a  le  fatiche ,  e  tornar fene  di 
frutti  carico  in  poc'hor a  .  Gli  è  però  differenza  fe  nel 
pianoro  nel  lito0b  ne  monti  la  porrai,  quido  che  in  ogni 
uno  di  quefti  luoghi  fonia  alcuni  commodi  con  altri  dif~ 
conci  accompagnati .  Andando  Dionifio  con  (efferato 
per  tlndia.uolédo  dal  caldo  difcndevlo,chegJi  hauea  da 
to  noia  lo  condujfè  ne  montinone  i  faldati,  pigliato  fanò 
aria  fi  rifanarono.  Occuparono  i  montigli  edificatori  de 
le  citta  parendo  loro  dejferuipiu  [carisma  tu  mancano 
le  acque, che  nel  piano  da  fiumi  ci  fono  date, ma  ciati  la 
ria  più  grieuejlquale  ne  la  fiate  boghe ,  e  nel  unno  qU 
tre  modo  agghiaccia,^  è  contro  l  empito  de  nimici  me 
no  fìcuro.Vagliono  i  liti  a  riccuere  le  mercatantie  ,  ma 
come  diccfìjOgni  citta  maritima  da  nuoue  delicatezze, e 
da  molti  mercatanti  trauagliata  di  continuo  ondeggia, 
CT  a  più  pericoli  d'armate  jlr^niere  è  fottopefa  .  Ver  j 
dico ,  che  ouunque  porrai  la  citta ,  dei  attendere  che  fìa 
ella  di  tali  commodi  o-nata  ,  e  de  gli  incommodi  uuo^a. 
Vorrei  che  fu)]  e  ne  monti  il  piano,  e  nel  piano  i  monti, 
oue  fi  debbe  edificale*  ma  non  fi  potendo  per  la  adnetà 
de  luoghi  ottenir  quc&o  a  uoglia  nojìra ,  uferèmò  p  r  il 
piglile  le  cofe  necdjarte  cotali  argomentile  ne  i  luo- 
ghi maritimi  no  fia  la  citta  molto  uicina  al  mare  ne  fcà 
fiata  troppo  fe  ne  monti  la  porrai. Dice  fi  che  i  liti  Jì  mn* 
tano. Molte  citta  in  più  luoghi  >  €T  in  Italia  Baie  c  dal 
mare  coperta  freffo  ad  Egitto  Yaro.chc  prima  fu  ifola, 
bora  come  QhcronejJo,à  terraferma  è  congiunta .  Lofi 
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furono  fecondo  Strabone  Tiro  e  Clazzomcnc.  Narra/i 
chcH  tempio  $  Amone  fu  al  mare  uicino,ma  poiritiran 
dojl  il  mare  e  rimafo  infra  terra.  Auifano  poi  che  ouero 
f abrichi  uicino  al  lito^ò  che  bene  dal  mare  ti  fcofli,quan 
do  che  l  ecria  di  mare  per  il  fede  e  grieuc&  afyra.Adun 
que  uencnde  infra  terra  mafimamente  nel  piano  una  hu 
mida  aria  per  il  liquefatto  fate  ui  trouer  ai  fatto  goffo, 
e  quafì  marcito  in  gui falche  parratti  in  più  lucgjri  uede 
rcxcme  tele  di  ragno  auoigerfì.&  amene  parimente  de 
le  acque  Jxquali  con  le  fai fe  me f colate  >  fi  corrompono  ,c 
co  l  puzzo  offendonoXommendano  gli  antichi ,  e  fpe* 
cialmente  Platone  la  citta  per  lo.miglia  dal  marcfcojìa 
ta.Non  fi  potendo  lontano  dal  mare  fxbricare  ,  eleggafì 
un  fxto,oue  tali  ucnti  non  uenganofe  non  rotti,  fianchi, 
e  purgati ycfacciafi  inguijaxhe  da  moti  interpola  ogni 
utolaiza  del  ma' e  jìa  inhrrotta.V edere  il  lito  del  mare 
è  cofa  dilettatole s  pure difana  aria.Qvando  che  uuo* 
le  Arijlotile  quclpaefe  ejjcr  fano,  cut  da  continui  ucnti 
mene  foffiata  e  mojja  laruuGuardifi  però  che  no  ui  fa 
il  mare  herbofo.cuco  che  la /piaggia  del  lito,  a  poco  d 
poco  s'abbafi.anzi  ucglio  che  uijìa  alto  il  mare  con  le 
rupi  difajjò  uiuo  e  nudo, .Edificar e  citta  in  fupcrba,co* 
me  dicono  fchena  di  mate  A  U  dignità  ,  a  lamentiate 
che  e  più  a  la  j aiuta  naie.  Ver  chc*l  mare  i  monti  ma* 
no  necejfit  amente  e  profondo.  E  fe  qualche  groffo  ua* 
por  e  dal  mare  Ikuafi,  quello  ne  lofi  cader  e  fi  confuma, e 
fopr auencndo  k  timproiiifo  e  nimicò  più  a  tempo  fegli 
proucde,c  meglio  jì  cacci  ano. Lodano  gli  antichi  la  citta 
ne  monti che  Jìa  uolta  uzrfo  Oiente  ,  c  quella  che  ne  la  \ 
calda  regione  uìenc  da  borea  toccata  .  Y  lacera  forfè  ad 
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dtd  queUa  che  uerfo  occidente  fi  a  inchinata ,  parendo- 
gli che  i  coltiuati  campi  uijìano  più  fertili.  Ma  le  parti 
uerfo  aquilone  nel  monte  Tauro  fono  pia  fane,per  queU 
la  rigionc  che  gli  Infiorici  le  affermano  cjfcr  fertili.  Fi* 
mittente  fe  fi  debbe fabricare  ne  monti  la  atta,  debbefì 
autrtire  primieramente ,che  grieui  e  continue  ncbie  non 
fatano  il  giorno  ofewo  e  fofco,e  Uria  dura  ,  ilche  fuole 
inquefti  luoghi  auenire  ,  fpecialmcnte  oue  più  alti  colli 
fkno  d'atto  'no. Yroueggafi  anchora  che  l'empito  de  uen 
ti  ,  mafiimamente  di  Borea  quiui  con  furore  nonfojfìf, 
fcrchc  qucsiojcome  ha  Hefiodofa  tutti  jnz  1  necchi  fpe 
(talmente  deboli  e  lenti  farà  quel  /patio  à  fabricare  tiit* 
ta  incommodo,nel  quale  un  alta  rupe  i  uapori  dal  ribat* 
tere  del  fole  in  quella  rigìtta  ,  outro  nel  qual  luogo  le 
puzzolenti  uaìli  fpargono  il  putrido  aru.  Vogliono  al- 
cuni che  le  mura  de  la  citta  à  le  balze  de  monti  fi  fìtti* 
f ano  Ma  queiìi  precipitij  mojìrano  in  più  luoghi,  fpe* 
aalmcnte  in  Volterra  di  Tofcana  quanto  f  ano  contro 
mouimcti  de  tempi  deboli, perche  col  tempo  cadono,  tra 
haido [eco  ciò ,  che  uhxrraipofto  difopra  .  Aucrtifcafl 
che  non  uifoprafiix  alcun  monte  uìane,che  pojfa  da  ni 
mici  uenire  occupatole  ui  fa  di  [otto  jpaciofo  piano, 
oue  pofja  il  nimico  fare  in  fìeccati ,  e  per  fi  per  dare  la 
battaglia  infchicre  or  dinate. Leggi  amo  che  Dedalo  fece 
Agrigento  fopraalta  pietraie  per  uia  fretta  e  tanto 
malagcuole  poteuaiì  andare,  che  tre  huomìm  I  bar  ebbo 
na  difefa.Gh  huomini  de  la  militia  efperti  lodano  Ùt%* 
golo  da  Labieno  edificata  per  molte  ragioni  jnajpecial* 
mente  che  iui  non  fi  troua, ciocche  ne  le  altre  citta  mon 
tane  fuole  auenire, che  afeefo  il  monte  nifi  poffa  nel  lar 
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go  piano  combattere, per  che  ini  la  tagliata  rupe  nonio 
confinte .  Non  poffa  il  nimico  con  una  correrìa  facchtz* 
giare  il  tutto  a  fua  uogha>nc  pigliare  tutte  le  uic,  n\  fi* 
diramente  ritrafi  ne  (leccati ,  ne  mandare  in  pafcdo>ò 
per  legne  ò  per  acqua  fenza pericoh.l  cittadini  a  Un* 
contro  habbiano  di  qua  e  di  la  più  bafii  coUt  co  uaUi  in* 
terpofte ,  onde  poffono  ufeire  incontanente ,  CT  ad  egli 
occxfione  oppimcre  il  nimico  .  Non  meno  commendi 
Bifido  terra  di  A3  arfi  trai  cerfo  di  tre  fiumi, e  nel  flret* 
to  entrare  de  uaUi  £T  erta  uia  de  monti  che  ui  fono  £at* 
torno  in  guìfa.che  non  può  il  nimico  affediare  il  luogo,, 
ne  tutte  le  aperture  de  le  uaUi  occuparcene  non  posino 
i  cittadini  di  co  durre  le  cofe  neceffarie  nenie  impediti, 
e  fimo  a  molcflare  il  nimico  pronti  Sia  detto  fin"  ad  ho* 
ra  de  monti.  Se  nel  piano  edificherai ,  e  come  è  co&umc 
uicino  d  fumé, e  forfè  che  quello  pafii  per  la  citta,guar* 
derai  che l  fiume  non  nengu  da  ojìrojwn  fenda  uerfo  lì 
medefmo  ojtro.  Perche  da  quella  parte  hnmori3da  que* 
fa  freddure  da  iuapori  del  fiume  accrc fiuti ,  uerranno 
gi'ieui  e  molcfci. Se  fuori  de  la  citta  correrà  il  fiume  deb 
befi  auertirexhe  oue  i  imiti  entrano  pìufacilmete  s'op 
ponga  il  muro>&  hahbia  il  fiume  di  dietro  .  Giouerane 
l  att  e  cofe  quel  giuditio  de  marinai ,  che  dicono  i  ucnti 
di  fu  nxtura  c;jcr  foìiti  a  feguire  il  fole. Dicono  ififici, 
che  fono  i  ucnti  d'oriente  la  mattina  più  pici  y  e  la  fera 
più  humidi  gU  occidentali  a  t  incontro  fono  nel  appari* 
re  del  fole  pm  ffefi  e  quanto  tramonta  più  Uggicn  .  il 
che  fe  cefi  è>i  fiumi  che  uerfo  orienterò  uerfo  occidente 
corrono  far  anno  commodi -Perche  il  uento  col  fole  uc* 
nédo  ò  cacciera  ogni  uapo  c  nociuo,chc  trouera  oltre  la 
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tittaò  almeno  non  lo  far  a  maggiore  Finalmente  più  to* 
fio  uorrci  che  fiumi  ò  lago  uer  Borea,  andafferojhe  uer* 
fo  ojhro.pur  che  non  fìa  la  citta  fotte  f  ombra]  dun  moti 
te  pofta>che  è  peftimo  fitò.Taccio  Itcofe  dette  di  jbpra. 
Hacci  mojìrato  tejperienza  ,  che  tofro  e  per  natura 
grieue  e  molcjìo /perche  empiendo  luì  le  uelc,  quafi  le  na 
ui  per  il  pefo  fifommergono.  Ma  oue  foffta  Borea  il  ma 
rc,c  la  nane  fi  fa  liggura  ♦  Gli  è  tutta  uolta  meglio  che 
ciafeuno  di  quegli  fia  da  le  mura  fiottato  che  uicino,  ò 
che  entri  ne  le  mura.Biafìmano  ffecialmentc  quel  fiume 
che  con  alte  ripeg?  erte  per  let  to  profondo  >faffofo  Z? 
ombreggiato  corre. Quando  che  e  al  bere  men  fanone  fa 
Varia  grkue  e  noiofa.Sa  a  di  prudente  huomo  ufficio  da 
lago  e  morta  ò  fango  fa  palude  fcoJìarfi.No  replico  qua- 
li infermità  di  qui  nafccno.gh  è  apprejfo  le  altre  peftile 
ze  de  la  fate  de  pillici,  CF  altri  fozzi  uermi  il  puzzo 
oue  tu  penfi  che  quella  fia  più  purgata  e  monda ,  qucfto 
non  gli  manca  . che  quegli  luoghi, come  del  piano  dicano, 
affai  più  fi  rafp  cddano  nel  uemo>e  la  fiate  più  bogheno. 
Finalmente  fa  mcfdero  attentamente  auertire  ?  che  non 
ui  fìa  monte,rupcJdgO;paludefìume  5  fonte ,  ò  cofe  li- 
mile 3  de  laquale  /ìpreuaglia  il  nimico  5  e  nepatifca  la 
citta  incommodo  alcuno  .  tanto  de  la  regione  e  fìto  de 
le  citta  detto  fa. 

Del  cerchio  $xc io  e  larghezza  de  le  citta  je  de  la  forma 
de  muriy  e  quale  era  de  gli  antichi  il  co&umele  ceri* 
monie>e  l  ojfcruatiom  a  diffegnare  la  citta.  Cap.3. 

NOi  per  la  uarieù  de  1  luoghi  comprediamo  trop* 
po  bene,  cbe  l  cerchio  de  le  città  e  le  fue  parti  ua 

riamente 


D  fi      L?A  R  C  H  I  T  E  T  T  T  R  A 

riamente  fi  debbono  di /porre ,  quando  che  non  potrai  ne 
monti  rotonda,*)  quadrata  dijfegnarla,come  più  tifareb 
be  à  grado, come  nel  piano  faretti.  Bìafimarono  gli  anti 
chi  Architetti  i  cantoni  a  cingere  le  picciole  terre  ,  per 
che  à  nemici  più  to$o,chc  a  gli  h  abitatori  fono  in  fauo* 
rey  che  a  fotienere  de  le  machine  il  battimento  non  fono 
potenti.  Et  in  uero  i  cantoni  a  fare  gli  aguati,  <&  a  lan* 
dare  le  arme  a  nimici  g}ouano, quando  che  pojfono  tra* 
fco*rcre,e  dietro  a  quelli  falu* fi.  Ma  ne  le  città  de  mon 
ti  fono  i  cartoni  commodi  pue  a  le  uiefiaho  oppo&i.  Be* 
rofa  città  celebre ,che  come  le  dita  duna  mano  flefa,  por 
ge  uerfo  e  celli  i  borghi ,  non  concede,  che  ui  s'appresi 
con  grande  efferato  il  nimico  ,  il  quale  come  fe  haueffe 
trottato  una  rocca,  le  arme  e  l  empito  de  chi  ufcijfe  fuo* 
ri  non  potrebbe  foflenere.  Adunque  non  circondano  in 
ogni  luogo  le  città  à  la  medefìma  guifa.  Dicono  finalmen 
te  gli  antichi  che  non  fi  faccia  la  città  6  la  naue  in  tan* 
ta  grandezza  .che  per  ejfcr  uota  uacdlc,  b  ejfendo  piena 
non  foftenga  il  pefo  Alcuni  per  che  fuffe  più  ficura  ,  la 
fecero  jìretta,altre fyerando  meglio,  di  più  larghi  fyacij 
fi  dilettarono -Altri  forfè  à  la  fama,  che  gli  feguiuaheb* 
bevo  rifyctto.lo  ne  le  antiche  hifcorie  leggo,  che  la  città 
del  Sole  da  Bufiride  edificata^  chiamata  Thebefo  lar* 
ga  iéo.  ftadij.  Mcnfitì  i^o. Babilonia  550.  Niuiue  480. 
Kmchiufcro  alcuni  tanto  Jpacio,che  tra  le  mura  il  urne* 
re  de  cittadini  ogni  amo  uifi  raccogli eua  .  Io  però  lodo 
t antico  proverbio  che  dice.  Facciafi  il  tutto  fenza  man* 
camento  alcuno,  e  fe  pure  in  una  parte  fi  deble  peccar ey 
facciafi  la  città  più  tofeo  in  colai  guifa ,  che  de  cittadini 
il  crefeiuto  numero  poffa  capirebbe  quella  che  non  può 
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de  fuoì  cittadini  honefcamente  ejjer  capace.  Aggiugniui, 
che  non  fafii  folamente  ad  ufo  de  le  cafe  la  città,ma  deb* 
hefì  in  guifa  difyorrc  ,  che  à  le  ciudi  bì fogne  uifiano  de 
le  piazze,dd  correrete  gli  borii, de  le  loggie  de  luoghi 
da  notare  e  d'altri  ornamenti  e  diporti  de  la  città  conno 
ncuoli  fyacij  &  utc. Dicono  gli  antichi  Varrone  Plutar* 
co  e  più  altri,  che  folcano  gli  antichi  padri  con  tal  rito  e 
religione  le  mura  de  la  cittì  dijftgnarc ,  giugneuano  ad 
un'aratro  de  metallo,  un  bue,&  una  uacca,e  pigliato  per 
lungo  Jpacio  t augurio,  facendoli  tirare,  il  primo  folco, 
de  la  città  diffegnauano  quella,  mettendo  però  lafemi- 
na  à  dentro,  er  il  mafehio  di  fuori  A  padri  che  uhauea* 
no  ad  habitar  e, raccogliendo  nel  folco  Je  Jparfe  zolle,affi 
ne  che  niente  fe  ne  perdefje,  uenuti  al  luogo  de  le  porte, 
foUcuauano  con  le  mani  la:* atro. accio  che  la  foglia  de  la 
porta  fi  confcruafjc  intìcra.E  pero  tuttol  cerchio  del  firn 
ro,e  (opera-fuori  che  le  porte, ucnia  chiamato  fiero. Ma 
non  era  lecito  chiamar  fiere  le  por  te. Dice  Dionijìo  Ha- 
licaniafeo  ,  che  à  tempi  di  Romolo  cofeumauano  i  padri 
nel  comincia:  e  le  città  fatto"!  facrificio  .accendere  iman 
zi  al  tabernacolo  un  f nego, e  conduttoui  il  popolo, per  le 
fiamme, affine  che  fi  purgajjcjof accano  paffarCAU\fan- 
dofi  che  non  fujje  giurìa  co  fa  à  mettere  immondi  huomi  -  *  * 
ni  à  cotale  facrijìcioAo  leggo  akroue,che  con  poluerc  di 
bianca  terra  gna  chiamata,  la  linea  de  le  mura  folcano 
dtjpgnare.Et  Kleifandro  in  luogo  di  quella  poluerc, per 
che  gli  mancò  la  pura ,  edificando  il  Faro,  usò  farina  il 
che  àgli  indouini  diede  occaflone,di  predire  le  cofe  à  ne 
nire, per  che  notate  con  tali  prefkgij,  quei  di  che  le  città 
cominciauanogli  cri  xuifo  di  poterne  predir  e  gli  auetti* 

menti. 
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menti.  Anzi  ne  libri  de  riti  Tofcxni  moflrxuafi  qual  ef* 
fer  doueffede  le  citù  il  fucceffo  ,  considerando  di  quelle 
il  natale,e  quejh  fenza  guardare  il  cielo  faceuaffdel  che 
nel  fecondo  libro  dicemmo  jna  pigliando  d'alcuni  prece* 
détifegm  la  conicttura.Cofi  dice  Ceforino,che  elli  fcrif* 
fero  .  L'età  di  quelli,  che  emendo  nel  dì  che  comincìafi  la 
cu  tà,na fiuti  ypiu  lungo  tempo  duraci  de  la  prima  eù  de 
la  citta  Ja  mifura,  e  de  gli  altri  di  quella  citù  dopo  na* 
fiuti,  colui  che  più  txrdi  muore  la  feconda  eù  diffegna, 
e  cofi  de  le  altre  auenia/madauano  i  Dei  noteuolifgni, 
quado  le  eù  fi  terminaua.  Quefw  dicono  clli.V'aggiun 
gono  ,  che  Tofani  con  tali  argomenti  le  fue  eù  ottima* 
mente  conofceuano.Ver  che  di  [fero  le  quattro  prime  lo* 
ro  eù  furono  d'anni  ioo.U  quinta  ii3.La  fefia  130.L4 
fettima  altre  tanto  .  La  ottaua  hora  corre  ne  i  tempi  de 
Cefxri.La  nona,e  la  decima  ut  manca.  Vogliono  edam* 
dio  ,  che  con  tali  inditi]  fi  comprenda  quali  debbiano  ef* 
fer  le  eù  .  Fecero  coniettwa,  che  Roma  douefje  hauere 
del  mondo  l  imperio  con  queilo  argomento,  che  uno  na* 
feruta  quel  diche  Roma  fu  edifcata,fu  creato  Re.  Cioè 
Numa  Vompilio.il  quale  fecondo  Plutarco  a  io.di  Apri* 
le  nacque,  nel  qual  dì  fu  Roma  edificata.Gloriauanfi  La 
conixhe  la  loro  cittì  non  haueuano  di  muro  cinta  ,  per 
che  ne  la  forza  de  fwi  cittadini  f  dando  fi  affai  gli  era 
ani fo, che  f uff  ero  con  le  leggi  ficuri .  Fgittij  e  Verfiani  i 
lincontrojc  città  loro  con  fodo  muro  eingeano  .  Per  ciò 
molti,  m^fpecialmentc  Nimuiti  e  Semìramis  uolfero  le 
fue  citù  di  groffb  muro  cingere  in  guifaxhe  ut  poteffe* 
ro  andare  fopra  due  Carri  à  parole  più  che  cento  gomi* 
ti  alto.  Narra  ArrLno  che  le  mura  di  Tiro  furono  ceti* 

to 
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to  e  cinquanta  piedi  d altezza  •  Alcuni  non  furono  turi 
muro  folo  contcnti.Charthagineft  con  tre  ordini  de  mu- 
ri la  citù  cinfcro  .  Dice  Hcrodoto  >  che  Deioci  con  fette 
muri  la  citù  Cebetana  cinfero,  come  che  fufife  ella  in  aU 
to  luogo  cdificataMa  noi  che  ueggiamo  la  difenfione  de 
la  libertà  e  falute  nojira  ejjere  ne  le  mura,  oue  il  nimico 
per  fortuna ,  ò  per  numero  fia  più  potente  non  al  tutto 
commendiamo  coloro  >  che  la  città  fenza  mura  uolfcro 
hauere,ne  quelli ,  che  ogni  loro  ffieranza  nel  fortificare 
le  mura  pongono  .  Confento  tuttauia  à  Platone,  che  fa 
innato  à  le  città  di  cjfer  in  ogni  punto  e  mométo  cattiue, 
et  in  pericolo,quado  che  ò  per  naturai  per  coturni  nm 
no  al  fuo  defiderio  in  publiche  ò  priuate  cofe  ha  pofio  ter 
mine  alcuno,  onde  le  ingiurie  chefannofi  con  arme  frati 
no  hauutoorigine.il  che  fe  cofì  è  chi  negherà ,  che  non 
fi  guardi  attentamente  e  fi  fortifichi  la  città?  Sarà  come 
dicemmo  y  la  rotonda  città  meglio  tfogrtalh'a  capace,  e 
quella  più  fìcura ,  che  di  piegate  mura  fu  cinta .  Come 
fcriue  Tacito, che  fu  Gierufalcmc.Pcrche  fe  auifano  chel 
nimico  no  fenza  pencolo  entrerà  ne  le  piegature, ne  ani 
einerà  le  mxchine  à  i  cantoni  ♦  Confìdcrcremo  nel  porre 
la  città  quali  commodi  fi  pojfano  di  quel  luogo  pigliare, 
ti  che  ueggiamo  hauer  fatto  gli  antichi* Nioft ano  le  roui 
ne  dCAntio  città  latina.che  ellx  abbracciaffe  il  lito.  Ca* 
ra  lungo  al  N/7o  fende  fi.  Scriue  Mcgajlcne,  che  Volume 
botra  Indiana  città  in  Garsijfu  ottanta  fiadij  lunga  fe* 
guendo  il  fiume,  e  qumdcci  larga  ♦  babilonia  fu  quad-a> 
Menfiti fu  à  guifa  de  la  littera  A  ♦  nnalmete  qualunque 
forma  di  muro  ti  piacerà,  giudica  yegetio  ballare,  fe  lo 
farai  largo  tanto,  che  i  foldati  fenza  impedirfi  m  fi  per- 
fino 
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fino  incontrar e,&  alto  in  gui falche  le  fcale  non  anicini* 
no  a  la  cima, fermandoli  con  la  calce  er  artifìciofamen* 
te  ,di  modo, che  agli  arieti  er  àie  machine  ri/iftano.vcr 
che  fono  due  maniere  di  machine  juna  che  col  percuote* 
re  rouina  le  mura,l  altra  che  cacandole  mura  difotto  le 
fa  cadere.  Vrouedefi  contro  luna  i  Vxltra  col  muro  e  co 
lafoffa.Non  fi  loda  il  muro  di  pietra  debole  e  fenza  ac* 
qua  da  baffo, anzi  uogliono  che  ui  fra  la  f offa  larga  e  prò 
fonda  .  Impedirà  queita  che  la  tefeudine  e  la  torre  che  fi 
conduce  ,  e  fìmih  machine  non  fi  pofiino  auicinare,  e  che 
trouata  l  acqua  ò  il  faffo  non  fi  poffono  far  caue.conten 
dono  i  faldati  fe  glie  meglio  hauer  la  foffa  d'acqua  piena 
ò  pur  ficca .  Quando  che  à  la  falute  de  cittadini  debbefi 
prouedere.Cómendano  quella  anchora,ne  la  quale  fe  per 
l empito  de  le  machine  cader à  cofa  alcuna  Ja  puoi  cauar 
fuori,  acciò  che  non  fi  faccia  per  il  nimico  un  argine  da 
montare  fu  le  mura. 

De  le  mura,baslioni,torri,cornict,porte,e  Uro 
ferragli.  Cap.  4. 

Tornò  à  le  mura.Vogliono  gli  antichi0che  fi  faccia 
no  due  muri  0  Ufciatoui  Jpacio  di  uinti  piedi ,  nel 
facciano  quat  luogo  empìafi  di  terra  battcndouila  entrò.  ¥acciafi 
le  mura.  H  mu:'o  in  guifa ,  che  dal  piano  de  la  città  liggiermente 
montando/ino  4  i  bajììomfi  pojfa  af Vendere.  Dicono  al* 
cuni,mettafì  per  argine  la  terra ,  che  de  la  foffa  fi  cauay 
facendo  l  muro  dd  fondo  de  la  foffa  cominciando  di  tale 
fermezza,  che'l  pefo  del  terreno  jìa  foftenuto  .  Farai  ne 
la  città  uri  altro  muro  più  alto,  e  dal  primo  tanto  lonta* 

no 
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no  quanto  una  fquadra  ordinata  Jj? editamente  uipoffa 
cobattere.  Tirerai  da  queèìo  a  quel  muro  altri  muri  per 
trauerfo\y  i  quali  quefti  due  muri  tengano  uniti  e  fl  ettt, 
onde  meglio  la  terra  che  è  nel  mezzo  pofiino  fofeenere. 
No*  apprejjb  comendiamo  quei  muri  fatti  in  tal  guifa, 
che  fc  da  le  machine  uengano  rouinati  habbiano  dì  die* 
tro  oue  cadere  un  fpacio  capace ,  e  non  empiano  le  f offe 
cadédo.Viaccmi  nel  refto  Vitruuio  cbcjdicc.  Yacaafi  per 
mio  giudicio  il  muroy  che  per  la  fua  groffezza  tauolc  de 
uliuo  arficciate  fl  pongano,  affine  che  luna  e  t altra  ero* 
fla  del  muro  fia  riflretta  meglio, e  duri  in  perpetuo. Pia* 
t confi, fecondo  Thucidide  da  Fcloponcfì  affediati,un  co* 
tal  muro  per  loro  dtffefa  gli  oppofero.Mefcolarono  tra 
mattoni  più  legni  fermando  con  quelli  il  muro. vi  ce  Ce* 
farebbe  imurì  in  Francia  feno  a  cotalguifa  fatti.  Con* 
giungono  tram  dritti  per  lungo  del  muro  con  uguali  in* 
teruaUi,e  con  ftfii  grandi  li  fermano  in  modo,  che  non  fi 
to  : chino, t  fatti  di  tram  tali  ordini  fermi  Jieuano  a  la  giù 
fla  fua  altezza  il  muro  .  Cotal  opera  c  affai  uaga  ,  er  é 
difendere  la  città  ferma  e  robufla,  quando  che  la  pietra 
dalfuogotf  i  tram  da  t  ariete  la  fanno  ficura.  Non  loda 
no  alcuni  tali  legature  ne  le  mura  con  tabdgione,  che  la 
calce  cai  legno  non  dura  lungamente  infìeme ,  per  chc'l 
fale>&  ardore  de  la  calce  tabbruggia,  e  fe  con  pietre  da 
machine  gittate  faranno  elle  moffe,  tutta  la  fabricaper 
effer  in  un  corpo  con  traui  congiunta,  ne  fari  conquaffa 
t*jEf~  a  rouinare  prefìaX  indicano  elli  che  le  mura  coiu 
tro  le  machine  in  cotalguifa  acconciarne  te  fi  pofiino  fer 
mare.  Faticheremo  in  una  bafe  di  tre  cantoni  porgendo 
ne  uno  contro  nimici  li  contrafati  dieci  gomiti  uno  da 
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V altro  fco&ati,per  il  dritto  del  muro  5  tirando  da  uno  k 
t altro  archi, facendoli  fopra  il  uolto><£?  il  uoto  che  ui  m 
marra  con  paglia  ad  argilla  mefcolata  e  con fìangoc  bat 
tuta  .  Di  qui  aucrrà  che  l  empito  de  le  machine  da  tar* 
giUa  tetterà  fofenutofia  uano.no  potrafii  etiamdìo  apri 
re  il  muro  ,fc  non  di  luogo  in  luogo  fargli  in  più  luoghi 
fenc  fere, che  ageuolmente  fi  potranno  otturare e  co  fi  non 
farà  il  muro  men  fermo.La  copia  del  pomice  in  Ciciliane 
ualerà  à  queiio  che  detto  h abbiamo.  Vfano  altroue  il  to 
fo  in  luogo  de  l'argiUx  e  del  pomice.  Non  fi  rifutx  a  co- 
tal  opera  ilgejfoMa  fe  u\  farà  alcuna  parte  uerfo  Ofiro 
uoltayò  da  uapori  de  la  notte  o]\cfa,con  pietra  la  cuopri 
rai.Siouerà  etiamdìo  fare  la  ripa  di  fuori  de  la  f offa  più 
alta  alquanto  che  i  campi  3  per  chén  tal  guifa  le  balle  de 
le  artigliane  le  mura  de  la  città  non  toccheranno  >ma  no 
leranno  difopra.  S^auifano  alcuni  quel  muro  contro  te  ar 
tiglìarie  efferfer mifiimo,  la  cui  crocia  fa  fatta  à  dentei 
lo  'Lodanfì  le  mura  di  Roma  >  ne  i  quali  è  al  mezzo  un 
corridore  per  oue  fi  uà  ìii'orno,  e  nel  muro  alcune  apcr= 
ture ,  per  le  quali  il  mal  accorto  nimico  da  gli  arcieri 
può  uenir  fcrito.Vacaafi  ne  le  mura  ogni  cìnquàta  pafii 
le  to  ricche  porgano  in  fuori  la  fonte  rottonda  3  e  fiano 
più  chele  mura  alte, acciò  che s  alcuno  s'auicina,  egli  no 
habbia  oue  cuoprirfi,che  non  uenga  ferito. Ver  che  à  tal 
guifix  le  torri,  i  muri  e  le  torre  diffenderannofi  fcambie- 
uolmcnte  una  l'altra  .  Lafacrai  quella  parte  de  le  torri 
apertale  è  uer  la  città.acciò  che  fe  tu  cntrafii  il  nimi* 
co  quella  pa"te  non  gli  dejenda  da  gli  a  ci  eri. Le  comici 
à  k  torri  càie  mura  fono  d'ornamento  ,  e  le  fanno  più 
ferme  e  fide,  uietando  che  le  appoggiate  fcale  fi  pofino 
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écco&are.  Vogliono  alcuni  che  fi  lafiino  tra  le  mura fipe 
vilmente  prejfo  à  le  torri  alcuni  precipiti)  con  ponti  di 
legno  coperti,  che  ageuolmente  fi  poffano  leuare  e  mette 
rcycome  fia  4  lafalutc  bifogno.  Coftumauano  gli  antichi 
fabricare  a  i  lati  de  le  porte  due  grandi  torri  difode  pie 
tre,  le  quali  come  due  bracci  il  feno  e  lentrxta  defenda* 
no. Non  fi  facci  a  uolto  a  le  torri,  ma  con  legni  fi  cuopra 
no,i  quali  joue  fia  bifogno  fi  pofiino  cauare  ò  ardere.  Le 
tauolc  de  le  torri  non  fìano  fìtte  con  chiodi  9  affine  che 
aincendo  il  nimico  di  fubito  fi  pofiino  leuar  uia  .  Sianui 
ftanze  e  coperti,  oue  le  guardie  le  ingiurie  del  uerno  pof 
fino  tollerare. Siano  ne  le  torri  buchi  a  {ingiù  guardati* 
ti, onde  pietre, e  fxceUe  fopra  nimicig?  acqua  ctiamdio, 
fe  la  porta  ardeffe,  fi  poffa  gittare  .  Le  porte  di  cuoio  o 
di  ferro  cuoperte  fono  dal  fuoco  ficure. 

La  formi,  e  modo,e  grandezza  de  le  uie  per  ìfoldati,* 
per  lo  popolo.  Cap.  $. 

LE  porte  col  numero  de  le  uie  militari  fi  conuenga* 
no. per  che  fono  alcune  uie  militari  dette,  altre  no 
militari  •  Non  uoglio  quiuifeguire  i  giureconfulti*,  ch'io 
dica  atto  effer  la  uia  da  caminare  per  gli  huomini ,  e  da 
codurre  gli  animali,e  che  il  camino  è  luogo  da  caminar> 
ma  no  ui  codurre  animali,e  che  quefio  nome  uia  figntfìca 
uno  elaltro.Sono  le  uie  militari  quelle,  per  lequali  ne  la 
prouincia  co  t efferato  e  i  carriaggi  andiamo, Uquali  deb 
tono  effer  e  più  ampie, e  quanto  da  gli  antichi  ho  compre 
fo  non  erano  meno  da  otto  gomiti. La  legge  de  le  iz.tauo* 
le  cofi  la  uia  ordinaua,que1la  che  è  dritta  di  n. piedi >ma 
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la  torta  e  piegata  di  i6.Le  non  militari  fono  queUe,  che 
da  U  militare  efeono  à  la  uiUayì  la  terra.ouero ad  un'al 
tra  uia  militare ycome  fono  per  i  campi  ifentieri  >  e  per 
le  citta  i  diucrticoli.  Sonò  poi  alcune  tue  che  hanno  fyc* 
eie  di  piazza ,  come  quelle  che  uagliono  i  pubhchi  ufi, 
cioè  che  à  tempifal  corfo.ne  la  hafilica  menano  .  Le  uie 
militari  ne  la  citta  e  fuori  non  fono  di  medefima  ragion 
ne.  Attcndefi  in  quelle  di  fuori  che  fiano  ampie  aperte  da 
poter  fi  guardare  d'attomo.da  acque  ò  rouine  libere  eff>e 
ditele  ui  fiano  caue ,  oue  fi  pofiino  i  ladri  nafcondere,e 
porjì  in  aguato, non  ui  fiano  alcuni  luoghi  feoftati  >  ne  i 
quali  non  fi  poffa  ageuolmente  con  l'efferato  andare.  Fi 
nalmente  fia  ella  dritta  5  e  quanto  dir  fi  può  corta  *  fc* 
cortifiima,non  come  altri  uogliono ,  quella  che  e  dritta, 
ma  quella  che  è  ficuraZT  io  amo  meglio  hauerla  più  lun 
ga  che  meno  commoda.  Yenfano  alcuni  il  terreno  Pr/* 
uenut  e, perciò  effer  fteuro,  che  per  uie  profonde  e  come 
foffe  f ?  gli  ua,che  fono  a  t  entra?  e  duhhiofe ,  a  caminarui 
incerte  ,c  mal  ficur e, quando  chel  nimico  da  le  altre  ripe 
ageuolmente  può  offenderti. Giudicano  ipiu  efferti  quel 
la  effer  ficurifiima,che  perseveri  de  colli  fa fisk  laquale 
prof  ima  quella ,  che  a  coflumc  antico,  fatto  un  argine, 
per  i  campi  conduce.  Anzi  la  chiamarono  gli  antichi  ar* 
ginejaquale  cefi  leuatafara  in  più  cofe  comoda,  perche 
e  farà  a  uiandantiper  tatto  luogo, onde  potranno  di  lon 
tano  guardare  dilettcuolc  ye  f aragli  del  caminare  la  fati 
ca  men  gricue,c  gioux  affai  feorgerc  di  lontano  il  nimU 
co,e  potere  ò  con  poca  gente  raffrenarlo,  ò  fenza  &SRà 
no  de  tuoi  fcfofii  uinto/itra'ti.Yaccia  a  quefeo propofi 
to  ciòjhc  ne  la  uia  Pcrtucnfe  ho  notato. Quando d  Egit 
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to  d  Africani  Libia  Ai  Spagnai  Germania^  de  (\folc 
gran  numero  dhuomini  e  di  mcrcatantic  gran  copiai 
Roma  concoma  fecero  due  uie  lafirigate.nel  mezzo  de 
lequali  era  di  pietre  un  corfo  più  alto  un  piede  .come  una 
diuifione^per  una  andauafuper  (xltra  fi  tornaua  fchiuan 
do  fojjefa  de  tincotrarfi.Tal  debbe  effer  la  militare  ma 
fuori  de  la  citta>effrcdita,dritta>c  ficura.Auicinandofi  i 
la  citta  che  fìa  chiara  e  potente, fìano  le  uie  ampie  e  di* 
ritte,comc  4  la  maefta  de  la  citta  è  couueneuole,effcndo 
Colonia  ò  terra  farà  Ventrata  fecura ,  fe  non  andara  la 
uia  al  d  'itto  a  la  porta,  ma  piegando  a  delira  6  a  fini* 
ftra  preffo  a  le  mura,  e  Jfrecidmente  innanzi  i  le  torri 
fìa  condotta  .  Ma  fia  la  uia  ne  la  citta  in  que&a  \  CT  in 
quella  parte  piegata  e  torta ,  perche  oltre  che  parendo 
più  lunga, farà  la  città  apparire  maggiorenne  fegue  an< 
chora  più  uaghezza  e  commodo  ne  quotidixm  ufi,&a 
neceffarij  tempi.Quato  farà  dilctteuole,  che  ad  ognipaf 
fo  nuoua  forma  d  edifici]  ti  fi  pari  dinanzi  in  guifa ,  che 
Vufcita  er  affretto  di  ciafcuna  cafa,  dal  mezzo  de  tam* 
pia  uia  ti  parrà  efjere  al  dritto,  Anzi  benché  fìa  altrouc 
il  luogo  troppo  largo, meno  ornato  e  fano ,  quiui  la  lar* 
ghezza  è  utile  e  commoda.Narra  Cornelio  Tacito ,  che 
Nerone  slargando  le  uie  in  Roma ,  la  fece  più  caldaie 
perciò  meno  fana.  Altrouc  ne  le  frette  uie  e  cruda  aria, 
e  fono^anche  ne  la  fiate  ombrofe.Non  m  fia  cafa>ouc  no 
entri  del  fole  il  raggio^c  non  entri  il  ueto}  perche  douun 
que  muouerafii  d  itta  e  effredita  uia  da  fojfiarc  troucra. 
Non  fentira  ucnti  nocini, per  che  da  i  muri  opponi  far  xn 
no  ribattuti. Aggiugniui  chentrandoui  li  turnici  d'ognin 
tomo  affiliti  non  potranno  durare. Baftihauer  detto  de 
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te  me  mihtari.Sarànno  le  non  militari  a  fomiglianza  é 
quefee  ,fe  non  fe  gli  fa  cotal  differenza  9  che  fe  faranno 
dritte  queile  ,  con  i  cantoni  e  con  le  parti  de  gli  edifìcij 
$\tccorderannoAo  ueggo  che  piacque  a  gli  antichi  haue 
re  le  uie  auolte  in  più  gmg?  alcune  fenzd  ufcita,per  le 
quali  entrando  il  nemico ,fl fnarifca,ouero  ejfendo  ani* 
mofo,piu  toilo  uenga  oppreffo.  Gioua  che  uiftano  corte 
uie,che  ne  la  uia  da  trauerfo  entrino,  che  non  diano  pu* 
blico  er  inedito  camino  ,  ma  più  toito  ad  alcuna  cafa 
guidino.perche  indi  haueranno  le  afe  più  luce ,  e  meno 
farà  k  correrie  de  nimicijeJpedita.Scriue  Curtio  che  fax 
rono  in  Babilonia  i  borghi  qua  e  la  difaerfù  alatone  4 
tincontrouolleimun  delecafe  anchoraejfer  congiun 
ti  j  non  che  i  borghi, giudicando  quefto  effere  de  la  cit* 
ta  un'altro  muro. 

Oue  acconciamente  i  ponti  di  legno  6  di  pietra  fare  fi 
pofiino,c  de  loro  pilaflri,uolti, archi Scantoni >rìpe,pu 
telli,conij,arpefì,lafìrigo,e  frontijpicio.  Cap.6. 

Eli  ponte  de  la  uia  la  principal  parte. Non  ogni  luo* 
go  è  acconcio  da  porui  ponte. Ver  che  non  debbe  ef 
fere  il  ponte  in  un  cantone ,  a  feruitio  di  pochi,  ma  nel 
mezzo  de  la  regione  4  commune  ufo  ♦  Facciafì  adunque 
oue  è  più  comodo  e  facile  il  luogo ,  e  che  minor  fyefa  fi 
facciale  che  fi  Jperi  che  fìa  perpetuo. Elcggaft  meno  prò 
fondo  uarcojwn  incerto  ne  mobile,  ma  uguale  e  perpe* 
tuo.Schiuinofi  le  uertigimj  gorghi,e  le  uoragimj  gli  al 
tri  maliche  per  i  fumi  fi  trouano. Guardiamoci  etiadio 
da  le  piegatur  e  de  le  ripe,  e  per  altre  ragioni,  e  perche 
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fono  quitti  le  ripe, come  fi  può  uedere,à  la  rouina  appa* 
recchiatej  perche  in  effe  piegature  le  inondationi  trahc 
do  [eco  la  materia  de  campi  leuatag?  i  ceppi  e  troconi, 
non  uannogiu  al  dritto, ma  fermandouijì  più  altre  cofe 
ritardano  sfatto  gran  mucchio  a  lipilafìri  sauolgono, 
onde  le  aperture  de  gli  archi  rinchiufe  ne  patifconoin 
modo, che  l  opera  dal  pefo  de  le  acque  uiene  tirata  a  ro* 
uinaMa  fono  i ponti  altri  di  pietra,altri  di  legno.  Parie 
remo  di  quelli  di  legpo  prima  .perche  fannofi  con  mino* 
re  opera  Jtpoi  a  quelli  di  pietra  pafferemo.  Debbcfìfa* 
re  lune  e  (altro  ben  fermo. Quello  con  molti  e  forti  le* 
gni  fi  fortifichi  Alche  ottimamente  farafiihauendo  toc* 
chio  al  modo  di  fabricare  il  ponte  da  Cefare  diuifato. 
Ciugneua  egli  due  traui  di  un  piede  e  mezzo  l  imo  al* 
quanto  acuti  di  fiotto, mifurati  a  f  altezza  del  fiume ,  er 
fco  fcandoli  due  piedi  luno  da  t  altro  .  Hauca  ficccato 
quefli  co7  beccolò  uogliam  dire  battipalo  nel  fiume, pie 
gati  al  corfo  de  1  acqua. Vuofie  a  t incontro  altri  due  tra 
ui  di  quaranta  piedi,ma  pia  baffo  a  fo&cnire  del  fiume 
l' empito. Giugnena  poi  qnefti  in  cctalguifit  dcffioiìi  con 
traui  larghi  due  piedi, e  lunghi  quanto  quei  traui  erano 
tra  fe  lontani  ♦  Qnefci  traui  interpoli  erano  da  timo  e 
f  altro  capo  con  due  fibule  fermati  ,  lequali  al  contrario 
legate  aprendo/!  f accano  l'opera  in  guifa  forte  e  robu* 
fiacche  quanto  era  de  tacque  il  carico  maggiore,  tanto 
più  ella  fìficrmaua.  Cuopriuanfi  qucfti  traui  con  tauo* 
le  ,  pertiche  ò  cratici  ,  mettendo  tuttauia  a  trauerfo  più 
fiottili  traui, ne  la  più  baffa  parte  a  facqna  uicinijiqua* 
li  come  un" ariete je  con  tutta  l  opera  congiunt  i,  t empito 
del  fiume  ritvdaffero  .  V'erano  appreffo  traui  che  fo^ 
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pr 'a 7  ponte  forge mo  ,e  con  (altro  capo  alquanto  fetn* 
deano  ne  l'acqua  Affine  ebefe  tronconi  d alberi  ò  ua* 
fcUì  da  barbari  per  rompere  il  ponte  fuffero  mandati 
giujncno  al  ponte  in  coulguifa  difefo  nuoceffero.  Que 
fio  fece  Ce fare.  Gioua  di  fapere  che  ufano  verone  fi  di 
lafirigare  i  loro  ponti  con  uerghe  di  ferro  >  iui  mafiima* 
méte  me  i  carri  paffano.Dica.fi  bora  dd  potè  dì  pietra, 
le  cui  parti  fono  il  fondamento  de  le  ripej  piLijlri&li  or 
chi,tl  pauimcnto.Tra  i  capi  del  ponte  ne  le  ripe  fonda* 
ti,  CT  *  pilaflri  tale  e  la  differenza ,  che  quelli  debbono 
efjere  be  fermi  e  fodi,  no  pure  X  foftenire  de  gli  archi  il 
pefojcomc  i  pilaflri  f ano, ma  a  tenere  inficine  timo  e  Val 
tro  capo  del  ponte ,  CT  à  rifbringere  gli  archi ,  che  non 
$  apr ano. Bleggctnjì  adunque  ripe,  anzt  fermi f  ime  ru* 
pi  .perche  quelle  di  pietra  fono  fcrmifìime  y  a  le  quali  di 
fohenerc  i  capi  del  ponte  fi  dia  il  carico.  1/  numero  dt 
pilaflri  per  il  largo  del  fiume  fi  faccia.  Gli  archi  di  nu* 
mero  diff  ari  fono  da  uedcrepiu  uaght \c  fanno  piufer* 
ma  lopcraJ'crchcl  cerfo  di  mezzo  è  tanto  più  libero 
Zj  impctuofo .quanto  egli  è  da  le  ripe  più  feo  ftato.  La* 
feiafì  adunque  aperta  quella  parte  >  accioebe  a  i  pila- 
flri non  dia  noia  di  continuo  percoteudoli .  Faccianfi  i 
pilaflri  oue  fono  le  acque  pia  placate  e  lente  Jl  che  da  le 
piene  de  le  acque  fi  fa  marufefìo  >  tuttauia  noi  per  que* 
fta  uia  ce  ne  potremo  chiarire  Jmit  andò  quelli^che  man* 
dauano  per  il  fiume  le  noci  a  popoli  affé  diati .  Gittere* 
mo  nel  continuo  e  dritto  corfo  del  fiume  per  un  miglio 
e  mezzo  alcuna  cefi,  che  fopra  nuctijpccialmente  nel 
crefeere  de  fiumi. oue  più  cofe  fi  raccoglieranno  yfapr  ai 
iui  efere  il  corfo  maggiore.  Fuggiremo  adunque  nel  fa 
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reipìld&ri  cotal  luogo, clegcndo  quello ,  oue  le  cofc  più 
rare  e  tarde  fi  raccoglieranno.  Mina  Re  u  olendo  fabrU 
care  in  Niemfi  un  ponte ,  fece  andare  il  Nilo  tra  alcuni 
montile  compiuta  l opera  nel  fuo  letto  lo  ritornò.  Nico 
re  d 'Afiirij  Reina  apprefeato  ciò  che  kfabricare  un  pon 
te  facea  di  me&uro,cauato  un  lago  ui  condujfe  il  fm- 
me^onde  empiendo)!  il  lago/eccofii  il  fiume  Jlcbc  di  fa* 
bricare  ipilafiri  gli  diede  agio  .  Ma  noi  cofì  diremo. 
Yaccianfine  lautumno  quando  le  acque  mancano  dei 
pilaflri  ì  foiidamcntijinchiudendoli  con  fiepc,  in  cotal 
modofatta.Ficcanfi  due  ordini  di  paliffiefii,cke  appa* 
iano [opra  l acquatine  un  fieccato,mettendoui per  en- 
tro critici,  e  di  alega  e  fango  empiendo  i  uuqH  Imghr; 
che  l acqua  non  rientri  .  Cauifi  poi  del  chiufo  acqua  ò 
fango, che  uifia  rimario  a  t  opera  noceuole  .  il  rima- 
nente .come  c  detto  nel  profano  libro  farafii.  Cauafìfi* 
no  al  fermo  terreno, onero  con  pali  ficcatila  fi  ferma 
il  fuolo  .  io  ho  ueduto  che  gli  Architetti  fatto  hanno 
fiotto  al  ponte  una  continua  bafe  ,  non  già  che  chiù* 
fo  tutto ì  fiume  continuatamente  la  facejfero  ,  ma  a 
parte  a  parte  ,  quando  che  non  fi  può  tutto  l  empito 
del  fiume  foficnen .  Debbefi  adunque  lafciare  alcuna 
Apertura ,  per  oue  l empito  de  le  acque  habbia  il  fuo 
corfo .  Queste  aperture  ò  nel  uarco  fi  lafcino ,  b  farai 
canali  di  legno,  che  filando  pendenti ,  a  l Acqua  diano  il 
pajjo.Se  ti  graua  la  Jpefa,farai  ad  ogni  pilaflrolx  fua 
bafe  a  forma  di  naue  con  due  punte  al  corfo  de  l'ac- 
qua drizzate, Affine  che  l'empito  de  le  acque  diuifcfac* 
ciano  minorc.Habbiamo  a  faperc ,  che  la  parte  di  die- 
tro de  la  bafe ,  più  che  quella  d'auanti  mene  da  lac- 
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qua  offe  fa ,  per  che  di  dietro  l acqua  più  n'abbonda  ,  che 
dauanti,  &  uifì  catta  ti  fiume ,  oue  dauanti  riempiefl  di 
[abbia  dal  fiume  ffiintaui.il  che  effiendo  cofi .debbono  que 
jìe  parti  effer  forti fiime,  CT  a  fiofiencre  de  le  acque  il  fu* 
rore  robufle.Gioua  adunque  fare  profondo  e  largo  il  fon 
damento.Jpecialmente  uerfo  la  parte  di  dietro  .acciò  che 
tolta  uia  per  ogni  cafo  pa  té  del  fondamento,,  ui  riman* 
gano  più  altre  parti, che  de  pìla&ri  il  pefo  pofiino  fofte* 
nere. Giona  mafiimamete  fare  la  bafe  inchinata  dal  pritt 
cipio,acciò  che  le  acque  non  cadano  come  in  precipitio, 
ma  feendano  chetamente.  Per  che  V  acqua  falto  caden* 
do  commoue  il  fondo  ,  e  fatta  torbida  ne  porta  il  mojfo 
terreno, e  cofi  cauafi  il  luogo.  Faremo  li  pilajhi  con  pie*, 
tre  maggiori  ,  che  potremo  hxuere,  e  che  di  loro  natura 
algelorefiflano ,  ne  fiixno  macerate  da  le  acque, ne  £al* 
tra  ingiuria  guaite ,ne  che  fi  rompxno  fiotto  l  pefo.  Fac* 
cixfi  con  ogni  diligenza  al  piombino  giuilo  ,  giugnendo 
con  arpefi  a  dritto,??  a  trauerfo  le  pietre  ,e  non  empie?* 
do  di  picciole  pietre  .  Vyaggiugnerai  chiodi  di  metallo ,e 
molte  legature,  empiendo  e  ftringendo  in  guifia  i  pertufi 
di  quelle,  che  le  pietre  per  tale  apertura  non  filano  inde* 
bolite ,  ma  con  tal  prefia  più  fermate .  Leuerafii  l'opera 
alta  in  guifia.che  i  catoni  nel  crefeere  de  le  Acque  la  firon 
tede  ipilafiri  fiupenno  .  V  altezza  de  pilailrì  fecondo 
Lagrofi-  [altezza  del  ponte  fia  quafì  quadrata.Non  fecero  alcu* 
fiezza  de  ni  le  fronti  de  la  bafe  i  cantoni  dxuanti  e  di  dieh-o ,  ma 
pilafiri.  con  mezzo  cerchio  le  tirarono  ,mofii  credo  da  lineamen* 
ti  degli  antichi. Quantunque  io  confefii  il  cerchio  le  me 
defiimeforzt  hauere^come  il  cantone. tuttauia  lodo  quiui 
molto  più  il  cantone,  pur  che  non  fi  faccia  in  guifia  acu* 
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tùycbe  ad  ogni  picchia  ingiuria  fi  rompa  e  guafci  Anzi 
quedo  tagliato  in  cerchio  fari  uago  da  uedere ,  non  lo 
tondando  in  modo,e  minuendo  3  che  al  furore  de  l'acqua 
non  poffa  refìQere.  Sarà  del  cantone  lagiufca  mifurafe 
barra  il  dritto  cantone  in  propostine  fefquiterza  ò  fcf* 
quialtera,come  più  fagrddcrà. Quefto  fia  detto  de  i pi* 
laftri.Se  no  troueremo  le  ripe  quali  uogliamo: faccianoli 
con  pilajbri  ferme  fabricando  nelfecco  de  la  ripapilaflri 
CT  archi y  acciò  che  fele  acque  parte  de  la  ripa  rouinaffe 
rotori  fa  la  uia  da  i  campi  al  ponte  impeditagli  archi 
per  molte  ragionile fyecialmcte  per  il  continuo  pajfarui 
de  carri  fono  robufli ,  e  ben  fodi  5  e  per  che  forfè  aue* 
nirà ,  che  colofii  obelifci  e  cofe  fintili  di  fmi furato  pefoy 
per  i  ponti  sgabbiano  4  tirareyacaò  che  non  auenga  co 
pie  quado  Scauro  la  pietra  dal  termine  trahcua,che  t  con 
duttori  di  pagare  il  publico  danno  fi  temeuano .  Taccia* 
fi  adunque  il  potitele  ne  lincamete,  er  in  ogni  cofa  quan 
to  è  pofibile  perpetuo^  à  fofìcnerc  de  carri  il  fpejfo,e 
molesto  battimento  ben  fermo  .  Qhe  ne  i  ponti  intiere  e 
grandi  pietre  sgabbiano  a  porre,  muoueci  de  lincudine 
tcjfcmpiOyil  quale  fe  è  grande,  e  per  ciò  anchorgrieueJ 
le  battiture  de  martelli  ageuolmente  foflentx  ,fc  fia  lig* 
giera,  per  coffa,  falta  in  fu  e  muouefi .  Babbi  amo  detto  il 
uolto  di  Archi  riempiuti  cofìflere.e  l'arco  dritto  effer  fer 
mi  fimo, ma  fe  per  la  dtjpofitione  de  pila$ri,layco  dritto 
co  la  troppa  óXtezza  offenderà  juferemo  il  diminuito, fer 
mando  meglio  ne  le  ripe  il  fondamento  finalmente  ogni 
a-  co  che  dx  la  fronte  di  queflo  uolto  forgerà,  fopra  du- 
riamo faffo  fi  ponga  non  con  minor  fermezza  di  quello 
che  fopra  i  pilaftrì  dicemmo  douerfi  porr  e. Non  faranno 
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i  fafii  ne  torco  più  fottili,che  d  la  corda  coparati,  frano 
di  quella  la  decima  parte.  Ne  farà  la  corda  più  luga,cht 
la  fetta  parte  di  quanto  c  grojfo  il  pi!aflro>ne  pia  corta, 
che  la  quarta  parte.  Porrai  à  giugnere  quegli  conij  chio* 
di  di  metallo^  forti  arpefig?  il  conio  difopra  de  ìarco 
che  fiuta  chiamxft  farà  con  la  linea  de  gli  altri  uguale, 
ma  da  un  capo  lo  lafcierai  alquanto  più  groffo .tanto  che 
non  fipofii  fenza  il  battipalo  por  dentro,  e  con  Uggiera 
botta  del  becco  nel  fuo  luogo  acconciare  i  Per  chen  tal 
guifa  gli  altri  conci  nel  baffo  del  arco  riiìretti  faranno 
piti  fermi  .  Empianofigli  archi  quanto  più  è  pojiibile  di 
pietre  che  fi  raggiuntano ,  er  unificano^  fiano  ben  fer- 
me :mx  non  battendo  dì  tali  pietre  copiaynon  rifuto  ,  che 
per  necefiitakde  le  più  deboli  fi  piglino  ,pur  che  ne  la  fche 
nx  del  uolto  la  Jpina,&gli  ordini  che  la  pina  hanno  nel 
mezzo  fiano  di  durifi Ima  pietra  .  Retta  che  fi  la/ir  eghi 
topera.Dcbbonfi  rajfodare  le  uie  coji  ne  i  ponti  come  al 
troue,Jbargcndoui  giaia  alta  un  gomito  >  e  fopraporuilc 
pietre  confabbia  pura  di  fiume  ò  di  mare.  Sotto  l  fuolo 
de  i  ponti  con  faglie  fi  lieui  il  fuolo,  facendolo  a  gli  ar* 
chi  uguahyC  con  calce  lo  farai  unirc.Ne  le  altre  cofe  fa* 
ranno  fimdi ,  per  che  li  farai  i  fianchi  alti,  laftrigandoui 
con  pietre  no  piccwle  ne  uolubili,  ne  grandi  in  gui falche 
i  giumenti^  non  troiwido  oue  fermare  fugna>cadano  nel 
fiume.  Importi  affai  c  on  qual  pietra  fi  lajhrghi.  quanto 
penfi  turche  per  il  cotinuo  paffarui  de  piedi  e  de  le  ruote 
fi  confumi  la  pietra  >  hauendo  ueduto  le  formiche  hauer 
ne  la  felice  canato  con  piedi  il  cale? Ho  compre] o  gli  m* 
tichi  in  pia  luoghi  Jfecialmente  il  mezzo  de  la  Tibirti 
nx  aia  di  felice  hauer  laftrigato.  Coperfcro  ctumiio  i  la 
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ti  di  minuti  gkia.afftne  che  le  ruote  meno  guafiino  il  U 
(irego  y  e  le  ugne  de  gli  animali  non  cofì  ucngxno  o^efe. 
Altroue  e  ffiecialmente  ne  i  ponti  erano  ne  le  fronde  più 
dite  catli,ouc  fenzx  bruttar  fi  andauano  i  pedoni,  lafciata 
la  parte  di  mezzo  per  cauatti  e  per  carri-  Comendaro* 
no  gli  antichi  a  cotal  opera  la  felice  )  tra  le  quali  la  ca* 
uernofa  è  miglicre ,  non  che  fia  più  dura,ma  che  meglio 
ui  fi  ferma  il  piede  •  V [eremo  le  pietre  che  ne  U  regione 
fi  potranno  hauere  pur  che  le  più  dure  s  eleggano, con  le 
quali  almeno  quella  ma  fi  laftrcghi>ouc  carri, &  animali 
carminano.  Cercano  la  più  uguale  pietra,e  quello  che  è  in 
più  luoghi  leuata  rifiutano  .  Metterai  la  pietra  felice  ò 
altr <i  largai  un  gomito  grojfa,ò  almeno  un  piede ,uoU 
tando  la  più  piana  parte  difopra ,  e  che  fìano  acca  fate 
in  guifa,che  non  ui  rimanga  apertila,  attcdmdo  che  gli 
fia  alquanto  dì  Iettatura ,  acciò  che  la  pioggia  dfccnda. 
Sono  tre  maniere  di  huature,ouero  farà  baffo  nel  mez* 
zojl  che  a  le  g  'andi  uu  fi  couiene,ouro  da  i  lati,  il  che 
le  ftrette  uie  meno  impedì fee ,  onero  al  dritto  per  lungo. 
Quelle  fecondo  l  altezza  de  condutti,riui,  er  ufi  ite  del 
mare  nel  lago  ò  nel  fiume  fi  facciano. bafierà  in  due  go* 
miti  Iettatura  di  un  dito  e  mezzo  .lo  ho  ueduto  che  gli 
Antichi  ne  le  leuature  de  monti, ogni  trenta  piedi  alzana 
no  un  piede  An  alcuni  luoghi  .come  ne  capi  de  moti,  ueg- 
gonfi  leuature  per  ogni  gomito  un  palmo, ma  fono  in  gui 
fa  brcuijhe'n  un  momento  l  animale  carico  uipaffa. 
De  conduttig?  ufo  loro, e  formale  fiumi  efofife 
nauigabili.  Cap.  7. 

ICondutti  de  le  acque  con  le  ine  fi  conuengono  acco* 
modare  ,per  che  fifamo  fiotto  quelle ,  e  che  afa  le 
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uguali  e  mondarle  giouano,per  ciò  di  efii  parliamo.  Che 
dirò  che  fìa  altro  il  codutto^che  un  ponte  ouero  un  largo 
arco,  U  onde  dfibricare  tali  acquedutti  fogne  dettiì  of* 
feruifì  ciò  che  ne  lafabrica  del  pente  h abbiamo  moflra* 
ta.Uebbero  gli  antichi  quefte  fogne  in  tantaftitoa>che*n 
niuna  opera  tinta  Jpefa  e  diligeva  ufarono  come  in  quel 
le  Xe  fogne  in  Koma  tra  le  principali  opere  s'annoueran 
no  .  Non  m'affaticherò  quiui  a  far  manifesto  quanto  le 
fogne  fidno  comode  a  la  mondicie  de  la  cittdf  de  le  ca* 
fe  publìche  è  priuatc ,  à  confer  tiare  tari  a  fana  e  (incera. 
Dicefì  che  Smirna  citta,  ne  la  quale  Dolabclla  Trcbonio 
da  taffedio  liberò, fu  e  per  le  dritte  uie,e  per  foniate  fa 
briche  beUtfìma  >  ma  s'offendeano  iforaìtièri  dalpuz* 
zomper  ete  non  u  erano  fogne, che  le  immondicie  condii* 
ce/fero  uia.Siena  in  Tofcana  è  meno  diletteuole,  per  che 
manca  di  fogne.  Onde  auiene  che  non  pure  ne  la  prima, 
er  ultima  uigilia  de  la  notte  .quando  le  raccolte  immoti* 
diete  fìgittano  da  le  fineftrc,  per  tutto  fi  fenta  Jpiaceuo 
le  puzzo  jna  etiamdio  a  le  fiate  tutta  la  citta  ne  rimana 
ga  /porca  CT  humìda  *  Chiamo  alcune  fogne  cmifiiue  >  le 
quali  in  mare  in  Ugo  ò  in  fiume  uotano  le  acque  ♦  Altre 
cuoperte  da  le  quali  [immonde  acque  ne  in  fiume  ne  in 
lago  ne  in  mare  fccndeno,ma  uengano  dal  terreno  forbì 
te. Le  cmifiiue  habbìano  il  Ufìrigo  inchinato  e /orfo,  on* 
de  Uberamente  le  acque  fendano, e  la  fxbrica  dal  conti* 
nuo  humore  fermatouifi  non  marci fca.  Giona  che  quelle 
fiano  dxl  fiume  leuate, acciò  che  dal  fuo  ere  fere  fio  uen* 
gano  empiutele  co  luto  rinchiufe,  ne  le  coperte  foglie  ba 
fìa  hauerui  la  terra  nudi .  Quando  che  dicono  i poeti  la 
tcrrd  ejferc  de  Dei  il  Cerbero ,¥ ile fc fi  lupo  la  chiamano, 
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per  che  ella  il  tutto  diuora  e  confuma.  Adunque  gli /por 
chezzi  che  uifigittano  dal  terreno  faranno  forbiti  >on* 
de  meno  offenderanno  i  puzzolenti  uaporLLe  fogne  oue 
(orina  fi  gitta.fiano  da  le  mura  fcofìate.per  che  ne  gran 
caldi  uengano  da  quella  guarii  e  corrotti .  Fiumi  efofie 
da  nauìcxre  ne  le  uie  fi  debbono  computare,  quando  ché 
la  naue  al  carro  s'ajfomiglia ,  CT  il  mare  altro  non  è  che 
una  liquida  uia.Ma  no  accade  quiui parlare  di  quejle  co 
feSe  non  dark  la  natura  del  luogo  tali  commcdi>co  ma* 
no  CT  arte  ne  ti  procaccieremo, emendando  fe  ui  faranno 
uitij,ma  di  quefeo  al  fuo  luogo  parler afii. 

Difabricare  commodi  partile  diuidere  le  piazze 
ne  la  città.  Cap.8. 

■ 

IL  porto  uer amente  è  una  parte  de  la  citta  a  que&c 
fimile^de  lequali  hora  parliamo.  E  il  porto  come  quel 
luogo  onde  a  correre  fi  cominciayonde  tu  cominci  il  uiag 
gio7ouero  tornandone  ti  ripofù  Altri  dicono  il  porto  effe 
re  de  le  mui  la  flaUa  chiamalo  adunque  come  più  ti  pia 
ce,  uer  amente  fe  l'ufficio  del  porto  è  raccogliere  in  fe  le 
naui  da  la  fortuna  /campate^  ragioneuolc  etiamdìo.che 
le  conferui \Habbia  robuhi  e  alti  fianchi ,  er  il  Jpacio  m 
guifa  acconcio yche  grandi  e  cariche  naui  commodamen* 
te  ti  entrino  y  e  ficure  ui  filano ,  //  che  fe  dal  luogo  ci  farà 
dato ,  non  lui  che  più  defideraxe  >fc  non  forfè  t  come  in 
Athene  oue  dice  Thucidide ,  che  erano  tre  porti  fofìi  in 
dubbio ,  qual  più  fuffe  a  pigliare  commodamente  terra 
acconcio.  Ma  per  le  cofe  nel  primo  libro  dette  c  mxnife 
fio ,  che'n  alcune  regioni  non  regnano  tutti  i  uenti, altre 
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fono  da  molefti  uenti  tramiate. Giudicheremo  adunque 
migliore  quel  porto  .che  più  fornì  e  quieti  ueti  cfihala ,  t 
nel  quale  fenza  troppo  affrettare  i  uenti, puoi  entrare  & 
ufcire.Dicefì  che  Borea  è  di  tutti  più  piaceuole,e  che  cef 
[andò  di  foffiarc  Aquilone  jl  mare  ccmmojjb  da  lui  s'ac* 
cheta  incontanente, ma  ceffando  O&rojl  mare  per  gran 
fpacio  ondeggia.  Secondo  la  uarietà  de  luoghi  la  più  co* 
moda  e ffr  edita  parte  a  tufo  de  le  naui  eleggerai  •  Se  gli 
conuiene  che  fìa  profondo  ne  t  entratale!  feno,  ne  le  ri* 
pe, acciò  che  una  carica  nane  u'habbia  luogo  Al  fondo  fìa 
da  herbe JO1  altre  fozzure  purgato. Quantunque  le  Jpef 
fe  radicìg?  infìeme  a  uolte  a  fermare  le  ancore  a  le  fìa* 
te  giouano.  lo  pure  uoglio  più  tofto,  che  non  generi  cofa 
alcuna ,che  contamini  taria,e  dia  noia  a  le  nauijcome  al 
gag?  altre  herbe, ne  t acqua  nafeiute.  Per  che  generano 
uermi, tarli  e  tignuole,e  marcendoli  neHiti,  puzzolèti  uà 
pori  generano  ì  Le  dolci  acque  a  le  falfe  mefcelatefan* 
no  il  porto  pestifero fyecialmétc  mandate  da  monti,  che 
da  n:bbie  le  hxbbìano  pigliate .  Uabbia  tuttauia  fonti  t 
canaletti  uicini,  onde  pura  e  dureuole  acqua  fi  poffa  pi* 
gliar .  Voglio  che  habbia  dritta  e fyedita  tufcita,fenza 
fecchc&  impedimenti  pleura  da  injìdie  de  nimici  e  pira 
ti.Sianoui  alti  monti  uicini  e  noteuolij  quali  dx  nauigan 
ti  conofeiuti,  glifìano  un  fegno  a  dirizzare  i  uiaggi  h* 
yo  .  racciafìnel  porto  una  npa,C7  un  ponte,  oue  meglio 
acconciamente  fi  fcarichino  le  naui .  Fecero  gli  antichi, 
tale  opera  in  uarieguife,  de  le  quali  hora  non  habbiamo 
ù  pas  lare.  Ver  che  l  loro  dijfcgno  ad  emendare  il  porto, 
C7  a  fargli  robuQi  fianchi  s'appertienc,,  del  che  nel  fuo 
luogo  dwafii.Harà  il  porto  uno  fpacio  et  atorno  y  oue  fi 
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pofii  caminare.il  portico,!?  il  tempio, oue  pofiino  i  ma* 
rinari  ufciti  di  nauc  ridurfì  .  non  ui  manchino  colonne, 
arponi,®*  annclla  di  ferro  per  le  naui.  Faccianouifi  mot 
tcuolte  per  riporui  le  robbe  portate.  Si  faranno  etiam* 
dio  ne  f entrata  da  funo  ,  c  l'altro  lato  due  torri  alte ,  e 
guernite, acciò  che  da  quelle  uegganofi  uenìre  le  uelc,e  la 
notte  a  nautganti  fi  moflri  coH  fuogo  feglic  commoda 
[entrata,  e  difendano  da  gli  alti  luoghi  le  naui  da  nimU 
ci .  Si  tirino  atrauerfo  cathene.pcr  ef eluder  e  il  nimico, 
facciafi  dal  porto  ì  la  città  per  dritto  la  uia  militare, 
concorrendoui  più  borghi  onde  conto  armata  nimica  fi 
poffafare  impeto.  Sianogli  a  dentro  minori  golfi, oue  le 
guaite  naui  fi  racconcinolo  fi  taccia  quello, che  al  por 
to  fuole  giouare.  Furono  già  e  fono  anchora  celebri  cit* 
tà  più  ficur e ,  che  innanzi  l entrata  hanno  incerta  uia, 
che  a  pena  da  chi  dhora  in  bora  ui  mota,  le  torte  piega 
ture  de  canali  fi poffono  comprendere .  Quefto  Emmi 
paruto  dire  de  le  publiche  opere,  fe  non  forfè  uuoi  aggiu 
gierui,cbe  uogliono  che  fi  diuidano  le  piazze, oue  pacifi 
cxmente  le  condotte  merci  fi  uendano ,  e  la  giouentu  fi 
tffer citile  ne  la  guerra  i  legnami,  CT  i  cibi  a  tollerare  lo 
affedio  fi  conferuino.il  tempio  la  bafilica,il  The  atro  fo* 
no  più  toflo  comuni  .che  proprìj  luoghi,  tic  de  molti  fia* 
no  facerdoti  ò  magìUrati.  Di  quefti  al  fuo  luogo  diradi 
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de  V Architettura ,  me  difabriche  dt 
ciafeuno  flato  d  huomini 
fi  tratta. 

febowKio^         ogViv\;Vo>  roV^H  ^^S*wfc?*> 

De  la  fortezza  onero  habitatione  regale,  e  del  tiranno, 
e  ia  loro  differenza  e  parti.  Cap.  h 


l  i  c  dimenerò  accommodare  ne  U 
citta  c  fuori  le  parti  de  le  opere  d  hi 
fogno  de  cittadini  y  come  nel  libro  di 
foprx  habbiamo  fxtto  mamfc&o ,  di* 
chaYando  apprejfo  dtri  edifici]  per 
tutto  l  popolo  \  altri  d  più  degni ,  altri  ad  ignobili  effer 
conueneuoli.  De  gli  edifeij  communi  habbiamo  park* 
to  4  pieno. Quefìo  libro  le fabriche  particolari  dichia* 
rera .  ilche  quantunque  fu  cofa  uaria  e  da  manifejlare 
difficile yiotuttauia  quanto  dingegtio  mi  prederà  Dioy 
fìudiero  di  farti  conofczrc,d}io  niuna  cofa  habbia  uolu 
to  tacerete  fi  pojfaper  tale  cognitione  defìderarc,  ne 
ufare  più  eloquenza  ad  ornare  il  parlar  mio ,  di  quanto 
ad  effequire  la  prefente  opera  farà  bifogneuole .  Corniti* 
damo  adunque  da  più  degni  huomini .  Dignifiimi  fono 
quelli  ,à  i  quali  di  reggere  la  Republica  dafii  il  gouerno, 
fono  più  ouero  uno .  Dignifiimo  ucr amente  debbe  effer 
colui  y  che  folo  tiene  [imperio .  Confìderiamo  adunque 
qualfabrica  per  coftuifolo  fi  faccia.  Ma  gli  è  non  pie* 

cola 
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cola  differenz*  quale  uogliamo  che  fìa  co$ui3ò  che  egli 
piamente, e  con  uolonti  de  i  popoli  fignoreggi  >  non  più 
4  fuo  profitto ,ch(  d  la  fatate  de  cittadini  (Indiando >  ouc 
ro  al  contrario, che  fìa  de  cittadini  nimico,  er  mal  gra* 
do  loro  gli  fìa  tir  anno. Qi^ado  che  tutti  gli  altri  edifici], 
CT  effa  citta,oue  un  tiranno  regna,non  debbc  effer  come 
queUa,ne  lacuale  con  giudo  Imperio  ò  magi/irato  la  re* 
publica  fi  maneggiarla  la  citta  regale  per  cacciar  i  ni* 
mici  da  taffedio,e  per  dijfefa  fortificata.Ma  quella  del  atta  del 
tiranno  a  cui  fono  cojìnimici  ifuoi,com$  1  flranieri,deb  tiranno* 
he  effer  dentro  e  fuori  contro  tali  nimici  fortificata,  per 
poterfì  con  ifuoi  foldati  da  firanieri  e  da  fuoi  cittadini 
difendere. Habbiamo  di  fopr a  fortificato  contro  flranie* 
ri  la  cittajbora  in  cheguifa  contro  e  fuoi  debbafì  fortifi 
cartyconfideriamo.  Giudica  Euripide  la  turba  effer  e  un 
duro  auuerfario,e  che  uf a  frode  er  inganno  inefpugnabi 
le.  C arra  citta  £  Egitto  populo fa  in  tantoché  fe  non  ne  carracit 
moriuano  1000. al  giorno juenìua  giudicata  fana,fuda  ta. 
prudcntifiimi  re  con  foffe  in  maniera  diuifa,che  no  una, 
ma  più  piccole  citta  raccolte  infìeme  parea.  Oocito  per 
mio  auifo  fecero, accio  che  la  commodita  per  tutta  la  cit 
ta  fìjpargejfc  .Mane  pigliarono  cotal  profitto,  che  di 
grieui  mouimenti  non  hebbero  ffiauento ,  er  i  piccoli 
raffrenauano  leggiermente  .Come  scalcano  d'una  fmifu- 
rata  pietra  facejf e  più  imagini  piccole  e  trattabili.  Non 
mandauano  Romani  alcuno  Senatore  Confolo  in  Egitto, 
ma  diuideano  per  i  luoghi  al  goucrno  cauaUieri.  Per  tal 
ragione  uuole  Arriano  che  fi  faceffe, acciò  che  tale  prò* 
uincia  4  rìnouan  le  cofe  acconcia ,  non  fuffe  da  un  folo 
gommata.  Annotarono  etiàdio  niuna  citta  da  la  nxtura 

m  diuifa 


DE  LARCHITETTVRA 

dìuifa  e  fiere  fenza  dif cor  di  e, come  feglipafia  un  fiume. 
Se  gli  fono  più  colliquerò  parte  c  fopraì  colle, parte  nel 
piano, conduttori  un  muro  ageuolmente  potrà  ejjlr  di- 
uifa.lo  ucglio  che  fi  faccia  un  muro  non  a  trauerfo  ,  ma 
in  giro  perche  i  ricchi  di  la'go  fpacio  delettandofi^fa* 
cilmente  del  primo  cerchio  ufcirannojafciando  a  gli  or 
tefici  e  uenditori  de  cibile  boteghe  del  mezzo  de  U  cit 
Ut, e  rimanimi  quella  inutil  turba  di  Gnatone.  Vendito 
ri  di  cibi,  cuoghi, beccar /3c  fimih,da  lacuale  più  ficurta, 
e  meno  timore  nàfcera,che  fe  tihabit afferò  anche  i  nobi 
li.  Sara  a  propofito  che  leggiamo  appo  Feflo,efier  flato 
4  patri  ci j  commeffo.chen  un  borgo  habitaffero,oue  fe  co 
fa  alcuna  contro  il  publico  moueanojal  luogo  di  fopra 
potè  ano  uenir  opprefii.Sia  que&o  muro  a  dentro  in  gui 
fa  dijpofto.che  a  tutte  le  parti  de  la  citta  s"auicini,e  ben 
che  debbano  i  muri  de  la  citta  ejfergyofii,quefto  pure  co 
ogni  arteficio  fi  faccia  fortifiimo  alto,  che  le  cafe  de 
priuati  fuperi.Conuienfi  con  torri  e  altre  diffefe,  &  an* 
che  fe  gli  è  pofitbile  co  f offa  da  luna  e  l altra  parte  fior 
tifìcarlo,accioche  i  foldati  luna  e  t altra  parte  con  quel 

10  cuopcrti  di  fendano. Non  fiano  le  torri  aperte  dentro, 
ma  fi  pongono  cofl  uerfo  ifuoi,come  uerfo  firanieri  ri- 
mici di  intiero  murofyecialmentc  ouc  uic  6  alti  tempij 
fianc  a  l incontro.  Non  fi  poffa  ne  le  torri  montare  fe  no 
per  lo  muro,  ne  fia  il  muro  apertole  non  forfè  Iharra 

11  Principe  concejfo.Da  la  torre  a  le  rie  no  fi\  lafcino  ar 
chi  ò  altre  to  ri  per  la  cittr.lc  mura  etiadio  s'abbacino* 
fe  non  fi  poffono  da  i  luoghi, onde  fi  faetta  cacciare  de  i 
borghi  ifoldati.Yacciafi  lafabrica  inguifa>chc  colui  fo* 
lo  nel  cui  potere  è  la  figwia  tenga  gli  alti  luoghi ,  ne 
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pojjk  alcuno  impedire,  che  non  difeorrano  per  tutta  la 
atta  le  fue  guardie.  In  que&o  adunque  la  citta  de  Tirati 
ni  da  la  regale  e  diff  erente. Gli  c  forfè  anebora  una  cotal 
dìfferenza.che  a  liberi  popoli  e  più  commodo  ilphno,et 
il  monte  a  tiranni  è  più  ficuro.Gli  altri  edifici j  da  Re  e 
tiranni  habitati  non  pure  tra  fe,ma  co  le  cafe  de  priuati 
e  plebei  hanno  fomigliaza^  fono  in  alcuna  co  fa  didimi 
li, diro  prima  la  loro  fìmilitudinc 'dipoi  quello  che  a  eia* 
feuna  è  proprio  faro  mani  filo. Sono  cotali  cafe  per  ne* 
cefiiù  fabriat  e, ui fono  tutta  uia  alcune  parti  commo- 
deJequali  tufo  e  cojlume  di  uimre  le  ha  fatte  giudicare 
neceff arie, come  il  portuosa  loggia  e  jimili.Noi  le  par* 
ti  commode  da  le  necejfarie ,  perche  cofi  la  ragione  de 
t  edificare  ricerca  ,non  distingueremo, ma  farafii  mani* 
fefto  che,  fi  come  ne  le  citta,cofi  in  que&e  cafe,  altre  fo 
no  di  tutti  er  communi,  altre  di pochi ,  altri  di  par* 
ticoUnpcrfone. 

Del  portico ,ueflibulo0entrata,fcala,j ala ,uie  finejlre  por 
te  di  dietro,nafcofti,ridutti .  Qi$al  fìa  tra  le  cafe  de 
Principile  de  priuati  la  differenza  .E  de  la  cafa  del 
Vrinape,e  de  la  moglie  fua  diuifa  0  cogiunta.Cap.z. 

("^  ludichixmo  il  portico 0  il  ue&ibulo  non  foto  per 
J  iferui,come  penfa  Diodoro  jna  per  tutti  efferfat 
to.Ma  la  loggia,?  areajentrataja  falajaquale  per  mio 
auifo  dal  falt areiche  ne  le  nozze  e  letitic  uifìfa,è  cofi 
detta, non  per  tutti ,ma  folo  per  gli  habitatori  fono  fat* 
te.  Cenaculifono  alcuni  per  liberi .alcuni per  ferui.pari* 
mente  le  ftanze  da  dormire  per  matrone ,  per  ucrgini 
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per  forajlieri  fono  diuife.Di  quede  parti  quanto  fe  con* 
uenu  habbiamo  nel  primo  libro  de  lineamenti  parlando 
dettole  fi  facciano  con  numero,  larghezza.e  fito,  come 
acconciamente  jìa  necejfario  a  tufo,  bora  particularme 
te  parliamone.  Facciafi  il  perticone?  il  ueftibulo  con  Vin 
troito  raguardeuolcjlquale  habbia  Urga  uia,  e  fia  di  no 
teuole  operaie  k  le  ftanze  dentro  fia  commoda,  Que* 
fle  fìano  in  guifa  difyoflcjhe  le  robe  poiìem  fi  conferui 
no  bene Jbabbia.no  &ria:fclc,c  uento  conuencuolc&  fa* 
no,e  fiano  a  tufo  commodijna  fi  diuidanoy  acciò  che  U 
compagnia  defora$ieri,e  de  chi  frequentano  la  caftja 
dignitari  commodo  &  il  follazzo  di  quegli  non  faccia 
minore  sfaccia  cucili  più  importuni ,  giudicando  fai* 
tr 'ata,e  la  fala  ne  la  cafa  efferycome  ne  la  citta  Ja  corte, 
ò  la  piazza.Yaccianfi  adunque  in  luogo  degno  .no  afeo* 
floyne  flrettojna  in  guifi  or  din  ateyche  gli  altri  membri 
faccialmente  ui  concorrano AnqueQc  le  aperture  de  le 
uie  e  fcaleg?  i  luoghi  oue  fi  accettano^  falutano  i  con* 
uitati  mettano  capo.Habbia  la  cafa  una  fola  portale* 
ciò  che  l Portinaro  uegga  chi  rientrarne  lafci  portar  fuo 
ri  cofa  alcuna,  hucrtircmo  che  le  porterò  fineflre  no  fia 
no  in  luogho, che  ladri  uipoftino  entrare,  ne  che  uipof 
fino  guardare  dmtro,e  Jpiar  ciò  che  uifìfa  ò  dice.  Eg/r 
tij  le  cafe  loro  in  tal  guifa  edifìcxuano.che  non  fi  uedea 
no  fuori  le  aperture  .  Vorrebbe  forfè  alcuno  hauer  la 
porta  di  dietro  per  laquoie  le  biade  con  carri  ò  giumen 
ti  fi  portino  dentro  fenza  /por care  l entrata  dauanti.ag 
giugnendoui  apprejfo  una  piccola  porta>ouc  fenza  fapu 
ta  de  Li  famigHa  pofìi  il  padrone  ammettere  ,c  mandar 
fuori  di  nafeofto  cauallari  ò  altri  mefii ,  come  il  tempo 
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tt  fuoi fatti  ricercano  ^Que^e  non  fi  btafmanoma  wor* 
rei  .che  glifujfero  luoghi  nafco&ifj  à  paia  al  pai  one 
manifesti .  oueper  flrano  auenimcnto  argentone  tic,  & 
effb  padrone  anchora  uifi  poi effe  nafeondre.  Furono  fat 
tipreffb  al  fepolcro  di  Dauid  occulti  luoghi  da  nafcóti* 
Aere  i  the  fori  de  l'bercdita  regale  con  tale  artificio  ,  che 
nonfipoteua  compr edere  che  uifujfcro.Di  uno  de  qua- 
li dopo  ami  1300. dice  Giofefo  ,  che  Binano  pontefice 
sodo  Menti  doro  cauò.pcr  liberare  d'affedio  £ Antio- 
co la  citta.  Narrafi  che  Hcrode  gran  fomma  diorojndi  4 
lungo  tempo  de  l'altro  rapLsajfomtgliano  iti  quefeo  le 
cafe  de  principia  quelle  de  p  iuati ,  ma  gli  è  poi  co* 
tal  differenzd,chc  luna  e  f altra  ha  la  propria  nativa. 
Quella  che  ad  ufo  di  molti  fifabrica,  fia  di  molte  fiati* 
ze  e  molto  ampia  jna  la  cafa  per  pochi  ò  per  ciafeuno, 
fia  più  tofto  ornata  che  grande. Sono  etiamdio  dipintili > 
che  le fìanze  debbono  la  natura  del  Principe  rapprefen 
tare,  Ce  fono  per  il  communc  popolo  fatte ,  quando  che 
tutfhora  e  ne  le  cafe  de  Principi  di  gente  gr^n  numero > 
ma  ne  le  priuate  cafe  facci  ano  fi  le  parti  ingufaxhc  no 
pano  meno,  che  ne  la  regale  diui fc.de  la  moglie  del  ma* 
rito  de  famigliari x  che  uifiano  non  pure  le  partii  tu* 
fo  neceffarie >ma  etUdio  quelle, che  4  la  maefla  del  prin* 
cipato  s'ppartengonofenza  che  tra  le  parti  de  famiglia 
ri  uenga  confusone  Ma  perche  gli  è  difficile  ,  CT  <n:he 
tmpofiibile  comprendere  il  tutto  fotto  un  coperto ,  diafl 
k  ciafeuna  cafa  la  fua  areajO'  intiero ffiacio  di  tettoia 
in  guifa  congiunto ,che  i  famigliari  a  feruigij  dati  >  non 
come  d altra  uicina  cafa  chiamati  funo  al  fcruire  tar* 
diyma  di  fubito  s'apprefentino .  I  fanciulli  >fcrui  più 
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itili  ferule  fìntili  minifiri  dui  commercio  de  gli  huomi* 
ni  fi  diuidànoXa  fola  e  flanzadel  Principe  fìa  in  luogo 
digm fimo  some  farebbe  in  alto  luogo  fopra'l  mare,oue 
colli  CT  ampio  paefe  k  gli  occhi  fìa  usamente  fottopo* 
fio.  Tutta  la  cafa  de  la  moglie  fìa  dal  marito  feparata, 
fuori  che  lultima  camera,  oueufano  di  giacere  infiemey 
habbia  luna  e  f  altra  cafa  la  medefimaportae  guar* 
dia  .  Ma  qual  fìa  da  que&e  k  le  altre  la  differenza  \  nei 
parlare  de  le  cafe  de  priuati,  ne  lequali  tal  dijfcmìglian 
za  meglio  fi  ue  de, ne  parlo  emo  .  Ver  che  oltre  le  cofe, 
che  fono  a  loro  particolari  commodi;  debbe  ella  uer  la 
uia  militare  hauer  la  porta ,  ò  innanzi  a  marcio  k  fu* 
mc.Sianoui  innanzi  la  porta  ampie  loggie.oue  di  amba 
feiatori  e  baroni  le  compagnie  m  wro  ò  naue  condot* 
te, fi  riducano. 

Difabricare  commodamente  il  portico  l'entrata  il  cena* 
culo  de  teftk  e  del  uernoje  li  uedetta,e  de  la  rocca* 
e  qual  fui  del  Re  e  del  tiranno  li  jlanza.     Cap.  3. 

Voglio  che  uifiano  portichi  non  foto  per  gli  huomi 
ni, ma  etiamdìo  per  gli  animali, acciò  cheja  fole, 
e  da  pioggia  fiano  difcju  il  portico  e  la  loggia,  e  la  uia 
da  portar  dentro  la  robba  acconciamente  fafti  preffo 
al  ueilibulo,  oue  la  gionentu  affrettando  che  1  uecchi  da 
pacare  coi  Principe, uengano  a  faltare  k  la  baUa,k  giù 
tare  il  pah,  à  la  lotta  fi  pofii  effer citare.  Sia  più  k  deiu 
irò  Ì atrio, ouero  bafihea ,  oue  fifìiano  i  clienti  affrettali 
do  1  padroni ,  k  diffrutar: ,  CT  oue  habbia  il  Principe  a 
render  ragione  il  tribunale, fegua  poi  il  cenando ,  oue  i 
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più  antichi  a  falutarc  il  Principe  fi  raccolgano,  &  ni  fi 
faccia  il  configlio, e  fa  bene  che  uc  ne  fia  uno  per  la  fia- 
te5er  uno  per  il  uerno  .Vroucggafipc. la  fianca  eta,e 
delitie  de  padri ,  che  ui  concorrono,  che  non  uifìa  co  fa 
mett fatui  o  e  quanto  la  natura  CT  nece fiiU  de  tempi  lo 
confitte  fìano  acconci  inguifa,  che  fenza  impedimento 
alcuno  ui  poffano fare. Leggo  appo  Seneca, che  Gracco 
primieramente  >  &  apprejfo  Limo  Drufo  ordinarono 
d'udire  gli  huomini  in  più  luo^oi, e  feparandola  turba 
udire  alcuni  in  fecreto,  altri  con  più  .altri  a  la  prefentia 
di  tutti, mani fefcaiìdo  inque&aguifa  quali  gli  fuffeno 
più  ò  meno  amici .  Se  quello  uaoifarc,  gU  è  di  meftie- 
rofare  molte  porte ,  per  lequali  da  più  parti  può  fi  in* 
trodure  chi  più  ti  piacele  gli  altri  fenza  ingiuria  cfclu- 
dere  .  Sopra  la  cafa  fa  un'alta  uedetta  ,  onie  inconta- 
nente ogni  muouimento  ti  fra  mawfc&o  .  s'ajfomìglia* 
no  adunque  in  qucilcO'  altre  co fe  fin  i  i:ma^  die  in 
quelle  di  fferenza  .  Ccnuienfì  che  fia  la  cafa  del  Re  nel 
mezzo  de  la  citta^oue  agevolmente  fi  uada.con  uago  or 
nato0diletteuok  più  tofìo  e  gioconda,che  fupcrba.Qon- 
uienfì  al  tiranno  più  toflo  una  rocca  che  cafa  5  e  che  non 
fia  entro  ne  la  citta  j  ne  di  fuori .  àggìugmui  eh:  a  la 
fìanza  regale  fi  congiugne  acconciamente  il  tempio  0  il 
theatro,e  le  cafe  de  fuoi  baroni .  Ma  U  jlmza  del  ti* 
rannoda  tutti  gli  edifcij  non  poco  fi  deb  oc  feofìare. 
ttoncitifiimo  jia  quel  palaggio,chc  luna  e  t  altra  fxbri* 
ca  harra  in  fe  comprefo  xioe  che  non  fia  in  guifa  il  pa* 
laggio  aperto  xhe  non  fi  puf  /  cacciarne  un  infoiente, ne 
fia  la  rocca  diuifata  in  modo ^che  ma  prigione  più  to- 
flo,  che  palaggìo  di  delicato  Principe  fia  giudicata. Que 
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fio  non  uoglio  fcordarmi .  Habbiano  i  tiranni  tra  le  mu 
ra  alcune  aperture, per  lequali  ciò  che  dx  famigliari  fi 
dicey  poftino  afcoltare  occultamente .  Ma  effóndo  de  U 
cafa  r:gale  propria  naturarne  quafì  in  ogni  cofaj  Jf>e* 
cidmcnte  ne  le  parti  principali, fìa  da  laftanza  del  tiri 
no  dirimile /ara  conueneuole  fabr  icore  prejjb  alpaiigio 
'  la  rocca,  oue  il  Re  à  [ubiti  muouimenti  fipofii  faluarc* 
Ordinarono  gh  antichi  di  fabricare  U  rocca  per  poter* 
uifi  a  tem  po  de  le  feditioni  ridurrete  faluarui  de  le  uer* 
gini  e  matrone  Ihoneflà  infume  con  loro  fac  e  cofc.DU 
ce  Fejlo  che  la  rocca  fu  da  gli  ant  chi  a  la  religione  fa* 
aratale  chiamauaft  loco  augurale, oue  occulto  &  al  uul 
go  nafeofto  facrifeio  era  folito  da  le  uertem  per  a  die* 
tro  fxrfi  ♦  L4  onde  in  ogni  \occa  antictrui  trouerai  il 
tempio  .  tiranni  dipoi  ufurpatefx  le  rocche ,  la  pietà  CT 
religione  del  luogo  :  ne  la  loro  maluagita  e  fceler  aggine 
mutarono  fixendo  il  luogo  de  le  calamita  rifugio,  di  mi 
ferie  fodegnoMa  temiamo  a  la  materia  ♦  Era  la  rocca 
in  Ammonij  di  tre  mura  attorno  l  tempio  circondata, 
nel  primo  era  de  tiranni  la  munitionc, nel  fecondo  la  mo 
glie  con  li  figlioli  habitaua, fìantiauano  nel  terzo  i  fal- 
dati b  la  corte  .  Qwfla  fu  ucrMtirntc  opera  attifòma, 
fe  non  che  più  tofto  a  tollerare  la  uioknza,  che  a  nuoce 
re  al  nimico  è  difhofta  .  Ma  10,  fi  come  non  commendo 
quel  foldato.che  folamcnte  a  fojlenere  il  nimico  uaglia> 
cofi  uoglio,chc  la  rocca  non  folo  de  nimici  fofìenga  l  em 
pito,ma  che  appreffo  a  noiare  fìa pronta.Dcbbefì  adun* 
que  h  I  nno ,  &  à  l  altro  in  guifa  fludia^e ,  che  fi  uegga 
queflo  fino  al  fondo  effer  flato  arcato.  Q«c#o  co7  fito 
e  forma  de  le  mura  ti  ucrrafatto. 
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De  lafabrica.fito  e  fortezza  de  la  rocca  ò  al  marcò  in 
piano  6  in  monte  pofta.  Del  podio,ara  ,  muro,fojfe, 
pontile  torri  de  la  mede/ima  rocca.  Cap.  4. 

Sono  in  dubbio  gli  huomini  jfrerti  de  la  militia  fe  fìa 
più  jìcura  la  rocca  nel  piano ,  ò  nel  colle  edificata. 
Quando  ché  non  fi  trouano per  tutto  colli, che  no fipofc 
fino  affedtare,ò  fbianarc:  e  nel  piano  fe  non  bene  fi  forti 
fica, non  fi  puh  difendere  il  Itiogo. Di  quello  io  non  difyu 
to .  Metta/i  ogni  induffria,  ne  la  commodità  del  luogo, e 
ciò  che  de  la  città  dicemo,il  tutto  ne  l edificare  la  rocca 
sojferui.Habbi  la  rocca  ej} *  edite  me  onde  contro  nimici, 
ò  cittadini  ò  faldati  fe  uifimuouejfe  fidinone, ò  perfidia 
fi  poffa  ufeire ,  e  pigliare  fufiidio,  ò  mandarlo  fuori  per 
terra  per  fiume, per  lago, ò  per  mare. Sarà  di  quella  roc^ 
ca  il  dijfegno  ottimo, fe  le  mura  con  le  corna  a  guifa  d'un 
C  la  littera  O  piglicranno ,  non  la  chiudano  in  mezzo, 
ma  glifiano  le  mura  come  raggi  da  un  punto  deriuati. 
Cofi  la  rocca,comc  dicemmo  jwn  farà  ne  la  città,nefm 
ri  di  quella  al  tutto .  E  fe  dirà  alcuno  la  rocca  effere  la 
forti  filma  parte  di  dietro  à  la  città  jion  potrà  egli  uenir 
riprefo  .  Ma  fia,comc  uogliono  de  topera  lapiu  alta  ci- 
ma e  nodo  de  la  città. debbe  ella  effere  minaciofa,a/pra, 
rigida,  cofiante,  uittoriofa,  e  picciolafìa  più  fìcura ,  che 
grande, per  che  con  pochi  fedeli  fi  potrà,  fendo  picchia, 
mantenere .  E  per  che  diffe  Euripide. Non  fu  mai  molti* 
tudine  alcuna ,  oue  non  fuffe  di  maluagi  huomini  buon 
numero  ,  però  fia  quiui  di  pochi  la  fede  più  ccrtaxhe  di 
molti. Far  a fii  de  la  rocca  il  podio  con  grandi  pietre  fior* 
te,  &  à  dentro  piegato ,  acciò  che  le  appoggiate  fiale, 

per 


©fi      l'a  R  C  H  1  T  E  T  T  V  R  A 

per  k  piegatura  ftano  deboli ,  cr  il  nimico  accollato  al 
muro  non  fia  da  fafii  di  alto  mxndati  fìcuro,e  le  batte  de 
le  artiglierie  non  percuotano  fermo,  ma  per  U  piegata 
ra  balzino  indietro.  Si  lajìreghi  tara  dentro  co  fode  lar 
gbe ,  e  duplicate  pietre,  affine  che  nimici  non  rientrino 
per  cauc  /otterrà .  Facctafi  il  muro  alto,fermo,cgrojfo 
fino  a  la  corona  difopra,che  le  balle  de  le  artesiane  rio 
ammettale  ut  arriuino  federo  argine  alcuno  fe  gli  pofii 
agguagliare  Al  rimanente, come  de  le  mura  de  le  città  di 
cemmo  fa  api.  Sarà  principale  uia  a  difendere  le  mura, 
che  non  pofii  il  nimico  fenza  pericolo  auicinaruifi. Quc 
jìo  con  profonda  e  larga  f offa  ti  uerrà  fatto ,  e  con  nafeo 
ftefijfurt  nel  podio ,  cnde  il  nimico  coperto  fi  co'l  feudo, 
farà  ouc  non  è  coperto  percojfo  .  Que&a  è  d'ogni  dìfefa 
la  migliore.  Per  che  quindi  pigliafi  di  ferire  il  nimico  più 
fkura  occafione,e  più  d'appi  e ffo ,  ne  anderà  quafi  botta 
in  uano ,  per  che  non  toccando  la  faetta  uno  percuoterà 
V  altro  &  à  le  fiate  due  ò  tre  ♦  Le  factte  d'alto  mandate 
non  uanno  al  dejlinato  luogo  fìcuramcntejz?  à  pena  per 
cuoteno  uno, fenza  che  può  il  nimico  auertirfene ,  e  fug- 
gendo ò  reparando  col  feudo  faluarfi.Se  la  rocca  è  fopra 
mare,  con  pali  e  fafii  empiajì  ne  i  uar chi  affine  che  non 
ui  s^auicinino  le  machine.  Se  farà  nel  piano,  co  f offa  d  al 
ta  acqua  fa  circodata  M  quale  fina  l  acqua  uiua  fi  caui, 
acciò  che  non  fe  ne  generi  mal  fano\aria.Se  fa  nel  mote, 
de  precipitij  la  circoierai,et  oue  ti  c  cocejjo,tutti  qucjli 
modi  uferai.Oue  le  artegliaric  pojfono  dar  noiaficciafi 
à  cerchi, onero  à  cantoni  il  muro  .come  prode  acuto. No 
mi  feordo  che  gliftcrtifoldati  non  lodano  gli  alti  muri 
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co/tfro  le  artegliarie,per  che  empiendo  ceti  U  rouinalo* 
Tolcfoffc,fx$i  À  rumici  Ventrata  più  facile  .ma  non  aue 
nirì  queùo  ojferuando  le  cofe  predette. Torniamo  a  prò 
pofito.Licuifì  ne  la  rocca  una  torre  principale  ben  fida, 
robufta  eguernita  d  ogni  parte ,oue  mdageuolmcnte  per 
ponte  mobile  fi  uada.Duc  fono  de  mobili  ponti  lifoggie, 
una  co  la  quale  in  su  uolto  chiudefi  Ventrata,?  altro, che 
fi  porge  fuori ,  e  tirafì  a  dietro  ,  oue  foffiano  maggiori 
ucnti.il  quale  è  più  commodo,  le  torri  che  contro  quefla 
poffono  trare  ,  fi  lafcino  da  queila  parte  aperte  ,  ò  con 
fittile  muro  coperte. 

Modo  difabricare  ne  la  rocca,  e  nel  foro  te  fìanze  de  le 
guardie, e  come  fi  fortificano  .  E  de  le  altre  cofe, 
per\edifìcare  del  Re  ò  del  tiranno  la  rocca 
neceffaria*  CAp.  $. 

Siano  le  flatiom  de  le  guardici  de  chi  di  fendono  Ufo 
ro  dìjpofte  in  guifa.che  altri  la  parte  di  f opra  de  la 
rocca,  altri  le  piu.bajfe .altri  habbiano  altroue  diuerfi  uf 
ficij.Sia  poi  Ventrata  e  tu  fata ,  ogni  in  modo  diuifa, 
che  ne  perfidia  d'amici ,  ne  molenda  nimica  ò  inganno 
poffa  noiareAl  tetto  de  la  rocca  facciafì  acuto,affine  che 
dal  pefo  de  fafii  da  machine  gittati  non  uenga  rotto, oue* 
ro  fìficaano  con  Jpefii  traili  fodi,e  fermi,  fopraponen* 
doni  una  cro&a ,  ne  la  quale  fi  pongano  cannoni  >  che  U 
pioggia  mandino  gih,cuoprajì  poi  co  pezzi  de  mattoni, 
mero  con  pomice  per  alt  ezza  di  due  picdi.E  cofi  non  fi 
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temerà  de  pcfifhc  ui  cadano  fopra,ne  di  fuogoAn  font* 
ma  facciafì  la  rocca  a  modo,  che  una  picchia  città  fifa* 
rebbe. Forti fichifì  con  uguale  artificio  &  opera  la  città, 
dcccmmodandoui  le  cofe  che poftino  giouare.  No  tà  man 
chi  acquare  oue  t  faldati, le  armcg?  il  fermento,  le  car 
ni,  laceto,e  faccialmente  le  kgne (ì  tengano. Quefla  ter 
re  principile, che  dicemmo  ne  la  rocca  douerjì  fare,  farà 
come  una  picchia  rocca,  ne  ui  manchi  cofx  alcuna  ne  le 
rocche  bifogncuole.  Siaui  la  aftcrna,c  luoghi  per  confer 
Mare  la  uettouaglia,  che  abbondeuolmente  le  guardie  no* 
drifea  .  labbia  lontrata  onde  malgrado  de  mmict  pofii* 
no  ufeire  i  faldati >c  pigliare  dentro  il  fufidio.  Non  tace* 
rò,  che  le  rocche  à  le  fiate  con  cane  d'acqua  fi  fono  dife* 
fe  ,elc  cittì  per  le  fogne  fono  fiate  pigliate  .  Que&e  ì 
mandare  fuori  me  fi  fono  fiate  commode,  Ma  glie  dauer 
tire  che  di  quefìi  più  ut  ile, che  danno  no  nafca.Yaccianfì 
adunque  le  caue  in  torto  e  profonde,  che  non  pofi  il  foU 
dato  armato  ir  appagar  e,  ne  difarmato  ne  la  rocca  afeen 
dcre,non  u'effendo  ammejjo  terminerafi  acconciamente 
la  fogna  in  defèrta  e  non  conosciuta  caua  da  fabbia,ouc* 
ro  àfepolcbi  de  tempi/.  E  fe  gli  humani  ufi  fi  debbono 
temere ,  gioueràfapcre  Ventrata  ne  la  più  fecreta  parte 
de  la  rocca-affine  che  fe  ne  fotti  efclufo,  tu  pofi  ageuol* 
mente  con  tuoi  faldati  entrami  per  forza*  farà  forfè  à 
quetio  gioueuok  hauere  una  pxrte  de  le  mura  nafcofla, 
non  di  calce, ma  di  creta  fatta  à  commodo  di  colui  fola- 
mente, che  regna ,  fia  egli  Re,  ò  tiranno  ♦  Noi  quanto  fu 
meftiero  di  fare  detto  habbiamo. 
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le  pòrti  de  larepublica.Oue  CT  in  che  modo  il  palazzo 
de  magi&rati  e  de  pontefici  fi  debbia  edificare.de  ma 
giori,c  minori  templi.  Cap.  <f9 

RE*a  che  fi  payli  de  le  cafe  di  quelli, che*n  più  nume 
ro  la  republic  a  reggono.  A  quefti  6  tutta  la  repu* 
blica  ò  parte  fi  commette .  Confile  larcpublica  defacrc 
cofe.con  le  quali  honoriamo  i  Dei:  a  quc&c  fifoprapon* 
gono  i  pontefici,  e  di  profane .con  le  quali  degli  huomini 
la  compagnia  0  e  la  falute  fi  conferita.  Soprani  a  quefle 
ne  la  citta  un  Senatore  giudice,  a  la  guerra  un  Capitano 
de  l  e)fcrcito>ò  deformata.  Debbe  ciafeheduno  di  quefti 
haua  e  due  cofejma  al  fuo  ufjicio  pertinente,  l  altra  oue 
egli  con  la  famiglia  habiti.  Sia  di  ciafeheduno  la  fìanza 
taleÀ  quale  per  fona  egli  uuole  ucnir  giudicato  fìmikyò  a 
Re,ò  a  tiranno ,ò  al  priuato,  e  fono  alcune  cofe  a  aafebe 
dune  di  quefti  folamcnt e  proprie.  Vero  dice  Vergilio, 
Era  cTAnchife  l  Palazzo  feoftato, 
E  d'alberi  mchiufo  d'ogni  intorno, 
-volendo  dire  le  cafe  de  principali  per  fc,  e  per  la  fami*: 
glia  douer  effer  dal  uulgo,  e  da  Jìrepito  d  artefici  fcòfta* 
ta>c  per  più  altre  ragionile  per  loro  fottazzo,e  cornino* 
do  dampij  horti.e  de  luoghi  ameni,  cr  acciò  cheti  tanta 
famigliarla  giouentu  lafciua.quando  che  muno  quafì  uiue 
afe  ficffo>cólbcrey  e  mangiare  altri \non  uenga  a  lufifu* 
riofo  furore, e  le  altrui  mogli  contaminile?  appreffo  af* 
fine  che  gli  importuni  falutatori  non  inquietino  i  padro 
ni -lo  uegge  prudent ift imi  principile  non  folo  de  la  fre 
quenza  del  uulgojna  etiamdio  de  la  città  ufeirono, acciò 
che  da  plebei  fenza  gran  bifogno  non  ueniffero  molcfta* 
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ti .  E  che  giouerebbono  le  loro  tante  ricchezze ,  non  gii 
effóndo  lecito  à  le  fiate  fìare  in  otto  e  chetLUabbiano  di 
coloro  le  cafe  quali  che  elle  jìdno,  i  luoghi  ampij  da  fa* 
lutare,  cofì  lufeita  e  la  uia  ,  che  al  foro  conduce  ampia, 
acciò  che  i  famigliari, clientela  cortc,e  queUi,che  per  fa 
re  de  togati  miggiorc  il  numero  ,  s'accompagnano,  ftu* 
diando  di  ficcar  fi  auanti, non  turbino  lunot  altro. Qiktli 
fiano  le  ftanze  oue  qucfti  magijlrati  l'ufficio  loro  ejfcr* 
citino, facilmente  fi  dimoftra,al  Senato  la  curiali  giudi* 
ce  la  bafilica  ò  il  pretorio, al  capitano  gli  (leccati,  tarma 
ta,e  luoghi  ftmili .  Che  dirò  del  pontefice,  a  lui  non  folo 
il  tempio ,  ma  etiamdio  luoghi  a  fòmighanza  de  (leccati 
fc  gli  conuengono,quando  cheH  pontefice,e  chi  con  lui  ne 
facrificij  miniflrano,  dura  efaticofa  militia  esercitano, 
fi  come  nel  libro  intitolato  potefice  mojlrato  habbiamo, 
che  per  la  uertu  contro  i  uitij  cobattcndo.Gliè  un  tem* 
pio  grandif^imo,  oue  il  fommo  facerdote  i  facrificij  folen 
nemete  offerifcè,*&  altri  minori  per  la  città,oue  minori 
facerdoti  i  facrificij  frequentano,  c  cofì  per  il  numero  de 
le  regioni  fono  piccioli  templi,  e  ne  le  mtte  anchora  farà 
il  maggior  tempio  nel  mezzo  de  la  citta  più  commodo, 
ma  da  la  frequenza  del  popolo  lontano  più  honefeo ,  nel 
colle  harrà  più  dignità ,  nel  piano  per  i  terremoti  farà 
più  fermo  Finalmente  facciaft  il  tempio  oue  maggior  ri* 
uerenza  e  maefeà  gli  ne  fegta>Rimuouanfì  le  fozzure  il 
puzzo  &  ogni  cofa  fconuencuole ,  che  li  padri,matrone 
e  le  uergini ,  che  uanno  à  t  or  adone  pofii  offendere^  da 
tal  l opera  pieto fa  ritrahcrli.  Trouo  appo  Nigrigcno  Ar 
chitetto,che  de  termini  feri ffe, che  commendauano  gli  an 
fichi  Architetti  quel  tempio  Ja  cui  faccia  ucrfo  occiden* 
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te  era  udita  jna  i  defcendenti  mutata  cotale  religione  Ja 
faccia  de  tempij  ucrfo  oriente  uoltarono,  affine  che  dì  fu 
bito  jfiontato  il  Sole  >  lo potejfcro  uedere  ♦  Queiìo  però  t 
ueggo  hauer  ojferuato  gli  antichi  ne  li  tempij  c  capcUey 
che  la  loro  fronte  uer filmare  ò  fiume ,  ò  aia  militare, 
onde  ui  concorra  il  popolo  fia  uolta  .  DebbeiinAmente 
effere  in  guifa  talmente  ornato^  in  ognifua  parte,  che 
per  la  marauigliofa e  rara  opera  tiri  ognuno  à  uederlo. 
In  uolto  farà  dal  fuogo  ficuro,  ma  contraui  menò  da  ter* 
remoti  farà  offcfo,ma  queflo  più  contra  la  uecchiaia  fa* 
rà  dureuole, quello  harrà  più  di  gratia  CT  uaghczza.Ba. 
fii  hauer  de  tempij  fino  qui  parlato .  Quando  che  molte 
cofe  che  pareuano  douerfi  dire,à  t  ornamento  più  tofto, 
che  à  tufo  de  tepij  s  appertongonoyna  ne  parie  emo  <xU 
troueA  minori  tempij  £  capette, fecodo  la  dignità,  C?  ufo 
del  luogo  al  maggiore  tempio  faranno  fimilu 

I  chioflrifono  de  pontefici  gli  jleccati.  Quale  e  del  pon* 
tefice  t  ufficio. Quante  fono  le  maniere  de  claufiri&r 
oue  e  in  che  guifa  più  acconciamete  fi  fanno.  Cap.7. 

SOno  i  chioflri  de  pontefici  glifieccati,ouc  per 
amore  di  pietà  6  uertk  molti  fi  fono  ra  colti ,  come 
quelli  che  fono  fatti  cherieije  che  hanno  di  uerginitàfat 
to  promefione  à  Dio  ♦  Sonui  ctiamdio  de  pontefici  gli 
jìeccati,oue  ftudiofi  ingegni  ad  intendere  le  diurne,*?  hu 
mane  cofe  s'affaticano.  Ver  che  fe  glie  del  pontefice  uffì* 
ciò  di  condurre  con  ogni  fio  sforzo  gli  huomini  à  la  per 
fetta  uita ,  que§o  più  acconciamente  con  lafilofofia  fi 
potrà  fare .  Et  effendo  ne  thumana  natura  due  cofe,  che 

que&o 
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9K<r#o  cipoffono  dar  e,  la  uertu  e  la  uerità,  quando  attcr* 
rà,  che  queìta  i  turbamenti  de  t anima  accheti  e  cacci  da 
noi,e  quella  t  opera  di  natura  e  le  ragioni  apra  e  con  noi 
le  partecipi .  te  quali  cpfe  V ingegno  da  ignoranza*  e  la 
mente  da  la  contagiane  del  corpo  mondano  .  Per  que&a 
pigliamo  la  beata  uita,e  quafì  a  Dei  douentiamo  fìmilL 
Aggiugniui  quello  che  d  buoni  fi  conuìene,come  uoglio* 
no, e pontefici  effer  e  er  uenir  tenuti,cioè  penfare ,ftudia* 
re^c  mandare  ad  effetto  quelle  opere,che  intedono  thuo* 
mo  à  thuomo  effer  debitore  ,  foUeuando, aiutando  infcr* 
miAcboh,abbandonati  e  fimili,co  ufficio,  beneficio^  mi 
fericordia  ♦  Tale  effer  deue  del  pontefice  t  effer  citio .  Di 
quelle  cofe  ò  a  maggiori  ò  a  minori  pontefici  pertinenti 
habbiamoà  parlare, cominciando  da  i  chioilrLSono  chio 
ftri  de  rinchiufeperfone,che  non  mai  riefeonofe  non  f or 
fe  uengono  nel  tempio  e  ne  le procefiioni.  Altri  no  in  gui 
fa  rinchiufì  che  d'ogni  tempo  ui  jìano  rifiretti  :  Jìanno 
etiamdio  in  alcuni  mafchiin  alcuni  f emine. Non  lodo  che 
i  chioferi  de  le  uergini  jìano  fuori  de  la  città ,  ne  che  fi 
facciano  dentro  biafmoAuìper  la  folitudine  faranno  me 
no  moleSiate,ma  s"  alcuno  u"  entrerà  ,harrà  egli  più  corno 
da  Ucentia  a  la  maluagia  opera,non  tieffendo  chi  lo  ueg 
gauche  ne  la  citta ,  oue  da  molti  fia  ueduto,e  da  la  fcele- 
raggine  ritratto  Proueggaji  in  Ìuno,et  in  V altro  che  no 
uogliano  clic  fornicare  jnafyecialmcnte,  che  no  pofiino. 
Ver  che  chiudafì  ogni  uia  d'entrare  ,faccciauiji  la  guar* 
dia, che  non  uifì  anicini  alcuno  per  molarle  ,  che  non  fia 
di  biafìmo  notato .Non  cofi  debbono  effer  e  forti  gli  allog 
giamenti  con flcccati  e  fojfo,  come  qucilo  d'ognintorno, 
con  alti  cr intieri  muri  fi  debbono  cingere, affine  che  no 
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diro  i  molatori  de  la  cajlita ,  me  ne  anche  de  gli  occhi,  ò 
de  le  parole  le  amorofe  faci  ad  ammollire  iloro  animi, 
pofiino  penetrare.  La  luce  de  (arajhe  è  dentro  fi  pigli, 
facendoui  dattorno  il  portico  Ja  loggia  Je  ceUe,tl  refet* 
tortoci  capitolo  >  e  ciò  che  d  tufo  è  richiedo,  fecondo 
che  de  le  priuate  cafe  dicemmo  ,in  conueneuoli  luoghi  fi 
faccia  .Non  ui  manchino  hortig?  ampij  piani  a  ricrea* 
re  gli  animi,non  a  muouere  lafciue  uoglie,ondefia  me* 
glio  lontano  da  la  frequenza  del  popolo  edificarli,  e  fia 
buono  etiamdio  de  gli  huominie  chiojìri  porre  fuori  de 
la  citta,ouela  lorofantimonia  e  quiete  d'animo,*  laqua 
le  del  tutto  s  hanno  dato ,  meno  da  la  frequenza  de  chi 
gli  uifitafara  molefìata .  Vorrei  però  che  uh  chiojìri 
quanto  è  pofibile  fujfeno  in  fani  luoghi,  accioche  fiondo 
rinchiufi  per  darft  à  la  contemplatane,  non  fìano  da  gli 
infermi  corpi  impediti.  I  chiojìri  fuori  de  la  citta  fìano 
in  luogo  forte, affine  che  uiolenza  di  rubatori  ò  piccola 
fquadra  di  nimici  non  poffa  dimprouifo  opprimerli, e 
per  ciò  con  muro,jìeccato,e  torre  fìano  fortificati,  quan 
to  la  religione  confente.  Ma  il  mona&cro  di  quelli ,  che  i 
jìudijfacri  con  la  religione  congiungono ,  acciò  che  clic 
con  più  commodo  a  li  bi fogni  de' gli  huomini  poftino  dar 
confìglio,non  fìano  traljkepito  degli  artefci.ne  anche 
fuori  de  la  frequenza  de  cittadini, e  quefto  per  molte  r  a 
giom,ma  fpecialmente  che  le  loro  famiglie  fono  numero 
fe,c  che  molti  predicatori,  cr  dittatori  di  facre  dottri 
ne  ni  concorrono,per  lequali  bifogne  gli  è  di  me&iero, 
che  habbiano  ampia  fìanza.  Yarajìi  acconciamente  ui* 
cinoàle  publichefabriche.come  è  il  theatrojl  circo, 
lapiazza,acciochela  moltitudine  da  fe  fleffa  concor* 
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rcndoui  ,  per  loro  perfuafione  &  conforti ,  da  uitij  k 
uertu,da  t  ignoranza  k  Lcognìtione  de  le  ottime  cofe 
fia  chiamata. 

la  pale  fi  a  epubliche  fcolejegli  boritali  otte  debo* 
UyO  infermi  mafehi  ò  fonine  habitino.  Cap.2. 

COflumauano  gli  antichi jnafiimamentc  Greci  fare 
nel  mezzo  de  la  citta  la  palejìra  >  oue  k  dijputare 
concorre  ano & ami  aperti  ffiacij  da  guardar  fuori, e  luo 
ghi  da  federe  per  ordine.  Eranui  portichi  ameni,chela* 
raherbofa  e  di  più  fori  dipinta  circondauano ,  cotale 
opera  a  que&a  generatone  de  religiofi  troppo  bene  fi  co 
uicne  ;  Ma  io  uorrei  che  chi  di  buoni  jludij  fono  uaghi, 
con  i  maejìri  de  tali  arti  di  cotinuo  co  fommo  diletto  ha 
bit  afferò  fenzafatiidio  b  facietk  de  le  cofe  prefenti.  E 
perciò  faogli  portico0ara>  e  ftmil  luoghi ,  affine  che  di 
praticami  meno  £increfca>  quando  che  uifara  il  uemo 
tepide  fole 0e  la  fiate  uenticcìlo>  e  grati f  ima  ombrala 
di  quelle  delitie  nel  edificare  altroue  parleremo.  Seuor 
r ai  fabr icore  publiche  fcole  >  oue  faui  e  dotti  huomini  fi 
raccolgano  far  alle  in  luogo  a  tutti  i  cittadini  commodo. 
Non  uifìa  de  fabri  flrepitotnc puzzo  alcuno  ideino,  non 
ammetta  de  lafciui  l  ociofia  fohtario:,  CT  de  graui  huo- 
mini k  grandi fiime  contemplationi  occupati  dcgno:hab- 
bia  più  mac&kychc  uaghezza  .  Ma  accìochel  pontefice 
ucrfo  deboli  &  abbandonati  ufi  la  pietk,  faccia.fi  un 
luogo  di  uarie  fianze .  Perche  altroue  gli  incurabili  aU 
t  oue  gli  infcrmìfi  hanno  a  porre  e  gouernare,  cr  uifo 
no  infermi  da  i  quali  j  a  mctfiero  guardare  gli  altri,  ac« 
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ciochc  uolendo  à  pochi  &  inutili  proucdcrcyX  molti  CT 
utili  non  fi  dia  danno.  Vietauano  alcuni  principi  in  ita* 
lia,che  quei  mendicanti  co  membri  e  ueki  Jìracciati  cer 
caffero  ne  le  loro  citta  il  pane  di  porta  in  porta.  Adun 
que  difubito  gli  uenia  detto, che  non  uì  (leffero  fenzu  af 
faticarli  più  che  tre  di,quXndo ,  che  non  è  alcuno  cofi 
smembrato ,  che  non  pofìi  in  alcuna  cofa  à  gli  huomitu 
effer  gioueuole ,  anzi  i  ciechi  ì  maejlri  de  funi  porgono 
aiuto- Se  alcuno  da  grieue  infermità  opprejfo  u'ariuaua, 
i  magijìrati  fepra  if or  avieri  tra  le  legioni  fotta  mino* 
ri  pontefici  gli  diuideanoXojì  eUi  non  chiedeano  in  ua* 
no  da  le  mane  citta  aiuto ,ne  la  citta  da  cotal  fpiaceuole 
fozzura  uenL  offefa.  In  Etrichia  per  l  antico  culto  di 
fantita  e  aera  religione  ,di  che  femprefu  il  luogo  famo* 
fo  ueggonfi  grandi  e  ricchi  hojpitali  con  gran  ffefa  te* 
nuti,oue  muno  fìa  cittadino  ò  jìranieri  di  niuna  cofa  4 
la  falute  bifogneuole  manca  *  M<t  ejjendoui  alcuni  infer* 
mi  che  di  lepraAi  pefle,e  di  cotali  contagiofi  ueleni  con 
taminano  i  fani,altri  che  fi  poffono  da  la  malattia  fana 
re ,  fìa  bene  haueregli  hoff  itali  diuifi.  Eabricauano  gli 
antichi  i  tempij  in  luogo  fatto  ad  Efculapio>ad  Apollo, 4 
la  falutc, perche  erano  tenuti  Dci,con  la  cui  arte  e  diui* 
niù  gli  huominì  la  fanita  repigliauxno,e  la  fi  conferua* 
uano Attendendo  che  uifuffero  puri  uenti  er  fincere  ac* 
que,affine  che  gli  infe  rni  mi  portati jnon  folo  con  taiu* 
to  de  Dei, ma  etiamdio  per  beneficio  dd  luogo  più  age- 
uolmente  fi  fana  fiero. Et  in  uero  elegganfiìuoghi  fanif- 
fimi,ouc  in  pubhco  ò  in  priuato  dei  tenere  gli  infermi. 
Loderxnfi  forfè  i  luoghi  faffofie  da  uenti  di  continuo 
purgatile  non  fiano  arfi  dal  folcjna  temperatamente 
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fcaidriiyperchc  gli  humidi  d  marcire  i  corpi  fono  accori 
ci  Ma  gli  è  manife&o  che  la  natura  in  ogni  cofa  del  te* 
per  amento  fi  gode, il  poco  tutVhora  diletta.  1  conta* 
giofì  non  pure  da  la  cittd,ma  da  la  uia  publica  anchora 
fi  tengano  lontanigli  altri  ne  la  citta  fiano  gouernati. 
Diuidanfi  in  gai  fa  le  cafe,che  altroue  fi  accettino  queUiy 
che  fi  hanno  a  fanare ,  altroue  quelli  che  più  toftoper 
non  famrli,che  per  conferuarlifi  tengano  fino  che  uiuo 
lio,comc  fono  uecchi  e  matti,  hggiugniui  che  mafehi  in 
altro  luogo  da  quello  da  le  f emine  fiano  infermi  ò  algo* 
uerno  di  quelli, filano. Debbono  etiamdio,come  fafii  ne  le 
famiglie, altri  ne  i  più  fecreti  luoghi,  altri  ne  i  communi 
hauer  la  flanzd,come  più  farà  conueneuolejna  io  di  par 
lame  più  dìffufamente  mi  rimango. Solamete  a  que&o  fi 
attendale  talifabriche  d  tufo  de  priuati  fiano  accom* 
modat  e. Torniamoci  a  t  or  dine  noflro. 

De  la  corte  de  fenatori,e  de  giudici, del  tempio ,  delprc* 
torio,e  fuoi  commodi  ordini  ne  lafabrica.  Cap.y. 

Dìcemo  effer  de  la  Republica  due  partijuna  facra, 
Ì altra  profanale  la  [aera  è  detto  a  pieno  ,e  de 
la  profana  anchora  in  parte ,ouc  del  Senato, e  del  giudi* 
ciocche  fafii  ne  la  caft  del  Principe  pariamo,  quiui  bre* 
uemente  ciò  che  uè  daggiugnere  trattercmojndi  a  di- 
re de  /leccati  e  de  tarmata  pafferemo,  lafciando  ne  la  fi 
ne  a  dire  de  le  priuate  afe.Coflumauano  gli  antichi  rac 
cogliere  nel  tempio  il  Senato.  Sorfc  poi  il  coHume  di  co 
uocarlo  fuori  de  la  citta ,  parue  finalmente  d  la  maeilì 
di  tale  ufficio  conuenir finche  glifuffe  propria  e  certa  fi* 
za  in  tal  luogo,che  i  uecchi  padri  da  la  lunga  uia  nofuf 
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fero  ffauentatìjne  d<t  tincommoditx  del  luogo ,  che  non 
ui  concorrejfero  in  gran  numerose  gran  tempo  uifteffe* 
ro.Feccro  adunque  la  corte  del  Senato  nel  mezzo  de  la 
citta.aggiuntoui  quella  de  giudici  y  CT  il  tempio  uicmo, 
non  da  quello  folamcnte  monche  da  le  pr attiche  e  cxufe 
del  foro  occupati, più  acconciamente fenza  intermettere 
ò  ftudio  ò  ufficio  alcuno  a  tuno  &  a  l 'altro  fatisfaceffe* 
ro.ma  etiadio  affine  cheefiìpadri,comc  fono  per  lo  più  i 
uecchi  a  la  religione  inchinati  ,f alutato  dìo  immantinen 
te  dal  tempio  a  le  loro  hi fogne  pajjaffero  d  tempo  ♦  Ag- 
giugniui  che  fe  die  fate  ambafeiatori  ò  principi  di  fra 
niere  nationi  di  entrare  nel  Senato  chiedeffero,conuienfì 
che  h abbia  la  Kepublica  un  luogo, oue  con  honcre  delfo 
rasiere  e  de  la  citta  lo  pofit  raccogliere .  Finalmente  in 
quefte  publiche  jìanze  non  fi  lafci  difarui  ogni  cofajhe 
k  raccogliere  de  cittadini  la  moltitudine  fra  commoda  a 
teniruili  honeftag?  a  mandarli  fuori  acconcile  fycaal 
mente  habbiafì  cura>chc  muno  commodo  ne  le  uiejie  la 
lucerne  ifpaàj  ui  manchi .  Siano  nel  pretorio  oue  fi  liti 
ga  le  finestre  in  più  numero  e  più  grandi  ■>  che  nel  tem* 
pio  ò  ne  la  cor  te. L'entrata  nel  Senato  fa  non  meno  for 
tifìcata  eh  e  honefia.E  quejìo per  molte  ragioni jna  jpe* 
cialmente^affine  chel  uulgo  de  baccanti  da  qualche  mal 
uagio  huomo  plebeo  concitato  non  ui  poffa  con  danno 
de  padri  entrare  perforz<t.Là  onde  ui  fi  faccia  loggia  t 
luoghi  fimiliyoue  i  feruti  clientele  famiglie  afyettando 
ifuoi.à  non penfati  cafi porgano  aiuto.  Quefco  non  ta* 
cero.  A  quei  luoghi joue  de  rccitanti,cantànti,ò  dijputan 
tifa  mefiero.che  s'oda  la  uocejnon  couienfi  il  uolto.che 
ribatta  la  uocejna  x  coperti  con  trauifono  più  fonoru 
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Tre  fono  degli  alloggiamenti  le  Jpeciexome  fi  faccia  il 
(leccato  a  gli  alloggiamenti  fecondo  Copenione 
de  gli  altri.  Cap.  io. 

SI  confido  i  nel  fare  gli  alloggiamenti  ciòcche  ne  i  h* 
bri  di  [opra  di  edificare  le  citta  dicemo.  Perche  fo* 
no  gli  alloggiamenti  .come  un  feme  de  le  citta  f  trouerai 
molte  citta  effer  féricate  ,  ouc  i  capitani  de  la  militi* 
efperti  pofero  gii  atteggiamenti. Sono  ne  gli  alloggiarne 
ti.per  fapcre  t effetto  loo  .alcune  parti  principali .  Non 
fi  farebbono  gli  alloggi xmenti^non  fi  temendo  di  fubito 
affalto  danne  e  maggior  forza  de  nimicò  anziparrcb* 
he  opera  uana ,  adunque  de  nimici  Ix  conditione  debbefì 
confìder  are. Sono  a  le  fiate  li  nimici  per  arme  CT  uigo* 
re  uguali,??  alcuni  più  potenti.  Ver  ciò  tre  maniere  d  al 
loggiamé  ti  faremo,  una  a  tempo  e  mutabile, laquale  con 
tro  uguale  effer  cito  facciamo ,  parte  per  tenere  ficuri  i 
foldatì :pa  te  per  accommodare  ì  occasione  di  mandare 
ad  effetto  le  tue  coft  cominciate  .  V altra  maniera  d'al- 
loggiamento chiamafi  fiatar  iayoue  tu  difyonghi  d'oppri 
mere  il  nimico, che  del  fuo  efferato  non  fidandoftjn  for' 
tificato  luogo  lo  ritiene. Sara  la  terza  fpecie  d'Alloggia 
mento, col  quale  del  nimico  l  empito  e  l  affato  fi  foftie^ 
ne  fino  che  egli^fatio  ò  d'affediarti  fianco  fe  ne  uadx. 
Vroueggafi  in  tutti  quefti,che  non  ui  fia  meno  alcuna  di 
quelle  parti, che  a  la  fallite,  a  difenderti  à  foQencre  cr 
indebolire  il  nimico  uagliono,  e  che  non  habbia  il  nimi^ 
co  alcuna  cofx,con  laquale  eglipoffa  nourti,o  far  fi  id- 
eino fenza  incommodo  e  pericolo.  Piglicfi  adunque  il 
luogo  opportuno,  ouc  fi  po$i  abbonieuolmcnte  troupe 
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t  condurre  >  a  tua  uoglia  il  fuf idiote  la  uettouaglia  ri* 
ceuere.Non  ui  manchi  l  acquai?  il  pafcolojclegne  non 
fi  Ano  lontane.  Siati  libero  il  ri  tram  a  i  tuoi  >  er  tufcita 
contro  nimici  eredita ,  procacciando  4  l'incontro ,che l 
nimico  fìa  fogni  parte  impedito  CT  auolto  .  Vorrei  che 
fufferogli  alloggiamenti  alti  in  guì falche  tutta  U  regio* 
ne  del  nimico  indi  fi  uedcjje,  affine  che  non  ardifea  egli 
fare  alcuna  nuoux  cofayche  tu  non  ne  fij  informato  .  sia 
il  luogo  da  parti  piegate  ybaffeytleuatc  ò  precipitofe  for* 
tificato  ,  che  non  poffa  il  nimico  con  numtrofo  efferato 
circondarlo  youero  fenza  eflremo  pericolo  ameinarfi  .  E 
che  fattofx  finalmente  uicino ,  non  pofìi  liberamente  le 
machine  ufareye  fenza  grande  perdita  fcrmaruifi .  Pi* 
glierai  tali  commodi  f e  la  natura  del  luogo  li  barra  ap*  ' 
parecchiati }  altramente  dei  considerare  quali  alloggia* 
menti y  &  in  che  luogo  >  per  mandare  ad  effetto  la  tua 
ejpedìtioncfa  mefliero  di  fare  .Perche  fìatari]  alloggia 
menti  più  che  i  momentanei  debbono  eifer  guemitiye  nel 
piano  più  artefeio  e  maggior  opera,  che  ne  i  colli  fi  ri* 
cerca. Noi  da  temporanei  cominciercmoyperche  tali  più 
fouente  uengono  fatti.  Anzi  credefi  che  mutare  Jpejfo  al 
loggiamentij-cndapiu  [ani  ifoldati  ♦  Dubiteremo  forfè 
nel  fare  gli  alloggiamenti  yfe  fa  meglio  ne  fuoi  ò  negli 
altrui  confini  porgli.  Diceua  Xenofonte  che  mutare  fo* 
uente  alloggiamenti  a  tuoi  giouaye  feoncia  il  nimico,  er 
è  fenza  dubbio  di  fortezza  chiaro  inditio  V altrui  terre* 
no  calpestare  yma  tornar  fi  nel  fuo  paefe  ha  più  di  com* 
modo  e  ficurrezzaMa  diamoci  a  credere  che  gli  allog* 
gi  amenti  fiano  iti  quella  regione  gomene  la  citta  la  roc 
cacche  debbe  hauere  a  fuoi  il  ritornare  uicino  5  e  contro 
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nìmici  pronta  er  eredita  lufcita-  Yannofi  a  diuerji  mo 
di  gli  (leccati  de  gli  alloggiamenti .  Britanm  con  pertU 
che  di  duce  piedi  arricciate  CT  Acute  fi  fortificano  gli 
àUoggiamcntifìccando  lun  capo  in  terrai  V altro  pie* 
gaio  in  guifa,che  guardi  uerfol  nimico.  Dice  Cefare  che 
tifano  Galli  per  fleccati  i  carri  0  &  che  Thraci  contro 
Alejfandro  il  mede fimo  fecero. Nerui  per  ritardare  i  ca 
uatti^tagliati  teneri  alberigli  infermano  uno  neValtro> 
e  legandoli  con  più  rami  face  ano  una  fiepe.  Narra  Ar* 
riano  che  Nearco  d'Alejjandro  capitano  per  Ùndico 
mare  nauigadofece  di  muro  uno  Jìeccato.per  aficurarfi 
da  Barbari.  Romani  in  ogni  cafo  di  fortuna  ò  di  tempo 
fludiauano  in  guifanel  prouedere  àie  loro  bifogne  >  che 
no  fe  ne  pentiffero.e  però  non  meno  effercitauano  il  foU 
dato  a  fortificare  gli  alloggiamenti ,  che  ne  la  militìay 
facendo  più  flima  diconferuare  ifuoi  yche  darnoiaal 
nimico  y  e  potere  foftenere  il  nimico,c  fatto  ogpi  fuo  dif 
fegno  uano  cacciamelo .  Giudicando  queiià  ejfere  no  pie 
cela  parte  di  uittoria.Ld  onde  tutto  ciòcche  da  ciascuno 
uenia  detto  ò  penfato  abbracciauano,  ufandolo  a  loro  co 
modi  e  falute/e  non  u  erano  alti  e  precipito/i  luoghi  co 
prof  onde  f offe  &  alto  argine  i  precipiti/  imitauano,  cin 
gendofi  appreffo  con  pali  e  cratici. 

Come  fi  facciano  commodamente  gli  alloggiamenti  fta~ 
tiui,e  loro  grandezza  formale  parti.        Cap.  1 1  • 

Seguiremo  noi  di  quefti  il  coflume.  Vorremo  gli  aUog* 
giamentinonpurein  commodo  luogo >ma  fiudieremo 
di  trouarlo  d'una  tal  guì falche  a  le  prefenti  bifogne  non 

ue  ne 


LIBRO      V*  101 

ne  ne  fia  il  più  acconcio,  er  oltre  le  cofe  dette, fia  fecco, 
non  fangofo,ne  ì  crefecntì  acque  foggetto.ma  di  tal  for 
macche  a  tuoi  ogni  cofd  fìa ff>edita,&  a  ninnici  ogni  firn 
rezza  fi  licui.No  uifìa  pefìifera  acqua  uicina,  ne  la  buo 
m  lontana,  forga  ne  fleccati  puro  fonte,  ouero  pongafi  il 
{leccato  a  riuo  ò  a  fiume  Uicino,H  che  non  fi  potendo  fa* 
re,  fìudijfì  almeno  ^che  V acqua  comodamente  fi  pofii  pi* 
gli  are.  Non  frano  gli  alloggiamenti  per  il  numero  de  foU 
dati  più  larghi,  affine  che  dati  ifcgni  de  le  fedite,  e  mu* 
tandofi  le  fquadre  nel  combattere  ,fenza  troppa  fatica 
fimo  difefì,ne  flretti  in  guifa,  che  non  habbiano  i  foldati 
a  loro  bi fogne  il  debito  fpacie.Giudicaua  Licurgo  i  con* 
toni  al  (leccato  inutili ,  e  però  lofaceua  rotondo,fe  non 
hauea  dì  dietro  monte,  fiume,  ò  mura  ♦  P tacque  ad  altri 
l  ira  quadratala  noi  il  porre  e  disegnare  gli  alloggia* 
menti, ì  la  qualità  de  tempi, ì  la  natura  de  luoghi  acco- 
modarono,come  a  danniggiare  il  nimico ,  ò  a  difenderfi 
parrà  conueneuole daremo  lafoffa  tanto  ampia  e  capa* 
ce ,  che  fenza  molta  materia  e  lungo  tempo  non  fi  poffa 
empire, ouero  più  toflo  due,lafciatoui  nel  mezzo  alquan 
to  dijpacio  .  Varue  a  gli  antichi  chel  numero  dtfyare  k 
la  religione  $apperteniffe,per  ciò  f oceano  lafoffa  larga 
quindeci  piedi  •>  e  profonda  noue .  Cauift  lafoffa  già  al 
dritto  ,che  tale  fia  del  fonao  la  larghezza, quale  è  ne  i  la 
bri  difopraMa  oue  lalterra  ageuolmete  fgrotta,facciafi 
difopra  alquanto  più  larga.Nel  piano  con  acqua  dafiu 
me  da  mare  ò  lago  condotta  f empir  ai. non  fi  potendo  far 
que&o,con  pali  e  tronchi  acuti  e  triboli  di  ferro  ,&  acuti 
fafii  per  tutto  Jparftfarafi  afyra  e  malageuoleXompiu* 
te  le  f offe ,  facciafi  largane  fodo  in  guifa ,  che  da  minori  Argine. 
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machine  mufculi  dette  non  uenga  rotto ,  &  alto  tanto, 
che  non  folo  co  f dei  no  fi  pofii  rouinare,ma  etiadio  no  ut 
pofiino  lanciare  i  nimici  dar di, ò  altre  arme  di  mano  La 
terra  de  le  f offe  canata  A  fare  t  argine  ti  farà  commoda. 
Lodarono  gli  antichi  a  cotal  opera  il  fuolo  de  prati  con 
Iherba ,  e  le  radici  tagliato ,  altri  uimine  di  uerdi  falzi 
tifano, le  quali  germinando^  tnfìeme  auoìgendofi  fanno 
t  argine  pia  fodo .  Tiggonjt  ne  i  labri  de  la  f off  a  a  dentro 
fieli  Jpìnofijiami  e  fimili  impedimenti  a  uietare  che  l  mi- 
mico no  ni  monti.Fafii  a  pie  de  l argine  il  medefìmo.  Ne 
la  fine  de  l  argine  ficcanfì  pali  d'attorno,  attrauerfando 
ne  degli  altri,  e  con  erotici*  tauole,  aggiuntoui  creta  fi 
fortifichinoci  farai  ctiamdio  dettature ,e  forceUuti  mer 
li  finalmente  facciajì  il  tuttoxhe  l'opera  ne  fia  piufer* 
ma,  e  fopra  la  qual$  meno  ageuolmete  fi  poi  fa  montare, 
(Indiando  che  l  foldato  ui  flia  più  coperto  e  ficuro  .  F ac- 
ci anfi  le  torri  alte  cento  piedi ,  ma  faccialmente  oue  fi 
combatte, più  ffcjfe  e  più  alte  fi  facciano, acciò  che  pof* 
fino  opprimere  il  nimico ,  anche  entrato  ne  /leccati .  1/ 
pretorio  Ja  quintana,  e  decumana  porta  e  fimili  con  no* 
mi  da  campo  chiamate  ,fiano  in  ficuri  luoghi  ad  nfeire  a 
guerreggi  are0a  condurre  uettouaglia ,  &  a  ricuperare  i 
foldati  cfyedita.fono  come  dicemmo  tali  proui foni  a fla 
tiui  alloggiamenti  più  to&o,  che  a  temporanei  connate* 
noli, ma  per  che  ogni  cafo  di  fortuna  b  de  tempi  è  da  te- 
mere ,  non  fi  la  fri  anche  ne  i  (leccati  temporanei  di  fa" e 
quanto  fia  hi  fogno,  cotali  prouedimenti .  Quello  che  de 
(leccati  (iatarij ferialmente  a  foflenere  taffedio  fahica 
Rocca  ♦  ti  h  abbiamo  detto  fa  quello  saffomigìia,che  de  la  Rocca 
de  Tiranni  parlando  dicemmo  .  E  laRoccaunaftbrica 
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affediata ,  la  quale  fempre  a  cittadini  è  odiofa ,  quando 
che  non  c  più  cruda  maniera  iaffedio  ,  che  di  continuo 
ueggoiar e ,cercare  ogni  momento,  CF  occafìone  come  ro 
uinandola  tu  pofii  a  Iodio  fatkfare.Pcr  ciò  dcbbcfi,co* 
me  dicemmo  fare  forti fiima  e  fìabile,  pronta  a  difender 
/?,CT  a  fo{lenere,e  cacciare  il  nimico/lando  contro  ogni 
empito  &  opinato  affedio  fìcuraMa  ne  gli  alloggiameli 
ti  con  i  quali  tu  affedij  il  rinchiufo  nimico ,  non  meno  di 
tutto  qucfto  fi  prouegga,  quando  che  la  guerra  e  di  tdc 
natura  ,  che  chi  affedia  altrui ,  parimente  uiene  in  gran 
parte  alfediato.  La  onde  no  tanto  fi  fludìj  pigliare  lafor 
tczza.quanto  che  tu  da  Vaudaciafo  indufl  ia  de  nimici,ò 
per  dapocaggine  de  tuoi, no  fu  oppreffo.  A  pigliarla  gio 
ua  il  combàttere  e  cingerla  ,  ma  che  tu  non  sijoppreffo, 
due  cofe  partmete  uaghono.  l  i  refìfterc  e  fortificar  e, Ogni 
sforzo  di  combattere  le  citta  fafii  per  entrayui.  No  nar~ 
rerò  qui  de  le  fcale  ,  con  le  quali  malgrado  del  nimico  tu 
monti  fu  le  murajwn  de  le  cane, non  de,  le  torri  co  dot  te, 
non  de  machine, non  de  ognijlromcto  da  offendere,  oue 
acqua, fuogo^  altre  jìmili  cofe  ufiamq,  altroue  di  que- 
lle machine  puntalmente  parlerò-  Ma  queilo  non  fi  tac~ 
cia,che  dicono  trattamenti, tauok,cratici  funi,  fafcifac* 
chi  di  lana,  alga  ò  fieno  pieni  contra  le  balle  de  le  arti* 
gliarie  ualer e, faccialmente  fc  fi  mettano  pendenti,  e  che 
ondeggino  ♦  Bagnerai  que&e  cofe  control  fuogo  ,  mafU 
mamente  con  aceto,  ò  con  luto  6  crudi  mattoni  le  cuopri 
r ammettendo  con  pelli  fopra  i  mattoni ,  per  che  da  lac* 
qua  non  fiano  dìfciolti ,  cr  acciò  che  da  le  percoffe  non 
uengano  pertufatt  le  pelli,  e  jlracciate  fchìauine  bagna- 
te ui  porrai  fopra.farafii  lo  (leccato  d  attorno  a  le  affé 
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diate  mura  per  più  ragioni  uicino,  per  che  con  più  brie* 
ue  cerchio ycon  minore  fatica  de  faldati,  e  manco  mate* 
ria>e  minor  ffefafarafi  >  e  compiuto,con  manco  [oliati 
farà  guardatola  non  sauicine  a  le  mura  in  guifa,cke  i 
[oliati  da  terrazzani  uengano  fu  t opera  con  dardi  5  er 
altre  cofe  gittate  opprefi.Sefafi  il  (leccato  5  affine  che 
gliajfedkti  ncprefìiio  ne  uettouaglia  pofiinohauere, 
queìio  ti  uerra  fatto  pigliando  i  pafi.chiudendo  i  ponti, 
&  i  uarchi.e  le  uiecon  legni  ò  pietre. fe  laghi, paludi  fiu 
midolli  con  muro  ò  (leccato  efcluderai.fe  t'ingegnerai  di 
far  crefcere  ifìumt  per  empire  i  luoghi  bafii .  A  que&o 
s  aggiungi  tutto  ciò  che  a  difefa  CT  à  fortificar/i  c  gioue 
uole.Per  che  glie  di  me (itero  fortificare, e  contro  U  città 
t  contro  le  prouincte  che  gli  porgano  aiuto, la  f off a,Xar^ 
gine>e  le  torri,accio  che  ne  queftifaltando  fuori,ne  quel 
li  cor feggi andò  diano  nota.Faranofì  in  luoghi  idonei  ca* 
fletti  et  uedctte, affine  che  po f  ino  ifoldatiire  a  pigliare 
acqua  e  legneg?  andare  più  jlcwi  apafccli.  Non  fi  diui 
dono  le  f quadre  in  più  parti ,  che  non  pofiino  da  uno  ef* 
f  tr  gouernati.e  con  le  forze  infume  unite  combattere  ,c 
porgere  in  un  tratto  luno  a  l'altro  aiuto.  Narrerò  quiui 
co  fa  memoreuole  d  Apiano  hiflorico  pigliata.OtUuiano 
affediando  in  Verofa  Lucio  Antonio  0fece  unafoffa  cin* 
quantafei  fladij  lunga  fri  al  Teucre  3  e  larga  e  profonda 
trenta  piedi. v'aggiun(e  appreffo  un'altro  muro0  e  mille 
^cinquecento  torri  di  legno. Jeuate  dal  muro  fejfanta  pie 
dij&  in  guifa  fortificò  t operaie  gliajfediati  non  tan* 
to  erano  rinchiufu  quanto  che  erano  da  poter  e  VeffercU 
to  offendere  efcluft .  De  (leccati  terreni  fia  dettole  non 
uogliamo  aggiugnerui,che  s  elegga  dignifimo  luogo, oue 
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de  la  republica  le  bandiere  con  maefla  fi  pongano ,e  fac* 
cianfi  con  fomma  riuerenza  i  fiacri ficij  &  1  militari  ma* 
gi [irati  4  concilio  chiamati  ut  concorrano. 

De  le  nxuì,e  parti  loro,de  fìeccati  di  marche  come 
•   fi  fortificano.  Cap.  iu 

NEgher  anno  forfè  alcunché  ui  fimo  fìeccati  mari 
timi  ,  con  dire  che  ufiino  elli  la  naue  come  uri  eie* 
fante  acquatico,regedola  col  fuo  freno  ,e  chel  porto  ai 
ufo  più  toflo  de  gli  efferati, che  de  le  naui  e  fatto*  Altri 
a  l'incontro  affermano  la  naue  altro  non  effere,  che  und 
mobil  rocca.Noi  tali  controuerfìelafciando  da  portelo 
fi  diremo .  Due  cofe  moflra  t  Architettura,  che  a  capi* 
tani  e  foldati  maritimi  dona  uittoria,  una  inguernire  le 
naui,l altra  a  fortificare  i  porti,  ò  uogli  ajfahre  il  nimi* 
co,b  difenderti^  de  le  naui  il  primo  ufo, che  thuomo  fc 
fieffo  e  le  cofe  fue  per  acqua  conduceffe  .  Segui  poi  che  fi 
poteffero  fenza  pericolo  in  guerra  tifare.  Saranno  i  peri 
coh,ò  ne  la  naue,come  nel  corpo  di  quella  innanti,  ouero 
di  fuori  nafcono.Sono  e fir  infeci, molenza  di  uenti,gràn* 
di  onde, percuoter  e  in  fcogli  ò  feccheiqueili  tutti  per  co* 
gnitione  e  pr attica  de  luoghi,&  uenti,^  altre  cofe  ma* 
ritime  affai  per  tempo  fi  potranno  fchiuare  .Mai  uitij 
con  la  naue  nafeiuti,  faranno  fdrucire  i  legni  ò  marcire, 
al  che  debbcjì  procedere .  Vituperafì  ogni  materia,che 
ageuolmete  fi sfende,eche  èfrale.moUe  e putridaXodan 
fi  più  i  chiodi  e  lafire  di  metaìlo,che  difcrro.llo  copre fo 
ne  la  naue  di  Traiano, che  a  quegli  di  del  Nemorefc  leg*  Naue 
go  cauata,oue  oltre  mitteetreceto  anni  era  fiata  somer*  Traiano 
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fa,il  Vino,  <&  il  Ciprejfo  ottimamete  hauerfì  conferuato. 
Eranui  di  fuori  due  tauole  foprapofìouì  nera  pece  ,  CT 
una  tela,di  poi  con  una  lama  di  piombo  con  chioui  di  me 
tallo  fittaui  Ihaueano  rasoiata  .  Vigliarono  gli  antichi 
Architetti  di  fabr icore  naui  le  lince  da  pefci,ma  uolgen* 
do  la  fchena  in  giù  per  fentina, e  facendo  del  capo  la  prò 
da,e  de  la  coda  il  timone, e  per  le  branche, 6  ale  piglia* 
rono  i  remi.  Sono  due fyecic  di  naui:da  carico, e  da  cor* 
fo.  La  nane  lunga  per  correre  al  dritto  è  più  commoda, 
la  corta  meglio  ubidifce  al  timone  fia  de  la  naue  da  cari 
co  la  lunghezza  à  la  larghezza  propor donata, non  me* 
no  de  la  terza  parte  di  quella  da  corfo,ne  più  de  la  no* 
na.  Nel  libro  intitulato  naue  habbiamo  di  quella  copio- 
famente  parlato,hora  quanto  fa  bi fogno  fe  ne  dirà.Sono 
de  la  naue  le  parti  la  fentina,la  poppe  la  proda >  CT  /  Lu 
ti>aggiugnìuifc  uoi  il  timone  la  uelaye  ciò  che  a  nauica* 
re  apparticnfi  Tanto  di  pefo  foftenirà  la  naue,  quanto 
farebbe  de  tacqua,che  tutta  FempiJJe  lagrauezza.Deb* 
he  la  fentina  effer  piana ,  il  rimanente  lauorafi  piegato. 
Quanto  farà  la  fentina  più  largajato  fo&errà  maggior 
pefo,  ma  nel  camino  farà  più  lenta  ♦  ha  fentina  riftrctta 
farà  più  ueloce ,  ma  non  la  empiendo  di  f aorna  uacillerà 
il  legno.  Se  fia  larga  ne  le  baffe  acque  è  comijioda,ma  ri* 
fretta  ne  Volto  mare  e  più  jìcura  .  I  lati  e  la  proda  alta 
meglio  da  le  onde  fi  difendono ,  ma  il  uentogli  da  più 
noia.  Quanto  farà  la  prodi  più  acut&,tanto  più  in  fict* 
ta  andera  il  legno  .  La  poppe  fonile  meglio  nel  folco  fi 
mantiene .  Glie  di  mefticre ,  che  fia  la  naue  ne  la  prod  i 
ferrata^  ben  ferma,  acciò  che  con  hmpito  de  uele  e  re* 
mi  xgeuolmente  fenda  le  onde ,  La  poppe  fi  uada  flrin* 
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genio  acciò  che  da  fe  fteffa  trafeorra  CT  udii,  hauer  più 
timoni  meglio  afiicura  la  naue, ma  la  fa  più  lenta.Valbe 
yo  quanto  e  lunga  la  naue  fificnda.  Non  dirò  i\dtre  co* 
fesche  a  tufo  de  la  naue.O'  a  combattere  fono  bifognaio 
li, come  remi,  anchore.funi Jfi croni ,torri  pentire  fintili 
altre  minori  cofc.Qucsìo  fia  al propofito,  che  travi  e  le- 
gni ne  le fronde  penditi \e  uerfol perone  fiefi,fono  con 
tro  V empito  dogniuiolenzaper  uno  feudo. gli  alberi  le* 
nati  per  torri  uaglionoile  antene,  e  le  fcafe  ne  le  ante  ne 
leuate  per  ponti  ♦  Yaceano  gli  antichi  ne  la  proda  alcune 
machine  dette  coruij  noiìri  in  prodag?  in  poppe  licua* 
no  le  torri  a  dtfefa  de  l  albero  mettendouifopra  e  dauan 
tifchiauine  ,funi  e  fiacchi  per  /leccatole  tirata  per  una 
rete  la  fune,  hanno  trottato  il  modo  di  uietare,che  niuno 
fu  la  naue  monti .  Uabbiamo  altroue  fatto  manifesto  in 
che  guifa  fi  poffa  in  un  tratto  quando  fi  combatte ,  t  ut 
montano  e  nimici  cuoprirfi  con  le  tauole  che  non  uipofi* 
fa  alcuno  nimico  fenza  periglio  muouerfi ,  er  a  Vincono 
tro  oue  fia  btfogno ,  con  maggior  prefiezza  slxrgare  il 
ff>acio, altroue  habbiamo  dichiarato  Ja  onde  quiui  no  ne 
farò  metione , baila  hauer  ne  auifato  li  buoni  ingegnilo  Troua* 
trouato  etiamdio  con  qual  arte  fi  poffa  con  una  botta  di  mento  de 
martello  tuttofi  Jpxcio  disfare ,  e  cacciar  giù  il  nimico,  l'autiere 
che  uifara  montato,  &  in  un  tratto  racconciarlo  .  Non 
dirò  par imete  ciò  che  a  femmergere,  &  ardere  le  naui, 
ad  uccidere  miferabilmcte  la  ciurma  de  le  naui  ho  troux* 
to  forfè  di  quello  parleremo  altroue. Queflo  non  fi  tac- 
cia-che uariafi  de  le  nxui  la  lunghezza,fccondo  Ix  uane^ 
ta  de  luoghi.  Naui  grandi  tra  le  ìfole  di  Ponto  con  diffi- 
eulta  potrai  reggere.  In  Gadi  à  f  incontro  il  largo  e  mo* 
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bìl  marcie  picciole  forbe. Gioua  a  Varte  maritima  difen 
deve  il  porto  afìicuurloSarafii  que&o  con  profondi, 
CT  alti  fondamenti  9con  argine,cathene,e  cofe  fìntili  al  ni 
tnico  oppone ,  de  le  quali  nel  libro  di  [opra  ottimamente 
dicemmo. Ficcanfì  palile  pietre  ui  fi  pongano,  empiendo 
con  uimine  ,  e  tauole  i  uoti  luoghi  •  Se  per  la  natura  del 
luogo  uifara  di  molta  Jpefa  bi fogno  ,  come  fel  fondo  fìa 
inftabdefangofo  ò  troppo  alto ,  cofì  farai.  Sottoponga* 
nofi  uafi  ordinatamente  uniti,dggiugncndoui  traui  e  ta* 
glie  per  dritto  er  à  trauerfo  fermate  infieme  ,  facendo > 
che  acuti  e  leuati  /peroni  da  la  parte  di  fuori  porgano 
uerfoH  nimico, e  pali  con  la  punta  ferrata,accio  che  non 
axdifca  il  nimico  con  naue  fedita  a  piene  uele  net  opera 
urtare,  e  feorrere  oltre  .  Cuoprirai  la  rate  con  terra  per 
dfticurarla  dalfuogojnettedo  d'attorno  cratici  e  tauole. 
Tirai  ne  fuoi  luoghi  torri  di  legno  ,  e  con  Jpejfe  anchore 
ne  i  fermi  luoghi 3non  uedute  dal  nimico,fermerai  tope* 
ra.Giouerafar  l  opera  piegata  in  cerchio ,accio  che  a  fo 
flenere  le  onde  più  uaglia,e  $  ancor a,ct  altro  fufidio  me 
no  habbia  bifogno.Sia  di  quefeo  detto  affai. 

Del  Que&ore,GabcUierì,Decumano,er  altri  magi&rati 
di  uettouaglie,al  granaiola  lerrarioÀ  tarmameto,al 
mercato,*,  ÌArfenale,a  le  flattefoprapofti.Di  tre  ma* 
mere  di  prigione  loro  fabrica,luogo,c  forma.Cap.i? 

MA  perche  a  tali  cjpeditioni  di  molta  uettouaglta 
c  JPcf*fa  bi fogno, dica  fi  de  magistrati ,  che  tale 
prouìfione  mini/ìrano,come  qucfteri,gabcllieri,dccuma* 
ni,e  fimili Maneggiano  quefìi  il  granaic,t  erario, tarma 
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tnetojl  mercdto,tarJenalc,le fìaUe.  Quiui poche  cofie ui 
fono  da  dire,ma  pure  no  fi  debbono  tacere  .Gli  è  manife 
fio  che  il  granaio  Veruno,  tarmameto  nel  mezzo  de  la 
citta  meglio  jlano, acciò  che  più  ficurifiano  e  più  corno 
di. Var fienale  per  il  fuogo  fia  da  le  cafe  ficoilato.Quefio 
non  fi  taccia,chegiouafare  intiere  le  mura  da  terra  fin 
fopra'l  tetto  j  quali  uietino  che' l  fiuogo  per  gli  edifici]  e 
tetti  fi  /pandi*  Le  piazze  de  mercati  fiopramare,h  le  fio 
ci  de  fiumi  e  ne  triuij  de  le  militari  uie  fi  facciano.  Sia  ne 
Varfienale  un  canale À  condurre  dentro j&  a  conciare  le 
naui,&  a  mandarli  fiuori  acconcio, ma  debbe  t acqua  in 
total  luogo  di  continuo  muouerft.Marcificonole  naui  da 
oftro  di  mezzo  dt^s  aprono  col  gran  caldo  jna  cd*l  rag 
gio  ({Oriente  uengono  confieruxte  .  I  granai  ouunque  fi 
faccianoci  ficca  aria  fiommamente  fi  godono  .  Parlerei 
mo  di  quefti  lar gamete, oue  de  le  cafie  depriuati,a  i  quali 
tali  opere  sy  appartengono  Jirafii  .  Farai  i  luoghi  da  fiale 
in  tal  guifia.Sottoporrauui  carboni  per  altezza  d'un  go 
mitoj&  battuti,  aggiugnendoui  fiabbia  con  creta  impa* 
fiata  alta  tre  palmi  e  fiacciafi  piano ,  e  con  mattoni  fino 
che  negrezzano  cotti  fi  lafireghi.  I  lati  del  muro  fie  non 
barrai  di  tali  mattoni, con  quadrete  pietre, no  di  tofio  ne 
dipietra  uiua  cuoprirai  facendo  co  traui  e  tauole  lungi 
dd  muro  un  gomito  un  parete  con  chiodi  di  metallo  oue- 
ro  co  incavature  fermato  tintcruallo  tra  l  muro  él  pa 
rete  con  canne  empir ai.  Giouera  fiommamente  cuoprire 
i  legnami  con  luto  di  creta  &  morchiajagliatoui  entro 
minutamente  ffiarto  er  gtonchi .  Siano  queiie  publiche 
opere  da  infìdie  cr  empito  de  ladri ,  nimici,  e  feditiofii 
cittadini,con  mura  CT  torri  fortificate .  Farmi  hauer  de 
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le  publìche  opere  parlato  a  pieno,  fe  non  uogliamo  ag* 
giugnerui  queUo,che  a  magifìrati  sappartiene,che  bab* 
bia,oue  rinchiudere  quelli, che  per  contumatia,  perfidia, 
ò  maluagiù  giudicano  dipunitione  degni  Trouo  che  fu 
rono  appresogli  antichi  tre  foggie  di  pregionc .  Vna 
oue  gli  huomini  poco  coturnati  e  ciudi  fi  conducono ,ac 
ciò  da  prudenti  e  dotti  uegano  ammaeflrati  di  tutto  ciò, 
che  a  buoni  cofeumi  e  temperata  uita  s'appartiene.  \ld 
tra  di  quelli  che  fono  debitori,  e  chi  dal  fiondo  muere 
con  k  prigione  debbono  uenir  ffiauentati  .  La  terza  ri* 
tiene  huomini  federati,  indegni  de  la  luce  e  de  la  compa* 
gnia  de  gli  huomini  ,e  che  a  poco  tempo  debbono  uenir 
ucci  fi  Ma  s  alcuno  farà  coi al  prigione  fotterra,come  un 
fepolcro  horribile ,  costui  più  a  punire  i  colpeuoli  farà 
attento  .che  non  ricerca  la  legge  ò  la  ragione  humana. 
Ver  che  quantunque  i  rei  huomini  fiano  per  loro  malua- 
gie  opere  d'ogni  fupplicio  degni, non  però  debbe  la  Repu 
blica  ò  il  Principe  di  pietà  fogliar  fi.  Baila  fare  fodo  il 
muro ,  che  non  ne  pojfano  da  parte  alcuna  ufeire  i  pri* 
gioni.Gioua  che  fia  Sogni  parte  di  grandi  pietre  co  fer 
ro  congiunte, aggiugniui  fe  ti  piace  le  porte  de  traui  fer 
rati, e  cofe  fimili.come  che  fiano  deboli  e  poco  forti,  sai 
amo  de  la  liberta  bramofo  con  forze  di  natura  &  mgo, 
re  d'ingegno  a  romperle, fenza  effere  impedito, fi  porrà.. 
Maparmi  ottimo  auifo  quando  dice  finocchio  del  guar- 
diano ejjer  una  prigione  di  di amante  .Ne  le  altre  cofe  ì 
modi  antichi  feguiremo,admonendo  che  fia  ne  la  prigio* 
ne  il  ceffo  da  purgare  il  uetre,&  il  focolare, fenza  noia 
di  puzzo  ò  di  fumo. Far  ai  la  prigione  in  quella  guifa*. 
Qingierai  con  fodo  e  robufto  muro  fenza  aperture  uny 
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ara  con  torri  e  uie.da  que$o  muro  d  qucUo  de  la  prigio* 
ne  fi  lafcifyacio  di  tre  piedc:acciode  le  guardie  de  pri* 
gìonieri  i  configli  del  fuggire  poffano  udire.  Diuidafi  il 
Jpacio  nel  mezzo  tara  >  acciò  ne  l'entrata  fia  una  fala 
meno  trifta,  oue  fi  tengano  chi  ad  imparare  il  ben  uiuc* 
re  nifi  conducono  :  Indi  ftiano  le  guardie  tra  i  cancelli 
&  i (leccati .  Siauipoi  un  ara  fcopcrtafaccianfi  di  qua 
e  di  lx  portichiyper  i  quali  4  più  celle  per  molte  apertu- 
re fìuada.Tenganofì  in  quefìe  celle  i  falliti  e  debitori, 
non  tutti  infieme yna  diuifì .  Sia  ne  la  fronte  una  ftretta 
prigione, oue  i  men  rei  buomini  ftiano, più  oltre  quei>che 
di  morte  fono  degni  Ji  rinchiudano. 

Depriuati  edifìci]  e  loro  differenza*  De  la  uiUa^e  come 
(ì  debbe  collocare  e  fabricare.  Cap.  14. 

VEngo  agli  edifici]  priuatLHabbiamo  detto  Idea* 
fa  effere  una  piccola  citta.Debbefì  adunque  cir* 
ca  quella  confìderare  quafì  tutto  ciòcche  nel  fare  la  cit 
ta  jì  ricercale  fia  fanayhabbi  le  opportunità  e  commo* 
di  d  uiuere  in  pace  e  tranquillità  delicatamente  ♦  Farmi 
ne  libri  paffati  haucr  di  quelle  cofe  quali  fiano  di  fud 
naturai  di  che  maniera  effer  debbono  detto  affai.  Gli  è 
inanife{lo  chefafii  la  ca) a, affine  che  la  famiglia  accon* 
ciamente  uiftia  >  laquale  non  farà  bene  ccmmoda0non 
tfeffendo  ciò  che  4  qucUufa  mcftiero. Grande  c  il  nume* 
ro  de  gli  huomini,e  di  cofe  ne  la  famiglia  y  ilquale  non  fi 
difyone  co  ugual  modo  ne  la  citta>e  ne  la  uilla.Perche\ne 
chili  edifici]  il  muro  uicinoj  cannoni  Ja  uiapublicajla 
ara  ti  danno  noia.che  non  pofii  d  tuoi  piaceri  fatisfarey 
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ilche  nel  contado  non  auiene>oue  ogni  cofa  è  più  libera 
CT  eredita.  Adunque  per  altre  ragioni,  e  fpecialmente 
per  questa  cofì  debbiamo  distìnguer  e  yche  gli  è  tra  ciudi 
e  ruflicane fabriche  de  priuati  differéza,  oltre  che  i  più 
ricchi  cittadini  Anche  più  ampie  e  noteuoh  le  uogliono. 
I  poueri  per  necefita  le  loro  cafe  riftringonoj  ricchi  a 
pena  £  ampliarle  fi  ueggono  fatìj.NLa  io  per  manif eilare 
quale  effer  debba  di  prudente  huomo  la  modcilia,piglie- 
ro  da  le  più  facili  cofe  principio.  Le  fabriche  in  contado 
fono  più  ifyedite,e  fono  i  cittadini  a  fendere  ne  la  uilla 
meno  grauati.Ma  diciamo  prima  de  la  uilla  alcune  co* 
fesche  a  quella  generalmente  s  appartengono.  Fuggaft  il 
cielo  pestifero  e  terreno  guafto  e  marcio  .  Edifichifì  nel 
mezzo  d'un  campo  a  le  radici  dun  monte  0  in  regione 
acquofa,  elcuat  anfana ,  er  eleggafì  la  più  fana  parte  di 
quella.  Crede  fi  che  Ima  trilla  d  mal  fana  generi  glinco 
modi  nel  primo  libro  narratilo*  apprejfo  fa  Jpeffe  feU 
ne  d  alberi  piene  che  hanno  la  foglia  amar  a^per  che  lana 
iui  non  effendo  da  uenti  ne  dal  fole  toccata  i  s  incrudi- 
re efafii  il  terreno  flerile  e  mal  fxno.che  altro  che  feU 
ue  no  generala  la  uilla  nel  campo  a  la  cafa  del  padro* 
ne  uicina  e  commoda.Vuole  Senofonte  che  fi  uadx  a  lx 
uiUa  a  piedi ,  C  fi  tomi  a  cauatto.Ncn  fìa  adunque  la 
uilla  da  la  citta  fcoilxta  ne  m  fu  malageuole  CT  impedi- 
ta uiayna  acconcia  Mandami  la  fiate  ci  ucrnojy  a  con 
durre  i  ricclti>ò  uogli  andarui  d  piedi  ò  in  carro  6  in  na 
ue.E  fe  non  farà  da  la  porta  lontana0potrai  fenza  note- 
uoli  uefa  co  la  moglie  e  figlioli  fenza  molta  compagnia 
da  la  citta  a  la  uilla  andare, e  tornarti  a  dietro  finente. 
Gioua  haucre  la  uilla  in  luogo>chc  anddndoui  la  mattina 
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1  raggi  del  fole  non  diano  noia  percotendo  ne  gli  occhi, 
il  fole  nel  ritorno  la  fera  non  fia  molefto  ♦  Non  fìa  la 
uitta  in  luogo  abbandonato ,ignobile,et prezzato yma  fia 
luogo  che  porga  de  coptofi  frutti  buona  Jperanza  .  con 
buona  aria  e  diletteuole.accioche  lietamente ,  er  fenza 
pericolo  uifi  habiti.No  fìa  però  in  luogo  molto  celebre, 
come  a  la  citta  fa  la  uia  militare ,  ò  al  porto  congiunta, 
oue  de  nani  gran  numero  arriui,ma  porr  ufi  in  guifa  che 
non  ui  manchino  questi  folUzzi, e  che  le  f acuita  da  fo- 
restieri che  paffano  non  fìano  molliate.  Dicono  gli  an* 
tichi  che  i  luoghi  uentofì  non  fmtono  rugine ,  ma  i  luo- 
ghi humidi  e  conualli.e  quelli  che  non  hanno  onde  efea* 
no  i  uentijono  a  tali  difetti  fottopofti.  lo  fempre  comen 
dero,come  fi  dieeja  uillaxhe  ucr  lequìnottio  guarda  il 
nafeer  del  Jole ,  Gli  è  mani fe  (io  che  quefio  che  del  fole  e 
de  tana  dice  fi  per  la  forte  de  le  regioni  fi  muta,  che  non 
e  fempre  aquilone  leggieri, ne  oflro  in  ogni  luogo  mal  fa 
no.Diceua  prudentemente  Celfo fihfofo  1  ucnti  dal  mare 
cafeanti  ejfcr  piugrofi^e  quelli  che  uegono  da  terra  più, 
purgati  e  leggieri Ao  giudico  che  fia  conueneuole  da  la 
bocca  de  le  ualli  guardai 'fi, per  li  uenti  che  fono,uenendo 
per  V ombra  frcddifiima,ma  fe  paffano  per  il  luogo  dal 
fole  toccato  CT  arfo,fono  oltre  modo  caldi* 

Sono  tre  maniere  de  tetti  ru&icani.De  le  parti  e  fìto  co* 
modo  de  la  uilla  parte  ad  ufo  de  gli  huomini  *  parte 
per  gli  ammali, parte  per  liflrométìneccffarij.  Ca.i$* 

E S fendo  ne  la  uilla  coperti >oue  habitano  gli  huomi* 
ni  liberi, e  quelli  oue  fanno  1  lauoratori,  quelli  per 
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diletto  fono  edificati ,  que&i  per  t  utile  e  guadagno* 
Vari  tatuo  di  queUi  che  per  lauorare  il  terreno  fatti  fo* 
no,i  quali  non  debbono  ejfer  da  quelli  de  i  padroni  feo* 
(iati,  Acciò  poffano  eìlicthora  in  hora  ciòcche  fifa  fape* 
reXotali  cafe  ad  appreilare,ricogliereje  conftruare  ciò 
che  de  campi  fi  piglia  fono  fatte.  Se  non  uuoi  che  le  cafe 
de  padroni  quiui  ò  ne  la  citta  fiano  a  conferuare  il  ricci 
to  defìinate più  toflo,che  quelle  del  contadino. Qucfle  co 
fc  con  fatica  d'huomini, copia  di  ftr omenti  >e  Jpcaalmen 
te  con  induflria  e  diligenza  delcaflaldo  ti  ucrr anno  fate 
te. fecero  gli  antichi  una  bafleuole  compagnia  di  conta* 
dini  di[  i$.huominiMabbiafi  per  qucfti  il  luogo  oue  dal 
freddo  fi  rifìaurino,ouero  oue  cacciati  da  le  tepeflkfug* 
gano,oue  mangino, dormano, e  le  cofe  neceffarie  apprefli 
no.Farafii  aàuque  ampia  e  chiara  cocinafecura  dal  fuo 
co ,cc>l forno ,  focolare y  acquaie condutto.Siaui un  luo* 
go  fcparatojue  i  maggiori  dormano, oue  la  caffa  dalpu 
ne,i  per  fitti, il  lardo  a  loro  ufo  coferuino.Gli  altri  in  gut 
fa  fhno  difìribuiti,che  fia  ciafeuno  a  f ufficio  fuoprefìo. 
il  caflaldo  a  la  maefìra  portabile  no  efea  alcuno  ne  por 
ti  uia  cofa  alcuna  fenza  fua  faputa  .  I  boari  preffo  a  le 
fiaUe, affine  che  fiano  ad  ogni  bifogno  pr  e  fonti. Baili  ha* 
ucr  de  lauoratori  detto. Sono  alcuni  de  gli  fìromenti  ani 
mati,come  buoi  e  cauaUi .altri  inxnimat peonie  carri,  fcr 
r amenti, e  fimdi.faraj?iper  queiti  preffo  a  la  cucina  un 
piccolo  coperto  fottoH  quale  il  ca,rro,lbcrpica,  l'aratro, 
i  gioghi  Je  corbe  da  fieno  fi  raccolgano  ♦  Guardi  quefìo 
copirto  ucr  mezzo  di,oue  la  famiglia  flia  ne  lefefle  del 
ucrno  alfolc.Diafi  al  torcolo  conuenìcnte  e  purgato  luo 
go,e  fiata  fianza  più  rimota,oue  uaft,ccfti>ccrchi,funi  e 
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cófefimili  fi  ripongano. [opra  t  traui  di  quefto  coperto 
fi  pongano  aratici  fiefi  per  poruifopra  flange, pertiche 
[armenti  J rondile  firme  di  buoi,e  lino  e  canape  no  ma 
cerato. Sono  da  quattro  piedi  animali  di  due  maniererai 
cuni  lauor ano, come  buoi,alcuni  fruttano, come  porci  pe 
core  caprese  ogni  armeto. Parliamo  prima  di  quelli  che 
lauorano,i  quali  fono  un  ifb ometo,  indi  a  quelli  che  firut 
tano  pafferemo,i  quali  a  kinduftria  delcajìaldo  scappar 
tengono. Studier ai  chele  jìaìle  de  buoi  c  cauatti  non  fiano 
fredde  nel  uerno,f aragli  4  la  mangiatora  una  fìepc ,  che 
non  difiipino  il  fieno,  farai  àcauaUi  che  gli  penda  il  flra  cauatti. 
me  difopra,che  mangino  filando  in  pie  non  fienza  quaU 
che  faticaypcrche  in  tal  modo  fe  gli  fusiera  più  il  capo, 
t  forano  di  coUo  più  agili. C  orzo  e  fimi  a  [incontro  glt 
darai  che  da  una  caua  lo  mangino ,  onde  faranno  ilpet* 
to  più  robufto  e  gagliardo  .  Debbefi  auertire  che!  muro 
innanzi  la  mangiatora  non  fia  humido , perche  il  cauaU 
lo  ha  l  offo  del  capo  fiottile, che  da  freddo  er  humori  age 
uolmente  patifice,pcrciò  auertirai  che  no  entrino  per  le 
finejlre  de  la  luna  i  ragghi  quali  gli  fanno  l  occhio  bian 
co, e  grieue  toffe,<&  il  raggio  de  la  luna  a  befiiame  feri* 
to  e  perlifero.  Darai  a  buoi  il  mangiare  a  baffo. Se  i  giù 
menti  guarderanno  nelfuogo ,  douenteranno  horribili  e 
crudeli  Al  bue  ueduto  gli  huominifi  rallegra  .  La  mula 
in  caldo  &ofcuro  luogo  tenuta  impazzi]] e.  Vogliono  d 
cuni  bafiare,che  la  mula  habbia  coperto  il  capo,Lifcian~ 
do  al  freddo ,  er  a  tana  le  altre  parti  ♦  Lajìregherai  a 
buoi  il  fuolo  di  pietre  ,  affine  che  le  tigne  per  Vhumore 
non  marcifeano  .  Cauerai  ne  la  fialla  de  cauatti  il  fuolo^ 
cuoprendo  con  pertiche  e  cratici  ò  tauole  la  f off  a, affine 
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che  non  fi  forchino  per  il  luto ,  e  col  calpefìio  l'ugna, 
il  pauimento  rompano. 

E  l'ufficio  del  ca&aldo  di  effer  circa  gli  animali  i  ricoU 
tijl  raccogliere  t  frutti  e  riporii,&  acconcia* 
re  tara  occupato.  Cap.  16. 

NOn  farà  il  cafcaldo  folamente  occupato  a  racco* 
glicre  i frutti  del  campo, ma  etiamdio  dagli  ani* 
mali  di  quattro  piedi M  uccelli  Ja  pefci  iludiera  di  pi- 
giar frutti. FaccUnfì  de  gli  armiti  le  falle  in  luogo  fec 
coydccommodando  il  fuo\o,che  fia  inchinato ,  accio  che 
fi  P°fa  agcuolmente  mondar  e, parte  ne  cucprirai  y  parte 
lafcierai  al  fcoperto,prouededo  che  di  notte  l  oflro  ò  l'hit 
mida  aria  non  tocchigli  animali, e  che  i  ulti  non  gli  dia 
no  noia  sfarai  a  le  lepri  un  ara  in  quadro  fina  lacqua 
inchinata  >  e  laftrìgata  di  pietra,  facendoui  di  fabbione 
polla-  mafehio  e  di  creta  cimolia  alcuni  mucchi. Diafi  a  le  galli 
ne  ne  la  corte  un  portico  di  molta  cenere /J>arfo,ponen* 
do  difopra  il  nido  ^  una  perticale  la  notte  fi  raccoU 
gano. Vogliono  alcuni  che  le  galline  fi  tengano  in  gabbie 
in  luogo  rinchiufo  uerfo  oriente uoltato  .  Ma  queUe  che 
ì  generare  uoua  e  polli  fono  tenute  3  meglio  fruttano  vi 
libertà,perche  fono  più  liete, e  tuouo  ne  t  ombra  genera 
colo*  to  e  meno  faporito  .  La  colombara  farai  a  pura  acqua 
U      uicina  in  guifa  che  fi  goda  l'uccello  uolandom  fopra  di 
giuocare,e  con  tale  bxjfe  di  toccarla  fi  rallegri.  Dicono 
alcuni  che  la  colomba  pigliata  te  fra  del  campo  >  quanto 
ha  più  di  uiajCT  di  fatica  nel  tornar  fi  a  i  figlioli  5  tanto 
meglio  gli  nodrifee, perche  ifemi  nel  gozzo  portati,  fo* 
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no  mezzo  padttì.e  però  uogliono  che  fi  f acculi  colon 
bara  alt  a -Lodano  parimente  che  jìa  da  le  acque  fcofta* 
ta,  acciò  che  non  bagnino  co  piedi  le  uoua,  e  fi  raffred* 
dino.Se  rinchiuderai  ne  cantoni  t uccello  chiamato  tino* 
culo, ne  caccierai  gli fyaruicrife  ne  la  colombara  mette* 
raifotterra  un  uafofejfo  poiìoui  entro  il  capo  del  lupi* 
nofyarfoui  fopra  cornino, gran  copia  di  colombi  da  Vo* 
dorè  adescata  ui  concorrerà  fe  furai  il  patimento  di  ere 
tayJpargendoui  fopra  humana  urina  più  fiat  e, ma  lafcian 
do  de  più  utechi  colombi  le  celle  intiere,  ne  raccoglierai 
in  gran  numero.  Vonganofi  ne  le fìncftre  corone  di  pie* 
tra  ò  tauole  duliuo /porte  fuori  un  gomito ,  oue  (uccel* 
lo  ufcito  de  la  fincjìra ,  pojfa  ridurfi,  er  indi  uolare  a 
pafcoli .  I  minori  uccelli  rinchiufi ,  uedendo  gli  albe* 
ri  ci  cielo  s  attriti  ano  \  Le  fcanze,  CT  tara  facciali  a 
gli  uccelli  in  tiepidi  luoghi ,  ma  a  quelli  che  più  to* 
fto  cambiano ,  che  uolino  ,piu  baffè  &  uicine  a  ter* 
ra  a  gli  altri  più  in  altoXinganojì  i  nidi  di  Jponda.per* 
che  gli  uoui0  i  polli  non  cadano  .  a  far  e  il  loro  pollare 
megliore  e  il  luto  che  la  calce  >  e  la  calce  più  acconcia* 
chél  gejfo,  ogni  pietra  uiua  è  nociuaj  mattoni  ben  cotti 
fono  del  tofo  migliori  A  Legnami  dipuouolo  ò  d'abiete  fo 
no  utilizimi .  Siano  degli  uccelli  le flanze pure  c  nette, 
fpecialmente  de  colombi.  Anzi  t animale  di  quattro  piedi 
(landò  in  luogo  immondo,  douenterà  leprofo  .  vaccìauifì 
adunque  di  fopra  il  uolto,&  i  pareti  di  marmo  fìano  in* 
torneatile  co  diligenza  rinchiufhche  legateci  topija  cor 
te,e  fìmili  nociue  beftiole  àgli  uoui,à  t  polli, et  a  le  mura, 
non  diano  noia.Sianoui  uafi  dx  efca>e  da  acqua,  ver  ciò 
facciafi  dattorno  la  cafa  unafojja,  oue  locha  è  t anitra, 
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il  porcari  bue  fi  pofii  uolgerc ,  attendali  che'l  luogo  oue 
mangiano  fra  inguifa  dijpojìo?  che  ejjendo  [treno  ò  piog 
già  non  fiano  dal  cibo  impediti  ♦  Taranno/i  ne  le  fianzc 
de  vinari  uccelli  luoghi  da  efexe  da  acqua  fatti  nel  mu* 
ro,a!cu;n  canali  vi  guifa,  che  non  pofiino  fpagere  ti  cibo 
ne  (porcark\fianoui  di  fuori  alcuni  condurti,  per  li  quali 
nifi  ponga  il  cibo, e  nel  mezzo  il  lattatolo, oue  fia  copto* 
fa  e  pura  Acqua.  Catterai  lapifcina  in  terra  cretofa,tan 
Vefchie*  to  profonda  ,  che  dal  Sole  fuldata>non  boglia,  ne  per  ti 
ra*  freddo  fi  agghiacci,  farauui  ne  i  lati  aperture,  oue  il  pe~ 
fee  ne  (ubiti  turbamenti  poffa  faluarfì  .  Il  pefee  col  fugo 
de  la  terra  fi  nodrifee, affligcji  per  troppo  caldo, e  muo* 
re  per  gran  freddo ,  ma  nel  Sole  di  mezzo  di  fi  fa  lieto. 
Qredefi  che  le  acque  fangofe  per  pioggia  commodamen 
te  a  le  fiate  fi  ammettano ,  ma  le  prime  acque  doppo  la 
canicola  fi  mandino  fuori, per  che  fanno  da  calce  &  ucci 
dono  il  pefee ,  pigliando  entro  le  pure  e  limpide,  per  ciò 
ch€l  mufeo  puzzolente  fa  languire  il  pefee  .  fludijfi  che 
di  continuo  rientri  ò  efea  V acqua  da  fiume >  da  fonte, da 
lago  ò  da  mare  condotta.  Magli  antichi  de pefei  mariti 
mi  parlano  più  dtffufamcnte  dicendo.  Se  la  terra  fango  fa 
nodrifee  bene  il  pefee  piano, come  la  folea ,  e  le  conche, il 
mare  meglio  nodrifee  gli  altri^come  le  orate  i  dentatene 
ifafii  uiuono  più  acconciamente  i  tordi ,  e  le  merule ,  e 
quelli  che  tra  fafii  nafeono.  Dicono  finalmente  quel  lago 
tffer  a  le  pefeine  commodo ,  oue  le  onde  del  moresche  fe* 
guonojie  cacciano  le  prime ,  non  ui  lafciando  rallentare 
la  uecchia  acqua ,  CT  affermano  quelle  acque  effer  meno 
fané, che  lentamente  fi  muouono.Sia  fino  ad  hora  de  tiri* 
duflria  del  Cajìaldo  in  più  cofe  detto  affair  ma  lodafi  ciò 
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che  egli  l  ricoglierc  le  biade,&  i frutti  <&  a  riporgli.co 
fatica  fi  adopra.  Debbeft  per  ciò  apprettare  tara  per  il 
grano, d  Soleg?  k  uenti  efpofla  e  slargata,  non  lontana 
da  la  tczza  cioè  dal  cuoperto  ruflicano.del  quale  dicem 
tno.affine  che  moffa  difubito  la  pioggia, posino  le  opere 
in  un  tratto  le  /piche  al  coperto  Jpignere.  Oue  farai  Va* 
rafacciafì  uguale  il  fuolo.non  già  a  giufla  mifura,  CT  k 
file,  ma  legiermcnte  /pianandolo ,  c7  appreffo  con  mor* 
chia  lo  /porger ai, indi  ft  rompano  minutamente  le  zolle, 
e  col  chìlindro  lo  farai  uguale  ,  battendolo  con  leggieri 
pali .  Indife  da  nuouo  co  morchia  lo  bagnerai,  ne  topoy 
ne  formica  uifara  nido  poi  che  fia  fecco,  non  douentera 
fangofo.ne  ui  nafeerà  herba.  La  creta  a  cotal  opera  mol 
to  ualefia  de  lauoratori  detto  a  bastanza. 

De  la  rusticana  cafa  del  padrone ,e  étbuomini  liberile  de 
lefue  partile  commodo  fìto.  Cap.  17. 

Vogliono  alcuni,  che  habbta  il  padrone  una  fìanza 
da  la  fiate  &  una  per  lo  uerno, affermando  ,  che 
le  camere  per  lo  uerno  guardino  ucrfo  oriente  brumale, 
&  il  ccnaculo  ucrfo  occidente  equinoziale  ♦  Le  camere 
per  la  fiate  uer  mezzo  dì  Jl  cenacolo  ucrfo  oriente  inuer 
nalé,  la  loggia  uer  l  equinozio  di  mezzo  dì  fia  aperta. 
Ma  noi  fecondo  la  u Arieti  de  paefi.e  del  cielo  uogtiamo, 
che  a  uarij  modi  fi  facciano temperando  i  freddi  luoghi 
con  1  caldi-e  con  ifecchi  gli  bumidi. Siano  tali  coperti  in 
luogo  meno  fertile, ma  per  altro  commodi, onde  uenti,  So 
le  er  ogni  diletto  acconciamente  ui  fi  goda,poffa  ageuol 
mente  ciafcuno  indi  a  campi  andare,  cr  4  riceuere  fora* 
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ftieri  babbi  a  ampi)  e  degni  luoghi .  vegga  la  cittì,  e  fia 
indi  ucduto.Habbia  innanzi  àgli  occhi  le  terreni  mare, 
il  piano ,t  le  cime  de  colli  e  monti  J  lieti  horti,  e  dipefca 
re  e  cacciare  ifottazzi.  Et  h attendo  detto  altre  parti  de 
le  cafe  effer  communi  a  tutti, altre  X  molti, altre  a  parti- 
colaci  de  la  cafa  effer  afiignate  ♦  Siano  le  pa  'ti  communi 
k  le  cafe  de  principi  fintili  con  ampij  fyacij  dauanti,oue 
con  carri,e  cauaUi  fi  facciano  i  giuochi ,  e  fiano  più  che 
un  tratto  difaetta  lunghi  entro  a  le  porte  parimcte,  oue 
tutti  fi  ammettano  .facciati fi  loggie.uie,  luogìn  da  nota* 
re,CT  are  herbofc  e  fecche:  portichi,uolti,oue  i  ueccht  al 
Sole  di  uerno  filano  a  ragionare ,  e  la  famiglia  le  fette  ui 
filiale  godafi  la  fiate  l  ombra.  Gli è  mani fetto, che  altrx  co 
fa  è  la  famiglia  da  quelle  che  fono  per  la  famiglia  necefi* 
far 'ie Confitte  la  famiglia  di  marito  .moglie  figliuoli, pa- 
renti ,  e  di  quelli  che  per  loro  bifogno  ui  \\anno  infiemey 
come  procuratoci,  minifiri, feria .  iforafiieri  anchorada 
la  famiglia  non  fi  efcludino.  Debbonfi  haue>e  per  la  fami 
gUa  quelle  cofe,che  uaghono  al  uiuerc.come  i  cibi,  e  quel 
le  che  fono  ad  ufo  .come  ucfti,armcjibri,c  cauaUi±a  pri 
ma  parte  de  la  cafa  atrio0ò  cortile  chixmata,dx  noi  uic* 
ne  detta  feno,fcguono  i  cenaculi 3 indi  fono  di  tutti  le  ca- 
mere,e  finalmente  le  anticamere  8  gji  altri  luoghi  hanno 
da  tufo  il  nome.  Sara  adunque  il  fino  la  principal  parte \ 
oue  gli  altri  mino-  i  membri  >  come  nel  foro  concorrano, 
ìndi  non  fidamente  fi  a  commoda  l'entrata ,  ma  etiamdio 
u  entri  la  luce  la  onde  è  mamfcfto  >chc  debbe  efiere  il  fe* 
no  ampio,aperto  À  degno  &  acconcio  .  Alcuni  d  un  fino 
shanno  contentati,  altri  ne  fanno  più,  diuidendoli,  6  con 
aitilo  con  bafii  muri.Kcfccei  o  etiamdio  alcuni  coperti, 
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CT  alcuni  al  fcopcrto,alcuni  da  un  lato, alcuni  da  due, al- 
tri da  più,  ò  da  tutti  i  lati  gli  pc fero  i  portichi  ?  altroue 
hanno  interra  il  pauimento  altroue  glie  fottopefìo  un 
uolto.Di  qucfto  non  dico  piufe  non  che  fi  confìderi  la  re 
gione  è  le  fortune  de  tempi,accommodando  il  luogo>co- 
me  tufo  riccrca,cioè  che  ne  la  fredda  regione  il  furore  di 
Borea  e  tafyrezza  de  taria  e  del  terreno  fi  dehbefchiua 
re, ma  ne  la  parte  caldifiima  efcludafi  ti  molcfto  Sole,am 
mettédo  il  giocondo  uentoj  la  grata  luce  quanto  c  pof& 
jìbile  da  ogni  parte  pigliando  ;  liabbiafi  a  mente ,che  da 
thumido  de  la  terra  non  fi  tieni  noiofo  uapore,ouero  che 
le  nebbie  fcendendojion  bagnino  lafabrica.  Sia  nel  mez 
zo  del  feno  Vent  ata,col  magnifico,??  ampio,  non  mol- 
to alto  ne  ofeuro  ueftibulo,  e  fiaui  prima  un  picciolo  tem 
pio  con  l aratone  entrando  iforaftieri,  faccino  relìgiofa 
amiatìag?  il  padre  di  famiglia  tornandoli  a  cafa,chieg 
gadaDei  pace  e  de  la  fua  famiglia  il  tranquillo  flato. 
Quiut  abbrdccierà  egli  chi  lo  f alutano, e  con  gli  amici  di 
dare  alcuna  fentenza  pigherà  configlio,  ò  de  altre  bifo* 
gnc.Con  quegli  fi  conuengcno  le  finestre  di  uetro,ò  d'al- 
tra cofa  tra/parente  nel  mezzo  del  portico,  per  le  quali 
guardafi  a  diporto,  &  entra  ne  la  cafa  il  Sole  e  l  ariamo 
me  hi  fldgionericchìede.come  ha  Martiale. 

Le  fineiìre,che  taria  de  la  notte 

Son  fatte  per  cacciare  Jl  giorno  poi 

Vigliano  ilpuro  Sole  e  taria  fana. 
Vofero  gli  antichi  il  portico  a  mezzo  dì  >  per  chel  Sole 
ne  lefta  non  entra  per  gli  archi,  per  che  fa  il  uiaggio  fuo 
molto  altog?  u  entra  il  uerno,per  che  ua  baffo,  il  guar^ 
dare uerfo monti  da.mezzo  dì>  che  fiano  lontani  è  meno 
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giocondo  per  che  fono  ((ombra  copertile  che  biancheg* 
giando  da  quella  parte  il  uapore ,  douentano  caliginofi. 
Se  frano  uicini  molto ,  generano  la  notte  brina  ,  e  gelate 
ombre, ma  per  altro  fono  gratinimi  quando  fono  uicini,e 
per  che  ritengono  il  uento  o$ro, commodifiimi.il  monte 
à  fettentrìone ,  che  ti  fìa  uicino dibattendo  il  raggio  del 
Sole  ,  aumenta  il  uapore,  ma  poiìo  lontano  è  lietifiimo, 
per  che  col  puro  aria,  che  fempre  in  quella  regione  è  fe 
reno,e  col  lampeggiar  del  Sole,che  uifi  /porgergli  tue* 
ne  renduto  lUuilre  e  diletteuole. Fanno  ifubfolani  monti 
le  bore  innanzi  giorno  fredde,  er  gli  occidentali  l'auro* 
r a  fanno  rugiada fa,ma  lontani  mediocremente,  fono  He* 
ti  ♦  Fdrimente  fiumi  e  laghi  troppo  uicini  fono  nocciui> 
troppo  lontani  meno  giocondi .  1/  mare  uicino  alquanto 
manda  impuro  Sole ,  ma  profano  nuoce  meno,  oue  non 
muta  il  temperato  fuo  aria  .  Ejfendo  lontano  in  queito  è 
grato ,  che  muoue  a  chi  lo  uede  defiderio  d auicimruifi. 
Glie  differenza  da  qual  parte  del  cielo  eglipofto  fìa.  Il 
mare  da  mezzo  di  abbrufcia,da  oriente  bagna,  da  occi* 
dente  fa  caligine, da  fettentrione  raffredda.Pafiifi  da  la- 
trio  ne  i  cenaculi ,  che  fìano  fecondo  l'ufo  de  le  flagiont 
fatti,alcuni  per  la  ftate,altri  per  lo  ucrno, alcuni,  a  me* 
diocre  jlagione  conueneuoli .  Habbiano  i  cenaculi  per  la 
fiate  V acqua  et  uerdegiante  horto.ln  quelli  dal  uemo  fìa 
tepido  aria,CT  il  camino,  ma  fìano  tutti  ampij,Ueti,e  fot 
laz%cuoh.Habbiamo  inditio  manifefto ,  che  non  ufaua- 
nogti  antichi  i  camini, come  fono  hora,onde  e  fcritto. 
Fuman  de  tetti  le  colmegnc  intorno. 
Veggìamo  quefcofuori,ch?n  Tofcana  (7  in  Gallia,ufar 
fi  per  tutta  Italia  ,  che  non  fìano  le  canne  de  camini  fo- 
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pra'l  tetto  leuatc.Non  è  fecodo  Vitruuio gitile  fare  itri 
clinij  in  uolto  lauorati  d'attorno  fottilmente,  per  che  da 
continuo  fumo  efauiUe  uengono  ofeur  ati, anzi  f accano  il 
uolto  difopra  nero, come  fe  ciò  fuffe  fatto  dal  fumo .  Ri* 
trouo  altroue  che  ufauano  purgati  legni,  che  nonf&cca* 
no  fumo, che  cotti  chiamauanfi,e  per  ciò  non  annouerano 
i  giureconfulti  quefei  cotti  tra  i  legni,onde  puoi  giudica- 
re, che  ufauino  gli  antichi  il  focolare  mobile  dì  metallo 
ò  di  ferro  ,come  a  la  dignità  loro  fi  conuenia.E  forfè  que  No  fi  ufi 
gli  huomini  a  la  militia  auezzhoue  erano  inficme,  poco  di  conti* 
ufauano  ilfuogo.Ke  uogliono  ififici  che  di  continuo  ufìa  nuoilfuo 
mo  ilfuogo  ♦  Diceua  Ariflotile  che  la  carne  de  t animale  go* 
cól  freddo  firaffoda.  Notarono  quelli  che  di  ciò  fono 
fyertiychc  i  magnani  hanno  la  pelle  ajpra  e  crefta ,  per 
cheH  caldo  cotinuo  confumando  il  fugo,  fa  fmarire  la  car 
ne, onde  ne  rimane  la  pelle  canata  e  grincia  ♦  In  Germa- 
nia CT  in  Colcho,oue  ènecejfario  ilfuogo,ufanofcaldare 
le  camere  some  al  fuo  luogo  dirafii.TornUmo  al  focolai- 
re, il  quale  debbe  effer  aperto  e  capace  di  più  perfone,co 
buona  luce ,  e  ficure  da  uenti,ma  fìaui  Vufcita  del  fumo, 
altramete  quello  no  afeender ebbe.  Non  fia  adunque  in  un 
cantone, ne  molto  a  dentro  nel  muro, no  però  che  fia  mol 
to  k  le  tauole  uicino,  ne  che  dal  fojfiare  de  le  fìneftrc  fìa 
turbato, habbia  la  bocca  difotto  non  molto  larga,fìa  ca- 
pace la  canna  a  deftra,&  a  man  manca,  er  al  piombino 
rizzata^  altainguifa,che  co  t apertura  dal  fumo  auan 
zi  la  colmcgna.E  queflo  uer  amente  per  i  pericoli  del  fuo 
go,&  acciò  chel  uento  offendendo  il  tetto,  non  raccolga 
le  onde  delfumo,e  uè  lo  ritengaMfumo  da  fe  mede  fimo 
jfeinto  da  le  fiamme ,  come  da  la  tromba  il  fuono ,  efee 
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fuori,fafìi  la  canna  del  camino  in  guifa,  che  riefca  il  fu* 
mo,come  de  la  tromba  il  fiato,  ne  la  quale  parimente  tor 
na  Idietro  il  fiato  fìfia  larga  molto ,  come  ne  la  canna 
del  camino  il  fumo .  Cuoprafi  la  cima  per  la  pìoggia,la* 
fciando  intorno  difco&o  molte  aperture,  ma  inguifa  ala 
te, che  il  ucnto  non  rientri  lafciandoui  però  capace  ufci* 
ta  per  lo  fumo.  Oue  non  puoi  far  quefco,uoglio  chefac* 
ci  uno  capello  di  bronzo  ò  uuoi  dire  una  celada  tanto  lar 
gauche  capifca  in  fe  la  fomma  apertura  de  la  gola  e  pon* 
la  [opra  uno  pirlo  dritto,  babbi  a  ne  la  fronte  una  cre&a, 
la  quale  le  fìaper  timone ,  acciò  che  fojfiando  li  uenti, 
uolti  a  quelli  la  coUotolafia  commodo  porre  a  li  capi  de 
le  gole  corni  di  bronzo,  ouero  doccioni  larghi  CT  aperti, 
e  co  la  bocca  uolta  uerfo  la  gola.per  mandare  fuori  il  fu 
tuo  malgrado  de  li  uenti  .Sia  preffo  a  li  cenaculi  la  cuci- 
na,e  V armario, oue  le  reliquie  de  cibig?  uafi  e  mantilifi 
riportino.  No  fia  la  cucina  troppo  uicina,oue  fi  mangia, 
ne  molto  lontana ,  acciò  che  le  uiuxnde  mentre  che  fono 
portate  in  tauola,non  fi  raffreddino, bafla  che  no  fi  ueg^ 
gano  de  la  cucina  le  immonditie ,  ne  s  oda  il  jkepìto  de 
cuoghi  *  Vroueggafì  che  le  portate  uiuande  non  Jìano  da 
pioggia  bagnatele  per  luoghi  intricati  ò  fiordi  fi  por* 
tino,onde  perdano  la  loro  dignità.  Vafii  da  i  cenaculi  a 
le  camere.  Mi  fi  para  dinxzi  quel  detto  di  lucuUo^cbe  no 
debbe  fkuomo  libero  effer  di  peggior  conditione ,  chi  le 
gru  e  le  cifile.  Ma  noi  la  molcftitJL  che  debbe  ciafeuno  ufa 
re  dir  ano. Erano  folit  ii  Greci,  come  ha  Emilio  Probo,fo 
lamente  ne  couiti  de  parenti  ammettere  le  mogli,  ne  c/z= 
traua  in  quella  parte,  oue  le  mogli  habitauano ,  chi  non 
era  firetto  parente. Et  in  nero  debbe  Ut  flanza  de  le  don* 
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ne  cffcr  a  la  ciftita  faaa>  uoglio  anchora  che  a  fanciulle 
c  uergimfi  diano  flanze  delicate, acciò  le  loro  tenere  me 
ti  più  lietamente  ne  le  picciole  camere  fìano  ritenute. 
Stari  acconciamente  la  padrona  in  luogo  >  onde  ciò  che 
fafii  per  cafa  glifia  mamfefloMa  diciamo  noi  ciò  che  a 
cofcumi  di  ciafcuna  patria  e  conueneuole.  Uabbia  il  ma* 
rito  e  la  moglie  le  flanze  per  il  dormire  diuifc ,  non  folo 
acciò  che  la  moglie  nel  partono  altramente  [conciaio  fìa 
al  marito  mokfca,  ma  acciò  che  meglio  ne  leità  pofiino 
dormir  e. Uabbia  aafcuno  la  fua  porta,  &  appreffo  una 
comune  porta,onde  pofiino  fenza  mezzani  alcui  andare 
tuno  da  t  altro. Sotto  la  camera  de  la  moglie  fìa  la  fìazu, 
oue  le  uefli  fi  tengano. [otto  quella  del  marito  ,  la  libraria, 
il  uecchio  padre,che  di  ripofo  ha  bi fogno, habbia  il  letto 
in  tepido  luogo, e  dal  ftrepito  de  la  famiglia  e  de  ftrante* 
ri  fco&ato.Siaui  primieramente  il  fuogo,  e  tutto  ciò  che 
al  corpo ,  CT  4 1  animo  di  men  fano  huomo  può  effere  di 
aiuto  efo  llazzo  .  Sotto  la  fua  camera  fìa  la  cella  de  gli 
argenti .  In  quefta  i giouanetti  figliuoli  dormiranno,  nel 
uekiario  le  ucrginijc?  uicino  a  quello  le  baile. Metter  e* 
mo  ilfora&iero  in  quella  parte  de  la  cafa  a  V atrio  uich 
na,oue  ifuoi  più  liberamente  lo  pofiino  uifìtare ,  e  meno 
dar  noia  a  la  famiglia  A  giouanetti  che  ufano  la  poteva, 
cioè  quando  cominciano  a  uiuere  più  liberamente  ,  non 
flianò  lontani  da  la  flanzA  deforeftieri ,  per  raccogliere 
ifuoi  famigliari  er  amici.Sotto  la  fìaz*  de  fore&icri  fìa 
un  luogo, oue  te  loro  cofe  rinchiudano, e  le  piglino  a  loro 
mglia.Sotto  quella  de  giouani  fìa  t  armamento,  fattori, 
miniflri,e  ferui  filano  in  quella  parte ,  onde  pofiino  a  le 
opere  a  loro  debite  ufare.Serui  e  camerieri  fìano  uicini 
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inguìfxychc  chiamati  ageuolmente  sapprefentino,  il  prt 
pofto  attriclinio  pojja  a  U  cantina  er  al  falua  roba  <m* 
dare  commodamente.  Chi  gouernano  gli  animali  fliano 
innanzi  a  la  ftaUa.  I  caualli  per  lo  padrone  da  quelli  da 
carico  fiano  feparati>e  fliano  in  luogo,  che  non  offenda* 
no  la  cafa  col puzzo  ^ouero co l loro  contendere ,  e  che 
non  uifìa  pericolo  di  fuogoAlformento  CT  ogni  feme fi 
marcisce  per  fhumidoJmpaUidifce  per  lo  caldofi  rijbrin 
gt  ammalato, e  per  toccare  la  calce  fi  guaita .  fiudierai 
adìique  che  l  luogo  oue  lo  porrai  fìa  cauerna,pozzo  ò  ta 
uolato,ouero  nudo  terreno.  Sia  feiutto  e  nouo.Narra  Gio 
fefo  che"  nfiboli  furono  canati  formiti  che  ioo.  annipri 
ma  aerano  flati  pofti  ♦  Vogliono  alcuni  che  terzo  non 
cofi  uenga  offefo  dal  caldo, ma  pajjato  un'anno  più  age* 
uolmente  fi  corrompe  ♦  Affermano  i  fifici  che  thumorc 
difyonc  i  corpi  a  la  corrottone, <&  il  caldo  gli  corrotti* 
pe.Hauerai  più  fodi  e  dureuoh  grani  ,fc  intoncherai  le 
mura  del  granaio  con  fango  a  paglia  e fyarto  mefcolato 
c  bàttuto, non  gli  darà  noia  la  tignuola,ne  le  formiche  lo 
ruberanno  .  Sara  ottimo  il  granaio  di  crudi  mattoni  ,fc 
uuoi  conferuami  ifemiAl  granaio  oue  fi  ripogono  i  gra 
ni  più  di  Borea  che  di  O$ro  fi  gode0  e  da  uento  portato 
da  humidt  luoghi  fono  taì  granai  guaiti  da  tignuolc,c  da 
ucrmini  cauatLOgni  uento  uehemente     continuo  fa  i 
gYam  deboli  ìntonicher ai  con  cenere  stemperata  co  mor 
dna  il  granaio  de  legumi, fyccialm'etc  difauc.Tcnganojì 
i  pomi  rinchiufi  in  freddo  luogo  con  tauole  fottopo&c. 
Vuole  Arinotele  che  i  pomi  in  grandi  uajì  tenuti  fi  con 
feruino  tutto  [anno.  Ogni  aria  incoftante  a  corrompere 
c  acconcio,c  però  ogni  uento  fi  debbe  efcludere  .  Dicefi 
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anchora  che  i  uenti  aquiloni  fanno  la  cute  de  pomi  ere* 
fa  a.  Loda  fi  la  cantina  [otterrà  e  rinchiufa,quantunquc  al 
cimi  nini  a  t  ombra  $  indebolivano. ogni  ucnto  fubfolano 
da  mezzo  di  ucrfo  occidente  mandato  ,  fpecialmente  ne 
la  brumale  ne  la  primaucra  corrompe  il  uino  .  Quando 
appare  la  canicula  muouifi  anche  Borea  fcffiado,fcccafi 
col  raggio  del  fole, con  la  lunafafii  debole,col  mouimen 
to  fi  corrompe, pigia  forza  da  buono  odor  e, e  co"l  puz* 
Zo  fi  guafìajn  fecco  e  freddo  luogo  dura  più  anni.  Dure 
radice  ColumeUaJl  uino  fino  che  far  a  freddo.  "Barai  adii 
que  la  cantina  in  luogo  fiabile,dal  (Ir epico  de  carri  loti* 
tana,pigliando laluce da  Subfolano ucrfo  aquilone,  fc* 
parerai  da  quella  ogni Jporchezzo  e  triìio  odore  ,humo* 
rcg?  uaporegrojfo, ogni  fumo  e  uapore  dhorti,di  cipol 
le,di  caolini  caprifico  mondato. Lafìrigherai  la  cantina 
come  fifa  al  coperto, facendo  nel  mezzo  una  fojfa ,  ouc 
uino  per  cafo  de  uafeUifyarfo  fi  raccolga.  lamio  alcuni 
i  uafi  di  muro, ma  il  uino  farà  più  potente, quanto  furati 
no  i  uafi  più  capaci  Le  cantine  da  oglio  h  abbi  ano  calde 
ombre, ne  fentano  freddi  uhi, co  fi  da  fumo  t  f uligine  fix 
nofecure.Tacciafi  quello  che  dicono, che  fi  habWano  due 
luoghi  da  letameiuno ,  oue  il  nuouo  fieno,  Vdtro  oue  il 
uecclno  fi  tenga, ma  in  luogo  humido  e  da  uenti  ficuro. 
I  luoghi  per  fuogo  pericolofi,come  il  fenile  ,  e  ogni  cofx 
da  uedere  er  odorare  feocia  fi  facciano  da  la  capi  lonta 
ni.Kon  nafeera  ferpe  alcuno  di  letmaro  di  rouere  rin* 
chiufo.Qucfto  non  tacerebbe  fiochezza  e  quefta,por* 
re  il  letame  in  luogo  rcmoto,chc  non  fe  n  offendano  co  l 
puzzo  i  contadini,€?  baiare  ne  le  camere  er  uicino  al 
letto  le  caue  di  tritìi  fimo  odore, ouc  purghiamo  il  cor- 
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potSe  alcuno  è  infermo ,  potiamo  tifare  una  fecchia,  ma 
di  gratia,perche  non  portano  i  foni  cotal  puzzo  tonta* 
notE  puofìi  uedere  ne  gli  uccelli, fyecialment  e  ne  le  ron* 
dini.cbe  fludiano  fommamente  hauerc  i  loro  nidi  mondif 
fìmi.Et  c  cofa  mirabile  de  gli  auifì  de  la  natura>perche  i 
loro  pullicini  quanto  più  totio  pojfono  fuori  del  nido  fi 
uotano  ti  uetreg?  ti  padre  e  madre  .perche  fìano  più  mo 
di  e  fenz*  puzzo  >  portano  lo  fieno  lontano.  Seguanfi 
adunque  de  la  natura  gli  auifì. 

Qual  fìa  troie  cafe  de  ricchi  fatte  in  uilla  da  quelle  de  la 
citta  la  differenza.Le  ccifedepoueri  a  quelle  de  rie* 
chi  quato  è  pofiibile  s"affomiglino,e  ftccimofì  più  to 
Sìo  a  la  fiate  che  al  uerno  commode.  Cap.iS. 

LE  cafe  de  ricchi  huomini  in  uitta>  e  ne  la  citta  fono 
in  quefto  difiimili>che  k  nobili  la  uitla  è  fìaza  per 
la  fiatc,e  le  cafe  ne  la  citta  a  tollerare  il  uerno  fi  fanno 
acconcie.  E  però  pigliafi  da  la  uilla  ognifollazzo  <Ji  luce 
di  ueto ,  er  di  uedetta,  ne  la  citta  ombrofi  e  più  delicati 
piaceri  fi  godono.  Batta  adunq;  che  fìano  quanto  à  la  dì 
gniù  CT  ufo  ciuile  commode  e  fanejna  quanto  il  luogo  e 
la  luce  confente  ogni  follazzo  di  uilla  ui  fi  faccia  ♦  Bab* 
bia  oltre  V atrio  ampio .anche  il  portico  Ja  loggia,  Ihor* 
to,c fìmili  delitie  .Non  potendofi  far  quello  ne  tara  de 
lafabnca,  una  parte  fopra  t  altra  facciafì,  dandoli  giù* 
ila  mifura.  Se  U  natura  del  luogo  lo  patifee  0faccian* 
fi  luoghi  fotterra ,  oue  le  cofe  liquide,  le  legne  CT  ifer* 
uifì  pongano  jdificandoui  poi  fopr  a  più  honefti  luoghi. 
Potrai  poi  fopr aedificar  e  altre  ftanze  >  fe  cofì  fiabifo* 
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gno  per  meglio  accommodare  la  famiglia .  Le  prime  a 
primi  ufi  Je  altre  a  più  degni  fi  diano  ;  Attendafi  finaU 
mente  che  fiano  i  luoghi  diuifi  &  apparecchiati,  oue  le 
biade  ,i fruttigli  firometi,®  ogni  majferitia  fi  riponga. 
Non  ui  manchino  i  luoghi,  oue  a  fixcrificij  fi  dia  opera* 
oue  jliano  de  le  done  gli  hakti  per  i  giorni  fe&iui,c  cofi 
per  gli  huomini  ,<&ouc(i  tengano  le  arme  ,fi  lauori  di 
lanari  màgi  fi  accetti  i  forestieri,  CT  oue  le  bi fogne  che 
dirado  auengono>commodamcnte  far  fi  pofiino.  Altro* 
ue  la  prouifione  d  un  mefe,altrouc  quella  d'un  anno ,  aU 
troue  quella  di  di  in  di*  ma  fe  non  potranno  hauer  fepa 
rati  luoghìjcnganofi  dinanzi,  più  uicine  ò  lontanerò- 
me  il  loro  ufo  richiede*  Quando  che  la  cofa  ogni  di  uedu 
tap  piti  da  ladri  ficuraXefabriche  de  poueri  fiano  per 
le  loro  f acuita  a  quelle  de  ricchi  fimiii,haucndo  rifletto 
k  lutile  più  toiìo,che  al  diletto  .  Adunque  la  loro  cafi 
in  mUa  non  meno  d  prendere  a  buoi,  &  ài  gregge  fifac 
ciacche  a  la  moglie.  Habhìa  la  colombara  e  la  pefchierà 
per  utile  più  toftoxhc  per  follazzo  ♦  Fabricherai  tutta* 
uia  la  cafa  in  uìlla  alquanto  meglio  ,  acciochc  la  maè  e 
di  famiglia  più  uolontieri  ui  ftia,&  a  reggere  le  facuU 
ta  s'auezzi.Non  fi  guardi  però  tanto  a  lutile,  che  de  la 
fanita  nò  fi  conjìderi.Que  fa  meiliero  mutare  aria,  uuo 
le  Celfo  che  fi  faccia  nel  uerno,perche  con  minor  perico 
lo  ci  auezziamo  a  tollerare  lagrieue  aria  nel  utrno,che 
ne  la  fiate.  Ma  noi  più  tcfto  andiamo  la  fiate  in  uiUa. 
Froueggafi  adunque  che  fia  la  uitta  ben  fana.Giudico  efi*  1 
fer  di  maggiore  profitto  hauer  fotto  le  cafe  la  bothega 
più  ornata  chel  triclìnio  ^eleggendo  un  triuio  b  lafron* 
te  del  foro ,  ò  innanzi  la  uia  militare  qualche  noteuole 
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piegatura,e  fìa  la  fua  mdggiore  foUecitudine,che  propò 
natio  cofc  uendibili  &  uaghe,adefchi  li  copritori,  vfu 
mo  ne  i  muri  di  dentro  crudi  mattoni,ò  cratici,ò  creta  & 
uiminc  interpola .  E  perche  non  fempre  auiene  che  tu 
babbi  ideino  da  bene  e  commodo  ,per  ciò  la  circonderai 
di  [odo  muro  a  foftencre  de  ladri  e  de  tempi  le  ingiurie 
robtifui.Le  uie  dà  i  lati  ò  fiano  larghe  in  gui falche  tofto 
fi  f cechino, ò  eofì  jlrette,che  le  gorne  de  Vun  e  t altro  in 
un  canale  piouino  e  fiano, condotte  uia  le  acque,  facci*  fi 
queile  uie  oue  ptoue  tra  le  cafe,fi  facchino  con  una  eie* 
uatura.perche  non  fi  fermi  t  acquarn  e  torni  k  dietro ,ma 
diféito  fi  purgln  per  lo  migliore  modo  che  fìa  pofiibi* 
Ic.yiUì  diciamo  in  fomma  di  tutte  le  cofe,che  fi  debbono 
replicare  .  Le  parti  che  debbono  efjerda  fuogo  f\cure> 
ciucile  che  a  le  ingiurie  de  tempi  fono  fottopofiejò  che 
debbono  jìar  chilifere  mancare  di  ftrepito,fì  cuoprano  co 
il  uolto. Tutte  le  terrene  fìanze  in  uolto  fi  facciano  >  ma 
quelle  dìfopra  con  il  folaro  far  ano  più  fané.  Quelle  che 
debbono  hauer  luce  nel fèontarc  del  di.come  il  luogo  de 
le  folutationija  loggia,e  fpecialmente  la  libraria  guar* 
dinouerfolequinottìo  orientale. Le  cofc  che  da  tarme 
da  palióxxx^da  muffa  da  rugine  patifeono,  come  ucili, 
libri, arme, femi, e  tutto  ciò  che  fi  mangiala  mezzo  di 
CT  occidente  fi  tenganole  dipintore  Scrittore,  ò  iuta* 
gliatore  hanno  di  giurìa  luce  bifogno,dafcttcntrione  la 
piglierxi.  Volterai  gli  cQiui  luoghi  uer  Borea,  queUe  del 
uerno  a  mezzo  dhk  quelli  di  prìmauera,e  gli  autunna- 
li ad  oriente,  a  i  bagmg?  a  cenaculi  di  primauera  da* 
raiil  fole  da  occidente, fe  qucfto  non  ti  può  uemr  fatto, 
occuperai  per  la  fiate  le  parti pm  commode*  E  per  mio 

auifo 


I  I  B  R  O  VI* 


<wi]/o  cW  edific^pcr  la  fiate  edifichi, per  che  ageuolmcn- 
te  per  lo  uerno  taccommodcrai,  chiudendo  le  aperture, 
CX  accendendo  il  fuogo  .  Contro  il  caldo  piucofe  bifo- 
gianoje  quali  tuttauia  non  fempregiouano.  Perciò  fa* 
rat  per  lo  uerno  le  ftanze  piccole  ,baffe  con  piccole  fine 
fire9ì  t  incontro  quelle  de  Vc&À  larghe &  aperte  Sfac- 
ciano.Siano  4  freddi  uenticeUi  eJpo&e,eJ eludendo  il  fo- 
le il  caldo  fiato,che  da  quello  uiene  .  Molta  aria  in 
ampia  fìanza  meno  fi  fcalda,come  di  molta  acqua  in  lar 
go  luoco  pofta  fuole  auenire. 

IL   FINE  DHL    QUINTO  LIBRO, 

IL    SESTO  LIBRO 

DI  LEON   BATTISTA   DE  GLI 

ALBERTI  FIORENTINO 

de  V architettura  :  intitolato  de  gli 
ornamenti. 

De  la  difficulta  di  quefìa  operai  la  fua  ragione,  onde  fi 
mamfc&a  quinto  ftudio  fatica  &  induflria  a  ferme* 
re  in  que&arte  fi  ricerchi.  Cap.u 

abbiamo  ne  fopraferitti  cinque  li 
bri  dato  manifesta  cognitionè  de  linea 
mentile  k  materia  e  modo  di  lauora 
re  dichiarando  quali  cofe  apublichi  ò 
priuatifacri  ò  profani  edifeij  fufjeno 
bifogneuoli  3  e  come  àfo&cnere  le  tempera ,  e  le  acque 
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Acconciar  a  conueniente  ufo  fecondo  i  tempi,  i  luoghi.e 
gli  atti  buttimi  [uno  accommodati,e  que&o  con  tale  di 
ligenza,cotne  per  e  fi  libri  bai  potuto  uedertjc  fattole 
non  puoi  a  trattare  fìmil  cofe  defìderarla  maggiore,  ma 
con  più grieue  faticale  per  limprefa  pigliata  barrei 
defìderato.Gli  accorremo  ffeffe  difficultà  a  dichiarare 
le  cofe,&  a  trouare  nomi  Acconci  &  a  trattare  la  mdte 
riajequali  cofe  da  feguir e  {incominciata  opera  miffa* 
ucntauano.Da  [altra  parte  la  ragione,  che  a  cominciar 
V opera  mhauea  moffo,a  fcguirla  mi ricbiamaua.Doleua 
mi  che  tanti  fritti  di  chiari  huominiper  ingiuria  de  te* 
pi  ò  dapocaggine  de  gli  huomini  fujfeno  pcrduti,che  a  pe 
Vitruuio  nacifìarimafovitruuioferittore  uer  amente  peritici- 
mo,ma  in  guifa  troncato  egua&o,  che  più  cofe  in  molti 
luoghi  fi  dcfidcrano,&  xppreffo  ha  parlato  cofi  incuba* 
mente, che  uogliono  Latini  lui  hauer  uoluto  parer  Gre* 
co  .Greci  che  egli  in  Latino  fenueffe  affermano, ma  dimo 
fra  il  fio  fcriuere,  che  egli  rio  f uff  e  ne  Latino  ne  Greco, 
onde  potiamo  dire  lui  non  hauer  fritto  in  modo,  chepo 
teff  e  da  noi  uenire  intcfo.Gli  reilauano  gli  antichi  efìe* 
pi],  ne  tempij.ne  theatri,da  i  quali,come  da  ottimi  mae 
fin  più  cofe  s'imparano,  ma  uedeua  non  fenza  lagrime 
quelli  di  dì  in  di  andare  k  rouina.  E  che  chi  bora  edifica 
uano,di  nucuc  incttie  più  tofto,che  de  le  opere  de  lodati 
artefici  fi  dilettauano.  Onde  giudicaua  cfafcuno  che  que 
fa  parte,éyò,di  uita,e  di  cognitione,d  poco  tepo  doueffe 
mancare.  Perciò  uedendo  io  le  cofe  in  cotal  fato ,  mi  fu 
forza  penfare  lungo  tepo  di  fcriuere  in  queila  materia. 
Tra  quc&i  penfìeri  detcrminaua  non  tacere  tante  cofe 
cofi  degne  cr  m'intinto  àl  humana  uita  neceffarieyche 
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nel  fcriucre  mìfìparauano  dinanzi,giudicando  apparte 
nerfì  ad  huomo  da  bene  e  ftudìofo  ingegnarci  di  riuoca* 
re  da  la  rouina  qucfla  parte  di  dottrina,  che  gli  antichi 
prudenti/timi  hebbero  fempre  in  gran  prezzo.  Cofi  adu* 
que  era  tra  due ,  fe  douefìi  X opera  cominciata  feguire, 
bpurelafcìarla  impcrfctta.jìringeuami  l amore  de  tope 
ra.ela  charita,che  porto  afludiofi,e  quello  che  no  m  ha 
uea  potuto  dare  lingegno^da  l ardente  fludio,  &  incredi 
bil  diligenza  mi  uenia  porto.Non  era  alcuna  opera  an* 
tica  che  fuffe  commendatale  no  ftudiafii  imparare  da 
quella  alcuna  copinoti  ceffaua  adunque  di  $>iare,confU 
derare, mi furare ,  e  raccogliere  da  lineamenti  e  pitture 
quanto  era  pofiibile  di  comprendere  fino  a  la  radice, che 
ingegno, che  artificio  ui  fuffe  flato  tifato.  Cofì  col  de  fio  e 
piacere  dimp<xrare  la  fatica  del  fcriucre  aUeggeriua  ♦  Et 
in  ucro  raccogliere  cofe  tanto  uarie  e  differenti,  cofì  di- 
fperfe  e  da  tufo  e  cognitionede  fcrittori  aliene,  e  nar- 
rarle con  debito  ordine  cr  elegante  oratione,  rendendo 
ad  ogni  cofa  le  proprie  ragioni,  ad  huomo  più  di  me  dot 
to  er  eloquente  scappar  tiene. lo  non  però  mi  pento  fe  ho 
ottenuto  di  effer  riputato  più  toflo  nel  dire  <  facile ,  che 
eloquente. llche  quàto  fìa  malagevole  a  faremo  fanno  me 
glio  gli  efp  erti, che  chi  no  ne  ha  fitto  prona  alcuna.Efe 
no  mingano  gabbiamo  fcritto  in  guifa  ,  che  giudicherai 
le  opere  Latine, e  bene  intefe.il  medefimo  ci  fìudiaremo 
\fare  nel  rimanete. De  le  tre  parti  ad  ogni  edificio  richic- 
\{ìc,cioc  che  fuffe  a  tufo  atta,ad  effer  perpetua  fermifiU 
\ma,&  d  l'amenità  e  diletti  apparedehiata,  habbiamo  de 
le  due  parlato ,  re&a  che  de  la  terza  innanzi  ad  ogni  al- 
tra dignifì'ma  e  neceffaria  fi  parli. 
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De  la  bellezza  ornamento  >  e  ciò  che  indi  derma ,  e 
qual  fia  tra  loro  la  differenza  y  che  fi  debbe  con  cer* 
ta  ragione  artificiosa  edificare. E  chi  fia  de  le  arti  pa 
ire  e  nutritore.  Cap.  *. 

Gludtcafi  da  motti,  che  la  gratta  amenità  da  aU 
tro  non  dermiche  da  la  bellezza,e  da  tornamene 
to,con  quefta  ragione ,  che  non  fi  troua  alcuno  cofi  ma- 
ninconico,tardo,rozzo,&  uiUano,  che  de  le  beUifiime  co 
fc  non  fi  dilettile  fegua  le  ornatifiimejafeiando  le  altre, 
haiiendo  in  odio  le  brutte, feoncie  e  mal  compofie.  Onde 
quanto  di  ornamento  fente  mancare  a  ciafeuna  cofa,  tati 
to  di  grati  a  e  dignità  pare,  che  gli  fia  meno.  E  adunque 
giocondifìima  e  degna  da  uenir  cercata  la  bellezza  Jfic* 
cialmcte  da  coloro,  che  uogliono  le  loro  opere  far  dilet* 
teuoli. Quanto  difiudio  fi  debba  porre  in  queào,  ne  fan 
no  inditio  gli  huomim  prudetifiimi,t  quali  di  ornare  fom 
inamente  le  leggi, la  militia,i  facrificij ,  c  tutta  la  republi 
ca  fiudUrono ,  come  fe  dicejfero ,  que&e  cofe ,  fenza  le 
quali  k  pena  confitte  la  Ulta  humana ,  leuatogìi  (ornx* 
mento  e  la  pompa ,  effer  cofa  mal  faporita  e  di  poco  di- 
letto .  Guardato  il  cielo  e  le  mirabili  opere  de  quello  più 
ne  commendiamo  i  Dei  per  la  ueduta  bellezza ,  che  per 
lutile  che  ne  fentiamo.  E  che  uo  perdendo  tempo  .  Ejfa 
natura  non  ceffa  difeherzare  con  diletto  di  bellezza ,  il 
che  fi  può  in  più  cofe  uedere,Jpccialmcnte  nel  dipignere 
ifiori,pcr  tacere  de  l  altre  cofe.  E  fe  cofa  alcuna  di  que 
fia  ha  bifogno meramente  V edificio  è  tale,  che  fenza  bia 
fumo  di  ffierti&  ineffierti  no  ne  può  mancare.  Per  che 
ci  offendiamo  noi  di  fabricafconucucuolefc  no  chequan 

to 
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to  ctla  e  maggiore  .tanto  più  la  perduta  fpefa  uituperia* 

tno,biafimando  Vincofìderato  appetito  d'aggiugnere  pie 

tre  a  pietre .  Satisfare  a  la  necefiita  e  legiera  cofa ,  ma 

prouedere  al  commodo  fenza  uaghezza  de  topera,  c  co 

fa  fpiaceuole.  Vi  faggiugne  che  quefta  uaghezza  de  la 

quale  parliamo,  porge  al  commodo  cr  àia  perpetuiti 

non  poco  di  aiuto.  Chi  negherà  che  non  fia  più  common 

do  entrare  in  cafa,oue  fiano  ornati  i  muriy  che  rozzi  t  c 

che  cofa  potrai  tu  fare  tanto  ferma ,  che  da  t  ingiuria  de 

gli  huominifìa  ficura  f  Ma  la  bellezza  anche  da  nimict 

ottefurà,che  teprando  tira  non  diano  noia.onde  ardifco 

4  dire  ,  niuna  cofa  tanto  a  difendere  le  opere  da  ingiuria 

effer  ua!euolc,comc  una  degnai  uxga  bellezza.  Quiui 

ogni  penfiero, diligenza  e  fpefa  fi  debbe  porre, affine  che 

lafabrica  fendo  utile  e  commoda,  fìi  etiamdio  ornatici* 

ma,c  parimente  grati fiima,acciò  che  ogniuno  che  la  ue~ 

drafì  goda.chc  tanta  fpefa  non  altrouc,ma  in  quefta  fia 

fattaMa  che  cofa  fia  per  fe  la  bellezza,  &  ornamento y 

e  qual  fia  tra  loro  la  deferenza, potiamo  forfè  meglio  in 

tendere,  che  con  parole  manife  farlo  .  Pure  per  breuitd 

cofx  la  dijfiniremo  dicendo.  La  bellezza  effer  una  ragio  che  cofa 

neuole  conuenienza  di  tutte  le  parti  in  guifa  compofta,  è  btUcz* 

che  non  uifipojfi  aggiugnere,  ne  fciemare,ò  mutare  co 

fa  alcuna.che  quella  opera  non  douenti peggiore. Gratin 

de  c  quefla  cofa  e  diuinaÀ  la  quale  tutte  le  forze  de  tar 

te  e  de  tingegno  fi  confumano ,  er  auiene  di  rado  ne  an* 

che  è  àia  natura  conceffo  di  produrre  cofa  a  pieno  per* 

fetta  in  ognifua  parte.  Qual  giovanetto,  dice  colui  ap* 

po  Cicerone, trouafì  bello  in  Athenet  Sentina  quel  confu 

deratore  de  bellezze, che  gli  mancaua  ò  era  di  più  alcu* 
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na  cofa  in  quetti,che  egli  non  lodaua,per  che  con  le  beU 
lenirne  ragioni  di  bellezza  non  fi  confaceanoxhi  à  quel* 
li  haueffe  aggiunto  gli  ornamenti  colorando,  ò  cuopren* 
Che  cofa  do  le  pa  ti  brutte  , pettinando, e  facendo  pulite  le  pm  ua* 
c  bellcz-  ghe  parti jneno  harrebbeno  offefo  ,  e  le  parti  amene  più 
Za.        diletto  porgerebbono.Sarà  l'ornamento  unadiutrice  lu* 
cej&un  compimento  di  bellezza.  Per  que&o  penfo  che 
fia  manifeilo  la  beUezza  effere  cofa  innata  e  Jparfa  nel 
corpo,  ma  l'ornamento  di  cofa  fìnta  e  trouata  più  tofto, 
che  di  naturale  hauer  forma.Torno  a  feguire  il  parlare. 
Chi  edificano, accio  che  le  fue  opere  frano  commendate, 
come  dcbbe  ad  ogni  fauio  piacere,  debbono  da  certa  ra* 
gione  uenir  mofii.  Et  è  cofa  arteficiofa  operare  con  ra- 
gione.E  chi  affermerà ,  che  fi  pofifabr icore  opera  giù* 
fìa  e  lodata,fenza  artificio* 9Efj mio  poi  queila  parte  cir 
ca  la  bellezza ,  V  gli  ornamenti  la  principale  di  tutte 
harrà  ella  neramente  alcuna  certa  e  contante  ragione  & 
arteja  quale  chi  {prezzerà  ,  ne  farà  tenuto  [ciocco. Ma 
nonpiaceno  a  molti  queste  ragioni,  dicendo  quefca  effer 
una  uaga  openione ,  con  la  quale  de  la  bellezza  d'ogni 
edificio  giudichiamo^  che  la  forma  fecodo  la  uxrietà  de 
gli  edificatori  e  uaria,ne  fiotto  precetti  d'arte  compre  fa. 
QUeflo  è  comune  uitio  dignoranza,negare  che  fia  queU 
lo,che  tu  non  fai.  Farmi  che  fi  lieui  uia  un  tale  errore, no 
già  ch'io  uoglia,  che  fi  ricerchi  più  à  dentro  quxh  prin* 
cipij  hebbero  le  arti, con  qual  ragione  fiano  riufcice,e  di 
quali  nodnmenti  accrefciute.Non  è  fuor  di  propofìto  di 
re  il  padre  de  le  arti  effer  fiato  il  cafo,  cr  //  confiderare, 
il  nutritore  tufoje  lc]fiericnza,c  con  la  cognitione,e  ra* 
gioneude  conferire  gli  auenimenti  effer  crefeiuti .  Cofi 
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dicefi  la  medicina  in  mille  dnni  da  mille  migliaia  dhuo* 
mini  effer  fiata  trouata  ,  cofi  il  navicare ,  er  altre  fimili 
Arti  k  poco  a  poco  fono  cresciute. 

Tu  (Architettura  in  Afta  giouane ,  in  Grecia  florida Jn 
Italia  matura  e  compiuta.  Cap.  3- 

L Architettura  quanto  da  fcritti  d'antichi  fi  copren* 
de,  lagiouanezza  fua  in  Afta  confumò  ,  indi  appo 
Greci  fiorì  ,  finalmente  in  Italia  diuenne  matura  e  com* 
piuta.  lo  mi  do  a  credere,  che  quei  Re  di  the  foro  e  io* 
tio  abbondati, ucdendo  fe  flefti,e  le  ricchezze, confìderan 
do  del  fcettro  loro  l ampia  maefta  intendeano  di  più  Jpa 
ciofi  ,  er  orniti  tetti  effergli  bi fogno ,  onde  a  cercare,  c 
raccogliere  ciò,  che  a  quello  pareagioueuole  fi  diedero, 
e  per  hauer  più  ampij ,  &  honorati  palazzi  >  e  fare  de 
grandinimi  alberi  i  tetti,  fecero  di  miglior  pietre  le  mu* 
ra.Varue  t opera  mirabile  e  grata,indi  fentendo  le  gran* 
difabriche  uenir  commendate,^  auifandofi  chefuffe  re 
gale  imprefa  fare  quelle  fabriche, che  non  poffonofare  i 
priuati,i  Re  deiettando  fi  de  le  grandi  opere,  cominckro 
no  tra  fe  a  contendere ,  fino  che  ì  rizzare  le  piramidi  ì 
garra  fi  condujfero.  Credo  che  Tufo  d'edificare  habbia 
moflrato  molto  bene  qual  fu  la  differenza  difabricare 
con  un  numero >or dine «fito,ò  faccia, oucro  a  l  altrove  per 
ciò  delettandofì  del  meglio,  hauer  le  più  fconucncuoli  fa* 
buche  prezzato.  Succeff e  la  Grecia,la  quale  cfjendoper 
buoni  ingegni  CT  dottrine  florida ,  CT  uaga  dìfarft  glo* 
riofa,ftudiò  di  fare  piufdbriche,  e?  faccialmente  il  tem* 
pio.  Per  quello  co  più  attentione  cominciò  a  confiderà* 

re 
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re  d'Affiti}  e  de  Egitti}  le  opere,  ne  le  quali  conobbe  effet 
più  lodeuole  de  gli  Architetti  V  artificiose  le  regali  rie 
chezxe  .  Quando  che  fare  grandi  opere  apperticnfi  à 
ricchi  huominijna  fare  opere  da  fperti  huominì  lodate, k 
quelli  conuienfi,che  fono  degni  dì  gtoria.Ver  ciò  difpofe 
la  Grecia  difiudiare,che  uince fife  con  le  doti  dei  ingegno 
queUi,k  chi  nonpoteano  in  ricchezze  agguagliarli.  Co* 
mincib  adunque  a  cauare  del  premio  de  la  natura  lAr* 
chitettur adorne  anche  le  altre  arti,confiderando>cpen* 
fondo  il  tutto  fugacemente  per  hauerne  piena  cognitio* 
ne.  Non  lafcib  dinueiiigare  qual  fuffe  tra  i  loditi  edift* 
mjsè  i  meno  lodati  la  differenza. E  cercando  de  la  nata 
r a  ogni  ueiiigio,fi  uotte  del  tutto  chiarire,  conferendo  le 
cofe  uguali  k  dif uguali,  le  dritte  k  le  piegatele  aperte  a 
le  ofcure.Vedea  che  quafi  con  matrimonio  di  mafehio  ò 
f emina  nafceuane  una  terza  co  fa  j  che  a  l artifìcio  fi  con 
ueniua .  Non  cefiò  ctiamdio  ne  le  più  minute  cofe  ogni 
parte  confiderare ,  come  il  deibro  al  manco ,  le  jlefe  a  le 
ritte  partirle  prò fiime  a  le  lotane  fi  confacejfero,aggmn 
fe,minuì,fece  le  minori  k  maggiori  uguali  ,le  fìmili  a  dif* 
fimili ,  ù  prime  k  le  ultime ,  fino  che  pienamente  fu  in* 
firutta.Mtra  co  fa  lodar  fi  ne  le  fabriche,cbe  k  perpetua 
memoria  fi  fanno  dureuoli  ,  altro  in  quelle  che  folamcn* 
te  per  uaghezza ,  e  diletto  fìfabricano .  Qvcìio  fecero 
Greci.  V Italia  da  principio  per  l'innata  parfimomagm 
dicaua  t  edificio  non  effer  altramente  diJpofto,che"l  cor* 
po  de  V animale.  Per  che ,  come  farebbe  dire  nel  cauatto* 
affermaua  la  figura  de  membri  ad  alcuni  ufi  accommo- 
data,  per  lo  più  fare  [animale  k  quelli  ufi  accommodato. 
auifandofi  la  grada  de  la  bellezza  da  la  richiefia  commo 
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diti  non  mai  uenir  trottata  diuifaMa  hauendo  poi  otte- 
nuto Vituperio  j\c  battendo  minor  de  fio  di  ornar  fi  Roma, 
che  hebbe  la  Grecia ,  la  più  bella  cafa ,  che  era  fiata  in 
Roma  innanzi  trenta  anni ,  non  arino  a  cento,  er  effetti 
doni  copia  <£ingcgni,chèn  quello  scjfercitauano ,  trono 
che  furono  ì  un  tempo  in  Roma  fettecento  Architetti, 
le  cni  opere  à  pena  potiamo  meritamente  lodare.  Et  ha* 
uendo  V  imperio  in  gmfa  ricco,  che  potè  a  porgere  mar  a* 
utglia ,  leggefì  che  uno  chiamato  Taciofecc  del  fno  a  ho 
fiia  le  therme  cioè  ftufe  co  cento  colonne  di  Numidiafa* 
bricate.Lc  quai  cofe  ejfcndocofi-j  piacque  loro  di  congin 
gnere  co  la  ricchezza  de  Re  potè  tifimi  la  parfimonia, 
la  quale  non  feicmaffe  lutile,  ne  che  futile  per  donajfe  a, 
le  ricchezze,  aggiugnedo  però  in  amendne  tutto  quello, 
che  fi  puoteffepenfare  perche  t  opera  f uff  e  uaga  e  delie  a 
ta.  Cofi  no  mai  cejfando  d'edificare  co  dilgente  follccitu* 
dinejcccro  larte  d  edificare  cofi  chiara,  che  non  uifuf* 
fe  cofa  tanto  repofìa,n4fcofa,oucro  ofcura.che  non  f uff  e 
tnuefiigata,  e  fatta  mani fefta,con  fanorc  però  de  Dei, 
non  repugnando  (arte  a  lindu&ria  .  Battendo  adunque 
t  Architettura  inltalia  antico  albergo, fpccialmetc  prefe 
foà  T 'ofcani.de  i  quali  oltre  quel  miracoli  de  i  Re  >  cioè 
labirinthi  e  fcpolcri,  leggon fi  antichi 'fimi  e  lodati  precet 
ti  d edificare  templi  Ja  gli  antichi  Tofcani  tifati.  Ejfen* 
do  adunque  t  Architettura  in  Italia  antica ,  e  quafifola 
da  tutti  ricercata ,  parue  che  eUa  a  fio  potere  donajfe, 
che  l'imperio  del  mondo  da  le  altre  uertu  fatto  glorie fo, 
diueniffe  con  fimi  ornamenti  più  mirabile.  Adunque  fi  la 
fcib  da  noi  ceno  fiere  a  pieno.  Parendogli  ueramete  brut- 
ta cofa  la  rocca  del  mondo  e  l'ornamento  del  le  genti  no 
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ejferper  glorici  difabricheaquei  paefi  fuperiorejhe  eU 
la  co  uertuhaueafuperato,  Che  narrerò  quiuiportichi, 
iitfc#Ì^  opere  da  giganti^ quali  tan 

to  dimarauìglia  porf ero, che  negarono  alcuni  Architet* 
tiforaflieri,che  fi  pot effe  fare queUo,che  con  gli  occhi  fi 
uede  fatto  ,  Che  diro  che  nel  fare  le  fogne \>  non  uolfero 
mancare  di  bellezza  >  dilettando fi  in  guifa  de  gh  orna* 
menti,  che  gli  parue  cofa  lodeuok fyendere  per  que&a  i 
the  fori  de  V  imperio  0  cioè  edificando, per  hauer  co  fesche 
poteffero  ornare. Cofi  per  ejiempi  de  gli  antichi  j&  aui fi 
de  ffierti  huomini  e  frequente  ufo  di  fabricare  mirabili 
opere, hafii  la  perfetta  cògnitione,  da  la  quale  fi  cauano 
precetti  noteuoli,  li  quali  da  chi  uoghono  edificando  di* 
uenirgloriofijion  fi  debbono prezzar  e, il  che  4  tutti  gli 
Architetti  s'apper  tiene.  Quelli  ne  laprefente  opera  hab 
biamo  a  raccogliere,^  ejfilicare  4  noftro  potere.  Alcu* 
ni  di  queili  precetti  la  bellezza ,  CT  ornamento  di  tutto 
f  edificio  abbracciano  ,  alcuni  circa  le  parti  fi  flendono. 
E  primi  di  mezzo  delafilofofia  cauati,4  la  uia  e  ragio* 
ne  di  queftarte  s'hanno  4  Accomodar  e, gli  altri  dx  la  co* 
gnitione,de  la  qual  dicemmo,cauati,ala  regola  di  filo fo* 
fìagiuftatijianno  prodotto  [ordine  dei  arte. Dirò  prima 
di  quelli  che  più  a  torte  sUuicinano,  gli  altri  che  uniucr 
falmente  coprendono  tartejbreuemcntt  poi  raccoglierò. 

Nafte  ne  le  cofe  ogni  uaghezza,*?  ornamento,ouero  da 
tingegno,  ouero  da  tartefice.De  la  regione ,  CT  aray 
e  de  alcune  leggi  degli  antichi  fatte  per  t edificare  i 
templi^  altre  cofe  notteuòh  e  mirabili  in  tantoché 
fono  a  credere  difficili.  Cap.  4. 

Quello 
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f~\  Vello,che  ne  le  ornate, &  uaghe  opere  piace, 
V^A  ouero  da  ingcniofo  trouamento  e  ragioni, ò  da 
mano  arteficiofa,  ò  da  la  natura  ne  le  cofe  me 
fcolat  a  Aerina. Tocca  a  l'ingegno  lo  eleggere,  diftnbuire 
collocare  e fìmtli  effetti, che  fanno  lopera  degna.  A  la  ma 
no  appcrtienfì  murare,  formare,  tagliare  ma,  pulire  & 
altre  opere,  che  fanno  tedificio  grato  er  uago  .  Sarà  ne 
le  cofe  naturali  grauitàjeggtcrczza,faldezza,e  purità. 
Contra  la  uecchiaia  fìa  la  uertu,  &  altre  fonili  cofe  che 
rendono  lopera  mirabile.  S hanno  quefte  tre  cofe  à  diuì 
dereper  le  parti, come  e  di  ciafeuno  tufo  e  V ufficio.  Va 
rie  ragioni  shanno  àconfider are  neldiuidcre  le  parti. 
Ma  noi  diuidiamo  [edificio  ouero  per  cofa  ,  ne  la  quale 
tutti  gli  edificij  fi  couegono,  6  per  quella  ne  Ix  quale  fo- 
no  di  fiimih Macci  il  primo  libro  mani/ 'efiato  couenirfiad 
ogni  edificio  la  regwe,(ara,la  diuifione,il  muro, il  coper 
to  e  le  aperture,et  in  quefic  cofe  fono  fimili.Ma  fono  dif 
f eréti, per  che  fono  alcuni  fieri, altri  profani,  alcuni  pu- 
blici,altriprìuati,altriper  necefiità,altri  per  diletto,  cr 
altre  uarie  caufe  fabricati.  Cominciamo  da  quelle  parti, 
ne  le  quali  fi  conuengono>Non  fi  uede  che  gratia  ò  digni 
tà  pofii  thumana  industria  porgere  à  la  regione,  fe  non 
forfè  gioua  imitar  quelli ,  che  le  mir  acolo  fe  opere,  de  le 
quali  fi  legge,trouarono  .  I  quali  però  non  fono  da  pru- 
denti biafimati,fc  fi  danno  àfare  opere  commode ,  ma 
fe  non  fono  neceffxrie ,  li  uituperano .  E  meritamente  in 
uero.Chi  loderà  Staficratc.come  ha  Plutarco >ouero  vi- 
nocrat e  fecedo  Vitruuio,d  quale  prometteafare  del  tno 
te  Athos  la  fiatua  d'Alejfitndro  di  loooo.huomini  capi* 
ce?  No  biafimero  già  Hitocri  Keina,che  piegato  tre  fi  a* 

q  .  te 
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te  [Eufrate  con  lunghe  cr  profonde  caue ,  lo  conduffe  4 
lAfiiria  uicino.Si  fece  la  regione  con  tal  fiume  più fior* 
te  e  con  la  copia  de  le  acque  più  fertile. Ma  piacciano  4 
i  Re  tali  opere .congiungano  i  mari  infìeme ,  tagliato  il 
terreno  che  gli  diuide, /pianino  i  monti  .facciano  nuouc 
I  fole, congiungano  le  fatte  a  terra  ferma  ,  non  lafcino  a 
gli  altri  cofe.che  fi  pofiino  imitare  >  e  cofi  uadano  lodati 
à  defcendcnti  .  Saranno  neramente  le  loro  opere  tanto 
commenda  e, quanto  farà  in  loro  dutile  più  copia.  Coilu 
marono  gli  antichi  fare  i  luoghi  raguardeuoli  co  bofehi, 
CT  il  paefe  con  la  religione. Leggiamo  tutta  la  Cicilia  ef 
fere  {lata  4  Cerere  facra.Ma  tacciamo  di  que&o>  Piace 
rami  che  fia  il  paefe  di  qualche  fingulare  e  rara  cofa  do* 
tatojhe  fia  per  uertu  mirabile  3  e  ne  la  fuageneratìone 
ottima.come  fe  farà  di  temperato  e  colante  aria  ,  quale 
c  in  Meroeyoue  gli  huomini  uiuono  quanto  uogliono .  O 
fe  ui  nafeeffe  cofa  non  altroue  ucdut adorne  ombro ,  cin* 
namomo0balfamoyò  fe  glifujfe  alcuna  diurna  uertu  3  co* 
me  è  ne  la  terra  in  Eubofo  \folajie  laquale  dicefi,  che  rio 
t  cofa  nociua. L'ara  che  è  de  la  regione  parte  farà  de  le 
mede fime  qualità  ornatala  predaci  la  natura  piucofe 
con  che  potiamo  meglio  a  tara  giouare^che  a  la  regio* 
ne.Harremo  promontorij  che  dar  ano  uano  diletto  ò  ma 
rautglia.ui  faranno  pendici  ,  cime  di  monti  5  laghi,  jfie* 
lonchc :fonti  e  cofe  fimilijie  lequali  per  muouere  più  ma 
rauigliafara  meglio  habitarc,che  altroue.  Non  ui  man* 
cano  d'alcuna  memoria  antica  i  ue{ligi ,  i  quali  ò  per  il 
lungo  tempo, ò  per  la  conditione  di  ejfe  cofe ,6  di  loro  aut 
tori  muouono  con  marauiglia  gli  occhi  e  la  mente.  Non 
dico  de  i  campi jouc  fu  Troiai  de  1  Leutici  per  j angue 
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humidi,ò  de  Thrafìmeni,ò  d'altri fìmili.Non  diro  faciU 
mente  quinto  a  quefto  uaglia  Unduflria  &  humana  ope 
ra.T accio  le  cofe  più  facili, cioè  Platani  effer  fiati  con* 
dotti  per  maye  nctifola  di  Diomede  per  ornare  tara,  c 
che  rizzarono  alcuni  principi  colonne  &  obclifei,  ò  al- 
beri da  defeendenti  honorati,  come  tuliuo  da,  Nettuno  e 
Minerua  piantato  flette  prefjb  a  la  rocca  dkthene  lun- 
go tempo.  Taccio  di  molte  cofe  per  più  anni  conferuate, 
e  da  maggiori  a  defeendenti  permanò ,  come  era  in  Che 
bro  il  tcrebintho  che  dal  principio  del  mondo  fin  a  tem 
pi  di  Giofefo  diceftì  che  durò .  Tara  la  co  fa  più  degna 
quello ,  che  uietauafi  per  legge ,  che  ne  nel  tempio  de  U 
buona  Deajie  in  quello  di  Diana  entr  afferò  mafehi .  Et 
in  Tanagra  che  donna  non  entr  affé  nel  bofeo  >  e  cofì  in 
fanda  fanélorum  del  tempio  di  Gierufaléme.E  che  foli  t 
facerdoti  al  tépo,cioè  del  fiacri  fido, nel  fonte  in  Pantho 
fi  lauafferoxhe  niuno  ffiuti  in  Dolioli  luogo  in  Roma  ui 
ano  4  la  fogna  mafiima,oue  fono  di  Pompilio  Re  le  offa. 
Gli  e  in  alcuni  tepij  fcritto,che  no  u  entri  meretrice. No 
s'entraua  nel  tépio  di  Dianx  in  Cadiate  no  co  i  piedi  nu 
di-  Ne  entraua  ferua  ò  fantefea  nel  tempio  di  Matuta. 
Nel  tépio  diprodione  in  Khodi  ho  entraua  banditore,  e 
nel  tempio  di  Temo  in  Tenedo  no  s'ammetteanopiferL 
Non  era  lecito  ufeire  del  tempio  di  Gioue  Alfefciofepn 
ma  non  fìfacea  fxcrìficio.Nel  tepio  di  PaUade  in  Athe* 
neg?  in  quello  di  Venere  in  Thebe  non  fi  portaua}  heU 
lera-Non  erx  lecito  pur  nominare  il  uino  nel  tempio  di 
'Fana.Ordinarono  etiadio  che  la  porta  lanuale  in  Roma 
non  fi  chiudeffejfe  non  a  tempo  diguerra,e  che  s'apriffe 
il  tempio  di  lano>quando  era  pace&  uolfero  che  il  tem 
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pio  di  Uorta  continuamete  fìeffe  aperto.Se  uorrcmo  noi 
imitare  queiie  cofe,giouera  forfè  ordinare,che  ne  le  che 
fe  de  martìri  non  entrino  donneane  in  queUede  le  uergi* 
ni  huomim. Quello  e  poi  dignifiimo,pur  che  con  huma* 
no  ingegno  fifaccia,ilche  quantunque  leggiamo  ejferfat 
to  non  lo  crediamole  non  ne  appariffe  a  nojìri  di  tef* 
f etto. Dicono  alcuni  effer  fatto  co  humana  indujìria  che 
in  Coftatinopoli  le  ferpi  non  nuocano  ad  alcuno,ne  xien 
trino  cornicia  che  nel  terreno  di  Napoli  non  sodano  le 
cicale  xhe  Candia  non  genera  ciuette,e  ch€l  tempio  £  A 
chille  ne  tìfola  Doricene  non  fìa  da  uccelli  molestato, 
in  Roma  nel  foro  Boarioynon  entra  nel  tempio  dHcrco 
le  mofea  ò  cane. Che  diro  di  cofa  a  nojìri  tepi  ueduta,  ne 
lepuhliche  flange  de  Cenforiin  Vinegia  non  entrano 
mofche  di  generatone  alcumtNe  la  publica  beccarla  in 
Toleto  non  uiuedr  aia  tanno  più  che  una  mof caper 
bianchezza  noteuole  .  Lungo  farebbe  molte  fimxli  cofe, 
che  leggiamo, narrare, ne  fo  troppo  bene  fe  per  natura^ 
ò  per  arte  fiano  fatte.  Chi  fa  fe  fiaper  natura  ò  arte 
quello  che  fi  dice, che  efee  del  fepolcro  del  Bebria  in  Po 
to  un" alloro, dal  quale  fe  fi  piglia  alcuna  parte, o  fi  por* 
ti  in  nauejui  no  ceffano  le  difcordìe,fino  che  figittafuo 
ri.non  pione  ne  tara  del  tempio  di  Venere  .  non  marci 
feono  nel  tempio  di  Nlincrua  ifacrificij  lafcUtiui.Se  fi 
caua  cofa  alcuna  del  fepolcro  <f Anteo, fubito  piouejìno 
che  fi  riempie  il  uuoto  luogo.  Affermano  alcuni  che  que 
(le  marauiglic  con  arte  fi  fanno .  Sono  già  gran  tempo 
annullate  le  imagini  ,che  a  gli  aftrologi  non  fono  nafeo 
fiejn  che  guifa  fi  facciano  .  Trouo  da  colui  che  la  uita 
£  Apollonio  fcri\fe3che  legarono  i  magi  a  la  bafilica  re 
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gale  in  Babilonia  quattro  uccctli  d'oro,  chiamati  da  loro 
lingue  de  Dei,i  quali  haueano  forza  di  trabere  gli  huo* 
mini  ad  amare  il  Re .  Testifica  Giofefo  graue  auttore, 
Eleazaro  hauer  ueduto  uno, predente  Vcfyefiano,  er  ifi 
glioli,auicinato  a  le  nari  d'un  indemoniato  un  anello,  di 
fubito  hauerlo  fanatoie  confeffa,che  fece  Salamone  uer* 
fìsche  le  infermità  fanauano.Dice  Eufebio  che  Serapi  in 
Egitto  chiamato  da  noi  Plutone  fece  incantesimi  a  cac- 
ciare i  demonio  fece  mmifcHo  a  cheguifa  i  demoni  pi* 
gliat a  figura  de  bruti  animali  ci  noiano  .  Narra  Seruio, 
che  con  certi  incantefimi  gli  huomitu  a  la  fortuna  refi* 
fìonc,ne  poffono  morirete  prima  di  tale  confeoatione 
non  uengono  prillati.  Se  ciò  è  uero ,  potrò  agcuolmente 
credere  queUo,che  leggiamo  in  Plutarco,ef]er  fiato  appo 
Pendei  una  flatua ,  laquale  tratta  del  tempio,  ouunque 
guardaua.empiua  di  terrore  e  turbamento,  nepoteua  al 
cuno  guatarla  in  faccia.Quefìo  fìa  detto  per  foìlazzo. 
Non  diro  più  di  quelle  cofc,che  generalmente  ornano  Va 
ra,cioè  il  Jpaciojl  circuitoci  terrazzar  e,  pianare, e  fla 
bilire,bauendone  pienamete  nel  primo  ,e  terzo  libro  par 
lato  Sia  ottima,come  dicano  fccca,uguale  ,foda ,  er  4 
quell'ufo  che  ti  accade  atta  et  iJpcdita.Gioua  affai  fe  fìa 
lafhrigata  co  una  foli  crofta,dc  laqualc  parleremo, tratta 
do  del  muro.Giouera  fapere  che  Platone  dice,  che  barra 
il  luogo  più  auttorit ^mettendogli  chiaro  nome  ♦  ìleke 
effer  piacciuto  ad  Adriano  principe  fi  uede,  per  quei  no 
mi  Lico,Canopcio,Aehademia,  T  epe, e^T  àtri  celebrino 
mi  *chc  a  le  camere  del  palaggione  lauiUa  Ttburtina 
puofe. 
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Breue  repetitione  di  diuidere  acconciamente ,e  di  ornare 
il  muro  V  il  tettoie  che  debbefì  offeruare  diligen- 
te ordine  e  mifura  in  comporre.  Qap.$. 

Vantunque  fio,  de  la  portinone  trattato  affai 
V^/     nel  primo  libro  ?  pure  brieuement?  di  quella, 

replicheremo,  il  principile  ornamento  è  in 
ogni  cofache  nonglifiafconueneuolezza  alcuna  .  Sara 
adunque  la  diuifìone  conueneuole  >che  nonfia  interrotta, 
confufa,turbata>difciolta>di  parti  conccrdeuoli  compo* 
fta>c  farà  no  di  troppo  membrane  molto  piccoli ,  ne  oU 
tra  i  douere  ampi f  non  molto  difeonci  ò  bruttano  quafi 
dal  corpo  diuift  .  Ma  fìano  tutti  per  la  natura,  utilità,e 
maneggio  de  le  bifogne.cofi  diviniti  con  ordine  jwme* 
roJtfghezzafìtoforma,acciò  s  intenda  che  niuna  par* 
te  di  tutta  l  opera  fìa  fatta  fenza  neccfiitLfcnza  gran* 
di  ccmmodi,e  fenza  gratifiìmx  conuenìcnza  de  le  partL 
Se  la  diuifìone  farà  con  tali  qualità  diffiotti,  farauui  la 
uaghezzt  de  l'ornamento  5  er  uedrafi  chinamente  la 
bellezza. Ma  non  ut  ejfendo  tali  conditioni ,  non  potrai 
offeruare  alcuna  dìgnità.Dcbbe  adunque  ogni  conforma 
tionc  de  membri  effer  codotta  ad  uno  confentimento  de 
la  nccefiita  e  commoditu,che  non  tanto  piaccU,  che  gli 
fa  quefìa  ò  quella  parte, quanto  che  elle  fiano  con  que* 
fio  ordine, fico  juciniti  0  difpofiticne,  e  conformatane, 
egregiamente  po&e.Qirca  tornare  il  muro  er  il  tetto, 
barrai  più  cofe  ,  oue  i  rari  doni  di  natura ,  la  peritia  de 
ì arteria  diligenza  de  l  artefice  ,  CT  //  uigore  de  l  inge- 
gno potrai  dimoflrare .  Se  forfè  ti  farà  dato  occajìone 
che  pofii  imitare  l antico  Qfìri7il<juaU  diecft,  che  edift* 
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co  due  templi  (foro, uno  4  Gioue  C  eie  flcj  altro  a  Gioue 
Regio,  ouero  che  poJ?i  co  pietre  oltre  ogni  filmare  gran 
disutile  Semiramk  da  i  monti  d'Arabia  coduffe  larghe 
uerfo  ogni  parte  uinti  gomitile  lunghe  cento  e  cinquan* 
ta,ouero  fe  harrai  pietra  fi  grande ,  che  pofii  con  quella 
una  parte  de  lafxbrica  compir  e, quale  leggiamo  effer  [li 
to  in  Egitto  preffo  al  tempio  di  Latona  un  [acro  luogo, 
la  cuifrote  era  d'un" intiera  pietrai  il  tetto  d'un  altra. 
Douenta  inuero  V opera  di  maggior  mxrauiglia>c  molto 
più,  fe  fia  pietra  foreiliera  di  lontano  condotta  quale 
fcriue  Uerodoto  da  Elefante  atta  effer  fiata  pigliata, 
larga  ne  Ix  fronte  più  de  uinti  gomiti  alta  quindici ,  CT 
ejfer  fiata  condotta  il  uiaggio  di  tanti  giorni.  Appartien 
fi  etiamdio  a  V ornamento  fe  fi  porrà  ogni  pietra  più 
degna  ne  i  luoghi  degni,e  più  in  moftra.  in  Cbcnni  \fo- 
la  d'Egitto  non  tanto  è  mirabile  il  tempio,  perche  fia  dì 
una  pietra  coperto, quanto  che  fopra  le  fi  alte  mura  fu 
tirata  quella  gra  pietra  .  l'opera  ornata  la  rarità  de 
lapietra,e  la  bellezza,  come  fe  fujfc  di  quel  mrrmo.col 
quale  dice  fiche  Nerone  nel  tempio  d  oro  di  Fortuna  ft 
bricò,puro ,  candido ,  trajparente  in  guifa  ,  che  ejfendo 
fenza  buchi,pare  che  habbia  ritìchiufa  in  fe  la  luce.  Già 
uer  anno  finalmente  tutte  quelle  cofe  inferni  Ma  faran 
no  tali  cofe ,  quali  che  frano  .inette ,  non  offeruxnio  nel  \ 
comporre  ordine  e  mifura.Verchc  tutte  le  cofe  fi  debbo* 
noàgiufto  ordine  ridurre,  che  cofe  uguali  con  uguali, 
deftrc  a  finire, le  alte  a  le  baffe  corriff  ondano ,  niente 
mefcolandoui,che  turbi  le  cofe  ò  l  ordine,  e  ridurre  con 
uguali  linee  tutte  le  parti  a  i  cantoni .  Vede  fi  ì  le  fiate 
che  uile  materia  artifeiofamente  posta ,  ha  più  gratia, 
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che  la  nobile  confufamente  congiunta*  Chi  loderà  il  mu* 
ro  in  Athene  fabricato  in  frett  adorne  ha  Thncidide,pU 
gliate  etiamdio  de  ifepolcri  le  fiat  uc,  pere  he  fia  di  ro* 
uinate  fatue  fatto. Vi  ace  à  l'incontro  t  edificio  di  rozze 
pietre^e  piccole  compofto,pur  che  fia  fatto  con  ordine  > 
e  colori  di  bianco  e  nero  uariati  in  tantoché  per  la  pie* 
cola  opera  niente  ai  manchi, ma  quello  più  toflo  <t  queU 
la  parte >chc  chiamafi  incroftamento,  che  a  leuare  il  mx 
ro  appartienfì.Cofi  adunque  il  tutto  fi  dijponga,che  ap* 
paia  niuna  coja  fenza  artificio  e  certo  configlio  effer  co 
minciata ,  ne  fenza  ragione  accrcfciuta>ne  che  ui  fi  lafci 
per  compiuta  alcuna  parte >chc  non  fia  con  fomma  di* 
ligenza  lauorata  e  finita  .  Sara  il  principale  ornamento 
del  muro  e  del  tctto>maf>  >mamcnte  in  udito $incrofiame\% 
torero  rintonìcatione.non  parlando  horadi  colonne. 
Sara  quesìa  intonicatione  di  più  maniere  Maca,  pura>di 
ftucco,dipinta>intauolata,tagtiata  di  fmalto,  CT  altre  di 
quefte  comporte. 

il  modo  a  muoucrc  ageuolmente  le  grandi  pietre, 
e  leuarlc  in  alto.  Cap.  6, 

MA  hauendo  fatto  mentione  di  muouere  le  grandi 
pietre  0  ci  ammoni fee  il  luogo  che  diciamo  ,  come 
tanto  gran  pefo  ji  maona  >  e  ponga  al  fuo  luogo  .  Narra 
Plutarco  y  che]  traffe  Archimede  preffo  a  Saragofa  per 
un  fonte  una  naue  con  la  fune,  come  fe  conduceffe  uria*  ' 
nimak.Yu  quella  indufii  ia  Matbematicajnx  noi  di  quel 
le  cofe  tratteremo ^che  uagliono  al  commodo  ufo.dichia* 
reremo  appreffo  alcuna  cofa ,  onde  gli  ingegni  dotti  CT 
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acuti  da  fe  medefìmi  coprcndcranno  quefl:  arti  fido. Leg* 
go  in  Flìnio  cffer  fiato  condotto  urfobelifco  da  fenicia  a 
Thcbe  per  foffa  dal  Nilo  condottx  ,  poìlo  [opra  naui  dì 
mattoni  piene, le  quali  poi  furono  [caricate  ,  acciò  che  a 
fofìenere  il  pefofuffero  atte .  Dice  Amiano  Marcello  hi* 
florico,urìobelifco  cffer  flato  condotto  per  il  Nilo  fopra 
naue  di  trecento  remile  pofto  fopra  i  rotuli,  da  la  terza 
pietra  per  la  porta  Bokienfe  cffer  flato  tratto  nel  circo 
maf imo, oue  drizzarlo  molte  migliaia  d'huomini  s'affa 
ticarono  offendo  pieno  il  circo  di  machine  d'alti  fimi  tra 
m  e  degrojfefuni.  leggiamo  in  vitruuio  Chtefifonte,  e 
Methagene  fuo  figliuolo  hauer  condotto  colonne,  e  capi 
teUi  ad  Efefo  ,  pigliata  dal  ctlindo  la  forma ,  c&lquale 
ffiixnauano  gli  antichi  tara  ;  Yiffe  ne  i  capi  de  le  pietre 
mazze  di  ferro  ,  che  fujfcro  in  luogo  defilé ,  ne  i  quéi 
pofe  ruote  tanto  alte,  che  la  pietra  fleffe  pendente^  cojì 
dice  effer  fiate  condotte. Dicefi  che  Cbeminio  Egittio  do- 
uendofare  una  piramide  alta  più  di  feifìadìf, fatti  alcuni 
argini,hauerui  condotto  grandif ime  pietre.  Scriue  Rero 
doto'x,  che  Cleopa  di  Rafìna  figliuolo  in  quella  piramide, 
che  egli  per  più  anni  con  molte  migliaia  dhuominifece, 
lafciò  a  dentro  gradi, per  i  quali  con  traui  cortile  machi 
ne  acconcie  fi  leuauano  le  pietre .  Leggefì  etiamdio,  che 
altroue  grandi  fimi  traui  di  pietra  furono  fopra  alte  co* 
lonne pofli  a  quefta guìfa  .pofero  nel  mezzo  delirane 
due  traui  rot tondi  per  trailer fo  er  uicini,  attaccando  ne 
fan  capo  del  traue  Jporte  d  barena  piene,  col  cui  pefo  fi 
leuaffe  f  altro  capo  che  era  fcarico ,  &  uno  de  traili  non 
fujfcgrauato  >  leuate  poi  ma  le  Jporte,  cr  a  l'altro  capo 
po&eftambieuolmenteg?  alzati  i  traui,oue  meglio  fi  po 
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ted,  fecero  che  la  pietra  a  poco  a  poco  quafi  da  fe  flcffd 
afcendeffe-Noi  tali  cofe  breuemente  habbixmo  detto,  la* 
filando  ,  che  ogniuno  du  fuoi  auttori  copio] amente  le  pi* 
gli  Ma  io  ho  a  replicare  poche  cofe  a  propofito  de  lope* 
ra,  non  occupandomi  però  a  far  manifeho  la  natura  del 
pefo  effer  tale,  che  di  continuo  graua  CT  uà  4  tingiti,  ne 
fi  muoue  fe  non  per  maggior  pefo,ò  da  contraria  forza 
uinto.  non  replico  che  fiano  uarij  i  muouimenti  dal  cen* 
tro,nel  centro  ,  e  circa  il  centro ,  e  che  fi  conducono  in 
c  J,  royb  nxue  alcuni  pefì,altri  fi  traheno,  altri  fi  Jpingo* 
no, e  fìmih  modi. Di  queftc  cofe  altroue  lungamente  par* 
leremo.Qucfto  cifia  certo,  1  pefi  meglio  muouerfi  4  Un 
gihjper  che  Jpontaneamente  difcendono,  ma  con  difficul 
Ù,  per  che  la  natura  repugnayafcen4ono  .  E  che  glie  un 
terzo  muouimento  tra  quegli ,il  quale  de  la  natura  de  tu 
no  er  de  V altro  partecipa ,  oue  non  fi  muouono  già  per 
loro  natura  i  pefijna  non  fanno  s  alcuno  gli  muoue  gran 
refìftenzd  5  cioè  quando  fi  trahe  ò  fpinge  nel  piano. fono 
gli  altri  muouimeti  più  malageuoli  ò  facili,  quanto  s^af* 
fomigliano  X  quefto  più  6  meno.  Vare  tuttauia  che  hab* 
bia  mofìrato  la  natura  in  che  guifa  1  grandi  pefì  fi  pofii* 
no  muouere.  Puofi  uedere  le  cofe  fopra  ritta  colonna  po 
fie.ageuolmente  effer  gittate  già,  cr  oue  hanno  comincia 
to  a  cadere  con  dijficultà  fi  poffono  foftenere  ♦  Vede  fi 
ttiamdio  le  rottonde  colonne, le  ruote  CT  ogni  cofa  uolubi 
le  ageuolmente  muouerfì,e  girXta  intorno  con  difficul  ti 
fermar jì,  ma  fe  uorraifenza  che  fi  uolgano  intorno  tra* 
berle  farà  operafaticofx.  E  manifesto  anchoray  le  grieuì 
naui  liggiermente  fpintc  per  alta  acqua  feguirti  xgeuoU 
mente, non  ceffando  tu  ditrahcrlc,c.pxrvnctc  tifeguono 
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facilmente  i  pefì  fopra  la  ghiaccia  tirati,  yeggiamo  i  pe 
fi  da  lunga  fune  tratti,  effere  al  muouerfi  pronti  .  Gioua 
di  qucSii  muouimenti  le  ragioni  hauer  cofìderato  &  imi 
tatoj  quali  breuemente  dichiareremo  Glie  di  mc&icro, 
che  l  fondo  del  pefo  fia  fodo  £T  uguale ,e  meno  offenderà 
al  pixno  ,  quanto  farà  più  largotquanto  farà  più  flretto 
farà  più  fedito,  mafolchcra  il  pianole  lo  confumerLse 
Iwrà  il  fondo  cantoni  ,  quelli  come  ugne  pigleranno  nel 
piano  e  fermcranuifiAl  piano  lifcio  fodo  ,uguale,  coflan* 
te, che  non  s^abbafi  ò  licui  in  luogo  alcuno, ne  mandi  fuo 
ri  cofa  che  interopa  no  refìjìerà  al  pefo,ne  lo  tarderà  fe 
no  per  natura  del  pefo,  che  amado  la  quiete, e  pigro7e  le 
to.Per  ciò  Archimede  uedendo  ftmil  cofe  ,  che  detto  hab 
biamo,e  la  loro  forza  meglio  cof\deràdo,diffe  che  fe  egli 
haueffe  una  bafe  di  tanto  pefo  ,  che  potrebbe  muouere  il 
mondo,  A  preparare  al  fondo  del  pefo  il  piano  ha  remo 
facil  modo,flenderemo  traui g'ofii  fermi, fyefii, uguali  jio 
afpri,non  interrotti  ne  le  giunture, come  ci  parrà  al  pefo 
bi fognar  e, dcbbejì  troll  fondo,&  il  piano  porre  alcuna  co 
fa  che  faccia  sbnfcia'c  .  Fa  fi  lifcio  il  piano  con  f apone, 
feuo,morchia,b  lauatura  di  creta.  Glie  mi  altra  maniera 
di  far  lifcio, mettendo  [otto  li  cilindri  à  trauerfo ,  i  quali 
fe  faranno  più  con  difficultà  à  le  lince  ugualmente  diftan 
ti,&  à  tenere  dritto  il  camino  feruiranno,  quando  eh  e  fa 
meftiero,  che  non  radano  il  pefo  ,  ne  lo  guidino  ad  altra 
parte, ma  che  tutti  ad  una  uia  concordeuolmente  lo  gui- 
dino.Se  faranno  piu,ouero  mancheranno  fottìi  pefo  ro^ 
pendofi,ouero  ufeendo  di  fottojo  ritarderanno,  ouero  co 
la  lincajhc  tocca  il  piano, 6  quella  the  è  uolta  uerfoH  pe 
fo  come  fe  fuffeno  punte  fi  figgeranno ,  e  tarderanno  il 
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muoiUmento.SU  il  corpo  del  cilindro  di  più  cerchi  ugua* 
lifoprapofti  uno  a  taltro.Gliè  manifejìo  che  nel  cerchio 
appo  Mathematici  la  linea  dritta  non  può  toccare  più 
d'un  punto.  Però  chiamiamo  noi  taccutezza  delcilin* 
dro  quella  linea  ,  che  fola  uiene  dal  pcfo  premuta.  Pro^ 
ueggafi  adunque  che  fiano  difoda  materia,  e  per  linee  i 
giuka  mifura  tirate. 

De  le  ruote  Affalo, rotuli, flange, ta^ie,  cioè  quei  legni 
ne  i  quali  fono  le  cirelle  per  caua^e  acquaie  loro  gran 
dezza  forma  e  figura.  Cap.  7 . 

SOno  utili  appreffo  e  da  tufo  commendate  le  ruote  ìe 
affeckyli  rotuli,  e  le  Jìanghe,de  le  quali  habbiamo  at* 
tent  amente  a  trattar  e. Sono  le  ruote  a  i  ruotuli  molto 
miliyper  che  fempre  pendendo  premono  un  punto  .magli 
è  differenza  in  queilo,chei  ruotulifono  più  ejftcditi,c  le 
ruote  auolgendofi  a t  afide tengono  ritxrdate.Ha  la  ruo 
ta  tre  parti  ,  il  cerchio  di  fuori  £  afide  nel  mezzo ,  €T  // 
cerchio  di  mezzo,nel  quale  paffa  V afide ,  altri  lo  chia- 
mano polo,  noi  per  chen  altre  machine  fi  muouejn  altre 
fiàfermo.ajfccla  lo  chiameremo  >fefia  l  afide  grojfojnuo 
uerannofì  le  ruote  più  lentamente, ma  ejjendo  fiottile, non 
foilenirà  il  pcfo.Ucfircmo  cerchio  de  la  ruota  corto  fìg 
gerafii  in  tcrra,come  de  i  rotuli  dicemofefìa  molto  Lr- 
go,uacitta&  hauendoti  a  ftni&ra  ò  a  man  manca  a  uoU 
tare, non  bene  ti  ubidifee.  h\ipertura  del  cerchio  di  mez 
zo  troppo  aperta  ,fa  che  t afide  rodendo  efee  fuori ,  ma 
troppo  ftretta  nfifte  al  uolgerjì .  E  debbe  effere  dentro 
ItfcU  e  co  fi  tafiile,che  Centra,  per  che  uno  è  come  il  pia 
no  P  l'altro  c  come  il  fondo  del  pcfo  .  Siano  i  ruotuli  e  le 
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ruote  d'olmo  ò  ilice, gli  affili  £equifolio,di  corno  .ma  più 
toflo  di  ferro. La  bocca  de  la  ruota  di  metallo,  mefcola* 
tatù  la  terza  parte  di  (lagno  e  ottimale  cireUe  fono  pie 
ciole  ruote, la  flanga  fegue  i  raggi  de  le  ruote.  Ma  come 
fi  jìa  in  queile  cofe  ,  6  fe  ftano  grandi  ruote  ,  che  da  gli 
buomini  premendo  uenganouoltate,oueroargane  ouero 
uide,ne  le  quali  fìa  bi fogno  di  (langa,ouero  ogni  genera- 
tione  di  cireUe,ogni  loro  ragione  da  la  libra  e  giuflamen 
to  deriua  ♦  E  però  fu  Mercurio  tenuto  diuino  ,  che  fenza 
cennare  con  mano  ,f diamente  con  parole  fi  face  a  inten* 
dereAo  quantunque  temo  non  poter  ottenir  queSio,  tutta 
uia  ufero  ogni  mio  fludioper  ejfer  intefo  .  Poniamo  che 
alcuno  habbia  in  mano  un  dardo,  per  darti  uìteffempioy 
non  ch'io  uogha  parlare,  come  Mathematico  fe  no  quan 
to  e  di  meftiero,ma  comefabro  ,  dei  conjìderare  in  quel 
dardo  tre  partile  ehremita,e  V amento,  cioè  oue  fi  tcn* 
gono  le  ditaji  quali  chiamo  punti  Gli  Jpacij  trai  ferro 
e  le  penne  fino  a  lamento  chiamo  raggi, fenza  renderti 
altra  ragione,  per  chebaflx  che  Vejjempio  ti  farà  il  tut* 
to  manifeflo.Se  porrai  {amento  fopra  un  legno  in  guifa, 
che  fìa  ugual  pefo  da  quello  al  ferrod  À  le  pennellar an 
no  i  capi  del  dardo  giu&i  &  alti  parimente, ma  fel  capo 
ferrato  è  più  grieue,ejfo  uincera  le  penne,  harraperò  il 
dardo  un  luogo  al  ferro  più  uicino,oue  fe  porrai  lamm- 
to  faranno  ipefi  uguali  quetìo  fard  il  punto,  del  quale  il 
maggior  raggio  tanto  uince  il  minore, quanto  qucjìo  è  di 
quello  più  grieue.  Hanno  comprefo  chi  di  quello  fono  fta 
tifludìojì,  che  raggi  non  uguali  a  pefi  non  uguali  com^ 
Jpondono,  pur  che  i  numeri  de  le  parti  dal  raggio ,  e  dal 
pefo  raccolti  ne  la  destra  parte,a  tali  numeri  ne  la  fini- 
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flra  fi  confacciano.  Sei  ferro  fari  tre,lc  penne  due, bifo* 
gna  che  da  lamento  al  ferro  fiano  due  ,  e  t altro  raggio 
fino  a  le  penne  tre.  Per  ciò  corrifpondendo  quefto  cinque 
4  quello  è  fatta  uguale  de  raggi  e  pefì  la  ragione, faran* 
no  uguali,e  librati:non  corrifpondendo  i  numerano  uin 
ceri  che  fari  più  grieue.Uon  trappaffo.che  fe  da  (amen 
to  fìenderai  due  raggi  uguali, muoucndo  i  capi  sfaranno 
due  uguali  cerchi. Se  non  faranno  pari,  fogneranno  ccr* 
chi  non  uguali  \  e  noi  dicemmo  le  ruote  effere  di  cerchi. 
Adunque  è  mostrato  fe  due  ruote  uicine  fiffe  in  uno  afii* 
le  fi  muouano  infìeme  in  modo,  chemojfa  una  l'altra  non 
flia  chetale  fiondo  una  ferma  non  fi  muoua  taltr&dnten- 
deremo  da  la  longhezzu  de  raggi  de  luna  e  de  l altra  la 
forzt'Nuotafi  del  raggio  la  lughezz*  dal  punto  in  mez 
zo  (afiile Antendendofi  quefto,  tutto"!  modo  de  le  machia 
ne  che  cerchiamo  e  chiaro fyecialmente  di  ruote  e  fìan* 
ghe.Ne  le  taglie  habbiamo  più  da  confiderare  ♦  La  fune 
per  la  taglia  condotta  e  le  picciole  cirelle  tonde  ne  la  tu 
glia  fono  il  piano, nel  quale  è  il  muouimento,  che  dicem* 
mo  douer  effer  tra  facile  e  difficile ,  che  non  afcenda  ne 
defcendu ,  ma  fe  ne  flia  nel  fuo  centro  uguale .  Et  acciò 
meglio  l  intendi  figlia  una  fìatua  di  miUe  libre ,  la  quale 
fe  da  un  troncone  fojpenderai  con  unafune,gliè  certa  co 
fa  quella  fune  foflcw'c  mille  libre ,  legagli  una  taglia  e 
trahi  per  quella  la  fune, riduce  dola  al  troncone,e  che  pu* 
re  flia  li  [tatua  pendente ,  glie  manifefeo  chel  pefo  con 
doppiata  fune  pende .  Aggiugnerai  al  troncone  uri  altra, 
trahendo  medefimamente  la  fune  per  quella,  ti  dimando 
qual  por t ione  del  pefo  foftenìra  ciafeunx  parte  de  la  fu* 
ne  in  alto^idotta  e  pajfata  per  la  tagliatmi  dirai  cinque 
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tentoper  quefto  tifìmanife&a,  che  non  può  la  fune  da* 
re  a  la  taglia  miggior  pefo  di  quello  che  ha,  cioè  cinque 
cento*  V armi  fino  qui  hauer  manifc&ato  il  pefo  con  le  (4 
glie  uenire  diuifo  ,  e  co  fi  maggiori  pefì  da  minori  cjjere 
mofìi .  Per  che  quante  fiate  farafii  cotal  doppiamente, 
tante  faranno  del  pefo  le  diuifìoni>onde  fegue  che  quan* 
to  più  taglie  fe  gli  mettono, Unto  il  pefo  diuifo  e  fcpara* 
to  in  più  partii  maneggiali  più  commodamente. 

De  la  uida e  fue  anneUa.Come  fi  traheno  portano,  e  fpin 
gono  1  pefì,e  la  figura\de  laforficej  de  limpleolo,cio 
è  foro  ò  cauaj  de  la  machina.  Cap.  8, 

fa  tfàvfoW*^  ; 

H Abbiamo  de  la  ruota  5  de  la  taglid  e  de  la  flangha 
parlato, hora  uoglio  che  fappi  U  uida  effer  fattd 
d'amila  i  quali  foilengono  il  pefo.SefufJero  quefti  aneU 
li  intieri  non  diuifi  in  guifajhe  la  fine  d'uno  al  primi* 
pio  de  l'altro  fi  giugneffejion  è  dubbio  che!  pefo  moffo 
non  afccndcrcbbejtie  fenderebbe  per  quelli ,  ma  farebbe 
tratto  per  ugual  piano  tra  ti  cerchio  ♦  Adunque  il  pefo 
per  uigore  de  la  ftanga  è  agretto  a  paffare  per  la  roton 
dita  del  cerchio.Sefuffero  poi  qite&i  anelli  più  (ircttiy 
CF  al  centro  uicini, certamente  il  pefo  con  più  corta  fli 
ga>e  con  minor  forza  fi  mouerebbe  .  Non  tacerò  quello 
che  per  mio  giudicio  non  fa  detto  in  uano.Se  tu  di/por* 
vai  in  guifa  ch€l fondo  del  pefo  quanto  con  mano  dar* 
tefìce  fi  pub  fare, non  fia  più  dun  punto  largo, &  che  fi 
muoua  in  guifa  in  che  non  fegni  il  piano,  io  ti  prometto, 
che  la  naue  d'Archimede ,  &  altra  fìmil  cofa  muouerai. 
Ma  di  queflo  altroue  diremo.  Qiafcuna  de  le  predette  co 

fi 


T>  E      l'a  RCHITETTVR/I 

fe  e  per  fe  amuouere  un  pefo  ualeuole  e  fe  tutte  infìemc 
le  uferai ,  fommamente  ualeranno.  Vedrai  in  più  luoght 
di  Germanici  la  giouentk  a  giuocare  ne  la  ghiaccia  con 
[carpa  di  ferro  lifcia  di  [otto,  e  muouendofì  con  empito, 
andar  più  che  gli  uccelli  ueloce.  Ma  per  che  i  pefi  fi  tra* 
heno fingono ,  6  portano,potremo  forfè  dire,  che  i  pefi 
con  la  fune  fi  trameno, con  la  fianga  fi  fingono  ,e  co  ruo 
te  ò  co  fa  fimile  fi  portano. Votiamo  tuttavia  ufare  infie* 
me  tutte  quelle  cofeMa  m  tutte  queRe  glie  di  mefiiero, 
che  gli  fia  cofa  fermifiima ,  la  quale  co7  muouerfi  de  le 
altre  cofe  no  fi  muoua.Se  fi  trahe  ilpefofa  bifogno,  che 
gli  fia  un  piugrieue  pefo ,  a  cui  le  funi  de  le  machine  fi 
leghino,non  ui  effcndo  un  cotalpefofiggaft  un  chiodo  di 
ferro  lungo  tre  gomiti  in  terreno  fodo,ouero  con  tronco* 
ni  fermerai  il  capo  del  chiodojcgandoui  de  le  taglie ,on* 
de  largane  lefuni.SeH  terreno  farà  harenofo,  (tenderai 
lunghi  et  intieri  traui  ^legandogli  con  capi  al  chiodo, ma 
che  non  impaccino  il  piano. Dirò  cofa  dtgli  imperiti  no 
creduta,fino  che  non  habbino  intefo  il  tutto  Jtraher anno* 
fi  nel  piano  più  ageuolmente  due  pefi  infieme,  che  un  fo 
hffarafii  in  qucfta  guifa.mojfo  il  primo  pefo  fino  al  ca 
po  del  piano  uguale  gli  cauerò  piccioli  editali  d'attorno 
tanto  che  bene  fi  fermi  y  e  la  machina ,  che  debbe  trarre 
l  altro  a  queflo  cofi  impedito  leggero, e  cofi  per  il  mede* 
fimo  piano  un  pefo  mobile  da  uguale,  ma 'fermo Jfara  uin 
to.Haucndo  a  tirare  un  pefo  in  alto  ,  uferemo  acconcia* 
mente  un  folo  traue,ouero  un  forte  albero  di  nauejl  qua 
le  douendofi  rizzar  e, fermeremo  la  parte  di  fiotto  a  chio 
do  ò  altra  foda  cof allegando  al  capo  difopra  almeno  tre 
funivia  a  delira  mano, una  à  finiftra,  la  terza  per  lun* 
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ghezzadeltraue ♦  'Fermeremo  poco  lonUno  dal  pie  de 
V  albero  le  taglie  ò  le  arganc,  e  tirando  con  quelle  la  fle 
fafunejrizzerafii  lalbcro,noi  con  le  funi  legate  a  la  ci 
ma  lo  reggeremo  facendolo  quando  ci  piace  fermare & 
piegare  ouefìdebbeporreilpefojion  uieffendo  luogo 
più  fermo  oue  legare  le  funi  da  i  lati, in  quefta  guifa  le 
fermerai.Cauifì  una  profonda  foffa  ficcandoti  un  tron* 
cone  nel  f ondosa  quefto  legjicrai  le  funi  >  che  ftiano  di 
fopra>e  mettendo  attrauerfol  troncone  groffe  tauole 
cuoprirai  di  terra  battendolaui  con  palile  fe  la  bagnerai 
fora  più  grieucjl  rimanete  fxccìafì  come  nel  piano  fiue 
fi  trahe  dicemo.  leggeremo  al  capo  del  trauc&  al  pefo 
de  la  tagliai  al  piede  fermeremo  le  argane,  ò  altra  co 
fa  che  habbia  di(langa  uigore.offeruinfi  nel  codurregrì 
di  pefì  queSii  mezzi, che  non  fìa  la  fune  fottile  ò  corta, 
ne  chel  raggio  ò  altro  flromcnto  fia  debole. Quando  che 
la  lunghezza  rende  la  co  fa  fottile ,  e  la  certezza  la  fa 
grojfa.Le  funi  fonili  co  le  cirelle  fi  doppinoci  quelle  più 
groffe  mettanfì  maggiori  cirelle.  acciò  le  funi  per  l  acu- 
to cerchio  non  fi  taglinoci  fi  pongano  afiili  di  ferro  che 
non  fìatio  menoyche  la  fetta  parte  di  mezzo  il  diame- 
tro de  le  cirellejne  più  che  VottaUa  parte  di  tutto!  dia* 
metro  de  la  iftefla  cirella.La  fune  bagnata  fìa  dal  fuoco 
più  ficuy -acquale  per  il  fregare  de  le  funi  fi  genera , 
uolgefì  più  ageuolmente, oltre  che  etiamdio  douenta  più 
foda  ♦  Meglio  è  bagnare  con  aceto  che  con  acqua  0  di 
mare  più  gioux,chc  di  fiume .La  fune  d'acqua  dolce  bx* 
gnata>e  poila  al  bogliente  folcjofto  marcife .  Meglio  è 
auolgere  le  funi,  che  annodarle.  Attendafìtutthora  che 
una  fune  non  feghi  laltra.Vfauano  gli  antichi  unx  riga 
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di  ferro,*  cui  ricomadauano  de  le  fune,  o  de  le  taglie  i 
primi  nodi,&  i  pigliare  il  pefo ,  magnamente  di  pie* 
travalicano  una  forfìcc  k  fomiglianza  de  la  lettera  X 
con  diti  adunchi  dentro  co  quali  pigliaua  il  pefo  ♦  erano 
4  gli  altri  capi  le  aneUa,pcr  lequah  pajfaua  la  fune, che 
lafovfice  flringeaMabbiamo  ueduto  ne  le  grandi  pietre  > 
faccialmente  ne  le  colonne  lafciarui  ne  la  fuperficie  aU 
troue  lifcix  alcune  punte, oucro  denti  per  legarli  le  funi, 
acciò  non  cadejfero.vfano  a  far  e  le  corone  le  implcole, 
che  fi  fanno  in  que&a  guifa.  cauafi  ne  la  pietra  a  forma 
di  borfa  ftretta  ne  la  bocca,e  larga  nel  fondo ,ne  habbia* 
mo  ueduto  di  profonde  un  piede,  mettono  in  queile  cu* 
gni  di  frro,de  i  quali  due  fono  da  i  lati  a  forma  de  la 
lettera  A  .  Empiono  poi  il  uuoto  di  pietre, il  cugno  che  è 
nel  mezzo  uicne  da  le  ultime  pietre  riftrctto.le  orecchie 
de  cugni  conia  forma  fopr  adetta  appaiono  fuori, co  fuoi 
buchi, per  i  quali  paffa  un  chiodo  di  ferro  con  piegatu* 
ra,a  lacuale  fi  lega  la  fune. Noi  le  colonne  er  i  labri  de 
le  porte  che  fi  pongano  riti  in  cotal  guifa  leghiamo.hab 
biamo  fatto  uno  flromento  da  ftrignere  difcrro,ò  di  le* 
gno  a  proportione  del  pefo  ben  fodo ,  nel  quale  flringe* 
mo  la  colonna  fermandola  con  cugni  fottili  battutiui  leg 
giermente. lilialmente  habbiamo fatto  a  quettifhromcn* 
to  braghe  di  funi  di  modo^che  non  habbiamo  offefo  con 
le  cane  la  pietra ,  ne  col  cingere  de  le  funi ,  gli  orli  di 
quella  .  AggtMgniui  che  questa  maniera  di  legare  è  più 
ijpcdita ,  aconcia  e  fedele  .  Altroue  più  cofe  a  cotal  ufo 
commode  narreremo. Diciamo  quiui  le  machine  ejfcr  co 
me  animali. che  b  abbiano  f or  tifarne  mani, &  a  muouere 
quafi  come  facciamo  noi  i  pefi  atte .  E  perciò  debbiamo 
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ne  le  macchine  imitare  gli  humani  membri  e  nerui,confi 
derandotufo  di  quelli  nel Jpingercjrahcres  tr apporta 
re.  Ani  fot  i  che  douendo  muouere  grandi  pe fi, che  accor* 
t '  amente, e  con  prudenza  te  gli  metti, per  gli  incerti,  ua* 
rijg?  irremediabdi  cafi,che  fogliono  in  tale  imprefa  an 
che  a  periti  fami  >contro  ogni  loro  flimare,  auenire  ♦  Ver 
che  non  tanto  anderai  de  ?  opera  bene  condotta  lodato, 
quanto  farà  il  biafìmo,fe  male  tìfuccede.  Torno  a  tor* 
dine  noftro. 

Debbefi  tre  fiate  fmaltare  con  harena  prima  ,  che 
s } incroci \e  loro  uff icij  e  materia.  De  le  ìntonkationi 
c  loro foccicji  preparare  la  calce  a  lintonicare  com 
moda ,  de  le  maniere  de  fegnig?  intonicatione  a  pit* 
tori  commode.  Cap.y. 

GUc  di  me 'flieri  prima  che  s'incroci,  fmaltare  con 
harena  tre  fiate  almeno:è  de  la  prima  fmaltatio* 
ne  l'ufficio  ritingere  il  murojdT  foftenere  le  altre,lul 
timx  debbe  eforimcre  le  antichità  de  colori  lineamenti, 
quella  di  mezzo  debbe  i  uitij  di  una  e  de  l'altra  amen* 
dare  A  uitij  fono  talife  t ultima  farà  affra,e  per  coft  di 
re,mordete  il  murojlquale  debbe  effer  la  prima  féderaf 
fi  per  la  loro  affirczza  la  fuperfìcie  nel  feccarjUma  ejjen 
do  la  prima  più  molle  .quale  effer  debbe  l  ultimalo  s'ap 
piglia  al  muro  guanto  più  fiate  con  l harena  intoniche* 
rai,  tanto  più  ageuolmente  farai  il  muro  lìfcio  ,  0"  con* 
tra  la  uecchiaia  più  dureuole.Sia  la  prima  molto  ajpra, 
iharena  di  caua.e  di  mattoni  non  bene  pcfti,  gvol]<i  co* 
me  le  ditaj&  a  le  fate  quanto  è  un  palmo .  a  la  tonica 
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di  mezzo  è  commoda  la  f abbia  di  fiume  ,  che  meno  fi 
fende. Siano  queste  aff>re7perchc  a  piano  lifcio  no  fi  at* 
tacca  cofa  alcuna*!?  ultima  fard  di  candido  marmo  pifta 
to  in  luogo  di  f abbiale  bafla  che  fìa  groffa  un  mezzo  di- 
t omaccio  che  meglio  fi  fecchi. Vedemmo  alcuni >  che  per 
Jparagnareja  coperta  ultima  hanno  fatto  non  più  grof 
faiuncuoioXafmaltatiomdi  mezzo  fìa  ale  profii* 
me  entro  e  fuori  accommodatx.Trouanfi  ne  le  pietre  di 
monti  alcune  uene  fìntili  a  talabaflro,  che  non  fono  mar 
tnonegejJo,ma  di  natura  mezzana, molto  fragili.  Que 
fìa  pietra  pittatale  per  harena  mefcolata,  rende  alcune 
feintitte  di  lampeggiante  marmo.  Veggonfxper  focene 
re  Vintonicato  chiodi  nel  muro  fitti  >  e  fono  di  metallo 
più  dureuoli.  Commendo  quelli  chen  luogo  di  chiodi  han 
no  per  le  giunture  fitto  con  martello  di  legno ,  fcheggie 
di  felice, che  porgano  infuori.  Quanto  farà  itmuro  più 
nuouo  CT  afprojanto  meglio  fé  gli  accofìera  la  f abbia. 
Se  adunque  fabricando  mentre  che  t opera  è  frefea  ,fa* 
rai  una  leggiera  fmaltationcje  altre  che  ui  fopr  aporr  ai 
faranno  ottima  prefa .  ogni  incrofiamento  fafii  dopol 
fonare  d'opro  acconciamente >ma  fofftando  Borea  >  CT 
in  gran  freddo  6  caldo  fatto  douentera  ajpro  .  Sono  le 
intonicationi  alcune  auicinatc  ò  attaccate  ^alcune  fopr  a 
condotte  e  congiunte. trahe fi  fopra'l  muro  geffo  ò  cal- 
ce jna  il geffo  m  fccco  luogo  folamentc  fi  conuiene .ogni 
humore  da  uecchio  muro  fidato  a  le  intonicationi  e  mio 
fo>uifi  accofta  etiamdio  pietra  ò  uetro  e  cofe  fìmili. So- 
no le  fpecie  de  le  intonicationi  attaccate  albaria,pura>di 
flucco  epittoriaXe  fopr  acondotte  fono  tauolate>e  di  taf 
felli  tondi  ò  quadri. parliamo  prima  de  le  attaccate.  Pa* 
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Yccchiafì  la  calce  in  quefta  guifa.La  macererai  in  una  ca 
ua  di  pura  acqua  >e  coptofa  mefcolata  per  lungo  tempo, 
indi  con  foro  la  taglierai  in  più  luoghiycome  fefuffe  un 
legno, &  a  Ihora  faprat  che  fia  maceratale  non  troue 
vai  col  ferro  pictruccie  alcune .  Non  fi  giudica  che  fia 
matura  innanzi  il  terzo  mefedodafi  tenera  e  molto  te* 
nace.Se  ne  cauerai  il  ferro  fciutto,gli  è  inditio  che  ella  è 
fuanita  er  fecca,ouegli  mefcolerai  falena  ò  altra  mate* 
ria,la  batterai  volgendola  fino  che  faccia  la /puma  .  Vi* 
ftauano  gli  antichi  in  mortaio  quella  materiali  che  uo* 
leanofire  l'ultima  coperta,affine  che  non  ui  fi  ritardaf* 
fe  ti  ferro  nel  lauorare.Yatta  una  coperta,  mentre  e  an* 
chor  humiddtfaggtugnerai  V  altra  Attendendo  che  ftfec 
chino  ugualmente, e  battendole  co  fìromcnti  da  /piana* 
re.tultima  coperta  bianca  e  bene  lìfciata,come  Jpecchio 
darà  Splendore.  Se  quando  fa  fecca,con  cera  mafticc 
alquanto  oglio  l'ugnerai  sfaldando  con  addente  pruney 
accioche  fi  bea  gli  unguenti  sincera  col  fuo  fplendorc  il 
marmo. Gabbiamo  cjperimentato  che  tali  incroflamentì 
non  fi  fendono  fe  nel  farli, otte  appariranno  lefffure  co 
fafei  di  uerghe  d'ibifeo  ò  di /parto  le  amenderaì.Se  uuoi 
ne  i  di  caniculari  fmaltare  i  muri  0  in  luogo  molto  cai* 
do, pigerai  minutamente  uecchi  rottami- me f colandoli  co 
pultiglia,cioè  calce  liquidamele  fempcrat a,  e  lifeierai 
politamente, ugnendo  con  fapone  bianco  tiepido ,  e  cofì 
effendo  ben  unto  impaUidira.Mettcranfì  acconciamente 
le  ftatue  nei nicchi  f  cauerannofìle  fatue  de  le  forme 
foprapondendoui  liquefatto  geffo.  Sono  due  generationi  Due  ge* 
dì  fatue, uni  /porta  in  fuori, l altra  ritiratale  non  efee  ncrationi 
del  piano. Porr anfì  nel  muro  dritto  acconciamente  quelle  di  fatue* 
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che  /porgono  in  fuori,  ma  nel  cielo  de  le  uolte  meglio  fi 
pongono  quelle  che  non  efeono  del  piano,,  perche  fe  fiati 
no  pendenti  le  /porte  in  fuori,  agevolmente  per  il  pefo  fi 
fiaccano  ,e  cade  do, portano  perìcolo  a  gli  habitatori.Di 
no  ottimo  auifo,che  oue  debbe  effer  molta  poluere ,  non 
fi  faccianole  cornici  /porte  in  fuori ,ma  b  affé  e  ritrat* 
te,afin  che  meglio  fi  nettino  .  Fanno  le  intonicationi  da 
pittori  ricercate altre  ne  thumido,  odtrc  nelfeccofa  le 
humide  conuienfi  ogni  natio  colore  di  pietra ,  di  terra, 
diminere  CT  luoghi  fimili  pigiato.  Ma  ogni  color  fin* 
to,e  (pccialmcnte  quello, che  pofeo  nel  fuogo  mutafi, 
de  fiderà  piano  fecco,e  patifee  da  la  calcela  la  luna, 
e  da  oftro  uento  .  E  truouato  nuouamente  di  ugnere 
ccnogliodi  lino  il  pianole  foprapoftouii  coloniche 
vuoi  cjfcr  cont  o  le  ingiurie  de  lana  CT  del  cielo  per* 
fetmjpur  che  fa  il  parete  fccco,e  icgmhumìdo  libe* 
ro  .quantunque  truouo  gli  antichi  dipintori  hauer  ufa* 
to  in  luogo  di  coUa,  la  cera  liquida  à  dipingere  le  pop* 
pedcle  naui .  Uabbiamo  ueduto  anchorane  le  anti* 
che  opere  fopral  muro  colori  di  gemme  ,fe  non  iti  in* 
ganno  di  cera.ò  di  bianco  bitume, induriti  per  uecchiaia 
in  tal  guifa,che  ne  con  fuogo,  ne  con  acqua  fi  pojfono 
diffolucre,e  lo  giudichereili  uctro  arrostito.  Et  habbia* 
mo  ueduto  alcuni  che  con  fiore  di  calce  [temperato  han* 
no  cogiunto  al  muro  humido  i  colori  uitrei.cioe  di  final 
to.Tanto  fix  detto  di  quefìo. 

Modo  difegarc  il  nurmo,qual  fabbìa  a  quesìo  fia  più 
conuencuole.La  conuemenza  de  marmi  k  quadri  ò  in 
tondone  di  fare  Li  pultiglia  per  riempire  difopra  i  U 
freghile  farli  lifeij.  Cap.io. 
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LE  intonicationi di tauole  foprapoftc  ,  quantunque 
fiano  alcune  pure  e  lifcic, alcune  a  figure  fcolpite, 
tuttauia  fono  di  mede  finta  ragione  ;  Gli  è  cofa  mirabi* 
le  da  dire  quanta  diligenza  ufxrono  gli  antichi  nel  fé* 
gare  &  iUuflrare  i  marmi. lo  ho  ueduto  tauolc  di  mar* 
mo .lunghe  più  di  quattro  gomiti  targhe  due,  e  grojfe  a 
pena  un  mezzo  ditole  congiunte  con  torta  CT  ondeg- 
giante lineajper  ingannare  [occhio  de  riguardanti.  Seri 
ue  Plinio  che  commendarono  gli  antichi  a  fegare  i  mar 
mi ,  la  fabbia  Etiopica,e  che  l'indiana  fe  gli  auicina  in 
bonta>ma  ÌEgittia  e  più  trattabile  .  Narrano  tuttauia 
che  ne  fu  trouato  in  un  guado  del  mare  Adriatico,  laqua 
le  ufxrono  gli  antichi.  Kaccogliam  noi  da  i  liti  di  poz- 
zuolo  fabbia  a  que^  opera  bene  acconci  a.  La  fibbia  pun 
tuta  pigliata  d'ogni  torrente  c  buona,  ma  quanto  c  più 
groffa  >  tanto  meglio  apre  confumando  5  e  rode  più  ga* 
gliardamcnte .  Ma  quanto  più  leggiermente  confuma, 
tanto  meglio  polifce  .  Il  polire  comincia  da  le  efìreme 
lince ouc  ha  fine  lenge  più  tofto  che  roda  .  La  fab* 
bia  Thebaica  a  polire  e  fìropìcciarei  marmi  è  commen 
data.Lodano  anche  la  pietra  fmeriglio  detta,  la  cui  fa* 
rina  iogri altra  cofa  c  meghore.E  utile  la  pietra  pomi* 
ca  a  Ufciare  l  ultima  fiata.  Spuma  di  fìagno  arrosto, 
&  biacca  arficciataja  tripolea.e  faccialmente  creta  e 
cofe  fintili  piilc  a  qualunque  modo  in  parti  minutifìi* 
me  e  puntute  fono  utili f ime  a  quello.  A  fo&cnerc  le  ta* 
uole  di  marmo  molto  groffe^fccanfi  nel  muro  chiodi  >  ò 
alcune  prefe  di  marmo  &  uifi  appoggino  le  nude  tauo* 
le.  Se  fono  molto  fottili  dopoché  due  fate  harraifmaU 
tatojnettauifi  in  luog!:o  di  calce  ^cra.pece  3  ragia,  ma* 
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ftice  ,  e  gomma  fogni  qualità  >  liquefacendo  il  tutto,e 
fcaldifì  lentamente  la  tauola,acciò  non  fcoppìf  ,  dandole 
il  fuogo  grande  in  un  tratto. Sara  commendato  il  met* 
tere  le  tauole.aucr  tendo  che  la  congiuntura  di  quelle  0  e 
lordine  offerti  la  uenufea  egratia  .  Perche  fi  debbono 
accoppiare  macchie  a  macchie, colori  a  colori ',  er  fimili 
parti  a  le  fimih  ♦  Piacenti  la  fagacita  de  gli  antichi^ 
quai  metteano  in  uedetta  i  più  netti  e  bei  marmi  ,enei 
luoghi  più  fcoflati,^  in  alto  non  cofì  li  lauorauano.le  la 
flre  tonde  e  quadre  in  quefìo fi  conuengono, che" n  amen- 
due  imitiamo,  la  pittura  de  uarij  colori  di  uetro,di  pietre 
e  di  conche  marine  acconciamente  difpofte.  dicefi  che  Ne 
tmc  primieramente  fece  fegare  le  gufeie  de  le  perle,  e  le 
mefcolò  ne  i  laflreghL  Ma  fono  in  queflo  differiti,  che  ne 
le  rotonde  mettiamo  maggiori  parti  de  le  tauole,  che  fta 
pofiibilejna  ne  le  quadre  pezzi  quadri  minori  dunafa- 
m,perche  quanto  uifono  minori  per  dentro, redono  più 
Jparfe  fcintìUe  di  fylenderc, ribattendo  la  fuperfeie  de  le 
tauole  la  luce  in  uarie  parti  pigliatala  fono  Xnchora  dif 
ferenti, che  quelle  meglio  fi  attaccano  co  poltiglia  di  go 
ma,ma  a  le  quadre  meglio  fi  couicne  la  calce  mef colata- 
ti tridata  poluere  di  pietra  Tiburtina.  Comandano  alcu 
nixhefìempiaftri  una  è  due  fate  con  calce  flemprata  e 
co  bogliéte  acqua  il  laftrcgo  dì  lafìre  quadrate, acciò  che 
fogliata  da  gli  ardori  del  Sole,  douenti  più  molle  e  te- 
nera .  Io  ueggo  durìfiìme  pietre  ne  i  muftichi  ejfer  fiate 
fquad  ate  con  la  ruota.  Pingefì  con  oro  fui  uedro  co  cal- 
ce di  piombo  /Quello  che  dicemmo  de  tintonicare,quafì 
tutto  cofiutenfì  a  l opera  del  patimento, del  quale  habbia 
mo  promeffo  di  parlare,  eccetto  che  non  riceue  crofte  di 

pittori^ 


LIBRO  VI. 


più  tori, ne  coft  ornate fi  non  forfè  per  quelle  de  i  dipin* 
tori  macchiamo  la  calce  di  uarij  colori, fyargcdola  in  Jpa 
cij  diuifi  con  marmi  ad  inuitationc  de  la  pitturx.Colora* 
fi  co  rubrica  arroflita,uafi  di  terra  filice  e  feccia  dìfer* 
ro  .  Seccati  quegli  pauimenti  incroflati  ,fpumafi  in  tal 
guifa.Trahefi  con  funi  una  pietra  di  felice, ouero  piom* 
ho  di  cinque  pefi  con /pianati  fuperficie  foprdl  paui* 
mento, ffiarfaui  fopra  afpra  f abbia  con  acqua, fin  che  ra* 
duto  benefia  ottimamente  lifcio.  Non  fi  lifcia  fe  non  fo* 
no  i  cantoni  e  le  linee  de  le  tauole  quadre ,e  uguali:quello 
che  è  unto  bene  con  oglio  di  lino, fa  una  crofta ,  come  di 
uctro.  Glie  molto  commodo  ugnere  con  morchia,  &  ac- 
qua ,  ne  la  quale  fìa  eflint  a  la  calce ,  ma  fi  fyarga  piti 
fiate .  In  tutte  le  fopradctte  cofc  habbìamo  a  fchiuare  la 
molta  uniformità  di  colore,  e  di  forma  pofìa  in  un  luogo 
fenza  ordine, guardandoci  che  non  rimangano  aperte  le 
congiunture, e  di/ponendo  il  tutto  a  mifurajiauedo  toc* 
chio  che  tutte  le  parti  habbiano  ugualmente  la  fuapcr* 
fettione. 

De  i  trauamenti  del  tettoie  uolti0  tntonicationi 
alfcopcrto.  »      Cap.  tu 

HA  il  tetto  ifuoi  trauamenti,  er  t  ornamento  de  le 
teiìudini  ò  uoltiie  de  gli  intonicati  al  fcoperto,fo 
no  fino  a  noilra  età  nel  portico  d!  Agrippa  palchi  con 
traui  di  metallo  di  quaranta  piedi  >  opera  uer amente, ne 
la  quale  non  meno  ti  muoue  admirattone  la  gran  fpefay 
che  t opera  de  l  artefice  Mabbwno  detto  altroue  un  tct* 
to  di  Cedro  à  Dixna  facro  ejfer  durato  molti  anni.Nar* 
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Yd  Plinio,  che  Salauce  Re  de  dolchi  tanto  Sefoftré  Re  dC 
Egitto : hebbe  trauì  (foro  e  <f  argento. Veggon fi  etiamdio 
tcmpìj  con  t auole  di  marmo  ue&iti ,  quali  fi  dicono  effer 
fiate  nel  tempio  di  Gierufalemme  grandi fiime,  e  lampeg 
gìantiin  guifa,che  k  riguardanti  di  lontano  paia  quel  co 
perto  un  monte  di  neue.Catulo  primieramente  indorò  le 
tegole  di  metallo  del  Capidoglio, Trouo  poi  che'l  Patheo 
tempio  hebbe  le  tegole  di  metallo  indorate.  E  che  Bono* 
no  pontefice  Maximo, queUo  dico,  al  cui  tempio  inflitut 
Mdhometo  ad  Bgittif,  &  a  t Africa  muoua  religione  e  ri 
tiycoperfe  tutta  la  chiefa  di  fan  Pietro  con  tauole  di  me* 
tatto.Spknde  la  Germania  con  tegole  inuitriate.  vfiamo 
in  ogni  luogo  il  piombo, opera  dureuole,  er  uagajic  mol 
to  greue  per  la  Jpefa  ,  ma  uifono  qucili  incommodi,che 
foprapo&o  ad  opera  di  calce, non  potedo  rcjpirare,anzi 
accendendo  le  pietre,  a  le  quali  foprafia  ,  fcaldato  oltre 
modo  dal  calore  del  Sole,  fi  liquefa .  Ci  giout  a  queilo  la 
efperienza  ,  che  un  uafo  di  piombo  pofto  alfuogo  pieno 
<Cacqua,non  fi  liquefala  gittaui  una  pietruzzajncon* 
tanente  fi  liquefai  pertufaSaggiugne  a  quefto  che  do* 
ue  non  ha  molte  è  ben  ferme  rappigliature ,  che  tengano 
la  lama  accoflata,quella  facilmente  da  uenti  è  moj]a,& 
anchora  in  breue  tempo  e  guaftx  dal  fale  de  la  calce,  la- 
onde  pofii  più  acconciamente  fopr aporre  4  legnami, non 
fi  temendo  difuogo .  Ma  noiano  i  chiodi  faccialmente  di 
ferro, perche  fi  fcaldano  dal  Sole  più  che  le  pietre, e  con 
la  rugine  rodonfi  d'attor  no. vanfi  le  morfei  i  chiodi  di 
piombo,  acciò  che  con  quelle  fi  fermino  le  lame  de  le  te* 
gole  con  ardente  ferro  .  Cnoprafi  etiamdio  di  fopr  a  tig* 
gicrmente  con  cenere  mefcolata  con  loto  a  uimine  difixl 
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zo  ìmpia/hrato  e  creta  bianca .  I  chiodi  di  metallo  meno 
fi  raccendono  >e  meno  nuocono  con  la  rugine .  1/  piombo 
con  jierco  unto  figua&a,per  che  e  da  prouedere,  che  no 
tfhabbino  fiancagli  uccelli,  ouero  fottoponganofì <gof* 
fe  tauokyoHe  il  cadente  jierco  fi  raccoglia .  Narra  Eufc* 
biocche  fopral  tempio  di  Salamone  erano  tirate  catene, 
da  le  quii  pendeano  quattrocento  capanelli,col  cui  pao- 
ne fuffero  [maritigli  uccelli. Ornaft  ne  i  tetti  la  cima,  le 
bocche  de  i  cannoni  i  cantoni  anchora.Et  ui  fi  ponga 
no  balle  fiori  Jlatue>cavri>c  cofe  fimilije  le  quai  partico 
Urmente  parleremo  al  fuo  luogo.  Altro  non  reila  i  dire 
circa  gli  ornamenti  di  quefta  parte  ,fe  non  che  fi  poti* 
gano  tutte  le  cofe  ne  i  luoghi  conueneuoli  epropij. 

Come  gli  ornamenti  de  le  aperture  rendono  t opera  ua* 
ga>ma  tengono  molte  CT  uarìe  dìfficultd&  incorno- 
dicono  due  gencrationi  di  opere  foprapofìe  ,  e  qual 
cofa  a  ciafeuna  fi  conuenga.  Cap.  12. 

DA««o  uaghezzajeggìadra  e  riputatane  x  fope* 
ra  gli  ornamenti  de  le  aperture,  ma  portano  fico 
molte  e  greui  difficultì ,  a  le  quali  non  fi  può  prouedere  Ornarne 
fe  non  con  pronta  diligenza  de  l 'artefice ,  e  gran  Jpefa.  ti  de  le 
Per  che  ui  fi  richieggono  grandi  pietre, intiere  ,  uguali  apertu* 
belle  e  rare,  tutte  le  quai  cofe  non  facilmente  fi  truoua-  re, 
no, maneggiano  .rizzano, Jauor -ano ,  ne  fi  difyongono  fe* 
tondo  che  dcfixmo.Dicea  Cicerone  che  haueano  detto  gli 
Architetti  non  poter  fi  rizzare  le  colonne  al  piombino,  il 
che  e  per  maggior  fermezza  3e  per  leggiadria  ne  le  aper 
ture  c  necejjario. Sonni  anchora  altri  incommodij  1  qua 
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K  quanto  jlenderafii  f  ingegno, proueder  ano.  E  tapcrtu* 
rx  dìfua  natura  ad  ufcirc  et  entrare  acconciarla  a  lejìa 
te  uekefi  un  muro  co  urialtro,comc  una  pelle  ad  unx  ue* 
fte.Tingefì  talhora  una  generatone  d'apertura  non  pie* 
ciola,ma  rinchiufa  co7  muro  oppoilo,  la  qual  opera  po* 
tiamo  con  ragione  chiamare  fopr  afinta ,  ò  foprapofta. 
Cotale  generatione  d'ornamento  è  fiata  truouata  da  i  le* 
gnaiuoli  a  fortificare  V operaie  feiemare  la  Jpefa  ♦  Li  ta* 
gliapietra  imitando  queìlo,  hanno  ornato  ì opera  uaga* 
mente. Ciafcuna  di  que&c  opere  barra  più  grati a,hauen* 
do  le  offa  intiere  0  e  duna  pietra  >  a  quefea  farà  uicina 
quelUyche  farà  unita  di  maniera,  che  non  appaia  la  co* 
miffura  .  Gli  antichi  prima  rizzauano  le  colonne,  ò  le 
grandi  pietre  ne  le  finte  aperture,  efcrmauànli  ne  le  fue 
bafi  prima  ,  che  ahaffero  il  muro  :  con  prudente  confi* 
glio  neramente .  Per  che  uedcafì  più  Ineditamente  (ufo 
de  le  machine^  meglio  fi  gmfìaua  col  piombino.Rizze* 
rafii  la  colonna  al  piombino  in  que&a  forma. net  erx fi  ne 
la  bafe  nel  fondo  de  la  colonna  >  e  difopra  il  centro  del 
tondo  ♦  nel  centro  de  la  bafe  ficcherai  un  chiodo  difer* 
ro,pertufando  nel  fondo  de  la  cotona  il  centro  quato  uen 
tri  quello ,  che  foprxflà  del  chiodo.  Sopra  la  cima  de  la 
machina  fegnérai  un  punto,  dal  quale  fenda  il  piombino 
nel  mezzo  al  chiodo  de  la  bafe.  bpprcftate  quefte  cofc> 
Sommo  non  ferà  malageuole  fpingere  il  fommo  fcapo  de  la  co* 
fcapo  la  lomia,chel  punto  del  fio  cerchio  fi  fottoponga  al  notato 
gfoffez-  punto  dal  piobino.  io  ho  imparato  da  le  opere  de  gli  ari* 
za  difo*  tichiyche  fi  poffono  fpiaturc  ipiu  teneri  marmi  con  quei 
pra.      ferramenti ,  che  fi  pianano  i  legnami .  Offeruarono  gli 
antichi  di  mettere  in  opera  le  pietre  rozze  pianando  fo 
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ìmente  di  quelle  i  capi  er  gli  orli ,  che  fi  congiungeano 
ne  topra,  la  quale  compiuta  ,jf>ianauano  e  lifciauano  U 
parte  rozza  .forfè  per  mio  auifoper  mettere  minor  Jpe 
fa  4  pericolo  de  le  machine,  la  quale  farebbe  fiata  mag- 
giore cadendo  pietra  compiutamente  lauorata,quando  fi 
rompcffe,che  fefuffe  rozxa.Aggtugncui  che  prouedeano 
con  ragione  a  i  tempi  ,per  che  ad  altro  tempo  fìfabri* 
ca,  in  altro  fi  ue3e  ,  er  in  altro  fi  orna  lafabrica  ♦  So* 
no  due  generationi  di  fopr  apode  opere  ♦  una  che  sacco-  Due  ge* 
fla  al  muro  in  guifa.che  alcuna  parte  e  nafco&a,  CT  alcu  nerationi 
na  e  ffiorta  del  muro,l  altra  che  con  tutte  le  colonne  efee  difopra* 
del  muro, cioè  di  tutto  rilieuojnoflrando  d'imitare  il  por  pode  o* 
tico.ver  ciò  chiamafi  quello  jff  orto, quedo  eredito  ò  rU  pere, 
leuato.-  Saranno  ne  ifporti  le  colonne  ò  tonde,  ò  quadre. 
Be  r ottpnde  fìano fyorte  in  fuori  non  più  ne  meno ,  che 
mezze ,  le  quadre  non  più  che  la  quarta  parte  del  loro 
quadrone  meno  che  la  feda*  Ne  le  efpedite  colonne  non 
fi  portino  fuori  più  che  con  tutta  la  bafe, et  alquanto  più, 
chela  quarta  parte  lontane  dal  muro,  ne  meno  che  tutta 
la  colonna  con  la  bafe  efea  del  muro  ♦  Ma  in  quefte  che 
tfeono  del  muro  con  tutta  la  bafe  e  la  quarta  parte  del 
quadro  glie  neceJfario,che  la  colonna  fyorta  infuori  gli 
corrifìponda.  Non  fi  flende  un  continuo  traue  ne  le  efpe* 
dite,  ma  fegherafii  con  ugual  cantoni  giudi  a  la  fquara, 
che  i  capi  de  i  traui  di  dentro ,  i  quali  porgono  infuori 
dal  muroftflendano  a  pigliare  i  capitelli  de  le  colonne. 
Le  corone  che  ornano  il  traue  del  muro ,  orneranno  pa- 
rimente quedi  capifyorti  infuori.Ne  gli  /porti  in  fuori 
potrai  ufare  come  più  ti  piacer a,ouero  un  cotinuo  traue, 
ò  corone  non  interrotte  in  tutto 7  ir  atto  de  f edifìcio,  oue 
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yo  imitare  la  ragione  de  gli  efyediti,  fìngendo  tufcire  de 
i  traui  infuori.  Habbiamo palato  degli  ornamenti  con 
ueneuoli  a  quelle  parti  de  gli  edifìci  ne  le  quali  saffomi 
gliano  tutti  gli  edificij,  refla  che  nel  feguente  libro  fi  di* 
ca  di  quelle  cofe.ne  le  quali  fono  dirimili .  Ma  bauendo 
in  queilo  libro  tolto  a  dichiarare  quelle  cofe.che  ad  orna 
mento  di  queile  parti  fono  ricchiehe ,  non  fi  lafci  dietro 
cofa  alcuna.la  quale  gioui  a  quefto. 

De  le  colonne  e  loro  ornamenti .  che  fìgnifìca  plana  af* 
fe.fìnitore.proiettore.retrattione^uètre^coUarino.na 
flro.cioèfafcia  ò  quadretto.  Cap.  n. 

T  L  prencipak  ornamento  ne  t  Architetti  a  è  ueramen 
Sono  le  l  te  ne  le  colonne.  Per  che  molte  pofee  infume  ornano 
coione  il  un  portico  un  muro  CT  ogni  apertura,  e  poUe  ad  una  ai 
prencipa  una  non  fono  fenzd  decoro.  Et  rendono  leggiadri  ipor* 
le  orna-  tichi  i  theatri  e  le  piazze  >  conferuano  i  trofei,  fono  per 
mento  ne  memoria  rizzate .hanno grafia yendeno  dignita:glu  co* 
l  Archi-  fa  incredibile  da  dire  quanto  fpendeano  in  queftogli  an 
tettura.  tichi}pcr  che  era  cofa  elegantifiima.  Altri  non  contenti 
del  marmo  pario .  numidico.V  alabailro.  tfaggiunftro 
lopra  di  pentitimi  artefici  .ornandolo  diflatue.z?  ima* 
gim  ,  quéi  diecfì  effer  fiate  nel  tempio  di  Diana  Efcfìa 
cento  e  uinti .  Altri  u'aggiunfero  bafe  e  capitelli  di  me* 
tallo  indorati  .quali  fi  ueggono  a  Roma  nel  portico  dop* 
pio.edijicato  nel  confolato  d'OtUuio.  il  quale  de  Verfia 
ni  trionfo  .  Vefìirono  alcuni  le  colonne  di  metallo,  altri 
d argento  .  Ma  lafciamo  da  parte  quelle  cofe.  Debbono 
effer  le  colonne  lunghe. e  congiufla  rottondìù.lo  truouo 
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che  un  certo  Thcodoro  e  Tholo  Architetti, apprejìarono 
ne  le  ftanze  loro  in  Lemno  alcuni  pirli ,  t>  ini  giufta* 
rono  in  guifa  le  colonne  pendenti, che  un  fanciullo  le  uol 
gea  intorno  a  tornirle  Ma  qucQa  è  Greca  hifcoria.  Ho* 
ra  torniamo  apropofito  .  Confederiamo  ne  le  colonnelle 
lunghi fiime  linee  $  affé  j&  il  finitore, ma  le  più  corti  fono 
i  diametri  de  i  cerchi,  che  cingono  in  uarij  luoghi  la  co* 
lonna  di  quciìi  cerchi  fono  notifitmi.La  fuperficie  piana 
ne  la  fommiH  de  la  colonna >e  quella  di  fitto, la  quale  pa 
rimente  chiamo  piana.  Ajfe  è  quella  linea ,  che  uà  per  la 
midolla  de  la  colonna  dal  centro  del  fupremo  cerchio  fi* 
no  al  centro  del  cerchio  di  fitto ,  la  qual  linea  chiamafi 
parimente  mezzano  perpendicolo  de  la  colonnari  fini* 
tore  è  lx  linea  tratta  da  l'orlo  del  fupermo  cerchio  fin"  al 
punto  a  quefto  oppojlo  ne  Iorio  da  baffo  .  La  linex  de  i 
diametri,  che  pergyoffezza  terminano  la  colonna  non  è 
una  fola  e  dritta  come  Vaffe,  anzi  e  di  molte  fi  torte,  co 
me  dritte  linee  copoila,come  poco  appreffo  manife&ert 
mo>  In  cinq;  luoghi  per  la  colonna  fi  mifurano  ì  diametri 
de  i  cerchilo  chiamafi  quei  luoghi  proiettura,retrattioey 
ucntre.Le proietture  fono  due,  una  difipra  ne  la  colon* 
na,t  altra  di  fitto  3  chiamate  con  tal  nome ,  per  che  più 
d  ogn altra  parte  fono  Jporte  infuori,??  elcuate.Succe* 
dono  ì  le  proietture  due  retrazioni  medefimamente  di 
fopra  cr  a  baffo  cofi  chimate,  che  per  quelle  le  proicttu 
re  uengono  nflrette  a  t ultima  grcjfezza,chiamata  fca* 
po.  Notafi  il  diametro  del  uentre  nel  mezzo  de  la  colon 
na  per  lungo,  chiamato  con  tal  nome,per  che  la  colonna 
W  quel  luogo  pare  che  fi  gonfij  .  Glie  tra  le  proietture. 
differenza  >  per  che  quella  da  baffo  confide  del  noftro>e 
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d una  piegatura^  quale  dal  naflro  è  riftretta  al  [odo  de 
la  colonaM<t  k  proìcttura  difopra  oltre  il  naftro  e  que 
fiapiegaturajha  un  collarino,ò  uuoi  dire  tondino,  ò  ba* 
flone  ♦  Ho  promeffb  di  parlare  à  mio  potere  latinamente 
in  modoyche  fìa  intefo,  laonde  fa  meftieri  fìngere  le  uoci, 
oue  non  fi  truouano  in  ufo, e  gioua  pigliare  le  fìmilitudi- 
NaQro  ni  de  i  nomi  da  cofe  non  difiimih.Chiamano  Tofcani  na- 
che c.  ftro  una  fottìi  benda ,  con  la  quale  legano  le  uergini ,  er 
annodano  i  loro  capelli .  Chiameremo  adunque  fafciola, 
ouero  quadretto  il  naftro  ,  il  quale  circonda  la  colonna, 
come  uri  annètto  ♦  Ma  t  annetto  fopra'l  na&ro,  che  come 
un  J}>  aghetto  auolto  cigne  t  estremità  del  [capo  chiame- 
remo cottanno.ha  linea  detta  finitore  truoucrafii  in  que 
fio  modo  .  Defegnafì  in  un  patimento,  ouer  in  un  muro 
uguale,  per  che  chiamo  pittura  uni  dritta  linea ,  lunga 
quanto  la  colonna,  che  s'ha  a  tagliare  del  monte,  questa 
linea  chiamaft  affe.il  quale  dtuideremo  in  certe  parti,co 
me  lopra  che  habbiamo  a  far  e  ricercherà',  e  la  uarietà 
de  le  colonne,  de  la  quale  al  fuo  luogo  diremo  :  a  mifura 
de  le  qual  parti  far  api  il  diametro  difotto  ne  la  pianta, 
la  quale  diffegniamo  quiui  ne  la  pittura  con  la  linea  a 
trauerfo  ne  Vinfimo  capo  de  laffc.Diuidiamo  qucfto  dia 
metro  in  parti  uinti  quattro,  una  ne  diamo  a  V altezza 
del  na&ro,la  quale  altezza  dimofiriamo  quiui  ne  la  pit* 
tura  co  picchia  linea.  Vigliamo  poi  dì  vinti  quattro  par 
ti  trc,c?  a  quefì altezza  mettiamo  ne  Vaffe  il  centro  de 
la  profuma  retrazione  .  Da  qucfto  centro  trahemo  una 
linea  a  gli  uguali  cantoni  ugualmente  da  la  pianta  feo* 
fiatale  farà  quefta  linea  il  diametro  de  la  retrazione  da 
baffo,  la  quale  fin  più  corta  chél  diametro  de  la  pianta 
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una  fettina  parte.  Signate  quc&e  linee,ctoè  il  diametro 
de  la  retrazione  il  naftro,  trahemo  dal  capo  fciolto 
del  naftro  al  capo  de  la  reir attiene  una  linea  per  il  dor* 
fi  piegato  quanto  leggiermente  è  pofiibilc .  ]/  principio 
di  quella  piegatura  barra  la  quarta  parte  d'un  picchi 
cerchioni  qual  cerchio  un  mezzo  diametro  farà  taltez 
za  del  naftro.Diuidiamo  poi  tutta  la  lunghezza  de  iaf* 
fe  iti  fette pxrtijiotandole  con  punti ,  e  cominciando  4 
noucrare  nel  quarto  punto  da  la  pianta,  farai  il  centro 
del  uentre.per  ilquale  tr oberai  il  fuo  diametro,  che  fard 
uguale  al  diametro  de  la  baffa  rctrattione.La  rctrattio* 
ne  CT  proiettura  difopra  farai  in  quella  guifa .  Confi* 
derata  la  grandezza  de  la  colonnare  laquale  a  fuo  luo 
go  parleremo  >  cauerafii  il  diametro  del  fupremo  cer* 
chio  dal  diametro  de  la  piantale  fegnerafii  nel  capo  di 
fopra  de  taffe.  Qttefto  diametro  defignato  >  diuideraj?i 
in  dodici  parti  de  le  quai  una  farà  occupata  dal  colla* 
tino, e  da  la  proiettura  fomma,  e  cofi  occuperà  il  coU 
tarino  le  due  terze  parti  di  que&e  dodici ,  lafciando  al 
nafìro  il  rimanente .  Sotto  queiia  proiettura  farà  la 
retrattione.il  cui  centro  fora  fiorato  dal  centro  del  fu* 
premo  cerchio  de  la  proiettura  una  parte  e  mezza  di 
quelle  dodici,  e  farà  il  diametro  di  quefta  retrattio* 
ne  minore  del  maggiore  diametro  de  la  proiettura  la  no 
na  par  t  e.  Tr oberaci  poi  con  linea  piegai adorne  facem 
mo  ne  la  piegatura  di  fotto. finalmente  fritte  ne  la  pit* 
tura  le  proietterete  le  retrattioni  a  le  torte  piegature  al 
diametro ,er  aluentr<,traherafii  unalineadal  capo  de 
la  fomma  retrattione,e  parimente  dal  capo  de  la  baffi 
retr attione  al  capo  del  diametro  notato  nel  uentre  Com 
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ponefi  adunque  con  talifcgni  la  linea,chc  chiamiamo  fi* 
finitore,  nitore.  A  forma  de  laqual  linea  f vrmerafi  una  fottìi  ta* 
uola.conlaquale  i  tagliatori  fappiano  pigliare  il  giufto 
circuito  de  la  colonnare  la  fua  lunghezza.  La  fuperficie 
del  fcapo  di  fotto/endo  la  colonna  ben  tonda,  raggua* 
glierifì  damendui  li  lati  a  i  cantoni  uguali  del  piombi* 
no  .che  (la  nel  mezzo  >  trahendo  un  ftelo  dal  centro  del 
cerchio, che  c  ne  la  fuprema  fuperficie  de  la  colona.Non 
habbiamo  trouato  quefle  cofe  ne  le  antiche  memorie jna 
con  diligenza  e  ftudio  le  habbiamo  notate ,  da  le  opere 
(tettimi  Architetti  ì  Quello  che  feguira  appartener -afii 
per  lo  più  k  trattare  di  questi  lineamenti,  e  faranno  piti 
degneg?  i  pittori  molto  utili  e  grate. 
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de  lArchitetttura.nel  quale  trattafi 
d'ornare  i  fieri  luoghi* 


te  murej  tempìjjie  bafiliche  fono  [acre  a  Dei.  De  la  re* 
gione  er  ara  de  lacitta>e  de  fuoipiu  de* 
gni  ornamenti.  Cap.u 


icbmmo  V Architettura  effere  di 
più  pxrti.de  lequah  alcune  compren* 
dono  tutta  lafabrica  qual  ella  fiacco* 
me  tara  <&  il  tetto,altre  fanno  gli  edi 

  _  ficij  dirimili  uno  da  l altro.  De  gli  or* 

namenti  de  quali  habbiamo  a  fofficienza  parlato ,  hord, 
di  quefee  habbiamo  a  parlare  ♦  Uarra  questa  confiderà* 
tione  Unto  di  utile,chc  i  pittori  anchora  del  decoro  di* 
hgcnti  ricercatori  affermeranno .che  no  ne  debbono  mi 
care  .Sara  etiamdio  gioconda  in  guifa,che(non  diro  più) 
non  fi  pentirà  alcuno  di  tal  lettioneima  nonuogho  che 
biafimife  proponendo  nuouifiniyComincieremo  con  nuo 
uiprincipij  Manifeftanfi  i  principe  x  gli  introiti  con  la 
diuifioncjerminatione  er  annotatione  de  le  parti.Per* 
che  fi  come  ne  la  fiatila  di  metattorforo  ò  d  argentoy  aU 
tro  confiderà  ilfabro  per  lo  pefo ,  altro  l'artefice  che  la 
fa  da  i  lineamenti ,  er  altri  altre  cofe:  cofi  noi  dicemmo 
altroue  quefee  parti  de  t  Architettura  douerfi  in  guifa 
distribuire ,che  mofir 'afferò  lordine  acconcio  di  confide* 
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rare  le  cofe>che  a  quello  fi  appartenianoMora  dijfìnire* 
me  quella  diuifìone,  laquale  fatis faccia  più  tojlo  al  deco 
ro  e  leggiadria  de  gli  cdificijyche  a  la  fermezza.  Quan- 
tunque hanno  quejìe  laudi  una  tale  conuenienza,che  ma 
cando  in  una  fabrica  alcuna  di  queile  cofe>  le  dire  fiano 
men  commendate  ♦  Sono  adunque  alcuni  edifici^  public 
chi  ;  alcuni  di  priuate  perfone  >  i  quai  tutti  fono  fieri  ò 
Le  mura  profanLVarleremo  prima  de  ipublichu  labricauano  gli 
fono  a  antichi  le  mura  de  la  citta  con  fomma  religione^  le  fa* 
Deifacre  crauano  a  Dei.nela  cui  tutela  doueano  effere. .Ne  giudi* 
cauano  poter  fi  moderare le  cofede  mortali  con  alcuna 
ragione  humana^che  non  fi  ufalfe  tra  gli  huomini  ingiù* 
ria  e  perfidiale  che  fujje  la  citta  per  negligenza  de  fuoi 
babitatori&  inuidia  de  uicini  nel  mare  ondeggiante ,po 
}ìa  ne  i  pericoli  prefentu  Perciò  intendo  che  erano  foliti 
fauoleggiare ,  Saturno  per  prouedere  a  le  citta  hauer 
prepofto  a  quelle  alcuni  Hero/  e  Semidei  >  con  la  cui  fa* 
pienza  fuffero  diffèfe. perche  habbiamo  hi fogno  per  no* 
fra  diffefa  non  folamente  de  le  mura,ma  de  l  aiuto  diui 
no  dicono  elli  che  fece  quello  Saturno.fi  come  facciamo 
ne  gli  armenti, a  i  quali  non  diamo  per  pallore  una  pe* 
corajna  urihuomo.cofi  a  gli  huomini  prepofe  una  gene 
ratione  d'animali  per  fapienza& '  uertk  de  Ihuomo  più 
eccellente.  Cofì  feno  le  mura  a  Deifacre.  Dicono  alcuni 
cjfcr  fatto  con  prouidenza  de  (ottimo  e  grande  Iddio, 
che  fi  unijfero  gli  animi  de  gli  huomini  e  gli  ingegni  de 
popoli  in  un  corpo  ♦  Erano  adunque  giudicate  facre  le 
mura ,  con  le  quali  fi  raccoglie  infieme ,  e  defende  fi  k 
gencratìone  humanaie  fladofi  per  pigliare  alcuna  citta, 
gli  afjcdiatori,  per  non  moftrarc  dbauct  uiolato  U  reli* 
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pone  chiimauano  fuori  con  certi  fiacri  uerfì  i  Dei,che  le 
haucano  in  tutela,  acciò  non  ufeiffero  di  quella  cotro  uo 
glia  loro.  Chi  dubita  chel  tempio  non  fidrehgiofo,  e  per 
molte  altre  cofe,e  faccialmente  che  iuifì  rendono  gratie 
e  fi  honorano  debitamente  i  Dei,chcgiouano  a  gli  huo* 
minr.ldqual  pietà  è  U  prima  parte  di  giufeitia,  ne  alcu* 
nomegala  giu&itiaejjcrpcrfeflejfaundiuino  dono. 
Gli  è  anchora  una  parte  di  giuilitia  à  quella  di  (òpra  uì 
dna  Ai  gwn  dignità,??  à  i  Od  molto  grata.e  f aerati  fi* 
ma,laquale  ufiamo  uergli  huominl,per  confemare  lapa 
ce, e  H  tranquilla acquando  uogliamo  rendere  à  ciafeu* 
no  fecondo  il  fuo  merito, perciò  facriamo  à  la  religione 
la  bafilica,cioe  il  luogo  di  ragione ,  fìx  doue  fi  itogli  a. 
Che  diro  poi  de  le  memorie  di  cofe  degne, lequai  dedica* 
te  d  t  eternità  fono  ricomandate  à  de  fendenti  ì  Quelle 
fe  non  m  inganno  confiftono  digiuftitia,e  religione. Hab 
biamo  adunque  à  parlare  di  mura,  di  ttmpij,  di  bafili* 
ca,e  di  antiche  memorie  ,fe  prima  harremmo  narrato 
breuemente  poche  co  fesche  de  le  citta  non  fi  debbono  ta 
cere.Uonorera  fommamente  la  regione  de  la  citta  e  Va 
ra  una  copia  d"  edifici j  iti  luoghi  acconci  difyo&e.Comen 
daua  alatone  il  campo  e  tara  diuifii  in  dodici  parti,  e  Sentèza 
mettea  in  ciafcuna  tempij  e  capette.  Aggiugniamole  noi  di  Plato 
i  compitali,??  i  figgi  de  minori  giudici ,i  prefidif,i  Ino-  ne  di  ù* 
ghi  da  correria  i  campi  da  i  giochi,??  altri  fintili, pur  re  le  cit* 
che  chel  luogo  fia per  ogni  uerfo  di  edifici]  cópiofo.So*  tu. 
no  alcune  citta  grandifiime,altre  minori,come  caftelli  e 
picciole  terre. Giudicano  gli  fcrittori  antichi  le  citta  po 
fte  nel  piano  non  e  fiere  antiche, e  perciò  che  fi  ano  di  mi 
nore  auttorità,auifandofi  effer  fiate  edificate  lungo  tem 
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po  rfopo  ti  diluuio.Ma  in  uero  diifii  per  decoro  er  <mt* 
nita  à  le  attx  luogo  piano  er  aperto,  à  i  camelli  più  to 
fio  arduo  e  difficile  da  montare. Vorrei  tuttauia  che  fu  fi 
fe  in  que&e  una  permutatone,  che  i  luoghi  piani  fi  le* 
uajfero  alquanto,ccme  a  picciolo  celle  per  la  monditie, 
e  che  i  montuofi  occupajfero  un  piano  uguale  per  il  cotti 
modo  de  le  uie  e  degli  edifici]. Paruc  che  dceixnc  pre* 
Caput,    ponejfe  Qapua  a  Roma,perche  non  erafofycfa  ne  colli, 
ne  da  ualli  interrotta  jna  ffiaciofa  &  uguale.  Non  uoUc 
Alcfiadro  Alefiad'o  edificare  citta  in  Faro  ìfo'ajuogo  in  ucrofor 
te  e  commodo,ccmprendendo  che  non  farebbe  molto  am 
La  copia  pia. No  mi  pare  di  tacere  che  la  copia  de  cittadini  è  de* 
decittadi  gno  ornamento  de  la  citta.  Leggiamo  che  Tigrano  hauc 
ni  è  (or  do  edificato  Tigr ano  certa  citta ,  co/Ir infe  grandif?imo 
nametito  numero  dhuomini  da  bene  e  nobili, che  ui  concorrejfero9 
de  la  cit  fatto  un  editto,  che  le  cofe  non  portate  in  quella  citta, 
ta*        fuffero  confi  fate.  Faranno  il  mede  fimo  i  uicini,  CT  altre 
fimnia-e  genti, oue  fapranno  di  uiuere  fan  amente,  in  de* 
licie,trx  huomini  da  bene  e  costumati.  Ma  ornerà  fom* 
mammte  la  citta  il  fitojl  tratto  le  conformità  e  colloca 
tioni  de  le  uie, del  foro, e  degli  altri  luoghi  in  cotalgui* 
fa,chc  fiano  tutte  le  cofe  diffiohe,^  apparecchiate  fe* 
condo  (ufo  e  dignità  di  ciafcunajperche  leuato  uia  lor* 
dine, non  uifara  cofa  alcuna  commoda  ò  grata  ò  raguar 
Vlatone.  deuole.Dicea  Fiatone  chedoueala  bette  costumata  & 
ordinata  citta  uie  tare  per  legge,  che  non  fuffero  portate 
in  quella  le  delitie  de  le  fìraniere  nationi,e  che  muno  cit 
tadtno.chc  hauejfe  più  danni  quaranta  andaffe  in  pere* 
grinaggio.E  che  iforcfticri  uenuti  ne  la  citta  per  acqui 
[tare  uertk:poi  chefuffeno  bene  ammaejìratij  rimandaf: 
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fero  ài  fuoi  ♦  Perche  fono  iuitijdc  fore&ieri  cagione 
che  lafcino  da  parte  i  cittadini  la  parfìmonia  d'antichi 
padri ,  e  comincino  odiare  i  uecchi  coturni .  donde 
fanfi  peggiori  le  città  ♦  Narra  Plutarco  che  uedendo  gli 
Epidauri  i  fuoi  cittadini  per  il  commercio  de  gli  ittirij 
douentar e  peggiorilo1  arricor  dando  fi  che  1  cxttiui  co* 
fiumi  eccitauano  ne  le  citta  cofe  nuoue  jeemendofi  di  que 
floycleggeano  ognanno  di  tutti  i  cittadini  uno  graue  e 
circofycttojlquale  andando  a  gli  lllirij  comparale  e  co 
duceffe  tutto  ciòcche  da  fuoi  gli  era  commejjb.  Sono  fi* 
nalmente  tutti  ifaui  di  quefta  opinione \che  fi  ufi  ogni  di 
ligenza  i  guardare  >  che  non  fxa  la  citta  in  cofa  alcuna 
da  forestieri  uitiata .  Non  uoglio  però  imitar  queUi,  che 
efcludono  tutti  iforeflieri.  Cofìumauano  1  Greci  con  li 
non  confederati  popolupur  chenonfujfero  ninna,  feue 
niano  armati, non  riceuerli  ne  la  cìttayne  cacciarli  al  tut 
to:  ma  ordinauano  poco  fuori  de  i  borghi  un  foro  di  co* 
fe  da  uendere,ouc  fi  rejìciajfcro  iforcjìieri  di  ciò  che  ha 
uefiino  bifognog?  i  cittadini  fuffero  liberi  dal  pericolo. 
Et  io  commendo  i  Cartagine  fi ,  perche  non  cacaauano  t 
foreflierijic  uoleano  che  al  tutto  participajfero  con  fo* 
rekicri.Era  conceffo  à  forestieri  d andar  e  al  foro, ma  X 
più  fecreti  luoghi ,  come  farfenale  e  fìmili  ,  non  erano 
cimmeri  pur  a  uederli.Noida  quello  auifati,dìuidc?emo 
tara  de  la  citta  >non  folamente  che  habbiano  i  foreflieri 
le  loro  fìanze  dipinte  &  no  incommode  a  cittadini, ma 
che  etiamdio  li  cittadini  habitino  tra  loro  commodamé* 
te, fecondo  che  ricerca  la  dignità  &  ufficio  di  ciafeuno. 
Giouera  al  decoro  de  la  citta  fe  le  boteghe  de  le  genera* 
tioni  de  fabri  occuperanno  uar  'ij  borghi  in  luoghi  idó* 
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nei.Preffo  dforo  gli  orefici  ,  gli  argentari}  J  dipintori, 
gli  artefici  £ anelli  .dipoi  le  facciane  ,i  fartori,e  cofìper 
ordine  le  arti  più prezzate:flaranno  negli  ultimi  luo* 
gin  le  arti  puzzolenti*  e  faccialmente  le  fogne  de  con* 
ciatcridi  cuoio  fi  metteranno  uerfo  Settentrione, 
perche  di  là  rari  uenti  uengono  ne  la  citta,  o  fono  uehe* 
menti  in  gui falche  più  tetto  fono  portati  fuori  che  den* 
tro  .  Piacerebbe  forfè  ad  alcuni  che  fu/fero  le  jlanze  de 
nobili  da  la  plebe  fiottate, altri  uorrebbono  più  totto  che 
le  regioni  de  la  citta  f uff  ero  ornate  y  come  ricerca  il  hi* 
fogno  in  ogni  luogo ye  perciò  che  non  fi  uietafe  fabrica* 
re  le  hotterie  tra  le  cafe  de  nobili  Ma  fia  detto  di  que* 
fio  a  bajìanza.pcrciò  che  altro  conuìcnfi  a  la  dignità  al 
tro  à  lutile. Ritorno  a  V  or  dine. 

Di  quali  e  quante  pietre  fi  faccino  le  mura,  e  chi  prima 
edificarono  tempìj.  Cap.  2. 

COmendarono  gli  antichi,  mafiìmamentc  1  Tofcani 
la  pietra  quadra  per  la  muraglia  ì  vfurparono  il 
mede  fimo  Athcniefi  nel  Pireo  a  perfuafionc  di  Themi* 
ftocle.Veggonfi  anchora  antiche  città  di  Tofcana,d!Vm 
bria  \  er  appo  gli  Uernici  fabricate  di  pietra  grande  >  c 
rozza  Jl  che  fommamente  comendo.  per  che  rende  a  gli 
occhi  un  certo  rigore  d'antichità,  che  è  de  le  citta  un  de 
gno  ornamento.  Vorrei  che  fuffe  il  muro  di  tal  forte  >chi 
il  nimico  uedendolo  fi faauenti  ,  e  perdendo  la  fperanza 
Toffa  di  fi  fmarifea.  Viaggi  tigne  maettà  larga  e  profonda  f off  a  à 
Bubiloia.  la  muraglia  uicina,  quale  narraci  effer  fiata  à  Babilonia 
larga  cinquanta  gomiti  regali,  e  profonda  più  di  cento. 
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Sarà  la  muraglia  raguardeuole  con  altezza  egroffez- 
za  .quale  dice  fi  che  fecero  Nino ,  Scmiramis,  rigrane  e 
tutti  quei  5  che  furono  danimo  magnifico  •  Ne  le  torri  e 
paffeggiatoi  de  le  mura  uedemmo  a  Remai  parimenti 
di  più  colori  uariati ,  &  i  pareti  leggiadramente  incro* 
fiuti  ♦  Ma  non  fi  comenda  il  tutto  in  ogni  citta .  No/j  fi 
conuengono  a  la  muraglia  le  comici,  e  delicati  incrofta* 
menti  ma  in  luogo  di  cornici  faranno  fporte  in  fuori  lun 
ghe  e  lifeie  pietre  giubate  a  la  fquara  er  al  piombino. in 
luogo  de  (intonicatione  5  quantunque  la  fronte  fyorgerì 
infuori  a^r  a  e  minaccieuoìe>uoglio  però  che  frano  le  pie 
tre  inguifa  congiuntele  come ffe  che  non  fi  uegga  alcuna 
apertura  ♦  Qucfco  acconciamente  ci  uerra  fatto  con  la 
fquara  Dorica  >  a  cui  diceua  Ariftctìlc,  che  era  fìmile  la 
legge  .Ver  che  era  quella  di  piombo  e  piegjieuole.Ver  ciò 
che  hauendo  loro  pietre  grandi, dure  &  intr atubili $a- 
ragnando  lafatica,non  le  lauorauano  a  drittura  ,  ma  li 
mettano  fenza  ordine  ,  come  ciafeuna  occupaua  un  luo* 
go  \  effendo  faticofo  condurre  le  pietre  qua  ò  UJìn  che 
truouaffero  luogo  idoneo  applicavano  quefia  fquara  pie 
gheuole  cingendo  il  cantone,®*  1  lati  de  la  pietraie  que* 
fla  ufauano  per  mifura  piegata  di  faper  riempire  i  noti 
de  le  pietre ,  CF  eleggere  il  luogo  di  congiugnere  le  pie* 
tre  e  fermarle  ♦  Voglio  che  tra  1  borghi  e  le  mura  jìfac* 
eia  per  ueneratione  una  larga  uiaj aerandola  a  Ix  publi 
ca  libertaria  quale  non  fìa  d'alcuno  impedita  confoffayò 
con  muro.ò  con  fiepe  ouer  alberi.  Vengo  a  parlare  de  i 
tempi]  ♦  Truouo  che  Giano  padre  fu  il  primo  edificator 
de  tempi/  in  ìtaha.per  il  che  ufauano  gli  antichi  ne  ifa~ 
crificijd'inuocare  prima  Giano  Dio. Dicono  alcuni  Gio* 
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Chi  prU  ut  prima  hauer  edificato  temp'ij  in  Candì* Monde  Gioite 
ma  edifi-  fu  tenuto  da  loro  il  primo  Dio.Narrafì,  che  appo  fenici 
cò  tipij.  Vfone  prima  rizzò  flatue  al  fuogo,&  al  uento&  edi* 
fico  tempi] \  dando  un  rito  di  religione .  Altri  uoglionoy 
che  Cecrope  in  Acaia  ad  Opi,&  gli  Arcadi  a  Gioue  pri 
meramente  edificaffero  tepijie narrano  che  ìfìsja  qua* 
le  chiamano  Dea  legifera  >  per  che  ella  prima  di  tutti  i 
Dei  infegnb  a  uiuere  con  le  fue  legge  fece  da  principio  à 
Gioue  &  à  Giunone  fuo  padre  e  madre  tempijyordinan* 
dolifacerdotiMa  non  fi  fa  peri  difendenti  qual  tempio 
fuffe  appo  ciafeuna.  lofacilmete  crederei  ejfer  flato  qua 
le  era  ne  la  rocca  prejfo  ad  Athene,6  nel  Capidoglio  in 
Romajl  quale  fiorendo  anchora  la  città  era  cuoperto  di 
paglia  e  di  fieno,  auifandofi  con  tal  modo  di  manifeflare 
(antica  parfìmonia.Ma  ejfendo  da  la  ricchezza  de  i  Re 
e  cittadini  perfuafi  di  honorare  la  loro  città  con  ampij 
edifici], parue  brutta  cofa,  che  le  chiefe  de  Deìfujfero  de 
le  cafe  de  mortali  men  belle:  CT  andò  la  cofit  tanto  innan 
Huma.  tinche  ne  la  città  moderati fima^efe  Numa  ne  i  fonda* 
menti  d'un  tempio  quattro  millia  libre  £  argentoni  fìu* 
dio  del  qual  prencipe  comendo  fommamente  ,  inquan* 
to  egli  à  la  dignità  de  la  città ,  er  ad  honorare  i  Dei,à  i 
quali  fiamo  del  tutto  debitori,hebbe  riguardo.  Quantun 
tunque  fu  opinione  d'alcuni  faui  ,  che  non  fìfaceffero  à 
Dei  tempi]. Et  dice  fi  che  per  la  coloro  perfuafìone  Xcr 
fe  arfe  i  tempi]  dì  Grecia,  per  che  rinchiudea  con  le  mu* 
ra  i  Deiyà  i  quali  ogni  cofa  debbe  effere  aperta,^  ban* 
no  il  mondo  per  tempio.  Ma  ritorno  a  lordine. 
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Con  quanto  ingegno  cura  e  diligenza  fi  edifichi  il  tem* 
pìo,efì  orni,  à  quali  Dei  CT  in  che  luogo  fi  ponga.  E 
di  uario  rito  de  facrifieij.  Cap.  ^ 

Non  è  in  tutta  t  Architettura  cofa,ne  la  quale  fi  ri 
cerchi  più  ope?a,ingcgno,cura,indu&ria  e  diligen  il  tempio 
zanche  nel edificare  il  tempio. T accio  che 7  tempio  bene  ornato  è 
honorato,&  ornato  è  de  la  città  il  grondiamo  e  princi-  il  prena 
pale  ornamento ,  quando  che  e  il  tempio  flanza  de  Dei.  pale  or* 
E  fe  orniamo  a  li  Re,&  a  grandi  huominiforxfìieri  ipa  namento 
lazzi,  apparicchiandoli  delicatamente,  che  faremo  a  gli  de  la  cit* 
immortali  iddijii  quai  uogliamo  che  s'apprefentino  dna  ti. 
moti  a  ifacrificij>e  che  odano  i  pregni  no&i .  Poniamo  il  tempio 
tuttauil  che  non  fi  curino  iDa  di  quefx  cofe  caduche,  è  jìanzd 
le  qualgli  huomini  flimano  affai,  laonie  da  la  fplendida  de  Dei  * 
purità  e  da  la  uencratioz  de  ladiuinità  fìano  mofii:  gìo* 
ua  fenza  dubbio  affai  al  culto  de  la  pietà  hauerc  tepij.che 
dilettino  gli  animi,  e  con  la  gratia  &  admiratione  li  te  fi 
gano  foffefi .  Et  affermauano  gli  antichi  à  thora  uera- 
mente  effer  ofjcruata  la  pietà ,  quando  fono  frequentati 
i  tempìj.  Per  quc&o  uorrei  che  hauejfe  il  tempio  tanto  di 
beUezza,che  no  fi  potcjfe penfaxe  cofa  pm  di  beliate  dc- 
fio  che  fia  in  ogni  fua  parte  cofi  difpoilo,che  gli  entrane 
ti  per  marauiglia  fi  fiupifeano,  e  per  horror  e,  er  à  pena 
fi  temperano  da  gridare,  quel  luogo  ucr mente  effer  de- 
gno di  Dio.  Edificarono  Jice  StraboneJ  Milestj  un  tem- 
pio,il  quale  per  la  grandezza  rimafe  fenza  tetto  Al  che 
no  comendo.Gloriauanfi  1  Samij  d  hauere  un  tempio  me- 
nanti ad  ogn"  altro  g'andi fimo. Non  ni  ego, eh  e  no  fifac* 
cino  tali  che  à  pena  uifi  poffa  aggiugnere ,  quando  che 
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td  cofa  infinita  è  urìornameto,c  fempre  ne  i  piccioli  tem 
pij  pare  che  ftpofii  aggiugnere  alcuna  cofay  e  giudicafì, 
che  ui  debba  efferc  aggiuntala  io  contenderò  quei,chc 
hauuto  riguardo  a  la  grandezza  de  la  citta,  non  debbo* 
bono  effer  maggiori,  e  giacerai  la  jlrema  grandezza  de 
tetti  ♦  Que&o  uoglio  tuttauia  chefìa  ne  i  tetti, che  oun* 
que  guarderai, fiano  le  cofe  tali,  che  non  pofii  ageuolmen 
te  giudicare  fe  l  ingegno  e  la  mano  de  gli  artefìci,e  lo  Hu 
dio  di  cittadini  ad  apprestare ,  e  mmiftrare  le  cofe  rare 
e  degne  fia  flato  maggiore,  e  fe  uagliono  più  a  la  bellez- 
za er  al  decoro ,  che  a  la  perpetuità  .  Al  che  comman* 
do,  che  in  ognifabrica,  ma  faccialmente  ne  X  edificare  i 
tempij  fommamente  fi  tenga  l  occhio  .  Per  che  fa  me* 
Slieri  che  tante  fyefc  frano  ben  fortificate  contro  ogni 
finiflro  auenimento, acciò  che  non  perifeano.  Giudichia* 
mo  ctiamdio  ì antichità  donare  a  i  tempij  maggior  gra* 
do, che  ogni  dignità  $  ornamenti  .Magli  antichi  ani  fa* 
ti  da  la  dottrina  de  Tofcani ,  giudicarono  che  non  fi  fa* 
ceffe  a  tutti  i  Dei  i  tempij  in  qualunque  luogo  ♦  Per  ciò 
che  affermarono  che  fi  faceffero  ne  la  citta  i  tepij  a  quei 
Dei,che  a  k  pace  a  la  pudicitia,  Vale  buone  arti  era* 
no  preponi,  e  fuori  de  le  mura  a  quelli  che  muoueano  uo 
lutta.guerre  e  riffe, come  Venere, Marte  Vulcano.Vclìa 
Gioue  e  MineruaJ  quai  dicea  alatone  effer  tuttori  de  le 
città, metteano  nel  mezzo  de  Li  terra  e  ne  la  rocci.  Pai 
ìxde  Dea  degli  artefici ,  e  Mercurio, &  cui  facrificano  di 
Maggio  i  mercatanti, &  ifide  meino  al  foro. Nettuno  al 
luto  del  mare ,  e  Giano  negli  alti  monti .  Ad  Efculapio 
ne  Vìfola  Tiberina  pofero  il  tempio ,  auifandofì,  che  gli 
infermi  principalmente  haueffero  d'acqua  bifogno.  vice 
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Plutarco  y  che  altroue  cofìumauafì  di  porre  il  tempio  à 
quefco  Dio  fuori  de  la  cittàyper  che  iui  è  l'aria  piufana. 
Bjlimauanopoi  che  jì  uariaffe  de  tempij  laformaficon* 
do  la  uarietà  de  i  DcLComcndarono  il  tempio  del  Solere 
di  Libero  padre  di  forma  rottonda.  Varrone  dicea  che'l 
tempio  di  Gioue ,  il  quale  moftra  1  femi  de  le  cofe>  debbo 
bauere  il  tetto  aperto. Y accano  rottondo  il  tempio  di  Ve 
fiaja  quale  credono, che  fia  la  terra.  A  Dcifuperiorifa* 
bricauano  i  tempij  alti  da  terra  5  a  Dei  infernali  fiotterà 
ra.A  terre  ftri  li  faccino  mediocri  Laonde  iopcnfo,che 
uarij  tempij  ufurparono  diuerfi  facrifieij.  Altri  bagnaua 
no  gh  altari  con  fangue, altri  con  nino .altri  ogni  di  truo* 
uauano  riti  nuouiJecc  Vojlhumio  una  legge  àppo  Roma 
ni. Non  fyargerai  uino  fopral  brufciato  corpo, per  il  che 
diceflyche  non  coftumauano  gli  antichi  difacrtficare  con 
uinOyma  con  latte  ♦  Ne  tifila  Hiperborea  ne  VocceanOy 
oue  dicefi  che  nacque  Latona  y  era  una  città  ad  Apollo 
facra  y  1  cui  cittadini  fonauano  tutti  di  cithara  y  per  che 
ogni  di  honorauino  iddio  co>l  canto.Truouo  appo  Theo 
fra&o  fof/laychene  tìjìmo  facrifeauano  à  Nettuno  una 
formica.Non  era  lecito  a  gli  Egitti]  placare  i  dei  con  aU 
tro  che  con  preghi \laonde  pofero  fuori  de  la  città  i  tem* 
pij  di  Saturno  e  di  Serapi,per  che  fi  gli  facrifeauano  pe 
core  Ma  i  nojbri  ufurparono  per  tutto  le  bajìliche  ad  ufo 
de  t  facrifieij, e  quc&o  fecero,  per  che  da  principio  erano 
filiti  di  raccogher/ì  ne  le  bafiliche  d'huomini  priuati  5  e 
per  chefaceuafi  iui  con  fomma  dignità  hit  are  innanti  al 
tribunale y&  acconciamente  flaua  il  coro  intorno  à  VaU 
tarc:&  il  rimanente  de  la  bafilicay  come  c  il  pajfeggia* 
toio  cf  il  portico  era  lafcitóo  al  popolo  >  chc  pajfcggia* 
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tta,  o  fluita  al  facrificio  .  Aggiugnafi  che  meglio  s'ode  ne 
la  bafìlica  di  legname  la  noce  del  pontefice,  che  predica, 
che  nel  tempio  a  uolti.Ma  dique&o  altroue  dirafii.Sta  4 
propofìto  quello  che  dicono  fa  fi  a  Venere ,4  Diana  a  le 
tnufe  a  le  ninfe ,  er  a  più  delicate  dee  i  tempi] ,  che  a  la 
fiorita  e  tenera  età  uirgenea  raffomiglino.E  che  ad  Her* 
cole  e  Marte  Dei  grandinimi  fìfaceffero  i  tetti  in  guifa, 
che  più  toilo  rendano  auttorità,per  la  grauiù,che  gra* 
tiaper  lo  decoro*  Finalmente  debbe  effere  il  luogo ,  oue 
dei  porre  il  tempio, celebre, ittufl^  e  come  dicefi,  fuper* 
ho.  Scodato  da  ogni  profana  contagtone .  Per  ciò  harrk 
innanti  a  la  facciata  ampia  piazza,  CT  4  quello  come* 
neuole.  Siano  d'attorno  uie  lafm'gate  più  larghe  >  onero 
più  toilo  dignifiìme  piazze  3  a  fine  che  fogni  parte  fìt 
ueduto  con  dignitL 

varti,forma,c  figura  del  tempio.De  i  tribunati, 
elorofìto.  Cap.4. 

Sono  parti  del  tempio  il  portico,  e  h  ceUa  più  adden 
troMa  fono  in  quePco  molto  differenti.  Per  che  fo* 
no  alcuni  tempi]  rotondi,  altri  quadri,  altri  di  più  canto 
ni  ;  Vede  fi  manifeflamente  la  natura  dilettarli  de  i  ro* 
tondi  per  le  cofe,che  queìlx  produce  e  generala  roton* 
dita  de  le  cofe,le  flettergli  alberi,  gli  animali,!  loro  nidt, 
non  accade  che  fi  nxrrino ,  quando  che  ha  uoluto  que&e 
cofe  ejfer  otonde  ♦  Veggi  amo  etiamdio  la  natura  dilet* 
tarfi  di  fei  cantonuVer  ciò  che  le  api,i  Galxuroni  e  tutti 
gli  infetti  hanno  imparato  a  fare  le  celle  di  fei  cantoni 
ne  i  loro  theatri.  Termineremo  co7  cerchio  tara  roton 
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da.Ojferuarono  gli  antichi  ne  la  quadra  di  farla  più  che 
la  metà  lunga  che  larga  ♦  Altri  la  fecero  la  terza  parte 
più  lunga  che  larga .  Altri  uolfero  la  lunghezza  capire 
due  larghezze.  Ne  le  are  quadre  farà  bruttiamo  ueder 
ui  1  cxntoni,che  non  fiano  tutti  uguali,  vfauano  gli  anti* 
chifei,otto  e  dieci  cantoni .  Bifogna  che  tutte  quefee  are 
finifcano  i  cantoni  ne  la  capacità  d'un  cerchio:  e  cauanfì 
ottimamente  di  effo  cerchio,  per  che  la  metà  del  diame* 
tro  nel  cerchio  darrà  un  lato  difei  cantoni.  E  fe  tirerai 
dal  centro  dritte  linee, che  fendano  per  lo  mezzo  ciafeu* 
no  lato  de  Vara  difei  cantoni,  glie  manifesto  à  che  modo 
puoi  fare  tara  di  dodeci  cantoni^  arimente  puoi  fare  di 
quella  di  dodeci  un" ara  di  quattro  cantoni,  e  di  otto. 
Quantunque  quella  di  otto  con  altra  ragione  ben  com* 
moda  lì  deferiue  ♦  Per  che  dilfegnato  à  quadrangolo 
de  lati ,  e  cantoni  dritti ,  io  tiro  i  diametri  à  ciafeuno 
quadrato  de  i  cantoni,e  la  mezza  parte  di  ciafeuno  dia* 
metro ,  e  tiro  intorno  le  mezze  parti  di  ciafeuno  dia* 
metro  de  la  diuifione ,  che  taglino  di  quà ,  e  di  là  i  lati 
de  la  quadrangula  a  e  quel  mezzo ,  che  farà  fatto  tra 
quefte  diuifioni  del  lato ,  farà  il  lato  de  la  ottangula. 
faremo  parimente  l'ara  di  dieci  cantoni  del  cerchio  fe* 
gneremo  due  diametri, che  fi  taglino  infieme  con  uguali 
cantoni ,  e  diuideremo  qualtu  uorrai  di  quefti  mezzi 
diametri  in  parti  uguali,  indi  dal  poto  de  la  ditufìonc  tra 
heremo  una  linea  dritta  per  trauerfo  al  capo  de  l  altro 
diametro  .  de  la  qual  linea  fe  cauerai  quanto  è  la  quarta 
parte  di  tutto  l  diametro^quetto  che  ti  reiia  ,farà  il  lato 
de  Vara  da  dieci  cantoni.Si  aggiungono  à  i  tepij  1  tribù*  ^ 
nali  in  alcuni  piujn  alcuni  meno.  Ne  i  tepij  quadrati  fe  r 
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ne  fa  per  lopìu  un  foto  al  capo  più  a  dcntro,acciò  che  fi 
mofiri  a  l  incontro  a  gli  entuntine  la  portale  fe  ne  ag* 
giugner emone  ilatifarafii  queiio  conueneuolmente  ne 
le  are  quadre  y  che  fono  due  cotanto  lunghe?  come  lar* 
ghe.c  porranjì  ne  i  lati  non  più  che  uno  per  banda ,  ma 
fe  piacerà  di  metterne  piu.fi  conuengano  in  numero  di* 
fyari.  Ne  le  are  rotonde, e  di  molti  cantoni  acconciami 
te  pi  porranno  più  tribunali. Ver  che  fecondo1 1  numero  de 
i  lati  òfe  ne  metterà  uno  per  lato.ouero  uno  fi ,  er uno 
no.Vorranfi  ne  i  rotondi  commodamente [ci >  ouer  otto 
tribunali.Ne  le  are  di  più  cantoni  e  dauertire^che  fìano 
i  cantoni  corrifyondenti  e  fimili  d'ugualità  eforma.Sa* 
ra  poi  il  tribunale ,ouer  de  cantoni  dritti06  d'un  mezzo 
cerchio .  Se  gjt  è  da  fare  un  tribunale  foloincapo  del 
tempio, commenderai  di  mezzo  cerchione  dopo  queflo 
il  quadyangulo,oue  poi  debbono  ejfer  molti  tribunali>me 
fcolerai  leggiadramente  i  quadrati  4  quei  di  mezzo  cer 
chio  fcambieuolméte,con  le  fronti  corrifyondenti.Faran* 
fi  ne  i  tribunali  le  aperture  in  quefta  guifa*  Quando  ne 
barrai  a  far  uno  ne  le  are  quadre >diuidanfì  le  larghezze 
del  tempio  in  quattro  parti  >  de  le  quai  tu  dei  dare  due  4 
le  aperture  del  tribunale  .  Ouero  fe  ci  piacerà  il fyacio 
maggiore,  diuidero  la  larghezza  in  fci  parti  3  de  le  quai 
ne  darò  quattro  à  t apertura.  Ver  che  cofi  gli  ornamenti 
de  le  colonne  che  fi  hanno  à  porre  Je  finestre  e  cofe  fimi 
li  acconciaste  fi  porranno  ne  propri)  luoghi.  Ma  fe  per 
rai  intorno  Vara  più  tribunali  >farà  lecito  far  quei  de  i 
lati  grandi  some  il  prencipaleMa  uorrei  che'l  prencipa 
le  tribunale  fuffe  per  decoro  de  gli  altri  dodeci  il  mag* 
gìore.  Quefìa  differenza  è  ne  le  are  quadre  >  che  non  fi 
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uitupera  fire  il  principal  tribunale  a  gli  altri  uguale  in 
tutti  i  latijna  ne  le  altre  are  le  linee  tratte  da  la  de&ra  4 
la  (ìnifbra  parte  fiano  più  lunghe, che  qucUc  da  le  bande, 
ha  parte  foda  del  muro, cioè  le  offa  de  ledifìcio.che  di- 
uidono  le  aperture  de  i  tabernacoli,  non  fiano  meno  che 
la  quint a  parte  del  uuotojie  maggiori, che  la  terza,ò  do 
ue  desij  di  rinchiudere  molto, per  la  metx  .Mane  le  are 
rotonde,fe  faranno  fei  tribunali  sfarai  che  quelle  offa  e 
fodo  muro  fiano  per  la  meta  de  lapertura.Seui  faranno 
otto  aperture  sfarai  que&c  ne  i  grandtfiimi  tempij  hr* 
ghe,come  i  tribunali \ma fendo  il  numero  de  i  catoni  gr£ 
de,fara per  la  terza  parte  del  tribunale. Vogliono  alca* 
ni  à  costume  de  Tofcani  hauere  ne  i  lati  in  luogo  de  tri* 
bunali  alcune  picciole  celle, che  fannofi  in  tal  guifa  ♦  Pi* 
gliaro  un'ara ,  laquale  diuifa  per  lungo  in  fei  parti  juin* 
ceffe  con  una  parte  la  larghezza  di  effa  lunghezza.da* 
uano  due  parti  a  la  larghezza  del  portico,  che  era  per 
l atrio  del  tempio, il  rimanente  diuideano  in  tre  parti,af 
(ìgnandole  a  la  larghezza  di  tre  celle.  Diuideano  pari* 
mente  la  larghezza  in  dieci  parti ,  di  que&e  ne  dauano 
tre  a  le  celle  da  man  defira&  altr etante  a  quelle  da  mi 
mancajafeiado  le  altre  quattro  d  paffeggiatoio  di  mez 
Zo.Mctteano  poi  nel  capo  del  tepio  un  tribunale  e  tra 
le  celle  di  mezzo  un  tribunale  di  qua  CT  uno  di  la.E  fa* 
ce  ano  i  muri  innanzi  a  la  bocca  de  le  celle  per  la  quinta 
parte  del  uuoto. 

De  iportichi,anditi,gradi  del  tempio^  de  te  aperture, 


CT  interuatti  del  portico*  Qap.$* 
Anto  fia  detto  de  le  are  interiori  ♦  Sara  il  portico 


t  de 


»  n      LA  RCHITETTVRA 


de  tempij  quadro, onero  innanzi  h  facciata J>  ne  la  par* 
Oue  fi  te  dauanti,e  di  dietro  mero  circonderà  la  cella.  Non  fi 
faccia  il  faccix  portico  al  incontro, oue  porge  in  fuori  il  tribuna 
portico  ,  le  Al  portico  ne  i  tempij  quadri  non  fìa  più  corto  di  qui 
&  in  che  to  c  largo  il  tempio, ne  largo  più  che  la  terza  parte  de  la 
modo,     lunghezza ,  Ne  i  porttchi  a  lato  del  tempio  le  colonne  fa 
ranno  dal  muro  de  la  cella  lontane,  quanto  farà  da  una 
colonna  a  V  altra  il  JpacioAl  portico  di  dietro  farai  fimi* 
le  ad  uno  de  ifopr  adetti  .Circonderemo  con  portico  i  te 
pij  rotondiyouer  lo  porremo  folamcnte  ne  la  fronte,  dan 
do  ad  amendue  la  larghezza  tratta  de  ù  tempij  quadri. 
Ma  iportichi  fatti  nelafronte,fempre  faranno  quadre^ 
la  cui  Ionizza  onero  capirà  il  largo  de  Vara  interior 
re,ò  fìa  meno  Vottaua  parte, b  no  fi  faccia  più  corto  che 
la  quarta  parte  meno.  Era  fcritto  per  legge  appo  gli  He 
Inftituto  brei.Hauerai  una  principale  e  facra  citta,ne  laqualefa* 
di  fare  i  bricherai  un  tempio  folo,&  un  altare  di  pietre  non  lauo 
tipi]  ap^  rate, ma  raccolte, candide  er  nette  ♦  Vadafìfenza  gradi 
pogliHe  al  tempio.  Perche  una  gente  di  pari  confentimento,è  con 
brei.      unaiftitutioneà  la  religione  dedicata,  far -a  un  filo  Id- 
dio diffefa  efortifìcata.Non  commendo  alcuna  di  quefìe 
cofe:quello  èàtufo,^  al  commodo  contrario.Jpecialmé 
te  di  quelle  per  fine, che  frequentano  i  tempij, come  uec* 
che  e  deboli. Qneft  altro  feiemx  del  tempio  la  maeftà, 
perche  ueggiamo  i  tempij  da  noflri  antichi  fabricati,ha 
uer  gradi ,  per  i  quaifi  afeende  a  la  foglia, &  altr etan- 
ti pci;Con i  quai  fi  defeenda  al pauimento.ncn  diro  que* 
fio  cjfcrc  inetto  infcitnto,ma  non  fi  perche  cofa  fìa  fìa* 
to  istituito Ao  fieramente giudicOyChc Idra  del  portico, 
e  di  tutto l  tempio  fi  faccia  eleuata  dal  piano  de  la  ék* 
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tajlche  lo  fa  raguardeuole  .Ma  fi  come  ne  l animate  il 
capo  spiedi,  CT  ogn  altro  membro  debbe  ejjer  proporr 
tionato  al  corpo,cofi  ne  t  edificio, ferialmente  nel  tem* 
pio  fi  debbono  conformare  tutte  le  parti,  che  corri  fon* 
dano  al  corpose  tra  fe  ftejfe  in  guifa,  che  con  qualunque 
parte  fi  posino  mifurare  le  altre. Cofi  truouo  quafì  tutti 
gli  antichi  Architetti  hauer  dato  l  altezza  a  tara,  confi 
derata  del  tempio  la  larghezza.Verchc  diuifero  la  lar* 
ghezza  in  fei  par  ti, dandone  una  a  Ì  altezza  de  l  ara.  Al 
cuni  ne  i  maggiori  tepij  diedero  4  tarala  fettima  parte 
daltezza,e  ne  i  grandi  fimi  la  nona,  il  portico  difua  na 
turafafii  d'intiero  e  continuo  muro ,  e  ne  gli  altri  lati 
aperto. Ma  gli  è  da  confiderare0che  maniera  Ì  aperture 
tu  uogli  ufare.  Ver  che  gli  è  una  uia  di  porre  le  colonne 
YarejaX  alquanto  più  fiottate  una  da  l  altra  ,  altroue  fi 
mettono  Jfrejfe  e  più  uicine  ♦  Sono  in  que&i  due  modi  i 
fuoi  uitij .  Ne  le  più  larghe  per  gli  ampij  intcruallife 
ufer ai  traue>romperafii,e  t&rco  non  fi  tira  acconciarne 
te  fopra  le  colonne.Ne  le Jpeffc, gli  flr  etti  interualli  to* 
gliono  ti  caminarui ,  e  la  luce  ♦  La  onde  è  flato  trouato 
una  terza  uia  mezzana,che  prouede  a  questi  uitij,fer* 
ue  al  commodo  j&  e  innanzi  ad  ogn" altra  commendata. 
Voteuamo  di  quefle  tre  maniere  ejfer  contenti ,  ma  fin* 
dujìria  degli  artefici  ue  n'ha  aggiunto  due  altre  ,  de  le 
quai  cofi  giudico,che  forfè  mancando  loro  le  colonne  4 
t ampiezza  de  tara  richie§lc0uennero  da  quella  medio* 
aita  ottima  ad  imitare  le  più  rare.  Et  hauendo  copia  di 
colonne, piacque  loro  porle  alquanto  più  fefie.Cofi  an* 
noucrxnfi  cinque  maniere  dinteruaUi  ,1  quali  potiamo 
chiamare  largo, flr  etto^elegante,  mediocremente  largo ,e 
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mediocremente  ftretto ♦  Venfo  anchora  che  fìa  Attenuto, 
che  non  hauendo  copia  di  lunghe  pietre,  t  Architetto  efc 
fer  flato  aftretto  a  fabricare  con  più  corte  colonne  ,  e? 
uedendo  che  feruta  a  la  uaghezza  de  topra  hauer  fatto 
fotto  le  colonne  li  muretti  per  leuarlo  a  la  debita  altez 
za.Perche  confìderandole  opere  comprendemmo  le  colo 
ne  non  hauer  gratia  ne  t  portichi0nonejfendo  a  certa  mi 
fura  tughe  e  grojfe.Circa  di  queilo  dìcono.Farai  glijpd 
cij  tra  le  colonne  difyari, mettendo  numero  pari  de  k  co 
fanne. lì  apertura  di  mezzo  che  e  innanzi  à  la  portaci 
quanto  più  largarne  dei  far  e  gli  /pacij  più  firetti  ,  fi* 
glia  le  colonne  più  fittili  >e  ne  i  più  larghe  ufale  più  grof 
fé.  Cofì  modererai  la  grojfezza  de  le  colonne  da  gli  in* 
terualli,e  gli  interuatli  da  le  colonne. perche  ne  le  Jpejfe 
colonne  non  faranno  gli  interuatli  più  firetti  di! una  co* 
fanna ,  e  mezza  per  groffezZd  ♦  Ne  i  larghi  non  più  dì 
tre>er  tre  parti  di  otto  d'una  colonnare  gli  eleganti  pi 
glierai  il  Jpacio  di  due  colonne ,  e  la  quarta  parte  (Tu* 
na.Ne  i  mediocremente Jpefii  di  due, ne  i  mediocremen* 
te  larghi  di  tre.  Ma  gli  interuatli  che  faranno  ne  fuoi  or 
dini  in  mezzo ,  fxecianfì  più  larghi  la  quarta  parte  de 
gli  altri.  Cofì  dicono  sili  Ma  io  per  le  mifure  de  antichi 
edifieij  ho  comprefo  queile  aperture  di  mezzo  nonfarfi 
in  ogni  luogo  con  la  medefima  ragione.  V  er che  ne  li  lar* 
ghij}>acij,quafì  niuno  de  buoni  Architetti  ha  po&i  que* 
ftijpacij  di  mezzo  la  quarti  parte  più  che  le  altre, anzi 
li  maggior  parte  la  duodecima  parte  più  li  feccroipru* 
dentemente  in  uero ,  acciò  che'l  traue  per  la  fmoderata 
lunghezza  non  fi  rompa  per  lo  pefo.  Molti  li  fecero  la 
fe&a  parte  più  ne  le  altre  aperture  ,  er  affaifii  * 
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mi ,  la  duodecima  9fpecialmentc  ne  le  aperture  tcceU 
lentie  più  ftimate. 

Farti  del  incolonnare ,de  i  capitetli,  e  uarie  ma* 
niere  di  quelli.  Cap.6. 

Dlffiofìi  gli  interuaUi  >  habbiamo  a  rizzare  le  co* 
lonne  che  fo&enghino  il  tetto.Gli  è  gran  dìffercn 
za  da  rizzare  colonne  ò  pilafiri,&  ufare  archi  ò  traui 
ne  te  aperture. Gli  archi  CT  i  pilafiri  fi  contengono  a  i 
theatri,ne  le  bafìliche  anchora  non  fi  /prezzano  gli  ar* 
chi  Ma  ne  le  dignifiime  opere  de  tempij  ueggonfi  i  por* 
fichi  folamente  con  traui.Di  quefte  habbiamo  a  parla* 
re. fono  parte  de  luoghi  incolonati, tara  di  [ottone  la  ba* 
fecondata  in  quetta,la  colonna  ne  la  bafe,e  di  [opra  il  cu 
pitettojndi  ìarchitrxue,foprdl  quale  uanno  i  traui, b  la 
fafciajaquale  cuopre  ò  termina  i  capi  de  i  fegati  traui y 
nel  luogo  fupremo  e  la  cornice.  Giudico  che  fi  cominci 
da  i  capiteUiyCon  i  quali  uaxiafi  mafiimamente  lincolon* 
nar e. Chieggo  da  quei  che  copieranof  opera  mia>che  ferì 
uano  con  lettere  dipinte ,  non  con  figure  i  numeri  che  fi 
diranno,cioè  dodici \uenti,quar 'anta jion  z2.20.40.H4c:* 
ci  infegnato  la  necefiitì  a  fopr  aporre  i  capitelli  a  le  co 
lonne,  a  fine  che  pofaffero  fopr  a  di  queili  i  tronchi  de  i 
traui  cogiunti,  ma  quel  rozzo  e  quadro  legno  era  brut 
to.Trouarono  (fefi  crede  a  Greci)alcuni  da  principio 
ditondarlial  torno, acciò  che  par  effe  come  un  piatto  to 
do  fiotto  un  coperchio  quadro, &  perche  pareua  troppo 
abbaffata,coH  cotto  alquato  fiefo  a  l  infu  la  leuarono.Gli 
Ioni  confiderate  le  opere  de  li  Dorici ^commendarono  ne 
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i  capitelli  quei  quafi  piatti  jna  giacque  ì  quelli  uederli 
nudile  co  quel  collo  aggi  utoui?  perciò  uiaggiufero  una 
fcorza  £albero0laqualc  pendendo  di  qua^e  di  lag?  auol 
gendofì  in  fe  flejfa>uefcij]e  iUti  de  i  putti . facce fftro(co 
me  ha  Callimaco)i  Corinthijquaino  fecero ,come  gli  lo 
nici^ebe  occultarono  i  piatti jna  un  uafo  alto  uefeito  d'in 
torno  di  f  oglie  jlquale  era  flato  ueduto  al  fepolcro  d'un* 
giouane.e  nataui  fatto  Xacatho  herbajoro  piacque  moh 
to.Sono  adunq;  truouate  tre  generatiom  di  capitelli  da  i 
periti  ufatiAl  Dorico.quatuq;  trouogh  antichi fimiTo 
fcani  hauerlo  ufatof Ionio 0  il  QcrinthioMcdefi  di  pdf 
fo  inpaffo  gra  numero  di  capitelli  difimilij  quai  cogrì 
cura  e  diligenza  fono  flati  fatti  da  quelli,  che  fi  fludiaro 
no  a  trouare  nuoue  cofe.Tuttauia  niuno  fi  moftra ,  che 
meritamete  fi  puofi  commendare  più  di  quefii  >  eccetto 
unojlquale(per  non  narrare  tutte  le  cofe  hauute  da  ftri 
Capitello  nien)chiamo  Italico  jlquale  k  la  giocondità  Corinthiu 
Italico,    ha  aggiunto  le  dclicie  ioniche  >  &  ha  fittole  in  luogo  di 
mamche  0  i  riuolti  pendenti ,  opera  gioconda  e  com- 
mendata .  Uaueano  dimoilo  le  colonne  richic  fee  a  la 
uaghezza  de  l  opera  in  tal  guifa  ♦  Perche  differo  che  4> 
capitelli  Dorici  fe  gli  conueniano  quelle  colonne  Ja  cui 
groffezza  di  fatto  replicata  fette  fìat  e  faccia  giufeamen 
tc  ja  lunghezza  dal  capo  difapra  fino  di  fatto*  Ma  ne 
gli  Ionici  uolfero, che  la  groffezza  di  fatto  nuoue  fiate 
replicata  faceffe  la  lughezza  E  ne  i  Corinthij  capitelli, 
che  la  groffezza  di  fatto  otto  fiate  replicata  rendeffe 
la  lunghezza  de  la  colonna  ,  Giudicarono  che  fi  fot* 
tomcttcjfcro  a  quelle  colonne  bufi  uguali  >  ma  per  lince 
dtfiimilì.Et  che  più  furono  quafi  per  lineamenti  in  ogni 
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cofit  differenti.  Tuttauia  ne  la  ragione  de  le  colonne  in 
più  cofe  fi  contengono. Ver  che  1  lineamenti  de  le  colon* 
ne, de  i  quali  pariamo  nel  libro  fupcriore,da  Ionici, Cor  in 
thij}e  Dorici  fono  commmendati .  Et  in  quello  ancho'a 
s'accordarono  imitando  la  natura  di  fare  il  tronco  de  la 
colonna  più  fottile  difopra,che  di  fotto .  Bifferò  alcuni 
che  domano  effèr  di  fotto  la  quarta  parte  più  groffe 
che  di  fopra  Ma  quelli  che  intefero  le  cofe  uedute  da  oc* 
chio  lontano  parere  minori, prudentemente  giudicarono 
che  le  colonne  molte  lunghe  non  f uff  ero  troppo  più  fot* 
tili  di  fopra >che  di  fotto, che  le  più  corte,  e  cojì  ordina* 
rono,che  ne  la  colonna  di  quindici  piedi  la  cimafuffcla 
feda  parte  più  fottile,che  di  fotto. E  giudicarono  che  la 
colonna  da  quindici  fino  a  uenti  piedi  fuffe  la  duodeci- 
ma parte  meno  difopra.che  di  fotto  .  Ma  da  uenti  fina 
trenta  ,  che  fuffe  la  fettima  parte  meno  di  fopra  che  di 
fotto  .indi  fina  quaranta  piedi  di  quindici  parli  di  fotto 
pittandone  due ,  ne  dauano  tredeci  di  fopra  ^finalmente 
fina  $0. piedi  uoleanoche  la  colonna  ucr  la  bafe  fuffe 
dotto  partile  di  fopra  fette. con  tal  modo  fi  proceda  ai 
ingroffare  il  capo  fecondo  foltezza  de  la  coIona .s'accor 
darono  adunque  in  quelle  cofe.  Ma  noi  trouiamo  mifu* 
rando  le  opere  che  non  hanno  i  latini  al  tutto  offerua* 
to  quefto. 

De  lineamenti  de  le  colonne,e  loro  partt.De  la  bafeM* 
flone,cauetti,arwlli,lataflro,e  de  le  particole  de  gli  or 
namenti,fafca,rude,fuf aiuolo, canaletto, gola  rìuer* 
fcia,e  gola  dritta.  Cap.  7. 
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Replicherò  adunq*  de  lineamenti  de  le  coione  quajl 
tutto  quello  che  fi  è  detto  nel  libro  fuperiore  con 
di  fìntile  ragionerà  tuttauia  utile. Pigliero  adunque  de 
le  colonne  che  fogliono  metter  più  grxndi  ne  le  opere  U 
mezzana  tra  le  grandi  fame  e  le  minori  >  laquale  faccio 
di  trenta  piedi  :  diuiderai  adunque  il  maggior  diametro 
de  la  fua  piata  in  nuoue  parti  uguali  >  de  le  quai  ne  da* 
rai  etto  al  maggiore  diametro  de  la  fomma  proietterà, 
laqual  chiamano  fefquiottaua,e  metterai  con  ugual  prò* 
portione  il  diametro  de  la  retrazione  difotto  al  diane* 
tro  de  la  pianta  .Perche  quello  de  la  pianta  è  di  nuoue  e 
de  la  retr attiene  otto. Comparerò  poi  il  maggior  diamc 
tro  de  la  fomma  proietterà  àia  fomma  retrazione, che 
fìa  fequìfettima.Vengo  à  t  lineamenti ,  ne  i  quali  fono 
differenti. Sono  ne  labafe  il  lataftro,cioè  PlinthoJ  baflo 
ni,e  li  cauetti.E  illatajìrouna  parte  quadra  fot  topo* 
ftajaquale  chiamo  co fi,  perche  quella  fi  Jpande  in  largo 
per  ogni  ucrfo.l  bafeoni  fono  grojfe  cintele  quali  uno  è 
premuto  e  grauato  da  la  colonna/ altro  è  nellatafiro.il 
cauetto  è  una  caua  intorno  Jaquale  è  premuta  tra  i  baflo 
ni,come  ne  la  cireUa  il  fune .  Ordinarono  i  Dorici  che 
ogni  ragione  di  mìfurarc  le  parti  dal  diametro  di  fotto 
la  colonna.Pcrche  fecero  la  bafegroffa  h  meta  del  pie 
de  de  la  colonnare  uolfero  il  lataflro  effer  largo  per  ogni 
mrfo  in  tal  gm falche  capiffe  il  diametro  de  la  piata,  & 
appyejfo  non  più  chela  meta  di  mezzo  il  diametro ,  ne 
niente  meno  che  la  terza  parte.  Diuifero  l  altezza  de  la 
bafe  in  tre  partile  Icquxi  una  ne  diedero  a  la  grojfez* 
za  dcllatafiro  .  Era  adunque  la  bafe  grofja  quanto  il 
lataflro  tre  fiate  >  e  Ix  larghezza  del  lata/irò  è  laterzt 
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parte  de  la  bafe.Lafciato  flare  il  Uta/lro  diuifero  la  re- 
fiante  groffezza  de  la  bafe  in  quattro  pani ,  de  le  guai 
diedero  quella  difopra  alfommo  bafìone. Partirono  poi 
quella  groffezza  di  mezzo  che  è  trdi  fupremo  baffone^ 
CT  il  latafìro  di  [otto  in  due  partile  diedero  quella  di  fot 
to  al  baione  da  baffone  quella  difopra  cauarono  per  ca 
uetto3che  tra  i  due  baioni  entra  ne  la  colonna.  Confile 
il  cauetto  del  canale  incottatele  di  due  piccioli  quadret* 
tinche  circondano  gli  orli.  Diedero  al  quadretto  k [etti 
tnana  parte  de  lo  Jpacioyil  rimanente  cauarono.  in  ogni 
fabrica  fi  auertifea  di  fopra  edificare  in  fermo  e  fodo 
luogo:non  farà  fodo  fel  piombino  cadendo  dal  pie  cf  u* 
M  pietrajeruouera  fotto  dife  aria  ò  luogo  moto.  Per* 
ciò  eUt  cauando  i  canali  de  i  cauettiy  offeruarono  di  non 
toccare  cauado  in  qucflo  luogo  i  perpedicoli  di  quelloy 
che  fihauea  àfabricar  fopraAbafloni  far  ano  portivi 
fuori  la  mcta>  &  una  ottaua  de  la  loro  groffezza  .  Et  il 
più  largo  cerchio  del  maggiore  baflone  agguaglieraà 
perpedicolo  ne  la  bafe  Vefirema  linea  del  lataftro.Quefto 
dicono  i  Dorici.Gli  \onij  emendarono  ueramete  la  g  of 
fezza  Dorica,ma  doppiarono  1  cauetti,ct  aggiufero  due 
annetta  tra  li  cauetti.Yecero  adunque  alte  le  bafi  quanto 
erx  mezzo  il  diametro  del  pie  de  la  colonna ,  e  diuifero 
quell'altezza  in  quattro  parti,una  di  quelle  diedero  a  la 
groffezza  del  lataftro.Et  a  la  larghezza  del  latafìro  die 
dero  di  que&c  parti  le  undeci.Era  adunque  la  bifegrof* 
fa  quattro  partile  larga  undeci  ♦  Difegnato  il  lataftrojl 
rimanente  de  l  altezza  partirono  in  fette  partile  diede* 
ro  due  di  quefle  a  la  groffezza  del  baflone  difott oidi  poi 
quel  recante  di  groffezza  oltre  il  battone  ci  lataéro, 
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diuifero  in  tre  particella  difopra  diedero  al  fornaio  fa 
ftoneje  due  di  mezzo  a/tignarono  a  due  cauettì.et  k  due 
annelli.La  ragione  de  i  cauetti.et  annetti  fu  tale. Ver  che 
diuifero  quel  Jpacio  che  era  tra  i  baftoni  in  fette  partiM 
ogn  altra  de  le  quali  augnarono  uriannelloje  altre  con 
ugual  por tione  riceuero  i  cauettiojferuarono  le  mede  fi* 
me  proietture  ne  i  baioni, come  i  Dorici  0  e  nel  cauare  i 
cauettiyriguarddrono  i perpendicoli  de  le  parti foprapo 
èie  >ma  fecero  i  quadretti  per  tottaua  parte  de  i  loro  et 
netti.  Altri  fi  penfarono  di  partire  la  bafe  fenza  il  lata* 
Moduli*  flro  in  fedeci  partirle  quai  chiamiamo  moduli ,  di  quefti 
ri  augniamo  al  baflone  difotto  quattro ,  a  quel  difopra 
tre,alcauetto  inferiore  tre  e  mezzodì  fuperiore  pur  tre 
e  mezzo 0*i  due  moduli  di  mezzo  dauanoagh  annelli. 
Modo  Co  Quefio  dicono  gli  Ionici.  Ma  i  Corinthi  comedarono  le 
rwtkio.  bufi  ionica  e  Dorica.e  le  ufaxono  fouente  amendue.  An* 
Zi  ì  tincolonnatione  altro  non  tfaggiunfero  >  cheH  capi* 
tetlo  .  Dico  che  i  Tofani  non  pofero  illatafiro  fotto  le 
bafì  quadro ,  ma  tondo .  cotal  bafe  non  ueggiamo  ne  le 
opere  antiche ,  ma  ne  habbiamo  ueduto  nel  portico  de  i 
tempij  rotondi  col  lataftro continuato  ne  la  giufta  al* 
tezzty  che  accompagna  tutte  le  colonne  .  becero  qucilo 
per  mio  auifo,  che  intendeano  le  cofe  quadre  non  comic* 
nirfi  con  le  rotonde  ♦  Vedemmo  alcuni, che  drizzarono 
linee  ne  i  coperti  de  i  capitelli  al  centro  di  mezzo  il  tem 
pio0il  che  fefarafi  ne  le  bafuforfe  no  farà  riprefo^uan 
tunque  etti  non  lo  comendaronoMa  giouerà  haucr  inter 
pofeo  poche  cofe  de  la  gratia  >  CT  uaghezza  loro.  Sono 
quefte  particole  ad  omametojafafcia.d  gradetto  M  ru 
dcfuouolojl  fufaiuolojl  canaletto  Ja  gola  reuerfcia,c  la 
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gok  dritta  >  ogni  particola  è  un  lincamento  ,  che  porge 
infuori,ma  con  norie  linee.Vcr  ch€l  lincamento  de  la  fa 
fcia  affimigliafì  a  la  lettera  L.Eé  è  lafafcia  il  medefimo 
che  è  il  quadretto, ma  più  larga  .  il  gradetto  è  unafafeia 
ò  UfkUo  molto  Jporto  in  fuori.  Sono  flato  in  dubbio  fe  do 
uea  chiamare  la  rude  hellera,per  che  accojlafì  flefijzr  c 
la  linea  del  fuo /porto, come  la  lettera  C  fottopoila  a  la 
lettera  L.in  queìto  modo*llfufaiuolo  è  un  picciolo  uuo 
ko/ò.E  quefta  C  quando  fi  fittomene  riuerfeia  a  la  lette 
ra  L,fafii  il  canaletto ,e  fottomettendo  la  lettera  S  fotto 
la  L  chiamafìgola  riuerfcia,per  che  ajfomigliafi  a  lago 
la  de  thuomo,  mettendo  poi  la  lettera  S  jlefa  e  riuerifeia 
fitto  la  L  per  la  fimilìtudine  de  la  piegatura  chiamar  afii 
ondula,  cioè  gola  dritta.  Sono  poi  quejle  particole  ò  fchiet 
te  ò  fcolpite,nc  lafafcia  fi  fcGÌpifcono  cippc  uccelli  e  ti 
tuli  di  lettere,  nel  gradetto  detcUi,che  fimo  larghi  per  la 
metà  de  la  lughezz^e  la  concauiù  tra  i  dentelli  fia  per 
due  terze  parti  delalargÌKZZa.'Fannolarude  auuo^ 
uolo&  a  le  fate  la  ue&ono  con  foglie,  mettendoui  uoui 
alcuni  intieri  alcuni  tagliati  la  cìma.Yan  pendere  dal  fu 
[aiuolo  cocole, come  cufeite in  un  fio  .La  gola  riuerfeia  e 
la  gola  dritta  cuoprono  folamcnte  confoghe.il  quadre^ 
to  ouuque  fi  fiaJafciafifchictto.Si  unifeono  le  particelle 
in  queiia  guifa,  che  fiano  quelle  difopra  più  fforte  in  fuo 
ri, che  quelle  dì  fitto.  Le  particelle  fi  diuideno  con  qua- 
dretti che  fopplifcono  per  cimatio  :  chiamafì  Qimatio  il 
fupremo  line  amento  d'ogni  particella .  Giouano  anchora  ^md^o 
che  con  il  piano  lifcio  diuidonoy  le  agrezze  del  rilieuo.  CJK  cofa 
¥  anno  fi  larghi  in  fetta  parte  de  la  particella ,  a  la  qua-  c* 
le  fino  aggiunti ,  fiano  denticeìli  0  ouero  uuouolo ,  ma 
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ne  la  gola  occupano  quanto  è  la  terza  parte. 

Del  CapiteUo  Dortco  >  Ionico ,  Cortnthio, 
CTltalico.  Cap.8. 

TOrno  hora  a  ì  capiteUi  ♦  Fecero  Dorici  il  capitello 
g^ojfo.come  la  bafe,  diuidendo  la  fua  groffezz*  in 
Dorico,  tre  partala  prima  diedero  al  coperchio,? altra  occupaua 
la  lancetta  :  la  terza  rimafe  al  collo  del  capitello ,  che  c 
fotto  la  lancetta  Al  largo  del  capitello  hebbe  per  ogni  ucr 
fo  un  intiero  diametro, e  la  fe&a  parte  del  diametro  de  la 
pianta  de  la  colonna  ♦  Sono  di  que&o  coperchio  parti  il 
cimatiojc?  il  quadretto ,  il  cimatio  quiui  è  una  picciola 
gola  riuerfeia,  la  quale  occupa  di  cinque  parti  due  del  co 
perchioAl  labro  de  li  lancetta  cinge  a  le  ejlreme  linee  del 
coperchio.  Circa  la  parte  di  fotto  a  la  lancetta.alcuni  ui 
cinfero  tre  piccioli  anneUi,altri  una  picchia  gola  riuer* 
fcia,per  ornamento .  Occupò  quejìornameniofolamente 
la  terza  parte  de  Ix  lancetta,cioe  la  parte  infima  del  ca* 
pitellojl  che  offeruafi  in  tutti  i  capitelli,  e  che  non  pafii 
la  colonna  di  groffezza.kltri,come  da  lineamenti  da  gli 
edifici)  habbiamo  raccolto,fecero  il  capitello  alto  la  mez 
za  parte \e  la  quarta  del  diametro  de  la  pianta  de  la  co^ 
I6na,e  diuifero  quefi altezza  del  capitello  in  undeci  par 
ti,de  le  quali  ne  diedero  quattro  al  coperchio,  quxttro  a 
la  lancetta,  £T  al  collo  tre.  Partirono  poi  il  coperchio  in 
due  parti,  quella  di  [opra  fu  la  gola  riuerfeia ,  quella  di 
fotto  lafafcia.Parimente  diuifero  la  lancetta  in  due  par 
ti,dando  quella  di  fotto  a  la  picciola  gola ,  che  cinge  la 
lancetta.lntagliarono  alcuni  nel  collo  rofe,  altri  eleuate 
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figlie. Que8o  fdnno  i  Dorici.  \l  capitello  Ionico  faremo 
in  talguifa.Sara  la  grojfezza  del  capitello  la  metà  de  la 
pianta  de  la  colonna.Diuiderai  queéagroffezza  dal  ca* 
pitetto  in  1 9. moduli.  Dar antte  al  coperchio  tre,à  la  fior 
za  quattro >al  piatto  fetjc  altre  fei  lafcierat  a  le  uolutte. 
Sìa  largo  il  coperchio  per  ogni  uerfo  quato  c  il  diametro 
del  fcapo  fommo  de  la  colonna,  la  forza  fa  larga  che  fi 
ragguagli  da  la  fronte  del  capitello  fino  di  dietro.La  lun 
ghezza  de  la  forza  penderà  da  i  lati  ,  auolgendofì  con 
linea  à  lumaca  lobilico  deflro  de  la  lumaca*Sarà  dal  finì 
fìro  lontano  uintidue  moduli,  e  farà  fcoftxto  da  V  ultima 
linea  del  coperchio  fuperiorc  dodici  moduli.  Farai  la  lu* 
maca  in  quefto  modo,  nel  punto  di  mezzo  tombilicofe* 
gnerai  un  picchi  punto  Jl  cui  mezzo  diametro  fìa  lungo 
un  modulo,  fognerai  di  fitto  a  l incontro  un  altro  punto, 
e  ne  la  circonferenza  difipra  un'altro  punto.Eparimen 
te  ne  la  circonferentia  di  fitto  un  altro  punto.  Metterai 
à  thora  il  piede  fermo  del  compaffo  in  queilo  punto  dì 
fopra ,  e  mena  il  pie  mobile  del  compaffo  da  la  lìnea  che 
diuide  il  coperchio  de  la  forza  ,£  de  fendi  premendo  ne 
h  parte  eflrinfeca  del  capitello  >  fino  che  fi  fornifea  un 
mezzo  cerchio, e  corri/fronda  à  l'incontro  del  punto  fot* 
tól  picciolo  cerchio.  A  thora  ftringi  il  compaffo0e  metti 
il  piede  (labile  di  fitto ,  nel  punto  da  baffo  del  picciolo 
\  cerchio,emena  il  piede  mobile  da  t incominciata  rcuolu* 
tione  mofbrata  fin  ad  bora<&  afiendi  per  dentro, fin  che 
tu  tocchi  il  fommo  labro  de  la  lancetta.E  cofi  di  due  mez 
zi  cerchi  farai  un  intiera  reuolutioe.  Ripiglia  poi  il  trat 
ito  di  quefta  lumaca,  ciò  è  la  piegxtura  de  la  linea  tirata 
intorno,e  la  inuolterai  à  {occhio, cioè  fin* al  picciolo  cer 
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chio.  Slargherai  il  labro  de  la  lancetta  ,  che  Jìa  fyorta  in 
fuori  co  la  [rote  due  moduli  da  la  (cerzie  raguaglia  col 
fuo  fondo  la  fomma  larghezza  de  la  colcna.Leretrattio 
ni  de  le  uolutte  le  quai  cingono  per  fiachi  le  uolutte  intc 
riori  del  capitello  Jìano  di  quelle,  che  fono  di  dietro  più 
fonili, come  ègroffa  la  lacetta,aggiuntaui  la  metà  di  un 
modulo,  tiggiugafi  ornameto  al  coperchio.  Qauerafii  un 
cimatio  detto  gola  riuerfcia  quanto  è  groffo  un  modulo 
de  la  feorzafacedoui  un  canaletto  profondo  per  la  metà 
di  un  modulo,  la  larghezza  del  quadretto  farà  la  quarta 
parte  del  canaletto.  S colpir  anofi  per  lo  canaletto  nel  mez 
zo  de  la  jrote  frodi  e  femi.Le  partide  la  lancetta  Jfrorte 
infuori  ne  le  fronti  del  capitello  farai  a  uuouolo,  folto  i 
uuouoli  flenderai  pater  nojìri.  Le  retrattioni  de  i  lati  ut 
flirai  d'atomo  con  (rondi  e  fchiame.  Sara  in  queiìa  for* 
ma  il  capitello  Ionico  .  il  capitello  Corinthio  è  alto  due 
mezzi  diametri  del  fondo  de  la  colonna,  la  quale  altez* 
za  fi  diuide  in  fette  moduli,  dafii  a  la  grojjezza  del  co- 
perchio un  modulo, gli  altri  fono  occupati  dal  uafojt  cui 
fondo  fia  largo ,  quanto  e  il  fommo  fcapo  de  la  colonna, 
eccetto  le  proiettive ,  il  fuo  labro  fi  ragguaglia  inlar* 
ghezza  a  la  groffezza  da  baffo  de  la  cólonna  ♦  La  lar* 
ghezza  del  cuoperchio  fia  di  dieci  moduli,  ma  li  cantoni 
fifmujfano  quanto  è  mezzo  un  modulo.Li  cuoperchi  de 
gli  altri  capitelli  fono  di  linee  dritte.Fafii  ne  i  cuoperchi 
Corinthij  un  cerchioni  cui  diametro  fi  largo  quanto  è  la 
larghezza  del  uafo .  il  cimatio  fia  groffo  la  terzù  parte 
del  cuoperchio,li  fuoi  lineameti  far  anno, come  queUi,che 
mettiamo  ne  ifommifeapi  de  le  coione.  Il  quadretto  <& 
ilfufaiuolo  uckono  il  uafo  con  due  ordini  dì  foglie  rileua 
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te  y  ad  ogni  ordine  danno  otto  foglie.  Le  prime  fiano 
lunghe  due  modulile  parimente  le  feconde.gli  altri  modu 
Ufi  danno  a  i  canaletti, che  fi  lieuano  da  le  foglie, et  afcc 
dono  fino  a  V  altezza  del  uafo  .  Siano  i  canaletti  fedeci, 
de  i  quali  quattro  s'unifccno  infieme  ne  le  fronti  de  i  ca 
pitcUi ,  due  a  la  delira  con  un  nodo,  e  due  a  finiQra  con 
un  altro  nodo,dccompagndndofiin  Ulguifa,chele  ejlre* 
mito,  filano  pendenti  fotto  i  cantoni  à  foggia  di  lumaca: 
e  nel  mezzo  de  la  fronte  fi  unifeono  torcendo  li  capi  in 
giro, ma  in  fuori .  Nel  mezzo  di  quegli  fìa  un  bel  fiore* 
che  non  pafii  t  altezza  del  cuoperchio.La  grojjezza  del 
labro  appare  circhi  uafo,  oue  li  canaletti  no  cuoprono^ 
e  quella  e  parte  dun  modulo  ♦  "Le  foglie  habbino  cinque 
dita,??  d  più  fette.  Le  cime  de  le  foglie  pendano  la  me* 
ta  di  un  modulo  :  ne  le  fogli  e  quefli  capitelli  &  in  ogni 
fcultura  di  dentro  harrà  più  leggiadria  che  fìano  cauate 
le  linee  molto  in  giù  al  dritto. Quegli  fono  li  capitelli  Co 
rinthij.Gli  Italiani  hanno  aggiunto  a  i  loro  capitelli  tut* 
ti  gli  ornamenti  >  che  fono  ne  gli  altri  ♦  Ver  che  fono  nel 
uafo  nel  cupcrchio,  ne  le  foglie  e  ne  i  fiori  al  tutto  fimi* 
li  a  li  Qorinthijjma  in  luogo  de  i  canaletti  hanno  quattro 
prefe  in  fuori  fotto  il  cucperchio  de  i  cantoni Jequai  fan 
:  no  due  moduli  intieri.  La  fronte  del  capitello  che  é  nuda, 
!  pigli*  gli  ornamenti  Ionici. V er  che  il  canaletto  fa  le  uo* 
i  tutte  de  le  fj?orte.&  ha  il  labro  del  uafo  ouiculato,  come 
la  lancetta  ♦  Veggonfi  poi  molti  capitelli ,  mefcolati  di 
quefei  lineamenti  più  e  meno.  Mano  fono  comendati  da 
dotti.Tanto  fia  detto  de  i  capiteìli.fe  no  uogliamo  aggiu 
j  gnerui.che  fi  ufa  di  porre  fopral  cuoperchìo  del  capitzU 
lo  un  altro  picciolo  cuoperchìo  ne  {opera  nafcojlo,  acciò 
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che  il  capitello  poffa  re  fair  are, e  non  fia  da  lagrauezz* 
del  ir  me  opprejjo,  laonde  nelfabricare  le  parti  più  ua* 


T>eVccrchitraue,e  trauxmmtiytauole^afcie, tegole ,  can* 
nettature  de  capitelli altre  cofe  fìmili,che  ad  inco* 


Atti  e  po&i  nel  fuo  luogo  i  capitelli, ui  fi  fopr apone 


L  l  architrave, e  [opra  quello  li  traui,  le  tauole  e  cofe 
fìmili,che  uaghono  per  fare  il  tetto .  In  tutte  que&e  cofe 
fono  differenti  da  i  Dorici  gli  altri,  e  faccialmente  gli  lo 
nici quantunque  tutti  in  qualche  cofk  fi  conuegono.  ¥an 
no  Varchitraue  in  talguifa,  che  la  parte  difotto  non  fia 
più  larga  che  il  piano  di  fopr  a  de  la  colonnare  la  fua  par 
te  di  fopr  a  non  pafiì  il  diametro  da  baffo  de  la  colonna. 
Cornici  chiamiamo  quelle  pirti,che  fono  fporte  infuori 
[opra  li  traulEt  in  quefte  offeruarono  0  il  che  in  tutte  le 
pdrti  fyorte  in  fuori  fi  offerui ,  che  tanto  fiano  fyorte  in 
fuori  ,  quanto  è  la  loro  grojfezza  ì  E£  attefero  in  que* 
fi" opra  di  cornici  di  farla  inchinata  auanti  U  duodecU 
ma  parte  Jhauendo  compre fo,  che  porgendole  in  fuori  4 
dritti  cantoni, paiono  quafi  flcfe.Dimando  quiui  da  nuo* 
uo  che  fi  fcriuano  li  numeri  non  configurerà  co  lifuot 
nomi ,  accio  che  uifegua  meno  errore  ♦  Fecero  i  Dorici 
tarchitraue  no  minore  che  un  mezzo  diametro  del  baf* 
fo  de  la  colonna.Sono  in  quella  tre  fafcieifotto  la  prima 
fafeia  fi  ftendono  alcune  righe  corte ,  da  ciafcuna  de  le 
quali  pendono  fei  chiodetti  per  tenere  fermi  li  traui,i  cui 
capi  appaiono  fuori  del  muro  preffo  ì  le  righe ,  per  chi 


tonnare  sapper  tengono. 
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non  tornino  dentro.  Diuifcro  la  grojfezzu  di  quell'archi 
tratte  in  dodici  moduli  J  quali  mifurano  tutte  le  fcguenti 
particole .  Diedero  a  la  fafeia  difotto  quattro  moduli À 
quella  di  mezzo  fei,a  quella  di  [opra  due.  Di  quei  [ci  mo 
duli  de  la  fafeia  di  mezzo ^quello  di  [opra  dafii  4  le  ri* 
ghe,e  [altro  a  li  chiodetti,  che  pendono  di  [opra  ♦  Le  ri* 
ghe  fiano  lunghe  dodeci  moduli. Gli  fyacij  che  rimango* 
no  fchietti  tra  le  righe  erano  difdotto  moduli.  Sopra  gli 
architraui  fono  i  traui ,  li  cui  capi  tagliati  al  piombino 
appaiono  di  fuori  la  metà  di  un  modulo  .  Li  traui  fiano 
larghi  quanto  è  groffo  Varchitraue,  er  4 foltezza  uifi 
faggiugne  la  meù  più, tanto  che  jìa  di  moduli  difdotto. 
Ver  la  fronte  de  t  altezza  fegnanfi  nel  dritto  taglio  de 
li  traui  tre  folchi  con  ugual  dijlantia  al  cantone  de  la 
drittura,  facendo  che  fia  uti apertura  di  un  modulo  :  er 
incaueranfi  di  qui  e  di  Va  li  margini  facendo  che  uifìa  di 
uoto  mezzo  un  modulo  .  Tra  il  uacuo  de  li  traui,  oue  è 
V  opera  uaga,fì  riempie  di  tauole  di  ugual  larghezza  >  e 
pongonfì  li  traui  che  jliano  giu&i  fopràl  fodo  de  la  loro 
colonna.Ma  li  capi  de  i  traui  porgonfi  fuori  de  le  tauole 
un  mezzo  modulo,  li  perpendicoli  de  le  tauole  fi  confan* 
no  con  la  fafeia  di  fotto  del  traue*  fottopofto  .  In  queile 
tauole  fi  dipingono  capi  de  uitelli,  piatti,  rote ,  er  cofe 
fimili.  Mette  fi  fopr ali  traui,  & le  tauole  4  ciafcunala 
fuafafcta  per  cimatio  larga  due  moduli .  Tornite  quefìe 
cofe,mettefi  di  fopr  a  uno  tauolato  groffo  due  moduli, 
4  cuifajìi  per  lineamenti  un  canaletto  .  Sopra  la  tauola 
ficndefi  ilpauimento  groffo  tre  modulici  cui  ornamento 
c  V muoio, eauato  per  mio  auifo  da  la  mutatione  de  lifaf 
fi,che  per  la  unione  de  la  calce  efeono  delpauimento.So 
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pra  quello  mettono  modìoni  larghi  come  li  traui.e  grof* 
fi  quanto  il  patimento. e  mettendoli  ciafcuno  fopra'l  fuo 
traue  ,e porgono  infuori  dodici  moduli  >  le  fue fronti  fi 
tagliano  gm  al  dritto,&  uifìfa  un  cimatio,nei  modio* 
ni  una  gola  riuerfciaper  tre  qnarti  d'un  modulo. Ma  ne 
gliffacij  che  fi  ueggono  pendere  tra  li  modionifi  fcoU 
pifce  la  roftyouero  lacatho Mette fi  fopra  li  modioni  la 
fronte  de  VoperaMquak  occupa  tre  moduli  .  L4  fronte 
conftfte  de  lafafcia  del  cimatio  a  gola  riuerfeia.  Perche 
occupa  la  gola  riuerfeia  un  modulo  e  mezzo .  Se  quiui 
s'ha  da  porre  il  tetto  in  Yrontifficiofannouifì  tutte  le 
cornici  ^pigliando  ciafeuna  parte  corri/condente  a  lifuot 
catoni  in  tal  gui falche  corrijpodano  a  lifuoiperpdicoli, 
efinifeano  co  le  fue  linee.  L'opera  àfrotifficio  in  queflo 
e  da  le  prime  cornici  differenti,  che  fempre  mette  fi  ne 
la  fommita  del  frontifyicio  lagoma  7  laquale  e  un  ci* 
matioa  gola  dritta groffa  nei  Dorici  groffo quattro 
moduli .  Ma  in  quelle  cornici ,  a  le  quali  s"ba  da  fare 
il  front  ijpicio.non  fi  mettere  mette/i  in  quelle,  che  non 
fono  per  hauer  frontifficio. Parleremo  de  frontifyicij  po 
co  appreffo. Quello  fecero  i  Dorici. Ma  gli  Ionici  pru 
dentemente  ordinarono  3  che  fopra  le  molto  alte  colonne 
fi  ponga  tarchitraue  più  groffo  pliche  non  fa  feonuene* 
noie  ojferuare  ne  hncolonnatione  Dorica  .  E  diffinirono 
quella  cofa  in  talguifx.Quado  la  coIona  c  aita  uentipie 
di  [xa  il  traue  la  terzadeama  parte  de  la  colonna,  hjfen 
do  di  uinticinque facciafi  il  traue  la  duodecima  pa  te, 
quanto  e  lunga  la  colona.Se  farà  di  trenta  piedi Àiajì  al 
traue  la  parte  undecima  de  la  lunghezza,e  cofi  proporr 
tionalmetc  fi  dìfpoga  in  ogni  lughezz*.  il  traue  Ionico 
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oltre  il  cimktio  ha  tre  fafcie,e  dmidejì  in  nuoue  parti, 
due  ne  diedero  al  cimati o ,  il  cui  lineamento  è  una  gold 
riuerfcia.Di  nuouo  diuifero  ciò  che  riman  fitto!  cima* 
tio  in  dodici  moduli  Je  i  quali  ne  diedero  tre  a  la  fafcid 
di  fitto, quattro  a  quella  di  mezzo ,  egli  altri  cinque  4 
lafafcia  difopra,che  è  profiima  al  amatio.  Alcuni  non 
diedero  cimano  a  le  fa/eie, altri  lo  diedero ,  er  alcuni  di 
quegli  ni  aggiunfero  una  gola  dritta  per  la  quinta  parte 
de  la  fafcia>altri  un  fufaiuolo,pcr  la  fettima  parte  de  la 
fafcia.Truouerai  oltre  ciò  ne  le  opere  degli  antichi  al- 
cuni lincameti  trapportatig?  alcuni  mcfcolati  de  la  net 
tura  di  uaric  operette  quai  non  hiafimerai  del  tutto ,  mi 
commendarono  fommamente  il  traue  di  due  filélfafcie, 
ilquale  io  giudico ,  che  jìa  il  Dorico  fenza  le  righe  e  le 
chiauiceUe.  E  quello  fecero  in  tdgmfa .  Diuifero  tutu 
la  groffezza  in  nuoue  moduli >dando  al  cimatio  un  mo* 
dulo  e  due  terzi*  A  lafafcia  di  mezzo  tre  moduli^  un 
terzo -Klafaf eia  di  fitto  lafciarono  gli  altri  due  modu 
li.  A  quella  fafeia  di  mezzo  è  flato  dato  fitto  la  rude  in 
luogo  di  cimatio0un  fuj aiuolo  largo  tottaua  parte  de  la 
fafcidj&  a  lafafcia  di  fitto  e  flato  dato  il  cimatio  a  go 
la  riuerfiia  la  tcrz<i  parte  de  la  fua  larghezza .  Sopra 
V architrave  puofero  li  traui.ma  non  appareuano  fuori 
li  capitarne  ne  k  Dorici.  Perche  lifegarono  al  dritto  del 
fido  nel  traue.e  li  cuoprirono  con  una  continua  tauolay 
laquale  chixmofafcia  regale.  La  fua  larghezza  fia  quan 
I  to  è  lagrojfezza  del  traue.Qniui  foghono  fcolpire  ua* 
fì,e  cofe  che  fi  ufano  ne  i  facrifc'ij \ouero  capi  dibuoi  co 
li  fuoi  interuaUi  j  e  pendono  da  li  corni  rcìie  di  pomi, e 
di  frutti.  Sopra  qucìtafafcia  regale  puofero  il  cimatio  4 
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gola  riuerfcia  alto  non  più  di  quattro  moduli ,  ne  meno 
di  tre.  Sopra  quello  può  fero  le  tauole  delpauimentojan 
to fyorte  in  fuori, che  faceano  un  grado  grojfo  due  mo* 
duli&t  in  que&e  alcuni  [colpirono  dentelli, come  fono  le 
tauole  fegate  dal  capo,altri  le  lafciarono  feparatejna  ui 
cine  una  a  V altra  fenza  fcolpirui  cofa  alcuna  .  Sopra  le 
tauole  puofero  quel  pauimento  ouero  [edile  tranfuerfu 
le, dal  quale  porgofi  infuori  li  modioni,<& fiagrofjb  tre 
moduli, quello  fpacio  ornarono  a  uuouoli  ,  e  puofero  in 
quello  li  modioni,oltre  quelli  che  fono  cuoperti  con  le  fa 
fcie  de  le  tauole. La  fafcia  che  è  ne  la  frote  è  alta  quattro 
modulile  quella  che  cuopre  il  fondo,c  fei  moduli  e  mez- 
zo.Sopra  la  frote  di  queili  modioni  puofero  laftregrof 
fe  due  moduli  con  la  gola  dritta,^  la  rude  per  ornamen 
to.Nel  luogo  difopra  pongono  una  gola  dritta, larga  tre 
moduli, ouero  fe  ti  piace  quattro .  Gli  Ionici  e  li  Dorici 
fcolpiuano  in  quefta  gola  dritta  capi  di  leonine  man* 
dauano  fuori  X  acqua, avertendo  che  V acqua  non  bagnafe 
fe  quelli, che  andauano  al  tempio,ne  entraffe  foruzzan* 
do  nel  tempio.verciò  rinchiudeuano  la  bocca  a  quei  ca- 
pi, che  fopraftauano  a  le  aperture  .  Corinthìj  a  (opera 
de  li  traui,e  di  ogni  trauamento  folxmente  ui  aggiunfe* 
ro,che  metteano  li  modioni  fcoper ti, non  tagliati  giù  al 
dritto,come  ufauano  li  Dorici,ma  nudi,&  formati  a  go 
la  dritta,^  uoleuxno  che  fujj'ero  fiottati  uno  da  l  altro 
quanto  erano  (porti  in  fuori. Ne  le  altre  cofe  imitaro* 
no  gli  Ionici .  Tanto  fia  detto  de  le  inccloniutioni  con 
traui.Dc  le  incolonationi  ad  arco  tratteremo,  oue  fi  par 
lera  de  U  bafìlica.  Seno  alcune  cofe  pertinenti  a  que* 
fle  incolo nnationi. Ver che  gli  è  mani  fedo  che  le  colonne 
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poflc  a  Idrici  paiono  più  fìttili  che  queUe,che  fono  in  tuo 
go  rinchiufo.E pare  maggiore  la  colonna,  quanto  è  più 
accanncllaU  ,  Verciò  dicono  che  fi  faccino  più  grandi  le 
cotonerò  co  più  cannellature  ylequai  uanno  ne  i  cantoni: 
perche  fono  meglio  mirate  d'intorno  che  le  altre  offendo 
ne  Varia  più  liberai annofì  accannellate  con  canaletti  ti 
rati  per  lungo  de  la  colonna,ouero  con  canaletti  inuolti 
attorno  a  le  colonne. Cauauano  li  Dorici  que&i  canatet* 
ti  per  lungo ,e  nomanfì  quegli  da  gli  Architetti  cannella 
ture  .Gli  altri  dìuidono  quelle  cannellature  con  picciolo 
USleUojlqualc  debbe  ejjere  non  meno  che  la  terza  parte, 
ne  più  che  la  quarta  parte  de  la  canncìlatura  :  e  cauanfì 
k  la  linea  di  un  mezzo  cerchio. Li  Dorici  lafciato  jlare 
il  Uftettojanno  le  cannellature  f empiici  j&  ì  le  fiate  pia 
ne,ouero  le  cauano  no  più  che  la  quarta  parte  di  un  cer 
chiome  finifeono  le  continue  cauature  in  cantoni .  Quafi 
tutti  empiono  la  terza  parte  de  la  caneUatura  nel  baffo 
de  la  coIona  con  rottami,accioche  la  colonna  fin  più  fìcu 
ra  da  ingiurie.  La  canncìlatura  tratta  da  baffo  a  la  cima 
de  la  colonnata  fa  parere  più  groffa  di  quello,  che  è,ma 
quella  che  ua  intorno  farà  uarij  effetti .  Ma  quanto  più 
s'ajfomigliera  a  la  dritta  e  perpendiculare  caneUatura, 
tanto  parerà  la  colonna  più  groffa. Le  cannellature  auol 
te  a  la  colonna,non  frano  più  di  tre,ne  meno  che  una  in* 
tier  agogni  capellatura  che  farai  da  la  cima  al  baffo  deb 
he  effere  con  linee  continue  z?  uguali, acciò  che  le  can* 
neUature  fi  confaccmo.il  cantone  de  la  fquara  ti  darà  U 
mi  fura  del  cauare .  vfano  li  Matematici  di  trare  uni 
linea  da  qual  punto  ti  piace  >  pofto  ne  la  cir conferenza 
tun  mezzo  cerchio  dal  capo  del  diametro ,  er  indi  ne 
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W/w/ta  I*  fquara.Cauati  i  lati  de  le  cannelature ,  debbefi 
profondare  in  tal  gui falche  l  cantone  de  la  fquaxa  libe* 
rumente  rientri  giustamente  toccando  .  Debbefi  lafciare 
ad  amendui  li  capi  accanelati  un  conueniente  /pacione* 
ciò  che  li  uacui  de  le  cannelature  frano  diuifi  da  li  prò  fi 
mi  li&elli,che  circondano  la  colonna .  Tanto  fia  detto 
di  quefte  cofe.  dì  cefi  che  in  Memfi  circa  l  tempio  era* 
no  in  luogo  di  colonne  dodici  colo  fi .  Altroue  fecero  co 
lonne  con  uarij  auolgimenti  er  piegature  ?  milite  di 
pampini^  di  uccelli  jf>  orti  infuori.  Ma  la  colonna  ter 
fa  e  fchktta  più  fi  conuiene  a  la  mac&k  de  li  tempij .  Si 
comprendono  alcune  mifure ,  lequai  danno  gran  facili* 
tk  a  gli  artefici  per  porre  le  colonne  in  opere.Annoue* 
tanfi  le  colonne ,  che  f hanno  da  mettere  in  opra  5  e  dal 
numero  di  quelle  cauafì  la  ragione  di  difyorle.E  per  co* 
minciare  da  le  opere  Doricheife  faranno  quattro0dtuide 
ralla  fronte  de  i opera  in  parti  uintifette  yfe  faranno 
fei  y  in  parti  quarantauna.Se  otto  in  parti  cinquantafei: 
CT  di  quc&c  fi  daranno  due  parti  k  le  grofjezze  de  le 
colonne  Ma  ne  le  febriche  Ioniche  quando  harrai  k  por 
re  in  opra  quattro  colonne rfiuidafi  la  fronte  del  Jpacio 
in  undeci  parti  e  mezza  .mettendone  fei  in  parti  difdot 
toMa  s'harrai  da  porre  otto  colonne  guiderai  la  fron* 
te  in  parti  uintiquattro  e  mezzale  le  quai  ne  darai  una 
à  lagroffczza  de  la  colonna. 

Delpauimento  del  tempio  >  de  gli  fyacij  di 
dentro,  del  luoco  de  tara  ,  de  le  mu* 
ra  ><&  de  loro  ornamenti. 
Cap.    io  * 
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Commendano  alcuni  che  fta  il  patimento  del  tem* 
pio, e  glijpacij  di  dentro,  quando  uifi  monta  con 
alquanti  gradi:C?  uogliono  che  fra  molto  alto  quel  luo* 
gojue  sha  da  porre  l'altare  del  facnficio.  Le  aperture 
de  le  capettcjhe  fi  fanno  ne  i  lati  fi  faceuano  da  alcuni 
del  tutto  aperte  er  ifycdite.  Altri  ui  metteano  due  co* 
lonne  ,  pigliando  il  modo  de  li  traui ,  e  de  gli  o  namenti 
dal  portico ydel  quale  dicemmo  di  fopradafciando  il  rU 
manente  del  uuoto,  che  era  fopra  le  colonne  7  per  porui 
jìatue  e  candelieri .  Alcuni  facendo  un  muro  di  qua  e  dì 
la  rijìrigneuano  lapertura.Cht  penfa  ejfer  dignità  il  fa 
re  le  mura  grofiifiime  ne  li  tempifs  inganna.  E  chi  non 
biafimera  quel  corpo,  le  cui  membra  fiano  oltre  l  douer 
gonfiate.  Aggiugni  che  la  gjrojjezxa  de  le  mwa  incorna 
moda  nel  pigliare  la  luce.Quelprudcrìifìimc  Architet* 
to  y  uedendo  chel  tempio  Pantheon  haueua  bifogno  di 
mura  grofiifi  ime,  fece  folamente  il  muro  di  fuori  ,fen* 
za  riempire  altramente  dentro ,  er  occupò  con  fcaf* 
fe  CT  aperture  quei  Jpacij, che  da  huomini  inefyerti  fa- 
rebbono  fiati  riempiuti  :  er  in  tal  modo  minai  la ffie* 
ftyfofienne  la  moleiiia  del pefo ,  e  fece l opera  degan* 
te  Al  muro  fifa  groffo  hauuto  riguardo  a  la  colonajioi 
che  (altezza  del  muro  corrifyonda  a  la  fua  grojfezza, 
come  fifa  ne  le  colonne  Ao  ho  notato  che  gli  antichi  ufa 
uano  di  diuidere  ne  i  tempi]  la  fronte  de  tara  in  dodici 
patria  uolendofare  opera  robuilifiima  in  nuoue  ,  & 
una  di  quefte  diedero  a  la  grojfezza  del  muro.  Il  muro 
del  tempio  rotondo  da  niuno  è  flato  fatto  più  fiottile, che 
per  la  meta  del  diametro ,  molti  prefero  due  terzi  del 
diametro  ><&  alcuni  di  quattro  parti  ne  pr  e  fero  tre  ,fa* 
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cendo  tanto  largo  il  muro  fin' al  uoltoMa  li  più  freni  di 
uifcro  la  circo ferenza  di  quettara  in  quattro  parti,c  flc 
dendo  una  linea  di  quelle ,  leuarono  il  muro  di  dentro 
quanto  quella  era  lunga,accib  che  uifuffe  proportione  di 
quattro  ad  undici, e  molti  ne  li  quadranguli ,  ouero  ne  i 
tempi] ye  ne  le  opere  à  uolto,hano  imitato  quefto.  Ma  do 
ue  fi  hanno  da  f  ir  e  da  i  lati  capelle,  perche  ampliajì  lo 
fpacio  [otto  gli  cechi, à  le  fiate  leuarono  il  muro  quanto 
è  larga  far  a. Ne  le  rotonde  opere  non  farà  la  medefima 
altezza  di  dentro  e  di  fuori,ptr che  finirà  il  muro  di  dé~ 
trogone  comincia  il  mito  Ma  il  muro  di  fuori  debbe  or 
riuarefin  fotto  lagrondana.Vcrciò  queiìa parte  del  mu 
ro  occuperà  la  terza  parte  da  la  altezza  del  uolto,fe  fa 
ra  il  tetto  fatto  a  gradi  :  ma  effendo  a  dritte  linee  con 
un  folo  tratto  per  banda  da  piouere ,occupera  quefeo  mu 
ro  la  meta  de  t altezza  del  uolto.Sara  commodo  ne  i  té 
pij  il  muro  di  mattonila  sba  da  ueiìire  con  ornamene 
ti. Circa  tornare  le  mura  de  tempi]  furono  uarie  opinion 
ììi.ln  Cizico  alcuni  ornarono  le  mura  de  li  tempi]  co  pie 
tre  politele  ne  le  commiffure  puofero  oro  mafizzo  .  In 
Elide  al  tempio  di  Mineruafece  il  fratello  di  Fidia  un 
intonicato  impalato  di  zafferanone  di  latte  Al  fepolcro 
Simàdio,nel  quale  erano  fcpolte  le  concubine  di  Gioue,fu 
cinto  da  i  P.e  d'Egitto  con  un  cerchio  d'oro  grojfo  un  go 
mito<&  lungo  in  cerchio  trecento  e  fejjintacinque  go* 
miti ,  CT  in  ogni  gomito  er  a  f colpito  un  giorno  de  fan* 
no.  Altri  affermano  il  contrario.  Cicerone  feguendo  Via 
tone  uoUc  fare  una  legge  a  fuoi  popoli, che  prezzata  Li 
uanetà  er  uaghezza  de  gli  ornamenti  ne  i  tempi], fifa 
ceffero  candidi, e  dice.  Siaui  folamente  una  gioconda  po 
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UtezZd*  Io  crederò  ageuolmente  che  la  purità  del  colo 
re, e  de  la  uita  fìa  grata  a  Dio>e  che  no  Jiiano  bene  ne  i 
tempi/  quelle  cofe,che  co  loro  uaghezza  alienino  (ani* 
mo  da  contemplare  le  cofe  diuinc.  Ma  io  penfo  che  ne  le 
fabriche  publiche,e  ne  1  tempij,pur  che  no  ci  fioriamo 
da  la  grauita ,  non  fia  da  biafimare  chi  far  a  il  murojsT 
il  tetto  in  ogni  fu  a  parte  fcolpito,  uago  con  più  figu* 
re,c  faccialmente  che  fia  ptrpetuo.Ver  ciò  fia  commoda 
tintonicatione  interiore  fotto  li  tetti  di  marmo,  ouero  di 
fmalto  fatta  con  tauole,ò  con  muftico.  La  intonicatione 
di  fuori  fa  comendata  di  calce  con  uarie  imagini  lauora 
tafìudiando  in  amendue,  che  le  imagini  e  le  Uuole  fiano 
pojle  in  luogo  coueneuole  Staranno  bene  dipinte  nel  por 
to  le  opere  notabili  de  gli  huomini  degniNcltepio  uorrei 
più  to&o  che  ui  fuffero  tauole  dipinte ,  che  dipingere  il 
muro, e  più  mi  piaceranno  jìatue  che  tauole  dipinte,  pur 
che  non  codino  tanto,  come  fecero  d  Cefare  Dittatore,il 
quale  ne  comperò  due  per  nonanta  talenti ,  per  ornare  il 
tempio  di  Venere  Gene tr ice  .  lo  non  meno  folkzzo  pi- 
glierò  di  uedere  una  buona  dipintura,per  che  imbratta  il 
muro,non  dipinge  colui,che  dipinge  fconciamete,che  nel 
leggere  una  buona  hiàona.Ver  cheamendue  fono  dipin* 
tonano  dipinge  con  parole,  V altro  c&lpeneUo  ti  dimo* 
flra  la  cofaMa  nel  rimanente  s'ajfomigliano  in  ogni  co* 
fx.Ma  uoglio  che  ne  tempi]  le  mura  CT  il  pauimeto  rap* 
prefentino  pura  flofofiaAo  truouo  che  erano  nel  cùpido 
glio  le  leggi  intagliate  in  tauole  di  metallo, co  le  quai  reg 
geuano  limperiojna  efjendo  confumate  quando  s'arfe  il 
tempio,  ne  furono  rifatte  da  Vejpefìano  circa  tremiha. 
Dicefi  che  ne  l'entrata  del  tempio  AApoUo  erano  ferini 
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uerfi,  li  quai  infegnauano  con  quai  compofìtioni  di  her* 
he  ficaccìaffero  i  udeni .  Io  uorrei  che  uifuffero  ferine 
dmmonitionije  quai  ci  faceffero  giudi,  modefti,parchi, 
più  ornati  di  uertu,&  a  Dio  più  grati.  Come  farebbe.  Sa 
rai  tale, quale  uuoi  ejfer  tenuto.  Ama,e  farai  amxtoie  fu 
mili  fentenze.  Vorrei  chc'l  pauimento  fujfe  fatto  k  linee 
mufiedi  e  geometriche  ^cuoche  da  ogni  parte  frano  defli 
d  k  uerth  de  l  animo,  vfarono  gli  antichi  diappedere  ne 
i  tempij  ,enei  portichi  cofe  rare  per  ornamento  ,  come 
nel  tempio  dHercole  fono  corni  di  formiche ,  portati  di 
ìndia:  er  Vefyefìano  pofe  nel  Capidoglio  una  corona  di 
cennamo.  E  mede/imamente  Augufto  poffe  nel  più  gran 
tepio  del  palazzo  una  gran  radice  di  cennamo  in  tazza 
doro,  in  Themo  d'Etolia ,  che  fu  da  Filippo  abbattuta, 
erano  ne  li  portichi  del  tepio  più  di  quindeci  milia  arma 
ture>e  più  di  due  milia  fiatue  per  ornameto,  le  quai  tuU 
te  furono, come  ha  Polibio  jotte  da  Filippo  accetto  queU 
le  che  haueuano  effigie  ò  nome  di  Dei.  E  forfè  non  tanto 
era  r&guardeuole  il  numero  grande  di  queilo ,  quanto  la 
loro  uarìeta.Narra  Solino  che  alcuni  in  Cicilia  mofìra- 
rono  il  modo  di  fare  le  jìatue  di  f ale. E  fece ,  dice  Plinio, 
una  flatua  di  uetro.  Tai  cofe  rare  ci  muoueranno  mora* 
uiglia  de  la  natura,  e  de  gli  ingegni  humani .  Ma  parie* 
remo  altroue  de  le  flatue.  Pongonfi  le  colonne  ne  i  muri, 
e  s'interpongono  ne  le  finestre  .tenendo  mifura  come  di* 
cemmo  nel  portico,  lo  ho  compre fo  ne  li  grandinimi  tem 
pìf, quando  le  colonne  non  battano  a  reggere  il  pefo ,  che 
slongano  le  corna  de  i  uolti  in  guifa  che  la  faetta  ne  gli 
archi  loro  pafii  la  terza  parte  il  diametro  di  mezz&cer 
chiodi  che  aggiugne  uaghezza  4  lopera.Per  che'l  uolto 
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leuato  bene  è  più  fciolto  &  ifredito.  Q&ui  non  mi  pare 
di  tacere ,  che  i  capi  de  gli  archi  a  uolto  fìano  almeno 
mezzo  diametro  più  lunghi ,  quanto  le  proietture  de  le 
corone  occupano  gli  occhi  de  riguardanti, che  no  lipofii 
no  uedere  flando  nel  mezzo  del  tempio. 

Per  che  fi  fanno  a  uolto  li  tetti  de  li  tempij.    Cap.  tu 

Voglio  che'l  tetto  del  tempio  fìa  a  uolto,e  per  mae 
ftà,e  per  che  jia  perpetuo  .E  non  fo  per  qual  fora- 
te auenga  ,  che  non  fi  truoua  qua  fi  alcuno  tempio  cele* 
bre,che  non  fìa  flato  abbrufciato.Lcggtamo  che  Cambi* 
fe  arfe  tutti  li  tempij,chc  erano  in  Egitto,e  portò  in  Ver 
f epoli  loro  e  t  argento  .Narra  Eufebio  che  (oracolo  deU 
fico  tre  fiate  fu  arfo  da  Tbraa.E  leggo  in  Uerodoto  che 
Amafì  lo  rifece,  poi  che  da  nuouo  fi  era  abbracciato  per 
fe  fteffo.  Leggo  altroue  che  fu  arfo  da  vlcgia  in  quel  tem 
po, quando  Fenice  truouo  alcune  lettere  a  fuoi  cittadini. 
E  da  nuouo  arfe  regnando  Ciro  pochi  anni  prima  che  mo 
riffe  feruio  i  uUio  Re  de  Romani:&  e  manifejìo  che  ar* 
fe  finalmente  in  quelli  anni  >  quando  nacquero  quei  lumi 
d ingegno  e  di  dottrina>Catullo,Saluftio,<&'  V r anone.  Le 
Amazzone  arfero  il  tempio  di  Efefo,  regnado  Siluio  Po 
ftumio.E  da  nuouo  fu  arfo  nel  tempo  che  Socrate  beuè  in 
Athene  il  ueleno  .  Leggiamo  che  in  Argo  arfe  il  tempio 
quel  anno,  che  nacque  Platone,  er  regnando  Tarquinio 
in  Roma .  Che  dirò  de  ifacn  portichi  in  Gierufalcmme, 
che  di  Minerua  Milefìa,  del  tempio  di  Serapi  in  Aleffan 
ària,??  in  Roma  il  Pantheon  Jl  tempio  de  la  Dea  Vefta 
t  quello  di  ApoUo,nelquale  dicefi  che  a  fero  i  libri  Sibil 
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Uni.  Cofì  quafi  tutti  gli  altrt  tepij  caddero  ne  la  tfìeffa  c<t 
lamitk.Sv  iue  Diodoro, che  durò  fino  k  fuoi  tempi  fenzd 
offefa  tale  quel  filo, che  è  fiero  k  Venere  in  Erice  citta. 
Ce  far e battendo  Alejjkndriajiffe  che  nonfipuoteua  ar* 
dere,per  che  era  in  uolto.  Non  manca  il  uolto  de  fuoi  or* 
nameti .  vfauano  gli  antichi  Architetti  quelli  ornamen 
ti  ne  molti  fatidiche  faceuanogli  orefici  di  rilieuo  ne  le 
tazze >ma  ne  li  miti  f empiici  ye  ne  i  più  grandi  d  un  mez 
zo  cerchio  5  imitauano  gli  ornamenti  de  le  cuoperte  da 
letto  ♦  Per  ciò  ueggonfi  per  li  miti  certi  lineamenti  di 
quattro,  e  di  otto  cantomfatti  k  cantoni  infieme  corri* 
filondenti,  e  linee  uguali >  con  raggi  e  cerchi  ,  che  fanno 
topera  molto  uaga.  Qucfto  no  fiafuor  di  propofito,che 
de  gli  ornamenti  de  li  uolti,  che  fi  ueggono  altroue  e  nel 
Pantheon  dignifiimi,  non  truouiamo  che  fxa  fiato  fcritto 
in  che  guifa  fi  facciano .  Io  li  ho  cominciato  kfare  in  tal 
guifa  con  poca  fatica  e  ffefa  .  Difegniamo  nel  tauolato 
de  t  armamento  li  lineamenti  de  le  forme ,  che  uogliamo 
fare  k  quattro  kfeiòk  otto  cantoni  ,  &  oue  uoglio  che 
il  uolto  uega  incauato,pongo  difopra  mattoni  crudi  uni* 
ti  con  creta  fecondo  l'altezza  che  fa  meilieri.E  cofifat* 
te  tai  eleuature  fipra  V armamento,  fabrico  di  mattonile 
calce, fermando  bene  le  parti  fittili  k  legroffe  con  dili* 
genza,acciò  che  rinchiufo  il  uolto  affano  ben  ferme  quan 
do  fi  cauano  di  fitto  il  uolto  gli  armametL  Cauo  poi  quel 
le  eleuature  fitte  di  terra  da  principio^  cofì  mi  riefee  il 
uolto  incauato  k  mia  uoglia.Torno  kpropofito.Piacemi 
quello  che  dice  Varrone ,  che  era  dipinto  nel  cerchio  la 
forma  del  cielo ,  eraui  una  fletta  mobile  con  un  r  aggio  Jl 
quale  dimofiraua  che  borafujfe,  e  qual  uento  foffiaffe  di 
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fuori. Queiio  adunque  mi  piace  fommamente  ♦  Tuttauta 
affermano, che  Hfa8igio,ouerofrontiJpao  dona  a  le  fa* 
bride  macflà,  come  le  flanze  cele&i  di  Gioue  :  e  quan* 
tunque  non  uipioua  mxi  ;  nondimeno  giudicano  che  non 
pofiino  mancare  di  frontijpicio  ♦  Fannoft  a  li  cuoperti  U 
fronti/pici/  in  quefta  maniera  ♦  vigliafi  non  più  che  la 
quarta ,  ne  meno  che  la  quinta  parte  de  la  larghezza  de 
la  facciata,  oue  e  la  coronale  tanto  lieuafì  più  il  cantone 
del  colmo  con  le  edreme  gronde  del  faggio. Et  in  quella 
fommita  fanno fi  certi fyacij.per  riporuijlatueMx  que* 
jli  e&remifyacij  de  i  cantoni  ,  che  fono  a  le  gronde  uici* 
ni, far  anno  quanto  e  la  gyojfezza  de  la  cornice,  oltre  la 
fafeia  reale  Ma  lo  fyacio  ne  la  cima  del  fastigio, fìa  tot* 
taua  parte  più  che  quelle  de  i  cantonLNarrafi  che  Bue* 
cide  ordinò  di  porre  ne  le  edreme  tegole  alcune  jlatue  di 
creta  cotta  per  ornamento  .  Dipoi  ufarono  di  porle  di 
marmo  con  le  tegole  cuoperte. 

De  le  aperture  de  li  tempi], finestre  porte  cr  ufei,  e  loro 
particole  er  ornamenti.  Cap.  12. 

LEfinedre  ne  1  tempij  debbono  ejfer  picciole  er  aU 
te  3  donde  non  fi  uegga  al  tro  che  l  cielo ,  acciò  che 
chi  fanno  facrifeio^e  chi  orano,  non  fiano  dijlrattiÀa  le 
cofe  uedute. L'horror  e  che  induce  l  ombra,  muoue  uene* 
ratione  à  gli  animi, e  t au&crita  fa  t opera  ragguaxdeuo* 
le.Aggiugmui  che  li  lumi  ufati  ne  i  tempij,  1  quai  a  la  re 
ligione  fono  più  di  ogn" altra  cofa  conucneuoli,  ne  la  mol 
ta  luce  de  Varia  languirono  ♦  Per  ciò  gh  antichi  per  lo 
più  fi  contentauano  de  l'apertura  de  le  porte  Ma  io  co* 
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mcndo  che  Ventrata  nel  tempio  fia  iUuftre  e  magnificasi 
luogo  di  dentro  da  caminare  giocondo^  che'l  luogo,  oue 
è  pofto  lattare  ,  renda  mae&à  più  tofto  che  bellezza. 
Torno  a  le  aperture  de  la  luce.  Dobbiamo  arricordarci, 
che  dicemmo  altroue ,  che  le  aperture  confiftono  di  ua* 
cuojei  lati  e  de  la  foglia  difopra.Gli  antichi  fecero  le  fi 
neflre  e  le  porte  quadretta  prima  parleremo  de  le  por* 
te. Tutti  gli  Architetti  lonij,  Doriche  Corinthij  pofero  i 
lati  d  le  porte  più  ftrette  difopra  la  decima  quarta  par* 
te,che  di  fotto  .  becero  la  foglia  difopra  grojfa  quanto 
truouarono  ne  la  fommitd  del  lato ,  e  fecero  linee  uguali 
per  ornamento  in  amendue  i  lati,  e  le  comiffure  ftrettifii 
me. La  corona  de  la  porta ,  che  cuopre  la  foglia  difopra 
fìa  alta  come  li  capitelli  ne  le  colonne  del  portico-  Tutti 
in  que&e  parti  fi  conuennero,  ma  ne  le  altre  cofe  furono 
differiti. Li  Dorici  diuifero  quefi"  altezza  in  dodici  par* 
ti ,  de  le  quai  ne  diedero  dieci  a  V altezza  deluacuode 
taperturaja  quale  chiamarono  gli  antichi  lume, a  la  Ut 
ghezza  cinque,®*  al  lato  una.  Cofi  fecero  i  Dorici.  Ma 
gli  ionici  diuifero  quella  prima  altezza  uguale  a  la  fom 
tnitd  de  i  capitelli  de  le  colonne ,  in  parti  dìfnuoueje  le 
quai  ne  diedero  dodici  a  V altezza  del  uacuo/ei  a  la  lar* 
ghczza.C?  al  lato  una  Corinthij  la  diuifero  in  parti  uin* 
ti  una.de  le  quai  ne  diedero  fette  a  la  larghezza  del  ua* 
cuo.e  laltczza  del  lume  fecero  due  cotanto.  In  quelle  il 
lato, cioc  lapiUajìradafu  un  traue  .Efcnon  m  inganno 
gli  lonij  fi  dilettarono  del  loro  traue  ornato  ditrefafeie. 
Dorici  lafciate  fiare  le  clauicolc,  e  le  regole  \  aggiunfero 
nel  traue  fopra  la  porta  per  ornamento  la  maggior  par 
te  de  le  antichità  de  le  corone .  Li  Dorici  non  puofero  li 
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capi  de  li  tram  infuori  con  tre  insature,  ma  in  luogo 
di  que&o  ui  fecero  una  fafeia  larga  quanto  è  largo  il  la* 

10  de  la  porta.  A  la  fafeia  aggiunfero  un  Cimatio  a  gola 
riuerfcia,e  fopra  quello  il  grado  fchietto  de  la  tauola,nel 
quale  intagliauano  tmouolo  >  e  poi  li  modioni  cuoperti 
c&l  loro  cimatio ,  e  ne  V ultimo  luogo  la  gola  dritta ,  pi* 
gliando  le  particelle  de  le  mifure  da  quello,  che  è  fopra* 
detto  ne  li  trauamenti  Dorici,  lonij  1 1 incontro  in  luogo 
de  la  fafeia  reak,che  era  poila  ne  i  tram,  pofero  un  fa* 
feeto  diffonduti  r amianto  con  grojfa  cintura  quanto  c 

11  traue ,  cauatane  la  terza  parte.  Sopra  quello  pofero  il 
cimatio.il  dentello,  Ìuuouolo&  il  grojfo  grado  de  li  mo 
dioni  cuoperti  co  la  fafeia,  col  fuo  cimatio  de  la  fronte, 

e  la  più  alta  gola  dritta.  Aggiunfero  anchora  ad  ognal*  ' 
tra  eflremita  fottìi  grojfo  grado  de  i  cuoperti  modioni 
pendenti  uolutte  fatte  afomiglianza  de  le  orecchie  de 
catm.  Et  era  la  linea  di  que&e  uolutte  uno  S  maiufculo, 
e  lungo,  li  cui  efremi  capi  s'auolgeano  ne  lo  auolgimeto 
de  le  uolutte  in  quella  guifa.  Qyefte  uolutte  fiano  grof* 
fe  di  fopra  come  c  ilfafcetto,e  da  baffo  fi  ritingano  la 
quart aparte  .  La  lunghezza  de  le  uolutte  penderà,  che 
fia  uguale  al  uoto  di  fopra.Ornanfi  le  porte  Jpecialmen*  Ornarne 
te  al  cuoperto,per  non  ne  ragionare  altroue,  con  un  pie*  to  de  la 
ciol  portico  fatto  in  tal  guifa.  Per  che  pofte  le  pilaftrate  porta, 
e  la  foglia  di  fopra  pongono  di  qua  e  di  Va  una  Colonna 
fporta  iti  fuori  di  tutto  rilieuo.ouero  alquanto  più  lonta 
na.Le  bafì  de  le  colonne  fono  fco&ate ,  per  che  t  intiera 
opera  de  le  pilaftrate  comprende  quel  fpacio.  Le  colon* 
ne  con  il  loro  capitello  fiano  lunghe  0  quanto  è  lo  fpacio 
\de  Udremo  cantone  de  la  bafe  de?tra>à  Udremo  canto* 
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ne  de  labafe  fini (Ir a.  Sopra  que&e  colonne  mettefì  tratte, 
fafcia,cornici  efroti)f>icio,fecodo  lordine  detto  nel  por 
tico.  Alcuni  fecero  ne  i  Un  de  le  porte  {ornamento  de  le 
cornici  in  luoco  di  traue ,  e  cofi  slargarono  Vaperturay 
ma  quefte  opera  più  tofto per  ornare  le  cafe  degli  huo* 
mini  priuati,e  faccialmente  ne  le  finestre,  che  che  fi  con 
uenga  à  la  maefìà  de  tempij.Ue  li  tempij  grandifiimi,J}>e 
cialmente  ne  le  porte,  oue  non  fono  altre  aperture,diui* 
deuano  l'altezza  del  uacuo  in  tre  parti  ,  di  quella  di  fo* 
prx  faceuano  una  fineilra  >  er  ornauala  con  una  rete  di 
metallo  :  //  rimanente  dauafi  a  la  porta  del  tempio  .  Le 
particole  de  lepore  hanno  le  loro  ragioni  s  come  s'han* 
no  da  fare  .Tra  le  parti  prencipali  è  il  cardine  detto  can 
cano:&  c  di  due  maniere.  Ver  che  ouero  fi  attaccano  al 
lato  de  la  porta  certi  cardini  arpefì  ,  ouero  dal  canto  de 
la  porta,  che  s'apre  mandafi  fuori  un"  affé ,  fopra  la  cui 
punta  uoltafi  la  porta.  Le  porte  de  tempij  per  che  fi  fan 
no  di  meUUo, acciò  che  fiano  perpetue, e  che  fono  di  gru 
pcfo,muouonfi  più  ficuramcte  fopra  un" affé,  che  con  ar* 
pefi.  No/x  narrerò  quiui  quai  porte  io  hxbbia  letto  appo 
bigonci, e  poeti  uefliti  doro,d'auorio,&  àfigure^e  tan* 
to  greui  che  gran  numero  dhuomini  iCera  neceffario  per 
aprirtele  coH  flrepito  metteuano  fpaueto:  ma  io  comède 
rei  che  fi  dpriffero  e  chiudeffero  ageuolmente.  Mettafì  a* 
dunq^fotto  laffe  un  zocco  di  metaUo,e  cauifi  quefto  zoo 
co><&  il  capo  de  lajfe,  al  quale  c  auolta  la  porta  a  modo 
di  un  buffolo  .  sino  che  comprendano  tra  loro  una  balla 
di  ferro  toda  e  polita.  Al  expo  di  fopra  de  V  affé, che  è  ne 
la  fommità  de  la  porta  farà  una  laftra  di  metallo ,  inca* 
(Irata  ne  la  foglia  difopra,et  olire  ciò  bauer.it affé  dat* 
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torno  urtdtmeUo  di  ferro  mobile  polito  e  lifcio  .  E  cofi 
muoucrafiila  porta  ageuolmete.  Ogni  porta  h abbia  due 
porte  da  chiudere ,  le  quai  s  aprano  una  a  detira  mano 
CT  una  à  finiftra  de  f apertura.  Ornanfi  le  porte  confa* 
fcie,le  guai  foprapofte  uadano  per  lo  Jpacio  de  la  porta 
lungo  gli  or//,  e  fìano  duplicate  ò  triplicate  ,  ouero  fem* 
plici.Sc  faranno  duej&  come  gradi  pofle  una  fopra  Val 
tra,piglieranno  amendue  non  meno,  che  la  fetta  parte7 
ne  più  che  la  quarta  de  la  larghezza  di  una  porta  .  E  la 
prima  fafeia  fopr  atlante  farà  più  largale  quella  di  fot 
to  una  quinta  parte. Se  farannotre, pigiar  anno  li  linea 
menti  dal  tretue  lonico.Md  ejfendoui  dattorno  femplice 
faccia Jafar ai '  larga  la  quinta  parteciperò  lafcttima.La 
linea  interiore  de  la  fafeia  farà  una  gola  riuerfeia  ♦  La 
lunghezza  de  la  porta  fi  diuidera  con  fafcie  attrauerfa* 
te  in  tal  guifa,che  li  Jpacij  di  fopra  occupino  la  decima 
parte  di  tutta  l  altezza  •  Ornanfi  ne  i  temp  'ij  le  fineflre 
come  le  porte,  ma  perche  li  uacui  di  quelle  occupano  la 
parte  alta  del  muro  uicino  al  uolto,e  finifeono  co  fuoi  ci 
toni  a  la  piegatura  del  udito ,  perciò  fono  fotto  t  arco  à 
(incontro  di  quello  che  fono  le  por  te. E  fono  più  larghe 
due  cotanto  de  la  loro  altezza,  per  ilche  diuidono  que* 
\tla  larghezza  con  due  picciole  colonne  fecondo  l ordì* 
\ne  del  portico.  Et  ufano  quiui  per  lo  più  colonne  quadra 
ite.Piglierai  i  lineamenti  de  i  nicchine  i  quali  fi  metto* 
ino  tauole  dipinte, ouero  jlatue  da  i  lineamenti  de  le  por* 
tc,&  entrino  nel  muro  U  terza  parte  di  quello.  A  le  fi* 
neftre  de  i  tempij  metteuano  contro  le  brine ,  &  (empi* 
to  de  uenti  in  lucco  di  tauole  ferme  di  alabafixo  trafila* 
rente,  ouero  una  rete  di  marmo,e  ne  li  buchi  tra  la  rete 
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non  mctt etano  uctro  fraterna  la  pietra  Jpeculare  toU 
ta  di  Sogobria  luogo  di  Spagna  ,  onero  di  Bologna  citta 
di  Yràcia.Et  era  una  lama  più  larga  d'un  piede  di  punf 
fimogeffo  trafyarente ,  ilquale  difua  natura  non  fen* 
te  la  uecchiaia* 

De  talure9de  la  communione,de  le  luci,<&  de 
i  candelieri.  Capai. 

COnuienfi  a  la  mae&a  del  tempio,  che  lattare,  o  ut 
fi  celebra  fi  faccia  in  luogo  dignifiimo ,  e  farà  co* 
me  un  tribunale. Fecero  gli  antichi  ì altare  alto  fei  piedi* 
e  largo  dodici >nclquale  metteuano  la  ftatua.  Lafcio  a  l  ai 
trui  giudicio  fe  fìa  conueneuole.che  fi  faccino  più  altari 
nel  tempio  .  Quelli  primi  huomini  ottimi  nel  principio 
de  la  nofPa  religione,concorreuano  a  la  communione  de 
la  cena,non  già  per  fatiate  il  corpo  di  cibi,  ma  accioche 
mangiando  mfìeme,dcuent  afferò  manfueti ,  e  ripieni  di 
buoni  auifi,ritornxffero  a  cafa  più  bramofì  di  uertk.  lui 
gufiate  più  toflo  che  mangiate  le  cofe,che  erano  par* 
camente  apprettate, fi leggeua, e  parlaua  di  cofe  diuine. 
Studiauano  tutti  i  la  communc  fatate,  &  ala  uertk  :£f 
ciafeuno  a  fuo  potere  offeriua.come  un  debito  cenfo  d  la 
pietas  il  uefeouo  difyenfaua  a  bifognofi.Et  in  tal  gin* 
fa  tutte  le  cofe  erano, come  tra  fratelli  amxntifiìmi  com* 
muniMa  quando  poi  fu  lecito  per  fauore  de  principi  di 
concorrere  publicamete,non  fi  fcoìlarono  molto  da  Por 
dine  de  gli  antichi, ma  concorrendoui  più  popolo,  ufaro* 
no  le  particole  ne  la  communione. E  fi  poffono  leggere  i 
fermom,che  faccuano  a  quei  tempi  gli  eloquenti  poti* 
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tefici. Seguir  otto  queili  tempi.ne  liquali  (  fia  detto  però 
con  la  pace  de  pontefici  )  piaceffe  a  Dio  ,  che  da  qual- 
che huomo  graucfujfero  riprejì  ,poi  che  non  fi  lafcian* 
do  uedere  più  che  una  fiata  a  tanno,  fono  fiati  a  riempi 
re  d'altari  le  chiefe  tanto  fotlecitL  Et  a  le  fiate, non  di- 
co piu.Qyefto  affermo  che  non  fi  truoua  tra  gli  huomU 
ni  ccfa  più  degnarne  più  fantasie  il  facr  amento  de  Val 
tare. La  onde  non  comendo  quelli, che  con  la  molta  copia 
auilifcono  le  cofe  dignifiime .  Sonoui  altre  forti  d'orna* 
menti  non  fi  abili, con  liquali  ornafì  il  facrifìcio.  Et  altri 
uagliono  ad  ornare  li  tempij.de  le  quali  s'impaccia  f  Ar. 
chitetto. Si  dimanda  qual  cofa  fìxpiu  beUa,ouero  un  tri 
uio  3  oue  giochi  una  fiorita  giouentu  >  ò  il  mare  di  nani 
cuoperto,ò  un  campo  pieno  di  foldati  e  di  uettoriofe  bei 
diere,b  il  foro  pieno  di  fenatort  .onero  un  tempio  co  He 
ti  luminari]  ittu&rctMa  uorrei  che  lì  lumi  nel  tempio  ha 
ueffero  maeiia ,  ilche  non  riefee  da  li  piccioli  lumi  >  che 
tifiamo  a  nofìra  etd.Rendcranno  adunque  uaghezz*>ef~ 
fendo  poèti  con  qualche  modo  ordinatole  difendendo  le 
lampadi  al  dritto  per  le  cornici.  La  lunghezza  del  can 
delicre  fi  diuideua  in  fette  parti  .  Due  fe  ne  dauano  a  la 
bafe,che  fìfacea  a  tre  cantoni^  era  più  luga.che  larga 
la  *  parte  rer  era  di  fot  to  più  larga^chc 
difopra  la  *  parte.  Il  fufto  del  candeliere 
farafii  a  gonfiature  una  fopra  V  altra  ,e  ne  la  cima  fi 
metta  un  uafo  a  forma  di  conca  pieno  di  gomma  e  di 
legni  odoriferi '♦Legge/?  che  i  principi  in  Roma  faceua* 
no  ardere  ogni  di  folenne  ne  i  gran  tempij  cinquecen* 
to&  ottanta  libre  di  balfamo  comparato  de  ì  publichi 
tributi. Tanto  fia  detto  de  i  candelieri .  Vengo  a  gli  aU 
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tri  honoreuoli  ornamenti  del  tempio. Leggiamo  che  Gi- 
ge  donò  ad  Apollo  Vttbio  fei  tazze  doro  mafiiccio,  che 
pefauano  trenta  milia  libre.  Et  che  in  Delfo  erano  uafi 
iorog?  d  argento  capaci  di  fei  amfore.Molti  {limaro- 
no più  ì artificiosa  opera  W  tinucntione  >chc  loro.Nar 
rafì  che  fa  in  Samio  una  tazzA  diflxtue  di  ferro  lauora* 
ta ,  laquale  mandaro  Lacedemoni)  per  dono  &  Crefo  >  di 
tanta  grandezzate  capiua  trecento  amfore  ♦  Truouo 
anchora  che  Samìj  mandarono  a  donare  a  Delfi  una  cor 
tinaie  lacuale  con  mirabile  arteficio  erano  fcolpiti  ca* 
pi  danimalxye  Colosfi  alti  fette  piedi  la  fofleniuano  cc>l 
ginocchio  piegato.Et  e  cofa  mirabile  che  Sannitico  Egtt 
tio  fece  un  tempio  ad  Api  con  colonne  CT  uarie  flatue 
molto  iUuflre^  dentro  puofe  ad  Api  una  flatuajaqua* 
le  continuamente  fi  uoltaua  a  guardare  il  Sole.  E  quello 
è  più  degno  di  marauigha ,  che  nel  tempio  di  Diana  in 
Efefo  flaua  pendente  un  dardo  di  Cupidine ,  fenza  c/- 
fere  attaccato  a  cofa  alcuna  .  vi  tali  cofe  non  detcr* 
mino  altro,  fe  non  che  fi  pongano  in  luogo  come- 
neuole, acciò  che  muouanoà  riguardanti  marauiglia 
con  maefta. 

"Principi/  de  la  bafìlicd,portichi>parti,e  co^ 
me  fifabrtca&  in  che  cofa  ella  fia  dif 
ferente  dal  tempio.  Cap.i^. 

GLì  è  manifeiìo  che  nel  tempo  a  dietro  la  bafilica 
era  un  luogo  >  oue  fottol  tetto  concorreuano  li 
principi  a  tener  ragione  .  A  queiio  luogo  per  la  dignU 
ta  fu  aggiunto  il  tribunale  ♦  Non  buttando  poi  li  tetti 
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principali,per  farla  più  capaceli  aggiunfero  larghi  por 
tichiydd  principio  [empiici  di  qua  c  di  la>  e  poi  li  fece* 
ro  doppìj  ♦  Altri  u  aggiunfero  innanzi  al  tribunale  un 
paffeggiatoio  per  trauerfo,e  nomaronlo  Caufidico,  per* 
che  uipratticauano  Rhctorici  e  Caufidici&  unirono  in 
fteme  quefti  pajfeggiatoi  a  forma  de  la  lettera  T.  Et  uo 
gliono  che  il  portico  efìeriore  fujfe  fatto  per  li  ferui. 
Co  fi  la  bafìlica  confile  del  paffeggiatoio,  e  de  i  porti* 
chi  Ma  perche  la  bafìlica  fi  raffomiglia  al  tempio ,  or* 
nerafii  in  molte  parti  ^come  fi  fa  il  tempio,  tuttauia  che 
non  fi  ragguagli  del  tutto  al  tempio  negli  ornamenti. 
Leueremo  con  argine  ilfuofuolo,mapiu  baffo  ì otta* 
ua  parte, che  quello  del  tempio, acciò  che  per  riuerenza 
teda,  al  più  degno  >  e  parimente  gli  altri  ornamenti  fa* 
no  meno  ragguardcuoli,che  quelli  del  tempio.  Gli  è  an* 
chora  tra  la  bafilicag?  il  tempio  quefìa  diffcrenza,per* 
che  quella  per  U  frequentici  de  litiganti^  il  leggere  er 
fcriuere  Ietterebbe  hauere  ampie  porte  e  finefire  \  E 
fa  commendata  effendo  di/po&a  in  gui falche  chi  andera 
k  cercare  auocati  6  clienteli  truouino  al  primo  guarda* 
re.  Perciò  uifiano  rare  le  colonne >e  conuiefi  che  fi  a  fat 
ta  con  archiybenche  non  fi  rifiutano  anco  li  trauamentu 
Ma  faremo  la  baftlicajhe  fia  un'ampio  cr  inedito  puf* 
feggiatoio  al  cuoperto  conportichi  di  dentro.Perciò  che 
fe  è  nuda  di  portichi,  farà  più  to&o  uni  curiag?  un  Se 
nxtoy  che  bafìlica  ♦  E  di  que&a  parleremo  al  fuo  luogo. 
"Lo  fpacio  de  la  bafìlica  fia  due  cotanto  lungo ,  quanto 
è  la  fua  larghezza .  E  fia  conueneuole  che  habbia  un 
pdffeggiatoio  nel  mezzore  chelaCaufidica  fiaifyedi* 
ta  Gilbert,  da  ogni  intoppo  Ma  fe  uorraichefia  fen 
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za  la  Caufìdica  con  fmplici  portichi  da  i  lati,  ordine* 
rafii  in  que&a  forma  .Diuidafi  il  largo  deh  Jpacio  in 
nuoue  parti ,  de  le  quali  ne  darai  cinque  al  paleggia* 
toìo.e  due  a  cìafcuno  portico  .  Parimente  fi  diuide  la 
lunghezza  in  nuoue  parti,  una  ne  darai  a  la  piegatura 
del  tribunale,®*  due  ne  darai  a  la  larghezza  del  tribù* 
naie, oue  fi  entra  .  Mafe  uo'rai  aggiugnere  al  portico 
la  Caufidica,  dtuiàcrai  il  largo  de  lo  Jpaao  in  quattro 
partirne  ne  darai  al  paffeggiatoio  di  mezzo  y  V  una 
per  portico  ♦  Diuiderafii  mchora  la  lunghezza  in  tal 
guifaXa  piegatura  del  tribunale  piglìcrain  fcladuo* 
decima  parte  de  la  lunghezza  ♦  V apertura  de  l  inter* 
uallo  ne  pigliera  trenta:®  la  lordezza  de  la  Caufì* 
dica  piglerà  la  parte  fcfta  de  lo ffacio  per  lungo .  Ma 
fe  gli  harrai  a  fare  un  paffeggiatoio  e  la  Caufidica  >con 
due  pertichi  femplici,d'iuidcrafii  la  larghezza  in  dieci 
parti ,  de  le  quai  ne  detrai  quattro  al  paffeggiatoio  di 
merxo0  i  portichi  ne  occuperanno  tre  a  dejìra  mano, 
e  tre  a  U  finijìra,diuidendo  gli  fyacij  per  meta  .Mala 
lunghezza  fi  diuidera  in  uenti  parti  fde  lequali  fe  ne  da 
ra  a  la  piegatura  del  tribunale  una  parte  e  mezza  .  A 
t apertura  di  ejfo  tribunale  fi  daranno  tre  parti,  er  un 
terzo.La  Caufidica  ne  hauera  tre  inture  .  Le  mura  de 
la  bafihea  non  faranno  groffe  ,  come  quelle  del  tempio, 
perche  non  fi  fanno  a  fo&en  erc  li  pefi  de  i  uolti,  ma  fo* 
lamente  perche  fomentino  litrauxmentie  legorne  da 
condurre  l 'acqua.! 'or  anno  fi  adunque  grojsi  la  uentefi* 
ma  parte  de  la  fua  altezzaXl  muro  de  la  facciata  farà 
alto  quanto  è  largo  il  fuo  fyacio  e  la  meta  più.  Ne  i  con 
toni  de  ipajjcggiatoi  farannojì  pilaftri  a  la  linea  de  U 
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colonue  >  Uguali  occupino  non  meno  di  due ,  ne  più  che 
tregroffezze  di  quel  muro.  Alcunt  fanno  per  fermez- 
za un  pila/Irò  nel  mezzo  de  la  lunghezza  ne  l'ordine 
de  le  colonne  ♦  ha  fua  krghezza  è  per  tre  grojfezze 
d'una  colonna,??  al  più  di  quattro. No  ftano  gli  incolori 
nati  di  quella  maeilà.che  fi  fanno  ne  i  tempi]  >  E  perciò 
fe  uferemo  incolonnati  contrauamentijenirafii  que&or 
dine. Se  faranno  Corinthiefe  ne  teucra  la  parte  duode* 
cima.Se  fono  Ioniche  yfe  ne  leuera  la  decima  parte.  Et 
ejfendo  Dorice  la  nona. Ne  le  altre  cofe  circa  Vornamen 
to  de  li  capiteìlìydel  traue.de  la  fafeia ,  de  la  cornice^ 
fìmili  acconciamenti  imiteremo  li  tempi]. 

De  gli  incolonnati  a  trauamenti&  ad  arco.  Quali  fìa* 
no  le  colonne^  cornicr.de  le  bafiliche  er  il  loro  (ito: 
e  par imente\V altezza  Ja  larghczza>e  de  f  opera  reti 
culata:de\li  trauamenti.de  le  bafxliche  >  de  le  portele 
loromifure.  Qap.\% 

N\  E  gli  incolonnati  ad  arco  fi  debbono  fare  le  co* 
lonne  quadre.Verchel  opera  con  le  rotonde  fard 
biaf\meuole0  perciò  che  li  capi  de  Varco  non  flaranno 
nel  fodo  de  la  colonna  fottopofla  >  ma  quanto  Vara  del 
quadrato  fupera  il  cerchio  da  fe  comprefoy  tanto  fiord 
pendente  nel  uuoto.  Gli  antichi  prattichi  per  amenda* 
re  un  tale  errore puofero  fopra  il  capitello  undtro  Vlin 
tho  quadro  alto  la  quarta.ouer  la  quinta  parte  del  dia 
metro  de  la  colonnata  larghezza  di  quefto  quafran* 
gulo  foprapofto  con  una  gola  dritta  >  diueniua  uguale 
in  una  parte  a  la  più  larga  fuperficie  del  capitello .  Le 
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proiettore  ne  la  pur  te  difopra  erano  uguali  ala  fuaal 
tezza.  e  cofì  le  fronti  li  cantoni  de  gli  archi  heb* 
beropiu  inedita  e  più  ferma  fedia.  Gli  incolonnati  ad 
arco  fono  a  uariefoggie>  come  anchora  quelli  a  traui. 
Alcuni  fono  di  larghi  internatila  alcuni  di  f ir  etti,  e  di  fi* 
mili  marnerete  glijìretti  l'altezza  del  uuoto  pigliera 
la  meta  de  la  apertura  ne  la  fua  fyecie,ne  li  larghi  far* 
V altezza  cinque  fiate  la  terza  parte  de  la  krghezza* 
Ne  gli  jfyacij  meno  fi>ef?i,fara  la  larghezza  per  U 
meta  de  la  lunghezza.Ne  li  meno  flretti  fìa  queka  lar* 
ghezzaper  la  terza  parte  de  la  lugbezza.Habbtam  det 
to  altrouejbe  l  arco  e  un  traue piegato. Perciò  fi  orne* 
rebbono  gli  archi,come  fi  ornerebbono  li  traui,  mettedo 
li  fopra  tai  colonne  «  oltre  ciò  chi  uoleffe  fare  t  opera 
ornatifiima,tirera  linee  al  dritto  fopra  li  fommita  degli 
archi .  E  formerafi  il  traue  0  lefafcie^e  le  cornici,  come 
parrà  che  fia  conueneuole  a  quella  altezza  de  gli  inco* 
tonnati.  Ma  per  che  ad  alcune  bafiliche  fifa  un  portico, 
ad  alcune  due,  la  fianza  de  le  cornici  farà  uarix  fopra  le 
colonne  e  fopra  gli  archi*  In  quelle  che  hanno  folamente 
un  portico,  alzerai  le  cornici  cinque  fate  la  nona  parte 
di  tutta  t  altezza  del  murojouero  quattro  fiate  la  fetti* 
ma  .  Ma  in  quelle  che  hanno  due  por  tichi, alzeranno  fi  le 
cornici  no  meno  che  la  terza  partente  più  che  tre  parti 
di  otto.Accofteranfi  al  muro  per  ornameto,e  per  utilitk 
fopra  le  prime  cornici  altre  gran  colonne  quadrate,  po* 
fio  ne  li  centri  de  le  colonne  prime. Gioua  uer amente  que 
fio ,  per  che  conferuata  la  faldezza  de  le  offa&  accre* 
fciuta  la  uaghezza  de  t  opera,  fciemafi  il  pefo  e  la  Jpefa 
in  gran  parte  :  efaranfi  a  quefii  incolonnati  difopra  le 
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prominente .come  ricercherà  la  ragione  de  l  òpera.  Ag* 
giugniui  ,  che  ne  le  bafiliche  di  due  porticbi  fi  pongono 
tre  incolonnati  uno  fopra  l'altro  dal  tetto  fino  in  terray 
et  in  quelle  di  un  portico  folamente  due  me  metterai  tre 
incolonnati,diuidcrai  quel fyacio  di  mura,che  è  dalpri* 
tno  incolonnato  piti  al  trauamento  del  tetto  Jn  due  parti, 
&  iui  harr anno  fine  le  feconde  cornici .  Tra  te  prime  e 
le  feconde  cornici  conferuerafii  il  muro  intiero, ornando 
lo  a  uarie  figure  diftucco.ìl  muro  tra  te  feconde  e  terze 
cornici  habbia  piufeneftre.E  farannofi  ne  ifupremi  in- 
fermili de  gli  incolonnati  ne  le  bafiliche  le  fine&re  de  la 
mede fima  forma  e  corrijpondentieje  quai  nonfiano  più 
firette  che  tre  quarti  de  l  internatio, che  è  tra  le  colonne, 
e  V altezza  de  le  finefire  pigliera  acconciamente  due  di 
quefle  altezze. La  loro  foglia  di  fopra  fia  alta  quanto  la 
colonna  ,  eccetto  7  capitello  fc  firanno  fineftrc  quadre. 
Ma  facendole  con  archi,  puotrai  leuare  la  fommiù  de 
tarco  quafi  fin  fiotto  il  traue,e  puotrai  ufare  a  tua  uoglia 
anco  Varco  diminuito,  ma  che  quc&o  non  fuperi  l'altez- 
za de  la  profJma  colonnaSotto  le  finestre  far afii  il  pa^ 
rapetto,col  cimatio  a  gola  riuerfcia,ò  coH  uuouoloAluo 
to  de  le  finestre  fi  rinchiuderà  con  ferrata  a  rete,  non  Io 
chiudendo  con  lame  di  geffo,come  quello  de  i  tempij.per 
che  debbono  poter  ribatter  e  gli  impetuofi  ueti,acciò  che 
non  diano  molefaa.Da  l'altra  parte  bifogna  cherejpiri^ 
no  liberamete, acciò  che  lapoluere  folleuxta  con  li  piedi 
da  la  moltitudine  jion  offenda  gli  occhi  ò  il  pulmone.Ver 
ciò  io  comendo  quiui  le  lame  di  metallo,ò  di  piombo  con 
ffiefii  buchi  e  piccioli,  per  li  quaipifii  il  uento,e  fi  pur* 
ghi  tana  Al  foffittado  farà  molto  betlo,facedoui  un  eie* 
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lo  ugnale  con  le  t  duole  commeffefir  etti  ^imamente. Et  ui 
fi  fa,' amo  con  tnifiire  grandi  cerchi,  conforme  a  canto* 
tu  e  fi  diuideranno  a  membro  a  membro  le  are  picciole3 
pigliando  li  lineamenti  da  le  cornici,  fpecialmente  intra 
mettendola  gola  riuerfcia>uuouoli,coccole,efirondi>etgj>i 
orti  de  glijpacijfiano  circondati  con  fafcie  4  gemme ,  e 
c  on  digna  prominetia,  e  dentro  lapeggino  fiori  CT  acan 
tbigU  Jpactj  fi  dipingano  uagamente.  Diceua  Plinio  che 
l'oro  fi  attaccaua  al  legno  cól  Leucoforo  y  il  quale  fifa* 
ceua  con  mezza  libra  difinope pontica,  dieci  di  filio  lu* 
cido0e  mele  Grecenfe  3  ne  fi  mette  in  opra  innanti  dodici 
giorni  ♦  1/  majìice  liquefatto  mefcolato  con  oglio  di  Uno, 
e  con  finope  helbica  ,  bene  arfa^fa  una  coUa  perpetua, 
l! altezza  de  la  porta  ne  la  bafilica  fi  riferifea  al  porti* 
co.il  quale  fe  fi  faxa  di  fora  per  ue&ibulojebbe  effere  al 
to, largo  e  /porto  infuori.  Li  lati  de  i  uoti3e  la  forma  di 
queste  porte  fi  pigliera  da  li  tempi/ Pnon  facendo  però  ne 
le  bafiliche  le  porte  di  metaUo.lt  or  anlì  adunque  di  cipref 
fo0  di  cedro  e  di  altri  fimili  legni ,  ornandole  con  bolle  di 
metallo  Jiaaendo  tocchio  a  fare  tal  opra  più  toilo  foda  e 
perpetuale  uaga.  E  fe  pure  uorrai  ornarle  0  mettigli 
figure  picciole  alquanto fforte  infuori ,  le  quai  ornino 
l  operaie  fiano  da  t ingiuria  ficuY e.  Alcuni  fecero  le  bafi* 
liche  rotonde  >  leuando  (altezza  di  mezzo  quanto  era 
larga  tutta  la  bafilica  ♦  Liporiichi,e  gli  incolonnati,  le 
porte  >  e  le  ftneflre  fi  fanno,  come  ne  le  bafiliche  fatte  a 
cantoni. Tanto  fia  detto  di  quelle  cofe. 

De  le  publiche  memorie  fiala  guerr  adorne  dopo 
la  uettoria^parte  da  Romani, parte  da  Greci 
pofte  e  rizzate.  Cap.  16. 
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V Erigo  hòr*  à  le  memorie  de  gli  antichi.  Voglio  ho 
ra  per  mio  diporto  effer  più  giocondoy  che  quan* 
do  parlauamo  tutfhora  di  mifure  e  numeri.  ìAa  furo  brc 
uenel  parlare  4  mio  potere.  Quando  linoflri  maggiori 
uinti  li  nìmici  fiudiauano  diampiare  le  forze  de  l  ini- 
perio,metteuano  fegni  e  termini, con  li  quali  manifejiaua 
no  il  corfo  de  la  uettoria ,  e  diutdeuano  dal  terreno  de 
turnici  ilpxefe  con  arme  acqui/lato  Andi  nacquero  li  ter* 
mini  e  le  colonne, e  fimìli  fegnì \a  difeernere  li  paefi  truo 
uati.  ìndi  rendedo  gratie  a  li  Dc/5  offeriuano  a  quelli  par 
te  de  le  ffoglie,e  con  la  religione  mojìrarono  le  publiche 
alkgyezze, laonde  rizzarono  aitarle  capelleg?  altre  co 
fc  fecero  a  qucfto  effetto.  Determinarono  poi  di  lafciare 
memoria  a  defcendenti  >  /ludi  andò  di  effer  cono  fiuti  di 
f accix, e  chef  uff  ero  predicate  le  loro  uertk  da  thumana 
generatone.  Per  ciò  ueggìamo  {foglie, fatue, titoli, e  tro 
fei  da  loro  poiii ,  per } are  la  loro  fama  ittuftre.  Li  loro 
foggiti, no  tanto  quei  che  haueuano  in  qualche  cofa  gio 
nato  a  la  patri a,ma  etkmdio  quei  che  fi  uedeuano  felici  y 
imitarono  lì  fignori  quanto  era  lecito  loro  per  le  facuU 
ta.Ma  in  quefìo  furono  uarij  gli  effetti  .Libero  padre  po 
fe  in  India  a  confini  del  fio  uiaggio  pietre  poco  lontane 
una  da  laltra&  alti  alberi  Ji  cui  trochi  erano  dheìlera 
circondati  ♦  Gli  Argonauti  nel  uiaggio  rizzarono  un 
grande  dtare  preffo  a  LifimachU.  Paufania  ad  Uippari 
in  Ponto  fece  una  tazza  di  metallo  groffa  fei  dita, e  ca- 
pace di  fri  cento  amfore  .  kleff andrò  preffo  ad  Alcefte 
fiume  oltre  t Oceano  j-izzò  dodici  altari  di  gran  pietre 
lauorate.Et  al  Thanai  cinfe  di  muro  lungo  fejfanta  fìadif 
quel  luogo,oue  era  flato  con  t  effer  cito. Dario  fatti  gli 
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loggiamèti  prtffó  d  gli  Othrisij  dd  Arteferóo  fiume, fe* 
ce  <the  ognifoldatogittaffe  und  pietra  in  mucchio,  acciò 
che  fe  ne  marauigliajfero  li  defcendenti,uedendo  un  tati* 
to  numero  >Sefo&ri  conducendo  l'efferato  ,  rizzaua  una 
colonna  con  magnifiche  laudi  ad  honore  di  quelli,che  ue 
rilmente  da  lui  fi  difendeano,et  a  quelli  che  fi  amndeua 
no  fenza  combattere,  fcolpiua  ne  le  colonne  la  parte  uer 
gognofa  de  la  donna  ♦  lafòne  rizzò  tempi/  d  fuo  nome  in 
ogni  luogo,  oue  paffaua,  li  quai  tutti  furono  abbattuti  di 
V  armento, acciò  che  folamente  il  nome  d  Ale ff andrò  fuf* 
fe  iUu&re  ♦  Qje#o  faceuano  neh  ejpeditioni*  Ma  dopoi 
la  uettoria,e  paceficate  le  cofe  tennero  un  tde  costume \ 
Lt  ceppi  poìii  d  li  piedi  de  Lacedemoni/  furono  appefi 
nel  tempio  di  PaUade  Solerte. Butani  non  folamente  pofe 
ro  nel  tempio,mx  adorarono  come  Dio  quella  pietra,con 
la  quale  il  Re  de  Machienfifu  uccifo  dal  Re  Fimio.Egi* 
neti  f aerarono  al  tempio  le  prode  ò  gli /peroni  de  le  na- 
ni tolti  d  nimici.Auguilo  imitando  coftoro ,  fece  quattro 
colonne  de  gli  /peroni  de  le  naui  pigliate  ne  la  guerra  co 
tro  M.  Antonio Jequai  furono  pofte  nel  capitoho  da  Do= 
mitiano  ♦  Giulio  Ce  fare  ue  naggiunfc  due,unx  nel  confi* 
glio  t  altra  ne  la  curia  plinti  che  hebbe  gli  africani .  Che 
narrerò  quiui  le  torri, i  tempij,  gli  oblifci,le  piramidi,i  la 
birinti,e  cofe  fimili  narrate  dagli  hifloricit  E  fi  uenne  a 
tanto ,  che  sedificauano  le  citta  dal  nome  de  prencipi. 
hleffandro,per  tacere  degli  altri,oltre  le  citta  edificate 
a  fuo  nome,  nefabricò  una  col  nome  di  bucefalo  fuo  ca 
uaUo.  Ma  parmipiu  conueneuole  quello  y  che  fece  Pom* 
Vompco.  pCQ^   ^UcLi€  cdcciaf.0  Mitridate ,  edificò  Nicepoli,  cioè 

città  di  ucttoria,ne  la  minore  Armenia,oue  Ihaucua  utn 
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to. Benché  mi  pare  che  Seleuco  in  quello  uinceffe  tutti Jl  Seleuco. 
quale  edificò  tre  Apamie  città  cognome  de  la  moglie, 
cinque  a  la  madre  Lodicea,à  fe  jleffo  none  Seleucie,e  die 
ci  Antioche  4  fuo  padre  Altri  non  con  la  gran  fficfa,ma 
con  nuoue  inuentioni,lafciarono  dife  fama  di  defcenien- 
ti.  Cefitrefece  una  felua,e  facrolla  à  li  trionfi  ,  feminan*  Qcfare. 
do  le  coccole  del  lauro  ,  che  haueua  portato  nel  trionfo. 
\  Ad  Afcalo  di  Soria  era  un  gran  tempio  con  la  flatua  di 
!  Venete  ,  che  haueua  uolto  humano,e  t  ultima  parte  del 
|  corpo  pcfce,per  che  s'era  precipitata  nel  lago ,  er  eraui 
ìfcritto  che  nputauafi  fceler aggine  magiare  pefce  di  quel 
1  lago.  Al  lago  bucino  li  Mutinij  formarono  Medea  Angi* 
\fle  in  figura  diferpe.per  che  col  fuo  aiuto  erano  fiati  li* 
I  berati  da  liferpenti.A  que&t  è  fimile  Vldra  di  Uercole 
Io.CF  altre  cofe  finte  da  poeti  ,  le  quai  inuentioni  a  me 
!  piagno  affai, pur  che  rendino  gu&o  di  uertu,come  al  fe* 
\polcro  di  Simando  e  fcolpito  il  giudice  con  molti  patri* 
j  cij  con  [acri  habiti,  dal  collo  de  li  quali  pende  la  uerita, 
!  la  quale  accenna  con  gli  occhi  chiufì  ♦  NeZ  mezzo  fono 
\moltipani  dolci, co  un  tal  motto. Quefio  fono  le  uere  me 
!  diane  de  t anima .  Ma  fu  per  mioxiuifo  più  celebre  (ufo 
\  de  le  fiatueje  quai  ornano  1  luoghi  fiacri  e  profani,  pri* 
]uati  e  publici,e  conferuano  mirabile  memoria  degli  huo 
\mini  e  d  altre  cofe.Yuuerametedi  mirabile  ingegno  lin* 
\uentore  de  le  fiatue,le  quai  fi  penfa  che  nafee fiero  con  la 
religione.  Dicefi  che  Tofcani furono  inuentori  de  le  fta* 
tue.  Altri  uoglieno  che  Rhodìj  primieramente  fabricaffe 
ro  ftatuc  a  li  Dei.e  che  facrati  con  magica  artey  induce* 
mano  nuuole.pioggie  e  cofe  fimili,  e  formavano  nuoue  fi* 
\gure  d'animali  ♦  Cadmo  figliuolo  d'Agenore  fu  il  primo 
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de  Greci  .che  facrò flatue  k  li  De/  nel  tempio.  Dice  ArU 
flotde  che  in  Athene  furono  le  prime  ftatuepofle  nel  fo- 
ro ài  Hermodoro  c  d  Anflogitone,ì  quai  haueuano  libe* 
rxto  la  cittk  da  U  tirania.Le  quai  furono  portate  ma  di 
'Xerfe,e  di  Aleff andrò  tolte  di  Sufaj  rimandate  in  Athe 
ne ,  come  narra  Amano  hi&orico  i  Dicefi  che  erano  in 
Statue.  Roma  tante  ftatue,  che  pareuano  urt  altro  popolo  di  pie 
tra.Rapfìnate  uecchio  Re  d'Egitto, rizzò  k  Vulcano  fio, 
tue  alte  uinticinque  gomiti.  Se fo&ri  Egittio  fece  per  fe  c 
per  la  moglie  ftatue  alte  trentadue  gomiti.  Amafi  fece  in 
Menfi  una  ftatua  flefae  lunga  quarantacinque  gomiti,  e 
due  ne  la  bafe  alte  uenti  gomiti An  Simano  erxno  tre  fta- 
tue di  Gioue  fatte  di  una  fola  pietra  mirabilmente  da 
Mennone ,  il  piede  de  le  quali  era  più  lungo  di  fette  go* 
miti:  e?  oltre  Vopra  de  ì artefice ,  e  la  grandezza  de  la 
pietraie  è  cofa  mirabile  ,  non  era  in  tanta  gran  pietra 
alcuna  fijfur a  ò  macchia .  Ma  non  bajlando  le  pietre, ne 
fecero  di  metallo  di  cento  gomiti .  Semiramis  mancando 
It  pietrai  defìando  maggior  cofa  di  quella ,  che  fi  può* 
teffefare  di  metallo, [colpi  k  Bagiflano  monte  la  fua  ejft 
gie  in  una  pietra  lunga  diece fette  ftadijja  quale  di  cen- 
to Viridoifuffe  honorata-No  tacerò  circa  le  ftatue  quél 
lo  che  dice  Diodoro,chc  gli  fculton  Egitti]  tanto  ualeua 
no  con  arte  &  ingegno ,che  di  uarie  pietre  pofte  in  diuer 
fi  luoghi  faceuano  un  fìmulacro  ,  dijpofle  le  pati  in  tal 
guifa.che  pareffero  fatte  in  un  luogo  da  un  folo  artefice. 
E  dicefi  che  la  ftatua  d Apollo  Pithìo  in  Samo  fu  co  tale 
arteficio  fabricatada  fece  mezza  Thelc/ìojl  rimanente 
fu  comprato  da  Theodoro  in  Efcfo .  Siano  dette  tai  cofe 
per  mio  foUazxo  >  ben  che  non  fono  fuor  dipropofito  ;  e 
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s'intendano  tolte  dal  libro  feguente ,  nel  quale  shaueua* 
no  da  trattar  e. Ver  che  gli  huomini  priuati  dcfiofì  di  glo 
riajion  riguardarono  a  Jpefa  alcuna,  fecondo  le  loro  fa* 
culùyper  farfi  gloriofi ,  ufando  ftudiofamente  larteficio 
degli  huomini  Jperti.  Co  fi  fludiando  di  r agguagliarli  co 
lineamenti  er  uaghezza  de  l  opera  4  li  grandi  Ke.otten 
nero  a  miogiudicio  di  non  effere  a  quelli  molto  inferio* 
riMa  fi  riferui  4  ragionarne  nel  feguente  libro,  che  ue* 
ramente  porgerà  a  lettori  diletto.  Ma  torniamo  à  n<tr* 
rare  quello  che  fa  4  noftro  propofito. 

Se  fi  debbono  porre  fiatue  ne  li  tempij,  t  di  quale  mate* 
i  ria  fi  facciano  più  acconciamente.  Cap.  17. 

NOn  uogliono  alcuni  che  fi  pongano  fiatue  ne  i  tem 
pij.Numa  feguendo  Ptthagora ,  uietò  che  fimet* 
ìtejfero  nei  tempìj  fiatue  .Per  ciò Seneca  fibeffauade 
\fuoi  cittadini  dicendo  .  Noi  giuochiamo  a  modo  di  fan* 
i  ciulli  con  pueretli  di  pietraMa  gli  antichi  afiignando  la 
;  ragione  di  queftoicofi  ragionano  de  Dei. Chi  è  tanto  feioc 
i  cOyil  quale  non  intenda  che  la  mente  non  fi  diffinifee  con 
\gli  occhile  che  non  fi  può  truouare  forma  dlcuna,che  pof 
I  fi  fingere  una  minima  parte  di  fi  gran  co  fa  t  E  penfanoy 
ìchefìe  bene  no  hauere  fiatud  alcuna,  acciò  che  ciafeuno 
fi  formi  per  la  capacita,  de  t  animo  fio  il  primo  princi 
pio  de  le  cofe,e  de  le  fupreme  intelligeze.  E  che  in  tal  gui 
fa  la  maefià  de  {aitiamo  fia  più  prontamente  honorata* 
i  Altri  fono  di  contraria  openione0per  che  dicono  le  huma 
ne  forme  effere  trasferite  ne  li  Dei  con  ottimo  configlio, 
acciò  chi  li  maluagipiu  ageuolmente  fi  conuertiffero>ue* 
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dcndo  le;  fiat  uc  0a  le  quali  andando  ,ft  penfaffero  andare 
da  lì  Dei.  Altri  [aerarono  e  pofera  ne  li  temp'ij  le  fiatile 
degli  huomini  uertuoff,  iquai  giudicauano  degni  y  che 
[afferò copertati  tra  Dei  :  uccio  cheli  de feendentihono* 
randolifl  raccendeffero  <id  imitarli  ne  le  uertuofe  opere. 
Ma  importa  affai  quali  fìatue  >  <&  in  che  luogo  molte  fi 
mettano  nt  i  tempij,  e  di  qual  materia  ♦  Non  uoglio  che 
jìano,come  quelle  de  gli  horti  per  fmarire  gli  uccelli ,  ne 
come  quelle  di  fenmiatori  nel  portico  .Non  fi  mettano  in 
luogo  uile  e  flretto  .  tarliamo  prima  de  la  materiale  poi 
ragioneremo  de  le  altre  co fe. Dice  Plutarco  che  gli  antU 
chifaceuano  le  Jlatue  di  legno ,  come  quella  d Apollo  in 
Delo,et  in  Vopulonia  citta, quella  di  Gioue  di  uìte,  la  qua 
le  dicefi  che  anchora  dura  fenza  effer  corrottale  Mu 
tiano,cbe  quella  di  Diana  Efefia  era  di  uite  0  benché  fe* 
condo  alcuni  era  di  Ebano  .  Pera  >  chefabricb  il  tempio 
in  Argolica&ui  confecrò  la  figliuola  per  gouernatrice, 
fece  la  ftatua  di  Gioue  d'un  tronco  di  pero.  Vietarono  al 
cuni  che  fìformaffero  Dei  di  pietra  ?  per  effere  dura,  ef 
implacabile.  Rifutauano  etiandio  (oro  e  t argento ,  per 
che  uengono  in  terreno  flerile ,  0"  hanno  triflo  colore. 
Dice  il  poeta. 

Gioue  uertk  potente  flaua  ritto  y 

E1/  Fulmine  era  ne  la  de  fera  mano. 
Alcuni  Egittij  penfarono  che  Iddio  fuffe  fuoco,  e  che  ha* 
bit  affé  nel  fuoco  purojaonde  non  puoteua  Ihumano  fen 
timento  capirlo, e  per  ciò  formauano  li  Dei  di  chri&allo. 
Altri lifaceuano  di  nerapietra.perche  e  colore  incorna 
prenfibilc.  Altri  foro ,  perche  fi  raffomigliaà  le  flette, 
lofio  in  dubbio  anchora  di  qual  materia  fi  debbano  fa* 

re. 


LIBRO      VII*  169 

re.Dignifiima  dovrebbe  ejfer  la  materia ,  de  lacuale  fi 
formino  li  Dei, ma  quella  poi  farà  più  rara  •  Non  diro 
che  fi  faccino  difale,come  afferma  Solino, che  fecero  Ci 
cilianiy  ouero  di  uetro,come  dice  Plinio  i  ne  di  puro  oro 
ò  argento  ,non  già  perche  uiene  in  terreno  Aerile  ,  ne 
per  lo  colore  da  infermo, ma  perche  a  mio  giudicio  deb 
bono  le  flatuc  affomigliarfi  a  li  Dei  ne  tefjer  pcrpc* 
tucj&  fe  fuffepofiibik,  come  quelli ,  immortali .  Qual 
caufa  afiìgnero  io,che  tanto  uaglia  topinione  pigiate 
dagli  antichi,che  uogliono  la  imagine  di  un  Dio  ejfau* 
dire  in  un  luogo  ,er  la  statua  del  medefìmo  poco  lon* 
tana  non  ejfaudirePancho  li  prieghi  di  giudi  huominif 
Anzi  fi  trasporterai  ad  altro  luogo  quelle  che  fono  ho* 
norate  dd  uulgo ,  non  trouerai  chi  le  adori,  come  Je 
fujfero  fallite  ♦  Adunque  debbono  hauere  fedie  ftabi* 
li,&  a  loro  proprie .  Dicefi  che  a  ricordo  d'huomini 
no  fi  è  ueduta  opra  elegante  di  oro,come  fe  quefto  prin 
tipe  de  li  metalli  fi  sdegnajfe  di  ejjer  ornato  con  or* 
ti  fido .  Se  co  fi  e, non  fi  facciano  d'oro  le  imagini,che 
uogliamo  fare  degnifiime  .  Aggiugtiui ,  che  gli  auari 
non  piglierebbono  folamente  la  barba,  ma  gli  intieri 
Dei  ♦  Io  li  commenderei  di  metallo  ,fe  non  mi  piaceffe 
la  candidezza  del  mxrmo.  Nel  metallo  gliela  perpe* 
tutta,  pur  che  fìano  tali  ,  che  fia  maggiore  la  fcelerag* 
gine  a  liquefarle, che  V  utile ,  cioè  fatte  dilama  fiottile. 
Scriuefi  che  fu  fatta  una  fixtua  dauorio  cofi  grande, 
che  a  pena  ilaua  fottìi  tempio  ♦  llche  non  commendo. 
Perche  debbefi  fare  con  lineamenti  er parti  conuene* 
noli .  Forfè  non  fa  bene  far  e  le  imaginide  gran  Dei 
con  ciglia  e  barba  feucra,&  faccia  di  uergine ♦  lAauer 
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rari  Dei  dccrefcic  la  uenerationc  •  Metteranno/i  per  al 
tare  due  Dci,ò  non  più  che  tre .  Gli  altri  fi  porranno 
molto  ahi  per  li  nicchi .  Et  uoglio  che  fi  facciano  con 
forma  er  habito  a  U  loro  qualità  conueneuoli ,  quanto 
può  fare  la  mano  de  f  artefice  .  Non  uoglio  che  fi  faccia 
no  informa  di  combattenti  5  ò  di  giucaton ,  anzi  che  il 
mito  loro ,  e  tutta  la  forma  del  corpo  rapprefenti  una 
macftà  diuina,tanto  che  paiano  col  cenno  e  con  la  ma* 
no  raccogliere  benignamente ,  cr  accettare  li  pr leghi 
di  chi  uanno  a  loro  ♦  dotali  flatue  fi  mettano  ne  li  tem* 
pifle  altre  fi  pongano  ne  li  theatri9e  profani  edifieij. 

IL   FINE  DEL    SETTIMO  LIBRO, 
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del  Architettura  jiomato  del  prof a- 
no,cr  del  publico  ♦ 

Di  ornare  le  uie  publiche  ò  militari^  de  la  citta.  Oue  fi 
debbe  fepelire  er  ardere  il  corpo  morto.  Capa. 

abbiamo  dimoflrato  altroue,  che 
s  appaxtegono  a  l 'Architettura  gli  or 
nutrienti  de  lefabrichejiqualififanno 
i  uarif  modi  per  la  uarieta  de  le  ope* 
re. Ver  che  debbo  fi  ornare  con  ogniftu 
dio  &arte  kfabriche  facre,fpecialmente  publiche ,per* 
che  fi  fanno  ad  honorare  li  De/,er  le  profane  folamente 
per  gli  huominiUa  onde  ne  gli  ornamenti  debbono  effere 
4  quelle  inferiori  Jando  però  a  quefte  la  fua  uaghezza. 
Habbiamo  nel  libro  di  fopra  narrato  quali  debbano  ef* 
fere  i  luoghi  facri  pltblichijiora  parliamo  de  li  profani, 
lo  giudico  la  uìa  effer  fommamente  publicajaqudle  fi  fa 
per  cittadini  e  forestieri .  Ma  perche  alcuni  uannoper 
terra,altri  per  acqua.parleremo  damendue .  Uabbiamo 
detto  di  fopra  che  uifono  uie  militari  e  non  militari:®* 
che  altra  mafa^i per  la  citta.altra  per  li  campi.La  uia 
militare  farà  ornata  del  campo, per  loquale  fi  driza,fe 
\  quello  farà  coltiuato,piantato,con  molti  uittaggi>e  ftan* 
ze,mojìrando  bora  un  lago.hora  una  fonte  Jhora  una  nu 
da  rupe3ò  un  piano  Jiora  un  bofco.ò  una  ualle.  Sara  fuo 
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ornamento  che  non  fìa  precipite  jie  ertane  Jporca ,  ma 
beila  da  uedere  uguale  CT  largale  perdonarono  gli  an* 
ticht  a  fatica  ò  fpefa,per  farla  in  talguifa.Non  narrerò 
che  le  laflrigarono  di  pietra  dura  per  cento  miglia,  e  co 
Vtà  Ap*  pietre  gradi  le  fecero  gli  argini. Laftrigarono  layia  hp 
pia.  pi*  da  Roma  fìiià  Branditio.Veggonfi  di  pajjb  in  paffo 
in  tutte  le  uie  militari  tagliate  le  rupi>ajfottigliati  li  mo 
tt,pertufatt  li  colli  fatte  uguali  le  natii  con  Jpefa  incredi 
bilejZX  opera  miraculofa.  Tutte  le  quai  cofe  fono  utili, 
CT  uagliono  per  ornamento .  Daranno  dignifiimo  orna* 
mentore  troueranno  li  mandanti  Jfiejje  occafioni  di  ra- 
gionare di  cofe  dignifiime.Diceua  Laberio.  il  compagno 
ben  parlante  feufa  per  un  carro  ne  la  uia.Et  in  uero  fio, 
mo  aUegeritt  nel  uiaggio  coH  ragionar  e. berciò  commen 
do  la  prudenza  de  gli  antichi  ne  gli  altri  iflituti,  e  Jpe* 
cialmente  in  quefto  di  che  bora  parler  emo, benché  guar* 
dauano  a  maggior  cofe  con  tale  inuentione>che  fare  pia 
cere  a  mandanti. Dice  la  legge  ne  le  dodici  tauole.  Non 
ardere  er  non  fepelire  (huomo  ne  la  citta.Et  era  urian* 
tica  determinatone  del  Senatore  non  fi  fepeliffero  ne 
la  citta  li  morti>eccetto  le  uergini  licitali, &  llmperato 
re^che  non  erano  fogge  t  ti  kquefta  legge .  Dice  Fiutar* 
co  che  k  li  Valerij  er  a  li  Fabricij  per  dignità  era  lecito 
fepclirft  nclforojna  li  loro  defeendenti  hauendom  po* 
do  li  corpi  morti yc  fottopoflom  lafacetta,  li  portavano 
uia,moftrancto  che  quello  era  loro  lecito,  ma  non  uoleua 
noFaceuano  adunque  li  loro  fepolcri  nel  campo  in  luo* 
ghi  idonei  lungo  la  uia,ufando  ogni  fìudio  fecondo  le  lo 
ro facilita  sbefuficro  omatifiimifabricati  con  uaghi  li* 
ncamenti.  Non  ui  mancaua  la  copia  de  le  colonne ,rifylé 
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dettano  gli  intonicati ,  luceuano  le  ftatue,  e  te  dipinture, 
uedeuanfif accie  di  metallo^  dt  marmo  artificiofamente 
lauorate,  col  qude  ondine  quanto  quegli  huomim  faui 
giouajfero  a  la  republicag?  a  li  buoni  coturni,  non  mi 
cfìendero  à  narrare.  Solamente  ragionerò  di  quelle  co(e, 
che  fanno  a  noflro  propofito.Non  è  da  credere  che  li  uia 
danti  pajjando  per  la  uia  Appianerò  per  qualche  aU 
trx  uia  militare  j&  uedendoui  fepolcri  ,  pigliajfero  gran 
diletto jnir andò  quefto  e  quett 'altro  fepolcro  ornatici* 
mo,e  conofeendo  tè  [accie  de  gli  huomini  iUuflri,  e  legen 
do  gli  Epitafii  t  Non  haueuano  etti  da  cotanti  inditi)  di 
antiche  memorie  copiofa  materia  di  ragionamenti  dìlet* 
teuoh,ad  alleggerire  la  fatica  del  camino,  &  accrefeere 
di  gloria  la  citta?  Quefca  però  era  cofa  minima,  ma  im* 
portauapiu ,  che  con  quefìa  uia  fi  prouedeua  a  la  pa- 
tria a  le  f acuità  cr àia  ulta  de  cittadini.Narra  Appias- 
tro hi&oricoyche  per  quello  principalmente  rifiutarono 
lipatricij  la  legge  Agraria.parendogli  empietà  che  lift 
poteri  de  loro  maggiori  uenijfero  in  altrui  mano.Quan* 
to  gran  patrimoni]  penfiam  noi.chepcruenijfero  à  difee 
denti  per  queSia  riuerenza  di  charita  e  di  religione?  Et 
era  que&o  unornamento  à  le  famiglie,  &  ala  citta ,  la 
onde  erano  mofii  ad  imitare  le  commendate  uertk  di 
quelli. finalmente  come  harrebbono  potuto  uedere  il  m 
tnico  tra  li  fepolcri  de  li  loro  auoli?  Qyal  tanto  da  poco 
CT  inutile  farebbe  flato  jlquale  nonfujfe  uenuto  infubi* 
to  furore  per  de  fio  di  uendicare  la  patriafE  quanto  ua* 
lore  harrebbe  poilo  ne  gli  animi  loroja  pietà  CT  il  dolo 
re  di  uedere  rouinare  quelle  antiche  memorie? Sono  adu* 
que  da  commendare  li  uecchijbenche  non  ardifeo  bufi* 
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mare  li  noflri,che  fepelifcono  ne  i  luoghi  fari ,  pur  che 
non  portino  ne  la  chic  fa  il  corpo  morto, quando  lì  padri 
fono  a  t  altare  per  fare  or  atione, acciò  che  non  fi  corro 
pa  la  purità  del  facrijicio  per  lo  trìfto  puzzo*  La  onde 
io  più  contendo  quelli, che  ordinarono  di  ardere  li  corpi. 

De  li  fepolcri, e  uarij  modi  difepelire.  Cap.z. 

NOn  tacerò  quiui  de  le  maniere  de  fepolcri,  liquai 
fi  pojfcno  chiamare  opere  publiche,  poi  che  fi  rac 
commandano  a  la  religione.  Sia(dice  la  legge) faro  quel 
luogo  youefepelir ai  il  corpo  &  noi  conferiamo  che  la  leg 
ge  de  fepolcri  s'appartiene  a  la  religione,  la  onde  prece 
dendo  la  religione  ogni  cofafrenche  s'appartengono  a  la 
ragione  de  priuati,tuttauia  ne  parlerò  prima, che  fira* 
gioni  de  gli  edifici]  pubhchi  e  priuati.Non  è  fiata  gente 
tanto  crudele, che  non  habbia  riguardato  li  fcpolcri,ec* 
cetto  alcuni  magiatori  di  pefei  ne  le  ultime  parti  de  fin 
didyche gittano  nel  mare  i  loro  morti.Farimente  gli  Al 
barn  giudicarono  fceleraggine  (hauer  cura  de  morti.Sa 
beihaueuanoper  ftcrcoli  corpi  morti  ,&  gittauano  li 
morti  Re  nel  fierco. Trogloditi  legati  li  piedi,  &  il  capo 
d  morti  li  (Irafcinauano  con  rifo  e  fefta,e  li  fepeliuano 
in  ogni  luogo,mettendoli  al  capo  un  corno  di  capra.  Ma 
qucfti  non  fono  giudicati  humani.  Altri  appo  Zgittij,  z$ 
appo  Greci  edificauano  fepolcri  al  corpo  &  al  nome  de 
gli  amici, la  cuipieù  è  da  tutti  commmdata.lo  commen 
do  quelli  Indiani ,  che  kudatwio  li  fepolcri ,  da  i  quali 
thuomo  riandaua  commendato  a  de  fende  nti,ò  cclcbra- 
uano  le  ejfcquie,canUndo  le  loro  laudi*  Ma  uogho  che  fi 

honori 


libro    ftu  iy% 

honori  il  corpo  per  qualche  rimagono  uiui,e perche gio 
udito  lifepolcri  k  conferuare  ne  li  de  fondenti  il  nome  ce 
lebre.Li  noflri  maggiori  per  effer  grati  à  quclli,che  per 
la  patria  fpxrgeano  il  [angue, e  desiare  gli  altri  ad  imi 
tare  la  loro  ucrtuji  dauano  fiatue,e  fepolcri .  Diedero 
tuttauia  flatue  a  molti,ma  fepolcri  a  pochi:perche  queU 
li  per  uecchiaia  rouinano yna  la  fantita  de  fepolcri  (dice 
Qiccrone)e  nel  fuoloja  onde  non  fì  può  mnouere  per  al 
cuna  cagione  ♦  Verche  fì  come  le  altre  cofe  fi  anuuUano 
per  uecchiaia,cofi  lifepolcri  douentano  più  ragguarde- 
uoli.E  facrarono  lifepolcri  a  la  religione,  acciò  che  U 
memoria  di  colui  fufje  per  timore  de  la  religione  riueri* 
td,nc  fujfero  da  gli  huomini  uiohti.Perciò  uietauano  le 
dodici  txuole,cht  nonfuffe  lecito  pofjedere  il  ucflibulo, 
ne  la  ma,che  menaua  al  fepolcro.  Aggiugniui  che  erano 
afiignati  grieui  fupplicij  k  molatori  de  fepolcri.  E  final- 
mente tutte  le  natiom  ben  coturnate  hebbero  riguardo  k 
U  fcpolcri.Tanta  cura  hebbero  gli  Atheniefi  de  li  fepoU 
croche  decapitauano  il  capitano ,  ilquale  non  honoraua 
con  fepolcri  quei, che  moriuano  in  battaglia.  Ucbrei  non  Htbrei+ 
lafciauano  il  nimico  fenza  fepoltura^arranfì  molte  co 
fe  de  le  effequie,e  de  le  foggie  de  fepolcri, che  non  fono  k 
noftro  propofìto.Comc  de  Scithi,chc  ufauano  di  mangia 
re  ne  i  couiti  li  morti  loro  Atri  ne  nodrinano  li  caniMa 
tutti  quei  che  hanno  hauuto  republica  con  buone  leggi 
ordinatajiudiarono  di  fare  le  effequie,  e  lifepolcri  con 
poca  pompai  ietaua  la  legge  di  Vittaco.che  non  fì  met 
teffe  fopral  tumolo  de  lafepoltura  altroché  colonnette 
alte  folamente  tre  gomiti. Volendo  che  nonfuffe  differc 
za  alcuna  tra poueri  e  ricchi  in  quello, che  k  tutti  è  co* 
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mime  per  natura.  E  perciò  ut  fi  metteua  terra  purajno* 
fìrando  chcl  corpo  di  terra  tornaua  nel  gremio  de  la  ma 
dreda  onde  comandarono  che  non  fi  facejje  fepolcrojl 
quale  non  f uff  e  fornito  in  tre  giorni  da  dieci  huomini. 
Gli  Egittij  furono  fiudiofifiimi  nel  faticare  ifepolcriji 
tendo  che  errauano  grandemente  gli  buomini  fabrican* 
do  fontuofe  le  cafc,oue  habitauano  poco  tempore  lifepol 
cri,ouc  ftauano  Imgamete^lafciauano  uili  er  abietti.  Ma 
io  crcderei,che  li  Geti  anticamente  ordinaffero  di  por* 
re  per  fegno  oue  fepchuano  un  co  'po ,  una  pietrajouero 
fecondo  le  leggi  di  alatone  inalbero, e  che  poi  uifabri* 
caffero  dattorno  qualche  cofa ,  acciò  che  le  fiere  non 
lo  cauajfero.  Vedendo  poi  tanno  feguentc  il  campo  fiori* 
to  ò  pieno  di  biade  ,  come  era  quando  morirono  li  fuoi, 
defiauano  quelli  che  haueuano  perduti,  e  replicando  li  lo 
ro  detti  efatti.comendauano  la  memoria  del  morto  qui 
Greci,  to  poteuano.Et  indi  forfè  è  nafciutoyche  Grecite  gli  altri 
celebrauano  ufficij  fopra  li  loro  carifiimi. Concorreuano 
(dice  Thucidide)con  habiti  facrig?  offeriuano  le  primi 
tie  de  frutti  efaceuano  quefto  pubicamente,  comeope* 
ra  pia  e  religiofa.Ver  quello  io  penfo  che  eUi  metteffe* 
ro  per  cuoprimento  de  ifepolcri  non  folamente  li  muc* 
chi  ò  colonnette, ma  ui  fecero  anchora  tempij  per  poter 
ui  facrificare  con  dignità.E  perciò  fludiarono  chefuffe* 
ro  omatifìimi .  Ma  furono  uarij  iluoghi,ouepuofero  li 
fcpolcri.Vietaud  là  legge  pontijicia,che  fifaceffe  fepoU 
ero  in  luogo  publico .Platone  uolea  che  thuomo  nonfuf* 
fegneue  àgli  altrihuomini,nc  uiuojie  morto. Perciò  co 
mandaua,che  fi  fcpclifce  fuori  de  la  citta  in  luogo  fieri* 
le Andi fecero  alcuni  lifepolcri  alfcopcrto>e  feparato  da 
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la  pr attica  de  gli  huominijlche  mi  piace  fommamente. 
Altri  condwano  li  corpi  con  gcfifo  e  fate, e  lì  confcruaua 
no  in  cafa.Micerio  Re  ([Egitto  puofe  la  figliuola  morta 
in  un  bue  di  legnose  la  tenne  nel  palaggiofacédoli  facri 
ficareogni  di  ali  faccrdoti. Narra  Seruio  che  gliantU 
chi  ufauano  di  fare  ne  gli  alti  monti  li  fepolcri  a  li  loro 
figliuoli  carifiimuAleffandrini3nel  tempo  di  S trabone  ha 
ueuano  ferragli  &  horti  dedicati  a  li  fepolcri .  Ne  teù 
profiima  a  li  nojlri  padri  faceuano  cape  He  a  li  maggio* 
ri  templjjie  Uguali  faceuano  li  fepolcri  j&  ueggonfi  per 
l Italia  fepolcri  cauati  in  terra,diuifi>oue  fi  metteano  le 
reliquie  de  li  corpi  arfijz?  haucua  unbreue  cpitafio  il 
pittore.il  cuoco  9H  barbiere,  cr  ogrìuno  de  la  famiglia. 
Quando (epehuano  bambinijnettcuano  ne  torna  urief 
figie  digeffo  per  foUazzo  de  la  madre.  Ma  faceuano  di 
marmo  le  imagini  de  maggiori^  ecialmete  fe  erano  huo 
mini  ingcniofv Queilo  dicono  cUiAo  no  uitupero  quelli, 
che  fanno  li  fepolcri  in  luoghi  digmfiimi,ma  fono  in  que 
fio  diletteuolijla  forma  de  l'opera^  il  titolo.  Non  fi  di 
ra  ageuolmente  qual  forma  difabricare  fuffe  più  da  gli 
antichi  commendatali  fepolcro  di  Auguro  fu  edificato 
in  Roma  di  marmo  lauorato,e  cuoperto  d  alberi  fempre 
verdeggiando  era  ne  la  fommità  la  ftatua  di  Auguflo. 
In  Turina  [fola  non  lontana  da  Carmania  tra  il  fepoU 
ero  di  Erithra  una  eleuatura  di  palme  faluatiche  pian* 
tata.ll  fepolcro  di  Zarina  Reina  de  Sagri,era  una  pira 
mide  d  tre  cantoni^  ne  la  cima  un  colojfo  doro.  Veffer 
cito  di  JZerfefecc  di  terra  un  monticeìlo  per  fepolcro  ad 
Arthacheo  fuo  capitano.  Truouo  nodimeno  che  tutti  fiu 
diarono  difarfi  dagli  altri  differenti  ne  li  lineamétì,per 
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attrahere  gli  huomini  4  uedcrc  la  nuoua  inuentiotte .  Ef 
per  lo  coftumc  uulgato  di  fare  lifepolcri,  crefeendo  Un* 
uentione  de  nuoui  lineamenti  tennero  k  tale,  che  non  fi 
può  rìtrouare  cofa  alcunajaquale  no  fi  uegga  ne  le  ope 
re  loro  fatta  ottimamente^  da  tutti  commédata.  Et  hab 
biamo  comprefo  che  molti  puofero  ogni  lor  cura  ad  or* 
tiare  quella  parte,che  cuopriua  il  corpo ,  altri  ui  fecero 
di  più  per  fcriuergli  gli  epitafig?  dipignerui,ò  intani 
ttrui  le  opere  celebri  de  li  mortici  primi  furono  conte* 
ti  duna  caffa  di  marmo, ouero  gli  aggiufero  una  capelk, 
quanto  portaua  fa  religione  del  luogo.Gli  altri  ui  fabri* 
corono  fopr a  colonna  b  piramide ?,er  altre  grande  fabri* 
che,non  tanto  per  conferuare  il  corpo,  quanto  per  con* 
feruare  k  memoria  del  nome  loro  .  Gabbiamo  detto  che 
ad  Afone  di  Troade  è  una  pietraie  laquale  i  corpi  po* 
fti  fi  confumano  incontanente. 

De  le  capeUe.dc  ìfepolcri,Vir  amidi  Colonne, 
alta%e  moli*  Cap.  & 

HOra  per  che  fono  comendati  lifepolcri  de  gli  anti 
chieggo  xltroue  capette,  altroue  piramidi \in  al* 
tro  luogo  colonne ,  &  altre  cofe,come  molile  fìmili  gran 
fabriche.  varmi  che  di  tutte  quefte  cofe  fi  raggioni,ccmin 
dando  prima  da  le  capeUe,  le  quai  uoglio  che  fiano  pie* 
cìole  forme  di  tepìo.Ne  biafìmerb  fe  ui  aggiugnerai  ua* 
rìj  lineamenti, pigliati  da  molti  edific^pur  che  fiano  gio 
condi  e  perpetui. Non  è  manifefio  fe  lifepolcriji  quai  uo 
gliamo  che  fiano  eterni,fifaceffero  di  materia  pretiofa  ò 
uile,per  che  puotrebbono  effer  portati  uia.  Ma piacemi 
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(ornamentojel  quale  niuna  cofa  e  più  commoda  d  con* 
feruare  le  cofe  sfarle  raggturdeuoli.Veggiamc  che  deli 
fepolcri  di  Caio  Cefare  c  di  Claudio  altro  non  è  conferua, 
to  a  noftra  etiche  una  pietra  quadra  di  ciafcunoflunga 
due  gomitinone  fi  leggono  i  nomi  loro  quantunque  furo* 
no  degnamete  lauorati.  Quelle  memorie  de  li  nomi  loro 
fe  fuffero  fiate  fcolpitc  in  mxggiort  pietre  far  ebbono  {la 
te  portate  uia,e  rotte  con  gli  altri  ornamenti.  Si  ueggo* 
no  altroue  alti  fepolcri  antichi fimi ,da  niuno  uiolati.per 
che  erano  di  opera  reticulata ,  ouero  di  pietra  uile  .  Per 
ciò  ammonifeo  quelli,  che  uogliono  i  loro  fepolcri  effere 
perpetui \che  li  faccino  di  pietra  non  tanto  preciofa,  che 
fia  da  gli  altri  bramata  >  CT  ageuolmente  rapita.Egiu* 
dico  che  fi  tenga  mifura  in  que&iMauendo  riguaydo  ì  la 
dignità  di  ciafeuno  :  laonde  1  biafìmo  la  ffcfa  fouerchid 
ne  li  fepolcri  regalia  inuero  io  danno  quelle  moftruofe 
opere  fabricatc  da  gli  tgittij,  quando  che  niuno  di  queUi 
fu  fcpolto  in  cofi  pompefì  fepolcri.  Comenderannofi  for 
fe  li  noflri  Tofani ,  i  quai  non  furono  molto  inferiori  4 
gli  Egitti)  ne  la  magnificenza  de  le  opere,  e  tra  gli  altri 
Forféna,  il  quale  fotto  Clufio  città  fi  fece  un  fepolcro  di 
pietre  lauorate  5  ne  la  cui  bafe  alta  cinquanta  piedi  fe* 
ce  un  labirinto  ineflricabik ,  e  fopra  quello  cinque  pira* 
midiyUna  per  cantone  &  una  nel  mezzo  >  &  erano  lar* 
ghe  nel  pie  da  baffo  fettanta  cinque  piediwe  la  loro  font 
mita  era  una  balla  di  metallo, da  la  quale  pendeuano  ca* 
tene  5  e  da  quelle  pendeano  campanelli,  li  quai  mofii  dal 
uentofaceuano  rifuonare  Varia  di  lontano  .  Sopra  que* 
fi" opra  leuauanjì  quattro  altre  piramidi  alte  cento  piedi  > 
&  altre  fopra  dì  qucfto ^non pure  per  la  grandezzata 
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ttUndio  perVoperd  incredibili.?  di  cofe  moftruofeg?  a 
niuno  ufo  dccommoddte  dmenonpidceno.Comenddfi 
quello  di  Ciro  Re  di  Verfìd,  preponendolo  per  U  mode* 
flid  d  le  gr  adibirne  fdbriche.'Erd  il  fuo  fepolcro  und  pie* 
ciold  ftdnz*  in  uolto,di  pietrd  quddrd,  con  la  portd  dltd 
due  piedi  Dentro  in  ornd  #0  0  fecondo  U  regale  digni' 
td>erd  il  corpo  di  Ciro  .Intorno  d  queftd  cdfd  erd  un  ho* 
feo  d  ognigenerdtione  di  frutti  piantdto  .  VcdeggidUd 
Idrgamente  il  luogo  ddacqudto  :  non  ui  mancdudno  rofe, 
CT  dltrt  fiori  dtneni.Et  er  dui  fritto  Ao  fono  quel  Ciro  di 
Cdmbife  figliuolo ,  il  quale  fdpete  che  fu  Re  di  Pcrfìdni, 
tdonde  non  mi  dei  portare  inuidid  di  quefed  ftdtizd.  Tor 
no  d  ragionare  de  le  piramidi ,  le  quai  furono  dd  dlcuni 
fatte  d  tre  cdntoni ,  md  li  dltri  tutti  le  fecero  d  qudttro. 
Comenddfì  che  fidno  dite  qudnto  è  ld  loro  larghezzd.  Si 
Uudd  ne  k  piramidi,  che  le  lìnee  non  piglino  ombra  ddl 
Sole,  quafi  tutti  la  fecero  di  marmi  lauorati ,  &  xlcuni 
di  mattoni.  De  le  coione  alcune  fono  ddfdbrichejte  quii 
sufano  negli  edificij .altre  furono  grandi f ime  e  non  a** 
te  dd  porre  ne  le  fabriche,  ma  folamente  truouate  per  la 
feiare  qualche  memoria  d  de  fendenti .  Di  quefte  adun- 
que parleremo.Quelle  fono  lefue partici  fottopie.e  te* 
leuature  di  grojfe  pietre  co  gradi >che  fi  lieuano  ddl  paui 
mento .  In  quelli  è  un'ara  quadrata^  utidltrd  più  dita 
foprd  di  queftdy  ma  alquanto  minore  che  la  prima  ♦  Ne/ 
terzo  luogo  è  la  bafe  de  la  colonnare  fopfeffd  ld  colon* 
na  co"l  fuo  c  dpi  tetto  di  foprd  ,  er  ultimdmente  U  ftdtud 
pofìd  in  un  fottopie .  pofero  alcuni  tra  ld  primd  e  ld  fe* 
condd  ara  alcuna  cofa  per  latdjlro,ouero  plintho ,  decib 
che  toperxfujfe  eleuatd  con  orndmento.  Fighcrdnnofi  li 
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lineamenti  di  quefìe  parti ,  come  ne  le  opere  de  li  tempij 
dal  diametro  di  [otto  de  la  colonna.Ma  la  bafe  ne  le  gran 
didime  operehauera  follmente  un  baftone,e  nonpiu,co* 
me  hanno  le  altre  colonne. Diuiderafii  adunque  la  grof* 
fexxa  di  queflx  bafe  in  cinque  parti,due  ne  darai  al  ba* 
(Ione, e  tre  al  lata3ro.\l  lataftro  farà  largo  per  ogni  uer 
fo  cinque  fiate  la  quarta  parte  del  diametro  de  la  colon* 
na.tte  l'arafopra  la  quale  fi  po fera  la  bafe, far  anno  quc 
fle parti.Ne  la  fommità,  come  in  ognifabrica  conuienfì, 
il  cimatio  porgerà  infuori,e  da  baffo  farà  il  focco:e  chi* 
mo  cofì  per  fimilitudine  quell'ornamento  porto  infuori 
co  gradi  ò  gola  dritta  ò  gola  riuerfcia,per  che  e  propria 
parte  d'alcuna  bxfe.Di  qucfìaxa  h abbiamo  à  dire  alcune 
cofe,  pretermeffe  à  fludio  nel  libro  difopra.lo  ho  detto, 
che  fi  fogliono  fare  muretti  fotto  le  colonne.  Ma  uolendo 
hauere  gli  interualh  inediti, ui  lafciaM.no  folamète  li  mu 
retti  fotto  le  bafì  de  le  colonne  ,  quanto  baflaua  à  foile* 
nerle,  e  que&o  muretto  cofì  lafciato,  chiamiamo  ara.  il 
fio  ornamento  ne  la  fommità  è  il  cimatio,  la  gola  riuer* 
fcia,b  la  gola  dritta  ,ò  altra  ftmil  cofa,e  da  baffo  gli  cor* 
ridonda  un  focco  d'uguale  foggia.  Con  que&i  due  orna* 
menti  cinfero  tara,  e  fecero  il  cimatio  la  quinta  6  la  fe* 
fla  parte  de  foltezza  de  tararla  quale  fecero  groffaxo* 
me  c*a  li  bafe  de  la  colonna,  acciò  ch€l  lata&ro  no  peti 
deffe  nel  uoto.  Altri  per  maggior  fermezza  fecero  il  mu 
ro  più  largo  Vottaua  parte  del  latafcro.  Ma  l  altezza  de 
la  ara  oltre  il  cimatio  &  ilfocco,ouc?o  era  alt  adorne  la 
fua  larghezza,  ò  la  quinta  parte  piu.E  cofì  truouiamo, 
che  faceuano  gli  huomini  eleganti  (ìmili  muretti  CT  are. 
Q«e&*  harra  il  cimatio  intiera  opera  de  la  cornice,  J}> t 

cidmente 


d  fi    l'a  r  c  h  i  t  e  t  r  v  r  a 

cialmente  Ionica  J  cui  lineamenti  mi  ricordo  *ejfer  tali. 
Da  baffo  la  gola  riuerfciajndi  il  gradetto,  dipoi  la  ru* 
de. et  fegue  la  fronte  de  modioni  porta  infuori,ne  Vulti* 
mo  luogo  la  gola  dritta  con  fuj aiuoli ,  CT  il  quadretto  4 
la riuerfeia  .  V altra  ara  fottopofia  a  quefla  barragli 
tfiefìi  lineamenti ,  ma  che  niuna  parte  di  quello  che  fe  le 
fabriche  fopra,pendx  nel  uoto.Leuerannojì  a  quefla  ara 
tre  ò  cinque  gradi  dal  fuolo  del  pauimeto  con  difuguale 
altezza  e  larghezza-  Queiìi  gradi  non  faranno  più  alti 
che  la  quarta  parte,  ne  meno  che  la  fe&a  de  Vara  a  loro 
foprapofìa.Aprirafii  in  quefìara  una  porticella,co  orna, 
menti  Dorici,ouero  Ionici,  de  quali  ragionàmo  nel  capi* 
toh  de  li  tempii].  Ne  l'ara  più  alta  fcriuerannofi  li  titoli 
di  gloria  >&uifi  [colpiranno  le  foglie  .  Se  tra  quefte 
due  are  sHnterponera  alcuna  cofa,  quella  fia  alta  la  ter* 
za  parte  de  la  fua  altezzd,e  faranno  in  quello  Jpacio  di 
relieuo  alcune  imagi  ni, come  farebbono  Dee  foUazzeuo* 
li,la  VettoriaM  Gloriala  Fama,  la  Copiale fìmili.Alcu 
ni  intonicarono  Vara  di  [opra  con  metallo  indorato.  Co* 
piute  le  are  e  la  b  afe,  fi  rizzerà  la  colonna  alta  fette  fra 
te  quanto  e  il  fuo  diametro  Se  la  colonna  farà  grandmi* 
mafarxfii  nel  fommo  fcapopiu  fonile  che  di  fotto  non 
più  che  la  decima  par  te. De  le  minori  habbiamo  parlato 
nel  precedente  libro.  Alcuni  fecero  la  colonna  alta  cento 
piedi,  ne  fata  di  uaxie  figure  ef  hiftorice  dentro  uifecc 
ro  gradi  d  lumaca  per  iquali  afeendeuafi  à  la  cima  ln  fi* 
tnili  colonne  pofero  il  capitello  Dorico,  fenz<t  la  giunta 
del  collo  .  Soprani  capitello  de  le  minori  colonne  mettefì 
il  cuoperchioyil  tratte  Jefafcieì<zr  gli  ornameti  de  la  cor 
nice  auolti  intorno  ♦  M<t  non  fifa  quello  ne  le  gran  co* 
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lonne  :  per  che  non  fi  truouarebbono  co  fi  gran  pezzi  di 
pietraie  farebbe  makgeuole  jopr  aporie  à  Coperà.  In  tut 
te  fi  porrà  difopra  alcuna  cofa  per  bafe  ,fopra  la  quale 
fiarà  la  flatuajna  fe  tal  bafe  farà  quadra,auertifcafi,che 
ella  con  Ufuoi  cantoni  non  efea  fuori  del  fodo  de  la  co* 
lonna  .  Se  farà  rotondala  fua  larghezza  non  efea  de  le 
linee  di  quello  quadroXa  jlatua  farà  lunga  la  terza  par 
te  de  la  colonna.E  tanto  fia  detto  de  le  colonne,  vfarono 
gli  antichi  a  fare  le  moli,ouero  fare  tai  lineamenti.  Fri* 
intieramente  leuauajì  un'argine  quadrato, come  ne  i  tem* 
pij.lndifaceuafi  il  muro  non  meno,che  la  feiìa  parte,  ne 
più  de  la  quarta  di  quanto  è  lunga  Vara  ♦  laceuanji  gli 
ornamenti  nel  muro  folamente  ne  la  fommità,ò  da  baffo, 
è  ne  i  cantoni,  ouero  eranui  colonne  Jporte  fuori  per  lo 
muro  .  Se  le  colonne  fi  metteano  folamente  ne  i  cantoni, 
diuideuafi  tutta  V altezza  del  muro  Jafciando  fuori  lìgra 
di  de  le  pietre  fottopofle,de  le  quai  tre  fe  ne  dauano  à  la 
colonnx  co'l  capitello  e  con  la  bafe,t  altra  parte  difopra 
<iggi^gneuaft  a  gli  ornamenti ,  cioè  al  traue, à  la  fafeia, 
CT  à  ia  cornice. Queila parte  difopra  anchorafì  diuìde 
ua  in  fedeci  modulici  traue  fe  ne  dauano  cinque ;à  le  fa* 
fcìe  cinque, à  la  cornice  con  la  gola  riuerfeia  fei.  E  quan 
to  era  fattoi  traue  final  margine  de  t  argine ,  diuideafi 
in  uinticinque  partì,  tre  fene  dauano  à  V altezza  del  ca 
piteUo,due  à  la  bafe ,  le  rimanenti  forniua  la  lunghezza 
di  mezzo  de  la  colonna,e  metteuanjì  in  quejli  cantoni  co 
lonne  quadrate.  A  la  bafefaceuafi  un  bacione  per  la  me- 
tà di  tutta  V altezza.  "La  colonna  da  baffo  haueua  in  luo 
go  di  quadretto,  li  mede  fimi  lineamenti  de  la  fua  proieU 
tura,come  erano  nel  fommo  fcapoiin  quc&e  opere  face* 
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mfì  la  colonna  larga  la  quarta  parte  de  la  fua  lunghez* 
za  .  Ma  quando  erano  Jpejfe  le  colonne  lungo  il  muro, 
quelle  quadrate  de  i  catoni  faceuanfi  larghe  la  fefta  par 
te  de  la  fua  lunghezza  ,lc  altre  colonne  lungo  il  muroj& 
x  loro  ornamenti ,  fi  fanno  come  quelle  de  i  tempij  .  Tra 
quefci  incolonnati  e  le  fopr adette  glie  una  tale  differen* 
Zanche  in  quelle  da  un  cantone  a  t altro  per  tutta  la  lun* 
ghezza  del  muro,e  da  pie  e  ne  la  fommita  de  la  bafe,tra 
befi  un  collarino &  un  quadretto  fott&l  traue\  Ma  non 
fifa  quedo, quando  molte  colonne  pofte  al  muro, porgo* 
no  infuori  ♦  Quxntunque  alcuni  linearono  qutui  la  bafe> 
comefafii  ne  i  tempij. Trai ftacio  quadro  di  que&o  tir* 
cuito  de  muri  eraut  di  rilieuo  un'opera  rotonda ,  e  ma* 
gnifica$orta  in  fuori  non  meno  che  la  metajie  più  che 
due  terze  parti  del  diametro  del  muro  ♦  Era  largo  quel 
cerchio  non  meno  che  la  meta ,  ne  più  che  cinque  fiate  la 
fc&a parte  del  maggiore  diametro  di  tuttol  quadroMol 
ti  accuparono  tre  fiate  la  quinta  parte,  fopr  aponendo  ro 
tondi  a  quadrati,  e  fopr  di  fecodo  quadrato  unaltro  ton 
do, fino  a  quattro.E  li  ornauano.come  ho  predetto .  Non 
mancauano  in  que&c  Moli  gradi  da  afcendere,e  per  en* 
tro  piccioli  tempij,  con  colonne  eleuate  molto  fopr  di  mu 
ro,e  tra  le  colonne  alcune  ftatue  per  ornamento^  breui> 
in  luoghi  commodi  fcrittL 

De  li  Epitafij  de  lifepolcri,e  de  le  cofe  fcolpitc 
in  queUL  Cap.  4, 

HOra  uengo  a  gli  Epitaffi  a  brcuixhe  furono  ua 
riamente  ufitti  da  gli  antichi  non  pure  ne  ifepoU 
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crisma  etidndio  ne  i  tcmpij  e  ne  le  cafe  de  priuati.Scriue 
tuino  >  dice  Simaco ,  ne  le  fommita  de  tempij  li  nomi  di 
quelli  Bei, a  li  quali  gli  haueuano  dedicatici  noftri  ne  le 
capeUe  fcriuono  k  che  tempo,  e  da  cui  fono  fiate  dedica- 
teli che  mi  piace. Ne  fafii  fenza  ragione. Per  che  uenen 
do  a  Cizico  Orate  filofofo&r  uedendo  fcritto  fopra  le  ca 
fe.Hercole  huomo  fortifiimo  figliuolo  di  Gioue  quiui  ha- 
bitaua ,  non  entri  in  quella  cafa  male  alcuno ,  fe  ne  fece 
bejfe,eperfuafe  loro  che  più  to&o  ut  fcriuefifero .  Quiui 
habita  la  poucrta.Ver  che  queiìa  più  facilmente  caccici 
rebbe  da  le  cafe  ogni  mo$ro,che  Hercole  .  Saranno  li  tU 
toli,ouero  ferini, che  chiamiamo  Epigrammi ,  ouero  con 
ftatue  &  imagini.  Commandaua  Piatone  che  fi  fcriuejfe 
ro  fopra  ifepolcri  folamete  quattro  net  fi  Metti  ditegli 
ne  la  colonna  di  mezzo  lEpitafio  ,mabreue  in  guifx> 
cheH  lettore  correndo  da  la  attajo  poffa  leggere .  Et  in 
uero  la  lunghezza  in  ogni  cofa  è  odiofa  ,  e  faccialmente 
in  queéìi .  Tuttauia  efftnio  prolijfo/fa  che  fia  elegante  y 
muouendo  a  pietà  &  4  mifencordia  con  gratia ,  laonde 
fia  giocondo  da  mandare  a  memoria,  e  da  cantare .  Co= 
mendafi  quello  di  Ontenea  ♦  Se  la  cruda  morte  lafciaffe 
penfare  a  le  anime ,  io  Ontenea  uolentieri  penfarei  •  de 
la  cofa  a  me  cara.  Ma  bora  fuggirò  la  luce  e  li  Dei, per  fe 
guirti  con  morte  immatura  a  l'inferno. Et  altroue.Mira 
te  ò  cittadini  l 'ornamento  de  Vimagine  di  Ennioill  qua- 
le defcrijjekilluftriimprefe  de  li  padri  uofìri  ♦  Niuno 
mi  pianga  >  ne  celebri  le  ejfequie  con  lagrime  :  Per  qual 
caufatlo  mio  uiuo  per  bocca  de  gli  huomini .  Scrijfero  i 
lacedemoni^  ne  i  fepolcri  di  quelli ,cbe  furono  amazzd* 
ti  a  ihcrmopilc.O  for afticre  ani fa  i  Laccdemonìj0come 
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non  facendo  il  loro  commandamento, fiam  quiuìfepohL 
Non  biafemerò  fel  miracolo  barra  alquanto  dipiaceuo 
Uzza.O  la  uiadàte.  il  marito  e  la  moglie  quìui  no  litiga 
no,fe  dimandi  chi  fumo  >non  lo  diro.Ma  lo  diro  io.  Co* 
{lui  fu  chiamato  Belbio  Balbo  jo>  io  Brebia  Peppa  i  O 
moglie  fei  mortai  contendi! Piacemi  quello  fommamé 
te.Eiccauano  nd  marmo  caratteri  di  maggior  letterefat 
te  di  metallo  indorato. Egittij  ufauano  fegni,  co  t occhio 
intendeuano  lddio,con  (auoltore  la  nxtura,  con  tape  il 
Ke.coH  cerchio  il  tempori  bue  la  pxce  e  cofe  fimili:  t 
diceuano  che  haueano  tutte  le  nationi  le  loro  lettere,  ma 
che  coH  tempo  fe  ne  perderebbe  la  cognitione,come  è  auc 
nuto  inoiTofeamMouedutoper  le  terre  di  Tofcana 
rouinate  alcuni  Epitafìi  ne  ifepolcri  con  lettere  Tofca* 
ne  guanto  fi  giudica ,  le  quaifi  raffomigliano  a  lettere 
Greche  &  Latineyma  niuno  intende  quello,  che  lignifica 
no ,la  onde  affermano  che  auerra  il  medefimo  ne  le  aU 
tre. Quella  forma  di  fcriuere  ufata  da  Egittij  ageuolmc 
te  fi  può  intendere  da  gli  huomini  dottila  liquali  folamc 
te  fi  debbono  communicare  le  cofe  degne.  Molti  imitan* 
dogli  Egittij  ^colpirono  uarie  cofe  ne  ifepolcri.  Al  fe* 
polcro  di  "Diogene  era  rizzata  la  colonnare  laquale  era 
fcolpito  nel  marmo  pario  un  cane .  Cicerone  fi  gloria 
dhaucr  truouato  in  Saragofa  il  fepolcro  d'Archimede, 
per  la  uecchiaia  cuoperto  di  /pine,  facendo  confettura 
da  un  Cilindro  CT  da  una  sfera  f colpita  in  una  colonna 
eminente -Al  fepolcro  di  Sanando  Re  d'Egitto  era  fcoU 
pita  la  fua  madre  in  fajfo  di  uenti  gomiti  con  tre  coro* 
ne  in  capojlche  figmjicaud  lei  effere  figliuola^ogliCiO* 
madre  di  Re .  La  fatua  di  Sardanapalo  era  foprdl  fuo 

fepolcro 


LIBRO      Vili.  178 

fepolcro  informa  di  uno, che  batte  le  mani  per  àttegrez- 
Xa&  eraui  fottofcrittoAo  edftcai  in  un  giorno  Tarfo,et 
Archileo  atta.Tufora&iere  mangia  e  beui  fottazzcuoU 
mcnte,quando  che  le  altre  cofe  de  gli  huomini  non  fono 
degne  di  que&o  mio  applaufo  ♦  vfauano  quelli  adunque 
tai  fegni  eflatue  .  Ma  linoftri  Latini  uolfero  (colpire  Coftume 
thihoria  de  i  fatti  de  chiari  huomimAndi  le  colonne,  gli  de  Roma, 
archi  trionfanti,  e  li  portichi  dipinti  ò  fcolpiti  con  hi-  ni. 
ftorie. Voglio  tuttauia  che  ui  metti  folamente  le  cofe  de* 
gne  di  memoria  Jato  fìa  detto  degli  Epttafii.Le  uie per 
acqua  fi  godono  de  le  cofe  medcfime>chc  fi  conuengono  4 
quelle  di  terra. Nla  perche  a  le  uie  di  mare,  er  alquanto 
4  quelle  di  terra  fi  conuengono  le  uedett e,  parleremo 
di  quelle.  — 

De  le  uedette,e  loro  ornamenti.  Cap.  $. 

OKnano  fommamente  le  uedette,poflein  luoghi  op 
portunig?  ornate  con  bei  lineamenti -E  fe  non  fa 
ranno  molto  rare ,  fi  uedranno  di  lontano  con  mar  dui* 
glia.Non  commendo  il  coftume  entrato  già  dugento  an* 
ni  difabricare  torri  anco  ne  le  picciole  terre  in  tal  fre 
quenza>che  ogni  padre  di  famiglia  ha  uoluto  una  torre. 
Fenfano  alcuni  che  gli  animi  humani  fiano  mofìi  da  le 
flette. Già  trecento  fin  a  quattrocenfanni  è  flato  tanto 
femore  di  religione, che  gli  huomini  pareano  nafciuti  fo 
lamente  ad  edificare  tempi] .  Non  diro  piu.ho  ueduto  in 
quefti  giorni  in  Roma  più  di  due  milia  e  cinquecento  té 
pij, come  che  ne  fiano  rouinatipiu  de  la  meta,  onde  uie* 
ne  che  ueggiamo^  rinouarfì  in  ogni  luogo  lltaliatQuan 
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te  citta  uedeano  di  tauolc,che  bora  fon  fatte  di  marmo! 
Tornò  a  ragionare  de  le  uedette  Mon  narrerò  (  come  di 
ce  Rerodoto)che  fu  nel  mezzo  del  tempio  di  Babilonia 
una  uedettaja  cui  bafepigliaua  per  ogni  uerfo  un  jladio, 
CT  erano  ottofabriche  foprapofte  una  a  laltra.Liqua- 
le  opera  io  commendo  ne  le  uedette .Perche  faifabriche 
leuate  in  alto,giouauano  a  la  uaghezza&  a  la  fermez 
zayquando  che  le  loro  uolte  s  incatenano  in  guifa  ,  cbel 
muro  uiene  fo&enuto  ottimamente.  La  uedetta  farà  qua* 
dra  e  rotonda,  ma  fia  in  amendue  V altezza  a  la  lungbez 
za  corri/godente. La  quadra  che  debbe  effere  fittile  fac 
cìafi  larga  la  fe&a  parte  de  la  fua  altezza  >  la  rotonda 
barra  quattro  fate  nel  altezza  il  diametro  fuo.  Quella 
che  farà  grofiifiima,e  quadra,  fdrafii  larga  non  più  che 
la  quarta  parte  de  la  fua  altezzaM  rotoda  barra  il  dia 
metro  tre  fiate.  Effendo  alta  quaranta  gomitici  muro  fa 
ra  la  go  non  meno  di  quattro  piedini  cinquantacinque, 
difcffanta  feiye  co  fi  per  or  dine. E  fafìi  queiìo  ne  le  pure 
e  femplici  uedette.  Alcuni  appoggiarono  a  le  uedette  un 
portico  infuori  con  colonne  ijpedite:&  altri  la  cinfero 
con  portichi  à  forma  di  corona  alcuni  lauc&irono 
d'animali  f colpiti .  Gli  incolonnati  in  quegli  portichi  fi 
conformino  a  quelli  de  le  altre  optre  .  Mapotrafi  fare 
il  tutto  fottile:per  le  altefubriche  foprapokc.Qhi  uorra 
fare  una  uedetta  fkurìfiima  contro  le  tempera,  CT  gio- 
conda a  uederefopraporra  quadrate  fabriche  a  rotoli* 
de, e  coft  per  ordine >c  condurra  l  opera  in  guifa  che  per 
la  qualità  de  le  colonne  douenti  fìttile  fermerò  quale  ue 
detta  io  giudichi  più  bella- Primieramente  leucrxnfi  da 
Vara  quadrate  rupi3cioe  un  fottopie  digroffe  pietre  ai- 
tela 
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te  la  decima  parte  di  tutta  V  opera  da  la  cima  final  pie- 
de,<&  slargate  la  quarta  parte  di  qucit altezza.  Mette* 
rannoft  innanzi  a  li  muri  in  ogni  lato  de  la  rupe  due  co 
lonne  nel  mezzo,  &  una  per  cantone  con  li  fuoi  orna* 
menti, come  ho  detto  nel  parlameto  de  ifepolcri.ln  que 
fio  fottopie  farafìi  un  quadro ,  come  una  capetta,largii 
due  fiate  quanto  e  il  fottopie  alto,  far  afii  alta  quanto  c 
la  larghezza  fua:&  fi  le  porranno  coione  difuori,qua* 
h  dicemmo  ne  i  tempij  nel  terzo  nel  quarto,  e  nel  quinto 
grado:&  uifì  faccino  tre  capette  ò  uuoi  dire  picciole  fi* 
ze,una  fopra  taltra,rotonde,lequai  chiameremo  nodi, da 
la  fmthtudine  de  le  canne, e  fiati  alti  quegli  nodi  quanto 
fono  larghi, aggiuntaui  la  duodecima  parte  de  la  fua  aU 
tezzajaqual  parte  uogliam  che  fi  a  per  ficco. Viglierafi 
fila  larghezza  da  la  capctta  prima  quad  ata  f  atta  nel 
fottopie, in  quciiag  àfaAl  lato  quadro  di  quefia  capctta 
fi  diuide  in  dodici  parti, e  lafciatane  una  parte  ,  darai  il 
rimanente  al  profiimo  nodo. Da  nuouo  diuiderai  ildiame 
tro  di  que  fio  nodo  in  parti  dodici, &  ne  darai  al  feguen* 
te  nodo  undici  parti.  E  parimente  farai  nel  terzo  nodo. 
Con  quefia  proportìone  ottenìremo  quetto,che  comenda 
rono  gli  antichi  ne  le  colonne thel  tronco  de  V opera  fìa 
la  quarta  parte  più  groffo  che  la  cima.Lc  colonne  co  gli 
ornamenti, non  più  che  Xottaua  partente  meno  che  la  fi 
fiafi  attacano  a  li  nodiAn  ogni  nodo  e  ne  la  capctta  fac 
cianfxfincfire  e  nicchi  con  li  debiti  ornamenti .  l!  aperto 
de  la  finefira  fìa  la  meta  de  lo  Jpacio  tra  le  coione  Al  fi* 
fio  e  fupremo  grado  de  t opera ,  ilquale  /? [porrà  fopra  l 
terzo  nodo,fara  quadro ,  e  farafii  alto  e  largo  quanto  t 
due  terzi  del  diametro  del  nodo  fupcriore.  Quefio  har* 
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Td  per  ornamento  colonne  in  li  cantoni  auicinate  k  li  pi 
lajìri,fopra  li  quali  fermaft  il  uolto.  E  uifara  il  tranelli 
capitelli, e  fintili  ornamenti. Ma  gli  Jpaój  di  quefio  mu* 
yo  fi  faranno  aperti.Ncl  fettimo  er  ultimo  grado  farafii 
un  portico  rotondo  di  colonne  inedite  con  gli  interuaUt 
aperti. Saranno  lunghe  le  colonne  cogli  ornamenti  qua* 
to  c  il  diametro  di  quell'ara  :  ilquale  diametro  pigliera 
tre  quarti  de  k  capeUa  a  lui  fottopojla  .  Yarafìi  il  tetto 
fopra  queste  colonne  rotondo  sferico.Ke  li  nodi  a  drit* 
ta  linea,&  quadrijeuerai  merli  ne  gli  ultimi  catoni,  cr 
fìano  lunghi  quanto  è  alta  la  cornice  di  fitto,  lafafcia,e 
la  baffa  parte  del  traue.  Nel  primo  nodo  quadro  pigile* 
ra  di  tutta  (ejìrinfeca  larghezza  de  lo  ffiacio  di  mezzo 
nel  fottopìe ^cinque  fiate  fot taua  parte .  Commendo  ap* 
prejfo  k  gli  antichi, che  fece  Ptolomeo  tenere  ne  VlfoU 
Taro  fopra  una  uedetta  le  ficclle  pendentif  portate  ho 
ra  qua  hora  la  .acciò  che  li  naviganti  non  penfaffero  che 
fuffero  (ielle. Gioucra  adunque  porre  imagini  mobilile 
mojìrino  onde  uenga  il  ulto, in  qual  regione  del  cielo  fìa 
il  fole, e  che  hora  fìa.Tanto  fi  a  detto  di  quefte  cofe. 

De  le  più  degne  me  de  U  citta  :  e  come  fi  ornino 
le  porteci  por 'ti \li  ponti gli  archi  Ji  triuij, 
crii  foro.  Cap.6. 

Entriamo  hora  ne  la  citta  i  Sianoui  alcune  uie  più 
degne  che  effer  poffono  ne  la  citta  e  fuori ,  come 
quelle  che  guidano  al  tcpio.fa  la  bafilica  et  al fyett acolo. 
Di  quc&e parleremo  primaLeggiamo.che  Heltogabalo 
fece  le  uie  più  larghe  e  degne  lajlngate  di  fajjo  Mace- 
donico, 
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donìco, t  PorfiriteXommendafi  da  glihi&cricila  uia, 
per  laquale  à  Bubafci  citta  d'Egitto  andauafi  nel  tetti* 
pio.Qwfta  andana  al  dritto  per  lo  foro  e  la&rigata  co 
pietre  egregie-,  et  era  larga  quattro  giugeri  con  alti  albe 
ri  d'amendue  lè  parti.Narrd  Arifteo  che  erano  in  Giem 
falemme, altre  uie  per  la  citta,per  lequali  li  padri  andaf 
fero  con  maggiore  dignità. E  quefto  faccuano  acciò  che 
chi  portauano  le  cofe  facre,non  fujjero  macchiati  per  lo 
toccamento  de  gli  huomini  profani.  Platone  celebra  una 
uia  di  Gnofo  a  la  Spelonca  e  picchi  tempio  di  Gioue, 
piantata  di  ciprefii .  lo  truouo  che  furono  a  Roma  due 
tue  ftmili  degne  di  marauiglia.Vna  da  li  porta  fin1  a  la 
chiefa  di  Paolo  lunga  da  cinque  ftadij ,  l  altra  dal  pone- 
te al  tempio  di  pietra  lunga  due  milia  e  cinquecento  fia 
dijjC?  cuoperta  di  portico  fopra  colonne  poko,coH  cuo 
primento  di  piombo Xonuengonfì  tali  ornamenti  a  que 
(le  uie.Ma  torno  a  le  miìitari.ìl  capo  de  le  uic  terre&i  fi 
ne  la  citta  come  fuori,  e  la  porta  ,ene  le  maritimc  il 
porto. Se  non  farà  foctcrrxned,come  ne  erano  appo  gli 
Bgittij,per  le  quai  mandauano  i  Re  fuori  l  efferato,  che 
non  fé  tìauedeua  il  popolo. Qt^di  anchora  truouo  effer 
fiate  a  Prenefìc  canate  da  la  fommita  del  monte  fino  al 
piano  con  mirabile  arte  fido  ^icefi  che  Mario  ajfedtato 
mori  in  una  di  que&e.  Ho  trouato  da  colui,  che  fcriffe  la 
Ulta  di  Apollonio  una  uia  degna  di  memoria  .  Dice  egli 
che  Meda  donna  fece  a  Babilonia  una  uia  fabricata  co 
bitume, e  larga  fot  to>l  letto  del  fiume, per  laquale  anda- 
uafi per  lo  feiutto  del  real  palagio  fin"  ad  una  cafa ,  po 
fta  a  [incontro  oltral  fiumc.Ma  non  fé  creda  ogni  co* 
fa  a  Greci  hiftorici.Torniamo  4  propofito.Omeranfi  le 
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porte  come  gli  archi  de  i  tr tonfi. U ornamento  de  i  porti 
faranno  portichi  intorno  co  leuatura  erta,  er  larghi  ffa 
cij,e  con  tempio  eleuato  e  celebre,  innanzi  al  quale  jìa 
una  larga  piazza  ,  CT  à  t entrata  li  Colofii  ,  come  fe  ne 
uedono  molti  in  più  luoghi,e ferialmente  in  Rhodi,  ouc 
Hcrode  ne  puofe  tre  .  Celebrano  gli  bigonci  una  mole 
in  S  amo  fatta  al  porto  ,  laquale  dia  fi  che  fu  alta  uenti 
pafìi,<£X  fìefa  nel  mare  due  ftadij.Quefie  cofe  orneranno 
il  porto, ejfendo  fatte  artificio! amente j&  di  non  prez- 
zata materia  .  La  uia  ne  la  citta,  oltre  che  debbe  ejfcrc 
ben  lajìrigata  e  monda,  fora  ornata  con  portichi  di  linea 
menti  uguali,e  con  le  cofe  tirate  al  dritto  ,  er  a  liuello. 
E  le  parti  del  borgo  che  debbono  effere  ornate, fono  que 
fte.il  ponte Jl  triuio,e  lo  fccttacolo,  ilquale  ueramente  è 
una  piazza  da  gradi  attorniatx.Cominciero  aduque  dal 
ponte,che  è  la  pxrte  più  principale  de  la  uia. Sono  par* 
ti  del  ponte  It  pilafiri^gli  archig?  il  lajìrego.  er  appref 
fo  la  uia  di  mezzo  per  doue  caminano  li  giuméti,&  una 
eleuxta  aiju.mto  per  bandajpcr  doue  uanno  li  cittadini, 
e  le  fende  da  i  lati&  alcuni  fi  cuoprono .  Come  fu  in 
vonte  £  Roma  al  ponte  £  Adriano  opera  degna  di  memoria ,  le 
Adriano,  cui  reliquie  hoggi  anchora  fi  mirano  con  riuerenza.  Era 
ui  un  tetto  fopra  quarantadue  colonne  di  marmo  con  tra 
uamenti  e  cuoprimento  di  metallo^  mirabilmente  orna* 
to .  faremo  largo  il  ponte  come  la  ma ,  li  pilaflri  fiano 
uguali  di  numero  egradezzaM  loro  groffezza  fa  per 
la  terza  parte  del aperture. faranfi  ne  lipilajlri  le  prò* 
de  contro  l  empito  de  lacqua ,  &  funo  lungjie  quan* 
to  c  la  meta  de  la  larghezza  del  ponte. la  poppe  mede  fi* 
rumente  fi Jìendcra,^  meno  pontuU  .  Piacer ami  che 
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ft  facciano  da  la  proda  c  da  la  poppe  contraforti  leuati 
in  alto  4  //  lati  dd  ponte  per  fermezza^  fiano  larghi  da 
baffo  due  terzi, guanto  è  il  pilajìro.  Gli  archi  de  le  aper 
ture  fiano  con  tutti  li  capi  (òpra  V acqua.  Li  loro  linea- 
menti fìano  pigliati  dal  tratte  lonico.ouero  più  tofio  do 
rico^e  fiano  grò  fi  ne  i  gran  ponti J  non  meno  che  la  quin 
tadecima  parte  di  tutta  t  apertura  ♦  Taranfi  per  fyonda 
del  ponte  a  maggior  fermezza  alcune  picciole  are  qua* 
dre  a  UueUo.e  fé  ti  piace,nzzaui  colonne  per  fo  flettere 
il  tetto .1? altezza  de  la  fionda  col  focco ,  er  il cimatio 
farà  quattro  piedi  Empirai  glijpacij  tra  le  are  con  pa* 
rapctti.le  are^  il  parapetto  habbiano  il  cimatio  à  go- 
la riuerfcia.ò  più  tofto  la  gola  dritta  tirata  al  dritto  per 
tutta  la  Jponda.  Le  uie  che  fono  lungo  le  fronde  per  le 
donne  e  per  pedoni  fiano  uno  ò  due  gradi  più  alte  che 
la  uia  di  mezzo  fatta  per  li  giumenti  Jaquale  fìlajìri^ 
ga  di  pietra  felice  ♦  V altezza  de  le  colonne  con  gli  or 
namenti  farà  quanto  è  largo  il  ponte .  Il  triuio  e?  il 
foro  folamznte  fono  differenti  ne  la  larghezza  :  per* 
che  il  triuio  è  un  picciol  foro  .  Qomandaux  Fiatone 
che  al  triuio  fuffero  alcuni  fpacìf  y  oue  fi  raccoglie f- 
fero  le  baile  con  li  bambini ,  forfè  per  mio  auifoy  ac* 
ciò  che  li  fanciulli  godendo  Varia  più  libera  douet  afferò 
più  robufti,e  chele  baile  fuffero  più  jludiofe  a  la  mondi- 
na uf  afferò  meno  negligenza ,  ejfendo  uedute  da 
molti.  Sara  ornato  il  Triuio j&  il  foro, fe  band  un  por* 
tico  fottìi  quale  fi  raccolgano  i  padri  per  fuggire  il  caU 
do,c  trattare  de  le  cofe  loro.Aggiugniui  che  la  giouentk 
farà  meno  ne  fuoi  giuochi  diffoluta  à  la  prefenza  de  li  pa 
tricif  Alcuna  piazza  è  da  legne,alcuna  da  herbe,  alcuna 
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dd  buoi,dlcuna  da  orefici  e  da  cofe  fìmili ,  le  quai  debbo* 
no  hauere  ne  U  atti  proprio  luogo  j&  ornamento  .  Ma 
quellx  de  gli  orefici  debbe  efferepiu  ornata  .  Yaceuano 
li  Greci  la  piazzd  del  mercato  quadra,  la  circondavano 
con  due  mani  dt  portichtj  ornandoli  con  colonne  e  tram 
di  pietra ,  e  di  [opra  nel  palco  faceuanopaffeggiatoi.  In 
Italia  il  foro  era  largo  li  due  terzi  de  la  lunghezza  :  e 
per  che  uifi  mirano  li  giuochi  de  fcrimiatori,faceuafì  il 
portico  di  più  rare  colonne.  Circa  il  portico  erano  le  bo* 
teghe  de  gli  orefici,  e  difopra  nel  palco  faceuanfi  Jporti 
ò  loggie  che  feruiuano  a  lipublichi  dacij.  Ma  io  comen- 
derò  la  piazza  Ja  cui  ara  fia  di  due  quadri .  Li  portichi 
dattorno  fìano  proportionati  con  certe  mifure  a  Vara 
fcuoperta:che  non  fìano  gli  edifìcij  dattorno  troppo  baf-- 
fìyoucro  troppo  alti.  Sarà  commoda  t  altezza  de  gli  edi 
ficij  per  la  terzd  parte  de  U  larghezzd  del  foro, ò  nien* 
te  meno  che  la  fcfta  par  te  .Voglio  che  li  portichi  babbi* 
no  fotto  un'argine  alto  la  quinta  parte  de  la  loro  altez- 
za^ la  larghezza  quanto  farà  V altezza  de  le  colonne,i 
cui  lineamenti  fi  piglieranno  da  la  bafilica.Ma  in^uefìe 
le  cornici Je  fafcie ,  CT  il  traue  occuperanno  quanto  è  U 
quinU parte  de  la  colonna.  Se  uorraifopral primo  paU 
co  rizzare  coione :bi fogna  che  fìano  più  fottili,e  più  cor 
te  che  le  prime  la  quarta  partc.Efarafii  fotto  quelle  un 
focco  in  luogo  d'argine, il  quale  fia  alto  la  mctàdeVargi 
ne  inferiore,  il  maggiore  ornamento  del  foro  e  de  li  trU 
uij  fono  gli  archi  ne  le  entrate:  perche  fdrco  t  come  una 
porta  fempre  apertx .  Io  penfo  che  tarcofuffe  truouato 
da  quetli,che  ampiauano  V imperio, per  che  queftifecon* 
do  Tacio ,  ampiauano  le  città  3  il  che  narrafi  0  che  fece 
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Claudio  ♦  kccrefciuta  la  città ,  gli  antichi  lafciauano  in 
piedi  le  porte  uecchie  per  altre  caufc,  e  forfè  ancorale* 
ciò  chef  uff  ero  per  un  riparo  contro  nimici .  E  per  che 
tra  quell  opera  in  luogo  celebre,  mi  appendeuano  le  pi* 
glkte  fyoglie  de  nìmici^  ifegni  di  uettoriaAndi  fi  co* 
tninciarono  ad  ornare  gli  archi \mettendoui  breuifiatue, 
&  hifìonc. Faticheremo  Varco  acconciametejoue  la  uU 
harràfine.b  nel  foro  ,6  in  una  uìa  regale  :  e  chiamo  con 
tal  nome  la  uia  più  degna  de  h  città  l  Varco  fi  come  il 
ponte  harrà  tre  me  ♦  Per  quella  di  mezzo  aneleranno  li 
faldati,  per  le  altre  due  anderanno  le  madri  CT  i  parenti 
4  raccogliere  lietamente  lefferato  ucttoriofo.  Oue  edifi 
cherai  arco,  h  linea  de  Vara  lungo  la  uia  farà  per  la  me 
tà  di  queUa  che  taglia  la  ma  attrauerfata  da  la  defca  a 
la  fimììra.E  quefta  linea  per  trauerfo  non  fìa  meno  lun- 
ga  di  cinquanta  gomiti .  QveQopra  è  molto  fimde  à  li 
ponti,  ma  confile  folamete  dì  quattro  pilaftri  e  tre  aper 
ture.  De  li  più  certa  linea  de  tara^che  è  lungo  la  uiajia- 
feierafii  al  lato  de  Vara  uerfolforo  tottaua  parte ,  e  da 
t altro  lato  dì  dietro  del  lato  de  Vara  parimete  fi  lafcieu 
tottaua  parte,  l! altra  lìnea  de  tara  che  trauerfa  la  uiay 
fi  diuiderà  in  otto  modulijue  fe  ne  daranno  a  Vapcrtu* 
ra  di  mezzo, uno  per  pìla3ro,&  uno  per  apertura  da  le 
bande  A  lati  de  li  pilakri  di  mezzo, che  heuano  al  dritto 
k  fofienm  Varco  di  mezzo  faranno  alti  due  moduli, e  la 
terza  parte  di  un  modulo,  h  quel  modo  medefimo  fi  leue 
ranno  i  lati  de  le  aperture  da  le  bande. E  fi  riferiranno  à 
li  loro  Jpacij  con  fintile  mifura  ♦  La  uolta  ne  le  aperture 
farà  à  modo  di  arco  .  Gli  ornamenti  ne  la  fommità  de  li 
pilastri  fiotto  Varco  s'ajfomiglieratmo  al  capitello  Dori- 
co, 
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co ,  mahaueranno  in  luogo  di  uuouolo  e  di  cuoper chiome 
cornici fyorte  infuori  con  opera  corinthia>ouero  Ionica, 
cfotto  la  cornice  hauera,  come  un  collo ,unafafcia  ifre* 
dita.  E  quello  che  fì  aggiugne  al  fommo  [capo  de  le  colon 
ne  hauera  un  collarino  <&  un  quadretto. Tutti  quefìi  or- 
namenti infieme  capiranno  per  la  nona  parte  de  l'altez- 
za del  pila&ro  .  E  que&a  nona  parte  fe  diuide  in  nuoue 
minute  parti ,  le  cinque  difopra  dirai  à  ia  cornice p  e  a 
lafafciajma  al  collarino  &  al  quadretto,  il  traue  picgd 
to  >  cioè  Varco  >  che  fì  uolta  ne  la  fronte  fura  grofjb  non 
più  de  la  duodecimale  meno,  che  la  decima  parte  de  la 
fua  apertura  ♦  Metteranfi  contro  le  fronti  di  mezzo  co^ 
lonne  accommoddte  >  &  ijj?  edite, cioè  di  tutto  rilieuo&X 
mettanfi  in  guifa ,  che  col  fommo  fcapo  fia.no  uguali 
a  la  cima  de  t  apertura  ,  e  fi-ano  lunghe  quanto  è  targa 
V apertura  di  mezzo. Sotto  la  colonna  metter afii  la  bafe, 
un  muretto^?  il  focco:e  fopra  la  colona  un  capitelo  Co 
rinthioouero  Malico. Soprai  quale  fìporràiltrauejafa 
feia  e  la  cornice  Ionica  ouero  Corinthia.  Dando  d  ciafeu 
na  di  quefee  cofe  li  f noi  lineamenti^  H  quali  parlammo 
difopra  .  Sopra  quefìi  incolonnati  leuerannofì  le  ale  del 
muro  ultimamente  fabricatoui  fopra,  alto  la  meta  de  l  ai 
tezzd  da  la  hafe  a  l'ultima  linea  de  la  fua  corniccX 'al- 
tezza di  queilo  muro  foprafabneato  fi  diuidera  in  undi 
ci  parti .  Quella  difopra  daj?i,d  la  pura  cornice  ,fenzd 
metterui  fotto  trdue  òfafcia  alcuna.  Da  baffo  una  parte 
e  mezza  fi  darà  al  foccoy  il  cui  ornamento  fard  una  gola 
dritta  rtuerfeiata,  e  fai  a,  per  Li  terza  parte  de  la  fua  aU 
tezza  .  Porremo  acconciamente  alcune  ffatue  ne  i  capi 
de  i  tram  ,  che  porgono  infuori  da  lopcra  a  pigliare  le 

colonne 


LIBRO      Vili»  185 

colonne ,  &  fumeranno  un  muretto  [otto  li  piedi  groffo, 
come  e  la  colonna  da  baffo  ;  Que&e  flatue  coH  muretto 
faranno  alte  la  quinta  parte  di  tutto ì  muro  diuifo  in  un 
deci  partile  la  più  alta  fionda  de  Vopera,fpecialmen= 
te  quella  che  e  uerfoìforoji  porranno  carri,e  maggiori 
fiatue,(y  animali ,  CT  altri  fimih  imagint  di  cofe .  Sotto 
quelle  metter a  fi per  ficco,  acciò  che  uipofìno  fopra,un 
muretto  la  terza  parte  più  alto  che  la  uicina  cornice,  he 
ftatue,che  fi  metteranno  ne  l ultimo  e  più  alto  luogo,  fa- 
ranno più  lunghe  che  le  prime  pofte  ne  le  colonne  non 
più  che  la  fe&a  parte ,  e  non  meno  che  la  nona  due  fiate. 
Ver  le  fronti  de  li  muri  in  luoghi  conueneuoli  fi  incro- 
fieranno  hiiiorie  [colpite,  con  jpacij  di  terminati  in  cer* 
chio,ouero  in  quadro.  A  la  uia  di  mezzo  fino  a  mezzo 
il  muro  foprdl  quale  giace  il  udito  di  mezzo  fi  porran- 
no hiflorie  ,  ma  dal  mezzo  in  giù  non  ui  flaranno  bene, 
per  glifchizzi  del  fango  .  A  lì  pilafiri  in  luogo  difocco 
porr  afii  fitto  un  grado  alto  non  più  d  un  gomito  e  mez- 
zo, acciò  che  Vaffe  de  le  ruote  non  rompa  alcuna  cofaie 
fia [muffato  con  gola  dritta  poita  a  U  riuerfeia,  la  qua- 
le fia  la  quarta  parte  de  l'altezza  del  ficco .  Tanto  fia 
detto  di  quelle  cofe. 

Di  ornare  gli  Spettacoli,  i  theatri,<&  i  corft.e  quanta  fia 
la  loro  utilità.  Cap.  7. 

VEngo  a  ragionare  de  gli  Spettacoli .  Dicefi  che 
Epimenide,  il  quale  dormi  nel  fepolcro  quaranta 
fette  anni.fabricondofì  in  hthene  il  luogo  de  li  giuochi, 
riprefe  li  cittadini, dicendo. Non  fapete  di  quante  rouine 
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fard  caufa  queiìo  luogo,anzi  quando  lo  fape&ejo  ftrac* 
aaretìe  co  denti  Non  ardifco  biafimare  li  noitri  ponte* 
fici  e  maeilri  de  coturni, fe  hanno  prudentemente  uieta* 
tolufo  de  Spettacoli .  Comcndafi  hAoifeJl  quale  ordinòy 
che  tutto  l  fuo  popolo  fi  raccoglie}]}  a  certi  tempi  in  un 
folo  tempio  a  le  folenmU  er  a  loro  conuiti.Efu  guidato 
da  tale  difeorfo  0  che  li  cittadini  praticando  infieme,  do 
uentajjero  più  benigni  er  amici  tuno  a  (altro,  lopenfo, 
che  li  noiiri  maggiori  inflituirono  Ricettacoli  ne  le  cit 
tk,  non  folamente  per  folennita  e  f oUazzo ,  ma  etiandio 
per  lutile, che  ne  traheuano  ♦  Et  inuero  fe  uogliamo  bene 
cofiderarejtroueremo  affai  cofe,per  lequai  ci  doler  a^cht 
cofi  utile  co  fiume  già  tanto  tepo  fìa  inuecchiato.Per  che 
effendo  truouati  alcuni Spettacoli  per  diletto  ne  totio  e 
ne  la  pace ,  altri  per  effercitarfi  a  la  guerra:  in  uno  de- 
flauajì  il  uigor  de  la  mente  e  de  l  ingegnose  l  altro  fi  no 
dnfee  er  aumenta  la  forza  de  ì  animo  e  Lfermezza:& 
c  in  amenduema  certa  e  colate  uia ,  che  gioua  mirabil 
mente  a  la  falute  de  la  patria,  er  4  {ornamento  di  queU 
la.Harrafi  che  gli  krcadiyper  che  erano  iaukera  e  du* 
ra  uita,per  mitigare  gltanimi  de  cittadinijruouxrono  li 
giuochi  yma  poi  che  li  lafciarono  ,  diuennero  danimi  cofi 
duri, che  narra  Polibio, che  furono  a  tutta  la  Grecia  odio 
fi. Li  giuochi  mr  amente  furono  gii  molte  e  molte  età  da 
uarij  auttori  ordinati  .  Dicefi  che  Dionifiofu  Unuentore 
del  ballare  e  dei  giuochi,  lo  truouò  che  Hercole  truouò  il 
combattere  .  Il  giuoco  detto  Agone  al  monte  Olimpo  fu 
trouato  da  Etolix  da  Epei, poiché  toma'ono  da  Troia. 
Dionifio  Letico  xppo  Greci  truouò  li  chori  de  le  tragc* 
die ,  er  ordinò  primieramente  le  fedie  ne  gli  Spettacoli. 
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In  Italia  Lutto  Mumio  primieramente  celebrò  lìgiuo* 
chi  theatrali  dugento  anni  prima  che  fuffe  Nerone  im* 
peratorc,<&  uennero  di  Tofcana  in  Roma  li  rapprefen* 
tatori.ll  correre  de  cauaUi,e  qua  fi  ogni  altra  uarietà  de 
giuochi^  uenuta  da  Tirij,e  d'Afa  in \taliaAo  credo  che 
quelli  antichi  1  quai  fcolpiuano  Giano  ne  li  denarijnira 
rono  li  giuochi  fott&l  faggio  ò  fotto  lolmo  ♦  Dice  Otti* 
dio.Tu  Komulo  primieramente  inftituifti  li  folleciti  giuo 
chinando  furono  rapite  le  donne  Sabine.  Non  pendeua 
no  ueli  da  theatro  marmoreo  0  ne  li  pergami  erano  rofti 
con  zafferano  ♦  Era  la  Scena  ornata  folo  difrondi&  il 
popolo  fedeua  in  gradi  di  cefpugli  ,  cuoprendofì  il  capo 
d'ogni  fronde. Narrafì  tuttauia  che  loko  figliuolo  di  ift* 
do  fece  li  luoghi  da  federe  con  gradi  in  Sardegna,  poi 
che  hebbe  da  Hercole  le  mufe  thejpie  ♦  Ma  faceuanfi  da 
prencipio  a  coftume  antico  li  theatri  di  legnami. Ver  ciò 
fu  biafimato  Pompeo,  che  pofe  nel  Spettacolo  la  fedia  co 
gradi /labili .  Vennero  poi  a  questo  che  haueuano  ne  la 
città  tre  gran  theatri,  &  anfiteatri  molti,e  quello  che  TheatrL 
capea  più  di  dugentomilia  huominigfun  cerco  di  ognal 
tro  più  grande  affair  erano  taifabriche  di  pietre  Uuo 
rate, e  di  colonne  di  marmo  uagamente  edificatelo  con 
tenti  di  tai  cofe  ,faceuano  Spettacoli  per  certi  tempi  di 
marmole  di  fmalto  con  molte  ftatue.Vno  Jpettacolo  rito- 
gli altro  (ino  a  quel  tempo  capaci fiimojxc  la  guerra  d  ot 
tauiano  arfe  k  Piacela  città  di  Gattìa.  Alcuni  Spettacoli 
fi  fanno  per  fiarut  in  otio,  alcuni  per  ddoperaruìjì .  Per 
totio  fono  poeti,mufici,e  rapprefentatoriima  perlaguer 
ra  fono  la  lotta ,  i  combattenti ,li  dardi,  i  carri  &  altre 
cofe  per  ejfercitarfi  à  le  trmeje  quai  cofe  uoleua  Plato* 
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ne  che  fe  haueffero  ognanno  per  falutc  ornamento  de 
la  republica.Quei  doue praticano  poeti  comici,  tragici, 
t  fimili .chiameremo  per  dignità  theatro:  ma  oue  lagio* 
ucntk  efferata  le  forze  nomerafii  cerco.  Et  Anfiteatro 
diremo  quel  luogo  oue  fi  rinchiudeuano  le  fiere  per  fami 
la  caccia  ♦  Qutfi  tutti  li  ftettacoli  fi  raffomighano  ad 
unafquadra  ordinata  d  comi  :  e  confiflono  de  la  piazza 
di  mezzo youe  ftauano  quei  che  giuocauano,  ouero  con- 
tédeano,e  degradile  fedeano  quei,chemirauano  igiuo 
chi  ♦  Ma  fono  dirimili  per  la  linea  de  Vara  .  Per  che  fo* 
no  li  the  atri  a  forma  di  luna  che  inuecchiag?  è  il  cerco 
cofì  nomàto  -,  per  che  li  carri  intorno  a  li  termini  ha  le 
corna  flcfeper  lungo.  Faceuafi  anchora  un  contrailo  de 
naui  condottaui  V acqua  di  qualche  riuo,  ouero  dcquedut 
to. Dicono  alcuni  che  gli  antichi  foleuano  giuocare  tra  li 
fiumi  e  le  ff> ade .laonde  furono  chiamati  giuochi  Circeo 
fi,  dei  quali  fu  tinuentore  uno  detto  Monago  in  Belide 
città  di  Afa. Ma  quello  che  co  due  theatri,unite  lefron 
ti  fi  rinchiudeua.nomauano  Caueaie  nomaft  anchora  an 
fi teatro.  Faccianfì  gli  ffiettacoli  in  luoghi  farinaccio  che 
non  fiano  offefi  da  uenti  b  dal  Sole,  e ffiecialmcte  il  thea 
tro,  per  che  ne  tJ\go&o  il  popolo  cerei  poeti  e  foUazzi 
ne  lombra  fi  fiaua,  maf  imamente  cheH  raggio  nel  cer- 
chio de  lafabrica  ribattuto  cuocerebbe  li  corpi  >e  fcalda 
ti  gli  huomori.agcuolmente  infermcrcbbono.Sia  quel  luo 
go  ri  fonante  con  portichi  ò  congiunti  ò  uicini,  oue  fi  rU 
corra  ne  le  fubite  pioggie  .  Voleua  Vhtone  che  fuffe  il 
theatro  ne  la  citta >e  corfo  de  cauattì  fuori. Sono  parti  del 
theatro  ima  piazza  nel  mezzo  al  fcuoperto  e  d  intorno 
À  quella  li  gradi  da  federe  >e  ne  tentrata  un  luogo  eleua* 
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to,ouc  fi  difyongano  le  cofe  a  lafauola  pertinenti. Nel  fu 
premo  cerchio  un  portico  er  il  tetto  y  da  le  quai  cofe  fia 
ritenuta  la  uoce,e  douentipiu  Jonora  .  Ma  li  theatri  Gre 
ci  erano  da  li  Latini  differenti  in  queflo,  che  quelli  con- 
ducendo ne  la  piazZA  i  cori  e  li  rappnfanUtori  ScenU 
cijhaueuano  di  minor  pulpito  bifogno.Ma  li  noftri  tene* 
nano  tutti  li  giocolieri  nel  pulpito  Jl  quale  per  ciò  face* 
nano  più  largo  ♦  Chi  ufauano  dritte  linee  >  le  slongauano 
con  uguale  di$anza,fino  che  aggiugneffero  a  li  corni  del 
mezzo  cer  chiodato  fuffe  la  quarta  parte  del  diametro. 
Ma  chi  ufauano  linee  piegateydifftgnaua.no  un  intero  cer 
chiome  di  quello  cauauano  la  quarta  parte  0  lafciando  il  ri 
manente  per  lo  theatro.  E  poiii  li  termini  a  larafaceua 
no  gli  anditi  de  li  gradi  da  federe. primieramente  ordina 
uano  V altezza  de  gli  xnditUet  indi  determinavano  quan 
to  doueua  ejfere  larga  la  piazza .  Molti  faceuxno  alti  li 
theatri  quanto  era  larga  la  piazza  di  mezzo  >  hauendo 
comprefo  che  ne  i  theatri  più  bafii  le  uoci  (ì  perdcuano, 
ma  negli  altipigliauano  forzai  udiuanfi  fe  erano  du* 
ri  ♦  Alcuni  fecero  V altezza  del  theatro  quattro  quinte 
parti  di  queftara .  Et  in  queff  altezza  di  tutta  t opera, 
gli  anditi  no  occuparono  meno  che  la  metano  più  che  due 
terzi-Li  gradi  da  federe  furono  larghi  quanto  altualcu- 
ni  li  fecero  larghi  due  quinte  parti  de  la  loro  altezza. 
Noi  deformeremo  quell  opera  ~fc  ci parrad'ogrì altra  più 
compiuta  e  comendata.  Il  fondamento  de  gli  eftremi  an* 
diti ,  cioè  de  le  mura,  oue  ha  fine  la  più  alta  montata  de 
gli  anditi,  farafii  lontana  dal  centro  del  mezzo  del  thea 
tro  quanto  farà  mezzo  l  diametro,  de  la  piazza  di  mez- 
Zo>&  aggiuntaui  la  terza  parte  di  quello.  New  cornine 
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aeranno  li  primi  gradi  dal  fuolo  de  la  piazza  dì  mez* 
Zo,ma  al  p  incipio  de  li  più  bafii  anditi. Farafii  ne  lì  gri 
didimi  theatri  un  muro  alto  la  nona  parte  di  mezzodì 
diametro  de  tara  di  mezzo  &  indi  i  gradi  da  federe  co 
minano  a  montare  ima  ne  li  minori  theatri  leuerafii  no 
meno  di  fette  piedi.  Creili  gradi  faranno  alti  un  pie  er 
mezzore  larghi  due  piedi  e  mezzoMa  con  li  gradi  fa* 
rafii  il  uolto  a  uie  uguali, e  con  mi  fura  dirizzate,  parte 
4  la  piazza  di  mezzojparte  per  montare  da  quelle  a  h 
fopremi  anditi,  &  faranno  quanto  porta  la  larghezza 
del  the  atro.  Ma  di  quefee  uie  ne  faranno  fette  principa 
li  &  inedite >lequai  meneranno  al  centro, e  fiano  di&an* 
ti  ugualmente  una  da  laltra:&  una  di  queSiede  le  altre 
più  aperta  fiapofta  nel  mezzo  del  circuito  del  mezzo 
cerchio. Laqual  apertura  io  chiamo  regale,perche  la  uia 
regale  fi  conduce  per  quella. E  fi  a  una  uia  al  deftro  ca- 
po del  diametro^  una  al  finiflro.e  due  dopo  quefte  & 
a  l  incontro  due  altre  uie  intermedie  per  lo  mezzo  cer* 
chio.  Saranno  tra  quefte  altre  aperture  quante  fi  potran 
no  fare  ne  li  theatri .  Diuifero  gli  antichi  tutti  gli  anditi 
de  lì  gradi  da  federe  in  tre  parti,&  conduceuano  intor* 
no  à  ciafeuna  diuiftonc  un  grado  due  cotanto  largo ,  co- 
megli  altri ,  ilquale  diuidejfe  li  gradi  di  foprx  da  quei 
di  fottOyCome  co  una piccìola piazza. in  queite  diui fiotti 
de  tafeedere  cocorreuafi  per  fqtto  le  uolte  degli  anditi. 
Ho  comprefo  che  li  diligenti  Architetti  fecero  a  le  pria 
cipali  uie  damenduc  le  parti  fcale  tra  muro  e  muro>  una 
de  le  quali  era  erta  e  continuata  per  afeenderc  tojìojal 
tra  era  più  pianai  haucua  interpoli  alcuni  ffacij ,  ne 
i  quali  le  matrone  e  li  uecchifì  ripofaffero  ne  l  afeende- 
rc. 
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re.Tànto  (la  detto  de  gli  anditi.  Ne  k  bocche  del  thea* 
trofaceuanfi  luoghi  eleuati,oue  ftauano  li  rapprc folla- 
tori oue  era  cofcume.che  li  padri,  er  il  magiflrato  fe 
deffero  in  luogo  degno, da  la  plebe  feparato,come  fareb* 
he  ne  (ara  di  mezzo, mettendoti  le  fedie.  Efaccuaft  un 
pulpito  tanto  largo,che  li  giucolicriji  mufxci,  er  //  cho* 
ro  uifiefie  commodamente,&  fiendeuajì  [Mal  cetro  del 
mezzo  cerchio  la  piazza  del  pulpito  alta  no  più  che  citi 
que  piedi ,accioche  li  padri  Jìando  nel  piano  mir afferò  be 
ne  li  giuochi.  Ma  quando  non  mettcua  bene  occupare  Va 
ra  di  mezzo  .perche  uifedeffero  i  padri, anzi  bifognaua 
lanciarla  tutta  a  li  rapprefentaton,e  cantori,  faceuafi  il 
pulpito  più  fìrettojna  più  dto  fina  fei  gomiti. or  neraf* 
fi  quefìa parte Jnamendue  i  luoghi  con  colonne  e  tra- 
ttamenti uno  fopra  l altro  a  forma  di  cafa*<&  hauea  por 
te  in  luoghi  conueneuolig?  una  come  regale  ornatalo* 
me  quelle  del  tempio,^  altre  uicine,per  lequali  pojja- 
no  li  rapprefentatori  ufeire  CF  entrare ,  come  ricerca  la 
fauola.E  pratticudo  nel  thextro  tre  gencrationi  di  poeti, 
Tragiciyche  rapprefentano  le  miferie  de  tiranni,Comici9 
che  m  rano  li  tr aliagli  de  padti  di  famiglia/  Satiri  che 
cantano  le  amenità  de  la  uilla.e  gli  amori  de  paftori.No 
ui  mancaua  una  machina,che  fi  poteua girare  intorno, e 
moftraua  la  fronte  dipinta  di  cafaji  cortile  ouero  di  fel 
ua,come  richicdeua  la  fattola  .  Tali  erano  le  piazze ,gli 
anditi,c  li  pulpiti  de  li  rapprefentatori-  Dicemmo  effere 
fiato  trouato  un  portico  nel  theairo  per  ritenere  CT  con 
fermare  le  uochqudìo  era  fopra  li  più  alti  anditi&T  da  * 
gli  interdilli  de  le  colonne  guardxua  fopra  la  piazz*  dì 
mezzo >C  di  quella  habbiamo  a  parlare  ♦  Haueuano  in* 
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tefo  dafilofofi  che  tarla  è  moffo  in  cerchio  dal  ribatte* 
re  de  la  uoce,comefa  Vacqua.gittadoui  entro  alcuna  co 
fa&  comprcndeuano  come  ne  la  cithara>e  ne  le  conuaU 
li  mafiimamente  bofcofeja  uoce  douentaua  più  [onora  e 
chiara>oue  li  cerchi  del  mouimento  gonfiadofi  percotea* 
no  d  qualche  cofaja  quale  li  ribatteua ,  come  una  baUay 
che  folta  indietro.Per  lo  quéde  ribattimento  quei  cerchi 
fìfaceuano  piuftefii,  e  più  robufci  ,  cofi  ordinarono  di 
fare  li  theatri  in  cerchio.  Et  acciò  che  la  uoce  non  fufft 
ritenutale  non  perueniffe  d  la fommita  del  theatroyfe* 
cero  li  gradi  in  tal  guifayche  tutti  li  cantoni  ffiorti  in  fu9 
fi  potejfero  con  una  linea  dritta  cuoprire.e  ne  gli  andi- 
ti di  fopra  fecero  un  portico jierfo  la  piazza  di  mezzo 
del  theatroja  cui  fr  onte  f uff  e  con  aperture  ifyedita.e  di 
dietro  lo  rinchiudeuano  con  un  muroj&  leuauano  di  fo* 
praì  portico  come  una  Jponda  in  luogo  di  fiocco, oue  fi  ri 
duceffero  li  cerchi  de  le  gonfiate  uociJLequai  fatte fyejfe 
dal  portico, f uff  ero  riceuute  in  quell'aria  tenera,  er  leg* 
giermente  ribattute.  Vi  aggiugneuxno  poi  per  fare  om* 
bra  CT  aiutare  le  uoci  un  uelo,che  cuopriffe  tuto  il  thea* 
tro.Eraquefto  portico  mirabilmente  fabricato  .  Perche 
d  foftenere  qucftofe  li  fottometteano  dx  la  parte  difuo 
ri  del  theatro  (litri  incolonati  e  porticbi,e  faceuanfi  dop 
pij  ne  i  maggiori  theatri,accib  che  non  fuffero  bagnati, 
chi  ui  caminaua.da  la  pioggia  portata  co  l  furore  de  uè 
ti.  Le  aperture  e  gli  incolonnati  (ottopodi  d  quefli  pri- 
mi portichi  faceuanfi  non  come  duerno  ne  i  tempij,c  ne 
le  bafilichejna  di  muro  (odo  e  fermo  y  pigliando  i  linea* 
menti  da  gli  archi  trionfanti.  Parleremo  di  quefei  di  fot* 
to  primieramente  An  quefli  portichi  far  ai  le  aperture  a 

lìncontro 


LIBRO      Vili.  187 

f  incontro  de  le  uie,che  guidano  a  la  piazza  di  mezzo 
del  thcatro,et  c  neceffario  che  quefle  aperture  [uno  ac* 
compagnate  da  altre  aperture  con  certi  ordini ,  e  fìa* 
no  corrijpondenti  una  a  t  altra  ({altezza  ,  di  larghez- 
za^ di  tutti  gli  ornamenti .  La  larghezza ,  per  oue  fi 
ua  di  dentro,  fìa  quanto  è  V  apertura  tra  li  pilxftri ,  i 
quaifìanogrofii  per  la  metà  de  V apertura^  ufi  fi  ogni 
cura  nel  fare  tai  cofe  diligentemente  .Ma  non  fi  met* 
ter  anno  le  colonne  fole>comc  ne  gli  archi  trionfanti \ma 
accontate  a  mezzo  li  pilafiri, mettendo  fottole  colonne 
un  muretto  alto  la  feila  parte  de  l'incolonnato.  Gli  altri 
ornamenti  fi  furano  come  ne  i  tempi]  .  V altezza  de  le 
colonne  con  tutu  gli  ornamenti  e  le  comici  farà  U  metà 
del  perpedicolo  de  gli  anditi  interior i.Aduque  barra  due 
ordini  di  que&i  incolonnati  tfirinfechi,  de  liquai  ilfecon 
do  uolto  leuerafìi  uguale  a  la  più  altana  laqualc  altezza 
fi  leuera  uguale  a  liuello  il  patimento  di  quel  portico,  il 
quale  ho  detto  che  guarda  ucr  la  piazza  .  \l  lincamento 
del  the  atro  fìraffomiglkra  à  quello  de  la  piazzale  fìa 
un  uefìigio  di  piede  cauaUino. Compiute  quefte  cofefa* 
rafii  il  più  alto  portico  .  La  fua  fronte  &  (incolonnato 
non  piglicra  luce  di  fuori  7ccme  quello  di  fotto,anzi(co* 
me  dicemo)  guarderà  uerfo  la  piazza  di  mezzo.  Non  fi 
fa  que&oprajperche  le  uoci.non  efeano fuori,  ma  acciò 
che  uifì  raccolgano ,  er  fìano  rimandate  più  piene ,  la 
onde  noi  la  chiameremo  riparo  in  cerchio.  La  cui  altez 
za  è  la  meta  più  de  (altezza  del  primo  incolonnato  e* 
flrinfeco ,  CT  harra  quefte  parti M  murofottopoiìo  a  le 
colonne^  chiameremo  que&a  parte  fottopiejlquale  fìa 
altra  ne  i  the  atri  grandinimi  non  meno  che  la  terza  par 
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te  di  tutta  foltezza  del  portico ,  da  li  più  alti  gradi  del 
the  Atro  al  fuo  tettoie  nei  minori  theatrinon  meno  che 
la  quarta  parte .  in  cjuefto  muro  porranfi  le  colonne 
lunghe  coq  le  loro  bafì ,  e  capitelli ,  quanto  è  la  metà  de 
t altezza  del  portico  .  Sopra  quefte  colonne  faranfi  gli 
ornamenti,^  un'ala  di  muro  tirato  fopra  le  colonne  4 
modo  dele  bafilichc.ilqudl  muro  occuperà  la  parte  feda 
tettante  di  tutta  t  altezza  .  Le  colonne  quiui  faranno 
inedite, pigiate  da  le  bafiliche. Saranno  le  colonne  tan* 
te  .quante  fono  nel  portico  eftrinfeco.e  fermate  ne  i  me* 
dejìmi  raggi.  E  chiamò  raggio  le  dritte  le  linee  tratte  ' 
dal  centro  del  theatro  a  ciafeuna  de  le  colonne  eflerio* 
ri.  Nel  muro  del  portico  fottopoilo  a  le  colonne  s  dquale 
chiamiamo  fottopi  e  faranfi  aperture  ccrrtfyondenti  al 
dritto  a  le  più  bajfe  uie  del  theatro &  in  luoghi  atti  & 
ugualmente  di/ìanti,  alcuni  nicchi  ò  incavature  Adequag- 
li firme  t  ter  anno  uafì  di  metallo  pendenti  con  la  bocca  in 
già, acciò  che  la  uoce  ribattendo  in  quelli  douentipiu  fo 
nord.  Non  tratterò  quiui  quello  che  piglia  Vitruuio  dd 
mufìci  partimcnti.ccn  li  quai  comandala  egli  che  fi  di- 
Iponejfero  uafij  'quai  rapprefentajfero  le  uoci  prinapa 
li .mezzane. eccellenti ,e  cocordeuoli.cofa  facile  da  dire9 
ma  in  cheguifa  fi  poi  fa  mandare  ad  effetto  fallo  chi  n'ha 
fatto  iJpericnza.Non /prezzerò  quello  che  piace  ancho 
ad  Arrotile, che  li  uafì  d'ogni  forte,  er  uuoti  fanno  ri* 
fonare  la  uoce  da  li  pozzi.  Ritorno  al  portico  di  fopra. 
Quefiha  il  muro  di  dietro  intiero  per  tutto,  acciò  che 
le  uoci  non  fi  perdano. Nel  quii  muro  da  la  parte  di  fuo 
ri  del  theatro  fi  dipingeranno  colonne  co  gli  ornamenti 
per  numero  er  altezza  4  quelle  di  fotto  fìmik ,  c£  ì 
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quelle  foprapofte.  Ver  quello  cfrhabbiamo  detto  è  mani 
fe&o  in  quai  cofe  li  maggior  theatri  da'li  minori  fono 
differenti, perche  quelli  hano  il  portico  ejlrinfcco  da  baf 
fo  doppione  qucfìifcmplici.Et  in  quelli  fanno  fi  folamen* 
te  due  portichi  fopra  il  portico**  in  que&a  ui  s^aggiugne 
il  terzo. Sono  etiadio  in  quedo  differenti,  che  in  alcuni 
theatri  piccioli  non  fifa  il  portico  di  dentro  j  ma  fola* 
mente  co  l  muro  CT  con  le  cornici  fafii  quel  riparo  a  la 
uoccjlquale  utglia  per  lo  portico  nel  maggior  theatro. 
In  alcuni  grandinimi  theatri  que&o  portico  c  doppio. 
Li  pauimenti  feoperti  de  i  theatri  fi  mero  frano,  perche 
refi&tno  a  le  pioggierfacendo  che  le  grondane  penda* 
no  fopra  gli  anditi.  Ma  li  condutti  de  le  raccolte  piog* 
gie  uengono  forbiti  ne  i  cantoni ,  e  per  cannoni  occulti 
fccndono  ne  le  fogne  .  Circa  la  più  alta  parte  del  thea* 
tro  mettonjì  comici, fedie, e  modionij  quai  fomentino  al* 
beri  di  naue  coi}  funi  attaccate, con  le  quai  fi  fomentino 
li  ueh  per  cuoprire  il  theatro. Ma  douendofi  leuare  tan* 
ta  fabrica  a  la  couencuole  altezza  facciali  il  muro  grof 
fo  quanto  baili  a  portare  un  tanto  pefo.  Yarafii  adun- 
que il  muro  di  fuori  per  li  primi  incolonnati  grojfo  la 
quintadecima  parte  di  tutta  l  altezza  de  l  opera  .  Ma 
quel  muro  che  fepara  un  portico  da  t  altro  ^quando  uifa 
ranno  due  porticina  far  a  più  fittile, che  quello  di  fuori  la 
quinta  parte. E  li  muri, che  fi  faranno  fopra  di  queflifa 
ramo  minori  de  li  loro  inferiori  la  duodecima  parte. 

Detamfitheatro ,  del  cerco^pafjeggiatoiflationi, 
Wportichi  da  liti  per  minori  giudici,  e  loro 
ornamenti         Cap.ti.  . 
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H Abbiamo  detto  fin  ad  hora  de  li  theatri,  fegut  che 
parliamo  del  cercone  degli  amfttheatri,  editati  da 
li  theatri. VerchcH  cerco  non  è  altro  che  un  thextro  con 
le  corna  fiefe0e  lince  ugualmente  fiottate,  ma  non  ha  di 
fua  natura  portichi  .  Ma  Vdmjitheatro  confitte  di  due 
theatri  congiunti  co  gli  anditi  in  uno  intiero  cerchio ♦  E 
gli  è  una  tale  differenza>chél  theatro  c  parte  de  tamfi* 
theatro  :  e  (amfitheatro  ha  la  piazza  di  mezzo  ifyedi* 
ta  fenza  pulpiti  di  rapprefentatori ,  ne  le  altre  cofe,co* 
me  andito, portico0uic, e  cofe  fìmilifi  conuengono.  Vam 
fitheatrofu  Jpecialmente  fatto  per  le  caccie ,  e  fu  fatto 
rotondo>acciò  che  la  fiera  iui  rinchiufa  e  cacciata ,  non 
trouando  cantone  oue  riporfupiu  facilmente  fuffe  mof* 
fa.  Et  uifì  metteuano  huominij  quai  mirabilmente  com 
battcuano  con  le  fere.  Alcuni  fall andò  con  un'atta  in  aU 
tofebiuauano  il  toro  impetuofo. Altri  armati  con  canne 
pontutefi  lafcuuano  maneggiare  a  gli  orfi.  Alcuni  in  ca 
fa  con  picciolc  porte  con  molte  piegature ,  prouocauano 
a  fdegno  i  Iconio  altri  fi  defendeuano  con  un  mantello 
CT  un  martello  di  ferro. Finalmente  ciafeuno  fi  come  uà 
leua  per  ingegno  e  forze  fi  mettcua  à  pericolo,  fi  come 
rìaffcttaua  premio  er  gloria  .  Io  truouo  che  li  principi 
ffargeano  ne  li  theatri, e  ne  gli  amf  theatri  pomi,  &  uc 
celli, la  onde  contendeuano  fanciulefeameute  chi  li  piglia 
uano.La piazza  di  mezzo, benché  fia  circondata  di  due 
the  atri  ynon  perciò  far afii  molto  lunga, ilche  auenirebbe, 
fc  le  braccia  (Tamedue  li  theatri  slongate  fi  wiijfcro.Ma 
farà  la  lìnea  per  lungo  proportionata  a  la  larghezza. 
Alcuni  de  gli  antichi  la  fecero  larga  fette  fiate  XoU 
taua  parte  de  la  lunghezza  ♦  Altri  la  fecero  lunga  un 
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terzo  più  de  la  larghezza  r&il  rimanente  fecero  co* 
me  ne  li  theatri  ♦  Ver  che  li  diedero  intorno  il  portico 
eflrinfecog?  il  portico  ne  landito  difopra.Segue  che  fi 
ragioni  del  cerco  .  Dicefì  che  fu  fatto  ad  imitatione  del 
cielo.  Verche  iterano  dodici  porte  ,  come  fono  nel  cielo 
dodici  ftanze:  e  fecondo  li  fette  pianeti,  eranui  fette  ter* 
mini  not abili, uerfo  oriente ,  CT  occidente molto  fcofiati 
uno  da  V  altro,perche  li  carri  da  due  cauaUi  ò  da  quattro 
fcorreuano  contrariando ,  come  il  Sole  e  la  Luna  uà  per 

10  zodiaco:  e  dal  numero  de  le  hore  fi  compiua  con  uen* 
tìquattro  arme  da  lanciare.  Quei  che  contendeano,era* 
no  diuifi  in  quattro  compagnie  dijferentiate  c&l  colore, 

11  uerde  che  fignifcaua  la  primauerajl  rofato  la  fiate  fo 
cofani  bianco  ,il  pallido  autunno&X  ilfofcojà  tritio  uer* 
no.  La  piazza  di  mezzo  nel  cerco  non  era  ifyeditd,co~ 
me  ne  ìdnftheato ,  ne  con  pulpiti  impedita  ,  come  nel 
thcatro:,ma  per  lungo  a  lineala  quale  diuidea  la  larghez 
za  de  la  piazza  in  due  corft.rizzauanft  alcuni  fegm,cir 
ca  li  quali  correuano  gli  animali  er gli  huomini.  Eranui 
tre  termini  più  raguxrdeuoli,ma  quello  di  mezzo  era  de 
gm fimo .quadro .alto  e  puntuto, -e  per  che  a  poco  a  poco 
fi  uà  nflringendo,nomafi  obelifco.  Gli  altri  due  termini, 
ouero  erano  colo  fi  ò  crefte  di  pietra  con  merli  difopra, 
per  uaghezza  de  topera-Tra  amedue  quefle  fi  intrame t 
teuano  di  qua  e  di  la  due  colonne, ò  minori  termini.  Dico 
no  gli  Incorici  che'l  cerco  mafiimo  in  Rema  era  lungo 
tre  ftadij,e  largo  uno, ma  bora  e  rouinato  in  guifa,che  no 
fì può  comprendere  qualfujfe  la  fuafoma.Nondimeno 
io  truouo  da  le  mifure  de  le  opere  chefaceuano  gli  anti* 
chi  la  piazza  di  mezzo  layga  non  meno  difeffanta  gom- 
miti 
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miti, e  lunga  fette  fiate  tanto. Per  che  dtuiieuano  la  hm* 
ghezxa  in  fette  parti^una  ne  dauano  a  la  piegatura,per 
la  quale  li  dibattenti  paffaffero  dal  deftro  corfo  nel  fini* 
fio  mcìno  k  t  ultimo  termine  .Dipoi  ditone  ano  gli  altri 
termini  per  la  medejima  lineale  jìando  ugualmete  difìa 
tiipigliauano  cinque  fiate  la  fettina  parte  di  tutta  la  lun 
ghezza:e  coduceafì  da  termine  ad  termine  come  una  eie 
uatura,  alta  no  meno  difei  piediy  che  diuida  in  tal  guifa 
h  due  cor  finche  li  cauaUi  correndo  ò  foli  ò  uniti  al  giogo, 
no  pofiino  andare  a  trauerfo.  Efaceuanfì  a  i  lati  del  cer 
co  anditi  alti  non  più  che  la  quinta  parte ,  ne  meno  che 
la  feila  de  la  larghezza  de  la  piazza  di  mezzo  :  i  loro 
grxdi  cominciauano  da  la  leuatura,come  ne  gli  amfithea 
tri  ,  per  che  nonfuffero  offefi  da  le  beftie  gli  frenatori. 
Sono  ancho^a  ne  le  publiche  opere  pajfeggiatoi ,  oue  la 
giouentk  s  efferata  a  la  batta,  ouero  ne  le  armene  li  pa- 
dri fi  rijlorauano  paffeggiando,  ò  fifaceuano  portare, fe 
erano  infermi. Diceua  Celfo  fifìco.Glie  meglio  cjfcrcitar 
fi  al  fcuopertojna  per  {lare  più  commodamentc  ne  Vom 
brafaceuano  circa  la  piazza  un  portico  .  Alcuni  laflrU 
gauano  la  piazza  a  mufaico.  Altri  uipiantauano  mirti, 
giuniperi,cedri,e  ciprefi.Uaueua  que fi"  opera  da  tre  par 
ti  un  portico  femplice,e  largo  due  none  parti  più  che  li 
portichi  del  foro.  Ma  nel  quarto  lato  uer  mezzo  dì  fa- 
ceuafì  un  portico  doppio  e  fyaciofo  ,  e  metteuano  ne  la 
fronte  colonne  Doriche  alte  quanto 7  portico, ordinando 
che  le  colonne  tfauanti  >  le  quai  diuideano  il  portico  da* 
uanti  d<i  quello  di  dietro, fuffero  più  alte  la  quinta  parte 
che  le  prime  ,  per  portare  le  colonne  e  la  piegatura  del 
tetto. Per  ciò  commandauano  che  fifaceffero  rai  colonne 
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lotticele  quaifono  più  alte  che  le  Dorice.  Ma  non  com* 
prendo ,  per  che  non  fi  puoteffe  in  qucftiportichifare  il 
cielo  del  tetto  a  liueUo  ,  il  che  neramente  li  darebbe  ua- 
ghezz<t.  Et  in  ameduc  questi  incolonati  faccuanfì  le  co* 
lonne  di  tale  grojfezza  .  Ne  le  Doriche  la  groffezzada 
baffo  occupaua  due  quintedecime  parti  di  tutta  la  lun* 
ghezz*  con  la  bafe  er  il  capitello  .  Le  Ioniche  e  Cor  in* 
thie  pighauano  per  groffezza  da  baffo  uriottaua  parte 
e  mezza  di  tuttofi  tronco  de  la  colonna:  il  rimanente  fa. 
ceuafi  come  ne  i  tempre  faceuanjì portichi  uicini  a  lui 
timo  muro  con  luoghi  da  federe  honorati>oue  li  togati  e 
li  filofofi  di/putauano  di  cofe  degne.  Et  eranui  f edili  per 
la  fatele  per  lo  ucrno.ln  quelle  che  uoltauxno  uerfo  bo* 
rea  CT  Aquilone fedeuano  la  fate,  e  nel  uerno  oue  batte 
ua  il  Solere  non  foffiauano  uenti.  Ver  ciò  quelle  del  uer* 
no  erano  rinchiufe  da  1  lati  con  intieri  muri  ,  ma  quelle 
de  la  fiate  leuatol  muro  per  [ottenere  il  tetto, haueuano 
uerfo  borea  finestre ,  onero  faccuan  fi  incoldnxteja  onde 
puoteuafì  uedere  il  ma^cM  monti  jl  lagog?  ogni  ameni- 
tà ♦  Parimente  faceuano  portico  a  la  desìra  &dla  fìni^ 
jlra  delpajfeggiatoio,  er  altri  fenili  da  uenti  eflrmfechi 
cuoperti  li  quai  riccueffero  il  Sole  da  mattina  e  da  mez 
zo  dì  da  la  piazza  di  mezzo.Er<ino  quesli  fediti  À  uarìe 
foggie, alcuni  faceuanjì  di  mezzo  cerchio ,  altre  a  drittx 
linea amendue  con  uguali  mifure  corrifbondeuano  al 
portico  ;  La  larghezza  de  t opera  era  per  la  metà  de  la 
lunghczza.Diuideuafi  la  larghezza  in  otto  parti,  feife 
ne  dauano  a  Vara  fcuopcrta  di  mezzo  \  e  una  per  porti* 
co.  Ma  facendo  li  [edili  a  mezzo  cerchioni  fuo  diametro 
capiua  due  quinte  parti  de  la  piazza  fcuoperta .  Ma  il 
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muro  di  dietro  nel  portico,  faceuafi  con  Aperture ,perut* 
nire  à  li  fediti  Ne  le  grandi  opere  quefta  fedii  di  mez* 
zo  cerchio  fa$i  tanto  alta  quanto  largaMa  ne  le  mino* 
ri  jìa  alta  cinque  fiate  la  quarta  parte  de  la  larghezza. 
Soprani  tetto  del  portico  à  fronte  de  li  fedili  faccianfì 
fine  fere, acciò  che  entri  il  Sole  nel  mezzo  cerchio  e  fìa  lu 
cido  .  Ma  facendo  li  fedili  quadri, faceuanfì  due  cotanto 
largii  come  era  il  portico^  lunghi  al  doppio  di  tale  lar 
ghezza.  E  chiamo  lunghezza  quella  che  fifiede  lungo'l 
portico, e  cojì  entrando  nel  luogo  da  federe  a  defbra  ma* 
no, la  lunghezza  de  li  fedili  è  à  fìnifìra .  Faceuafi  ne  le 
opere  piètiche  un  portico  litigio fo  di  minori  giudici ,  il 
quale  era  molto  lungo, hauendo  riguardo  a  la  dignità  de 
la  città .  Et  haueua  fìanze  congiunte  :  oue  fe  udiuano  le 
caufe.A  quefìi  luoghi  concorreuano  plebei  e  patrieij. Ma 
fono  alcuni  publichi  ridutti,oue  fi  raccolgono  folamente 
liprcncipali  cittadini, de  i  quali  parleremo  qui  difetto. 

Di  ornare  il  confìglio, il  Senatore  curie  de  la  città  Ji  luo 
ghi  da  nuotarci  libri,  le  librarie,  le  fcuole,  le  fiaUe,li 
porti >V  gli  ftromenti  mbthematicu  Cap.  9. 

VOleua  Fiatone  chefuffe  nel  tepio  il  luogo  del  con 
figlio  .  Roma  haueua  dedicato  à  quefto  un  luogo 
proprio  .  A  Ceraunia  era  un  luogo  d'alberi  piantato  à 
Giouc  facro,ouegli  Achei  fi  raccoglieuano  à  trattare  de 
la  republica.  Molte  città  faceuano  confìglio  nelforo.Ro 
mani  non  raccoglieuano  confìglio,  fc  non  pigliato  augu* 
rio  del  luogo, e  Jpecialmcnte  concorreuano  ne  i  tempij. 
Dipoi  hebbero  le  curie,  che  erano  fecodo  Varronc  di  due 
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miniere  ,  una  oue  Ufacerdoti  trattauano  te  cofe  diurne, 
jT altro  oue  il  Senato  reggeua  le  humane.Non  poffo  certa 

I  \mente  dimo&rarc  le  propietà  di  que&cjna  dirò  che  quel 
Ila  al  tempio  quc&a  a  la  bafìlica  fi  raJfomigliaui.QneUa 
\de  facerdoti  era  in  uolto,  e  quella  del  Senato  cuoperta  di 
Itrauamenti .  In  amendue  fi  concorreua  à  ragionare  per 
iconfigliarfi  ,  per  ciò  bi fogna  hauer  riguardo  à  la  uoce, 
mettendoui  un  riparo  che  ella  no  afccndamoltofyeciaU 
mente  nel  uolto, laonde  darebbe  duro  fuono.  Mettanfi  le 
cornici  ne  1  muri  per  uaghezza  e  per  utilitàrio  ho  nota* 
to  per  le  antichi  opere  >  che  le  cune  fifaceuano  quadre. 
Ne  1  uolti  il  muro  fafii  alto  quanto  é  larga  la  fronte  de 
Vopcrajoltane  la  fetttma  parte >e  la  cuopriuano  con  uol 
to  ad  archi  .  in  faccia  de  la  porta  è  il  tribunale  j  la  cui 
\faetu  è  per  la  terza  parte  de  la  corda.  La  porta  fia  lar* 

j  ga  la  fettima parte  di  queUa  apertura.  Circa  la  metà  de 

I I  altezza  del  muro,  aggiuntaui  tottaua  parte  de  la  me* 
!  tàfyorgono  infuori  le  cornici  confafcia,  traue  e  colon* 
ne ,  le  quii  fi  metteuano  più  ò  meno ,  come  delettaua  à 
ciafcuno:<&  ajfomigliauafi  quefi 'incolonnato  à  quello  del 
portico  del  tempio  .  Sopra  le  cornici  à  deftra  &  à  fini* 
(ira  metter annofi  in  nicchi  nel  muro  fiatue  à  la  rcligio* 
ne  conformila  ne  la  fronte  de  l'opera  al  pari  de  le  fia*' 
tuefarafii  una  finestra  larga  due  contanto,come  altaico 
due  colonne  in  mezzo  à  foflenere  la  foglia  di  f opra.  Ta 
le  farà  la  curia  pontificia  ;  la  cui  piazza  farà  larga  due 
terzi  de  la  lunghezza! "altezza  à  li  traui  del  tetto  farà 
quanto  e  larga  la  piazza>aggiuntaui  la  quarta  parte  di 
cffa  larghczza.Taranfi  le  cornici  circaH  muro  in  talgui 
fa.  Diuiderafii  t  altezza  fintai  tr aumento  in  nuoue  par 
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tijmfè  ne  dora  al  fodo,che  è  per  denaturaci  podio  fb 
pr<£\  quale  fi  rizzano  le  colonne,  e  quetìa  parte  del  fo* 
do  muro  farà  occupata  da  la  parte  di  dietro  de  li  [edili* 
il  rimanente  di  [opra  diuideuafi  in  fette  parti:  tre  inde* 
re  fe  ne  dauano  k  li  primi  incolonnati ,e  fopra  quefte  co* 
lonne  metteuanofi  le  altre  col  traue  r  egale, <&  gli  orna* 
menti  che  feguonoJàt  haueranno  gli  incolonnati  primi  e 
fecondi  le  loro  bafì,  capitelli,  cornici,e  cofe  fimili,  come 
dicemmo  ne  le  bafìliche  .  Gli  interuaUi  tra'l  de&ro  &  il 
finiftro  faranno  di  numero  di/pari ,  ma  glifj>acij  faranno 
uguali .  Ne  le  fronti  faranno  folamente  tre  interuaUi  ,  e 
quello  di  mezzo  largo  la  quarta  parte  più  de  gli  altri. 
Yarannofi  ftneftre  in  ogni  internatio  tra  li  colonne, oue* 
ro  x  modionLver  che  le  curie  debbono  ejjere  chiarifiime. 
E  metter  anfi  fotto  le  finestre  i  parapetti, come  dicemmo 
ne  la  bafilica.  Gli  ornamenti  de  le  finestre  in  faccia  ne  la 
fommita  del  muro ,  non  fi  lieuino  fopra  le  colonne  fenza 
li  capitelli  L'altezza  de  lefìncfcre  diuideraj?i  in  undici 
parti ,  de  le  quaife  ne  diranno  fette  a  la  larghezza.  Se 
lafciate  jlare  le  colonne, uf eremo  in  luogo  de  capitelli  mo 
dioni  ,f aremo  gli  ornamenti  de  le  porte  Ioniche  con  fimi 
li  uolutte  pendenti  in  quePtaforma,come  orecchie  *  Fa* 
rannoft  larghi  li  modioni ,  quanto  farebbe  fiatoni  fommo 
fcapo  de  la  colonna  fenza  la  prominenza  del  tondino  e 
del  quadrettoye  penderà  quanto  farebbe  fiato  7  capitello 
corinthio  fenz^l  cuopcrchio.  La  prominenza  di  queiìo 
modione  non  pafjerà  il  cimatio  del  traue  regale.  Furono 
in  molti  luoghi  altre  publiche  fabrichc  e  per  neccfiita,  e 
per  utilità,  le  quai  ornate  dauano  a  la  citta  ornamento. 
Narraji  chefu  prejfo  4  l  Academia  un  facro  bofco,il  qua 
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le  fu  tagliato  da  Sitta.per  fabricarui  un  argine  di  rimpet 
to  fAtìxne.  Alefjandro  Seuero  aggiunfe  4  le  fue  terme, 
cioè  bagttjUn  bofco  ale  terme  Antoniane  un  luogo 
da  nuotare.  In  ?\grigento  per  la  uettoria  di  belone  con* 
tro  CbJdcedonij  fecero  un  luogo  da  nuotare  lungo  fette 
{ladine  profondo  uentt  gomiti  Jel  quale  cauauano  guada 
gno.  Rt  cor  domi  bauer  letto  che  fu  in  Tiburto  una  cele- 
bre libraria.vifìfìrato  fu  il  primo  che  pofe  libri  a  public 
co  ufo.E  Xcr/è  trapportò  qucUa  copia  di  libri  in  Pcrfìa. 
¥u  in  Egitto  la  libraria  di  Ptolomeo  di  fettecentomilia 
uolumi.  Ma  che  ci  mar  ambiamo  noi  de  le  publiche  fa* 
brichef  Truouo  che  ne  la  libraria  de  Gordiani  furono  fet 
tantaduemilia  UbrLNel  territorio  di  Laodtcea  nel  tèpio 
de  Ncmcfi  celebrauafì  la  fcola  da  Zeufìde  inftituita*  Seri 
ne  Appiano  che  furono  preffo  Qarthagine  trecento  flotte 
d'Elefanti, quattroceto  di  cauxtti,  un'Arfenale  capace  di 
dugèto& uenti  nauij'armametoji  granari,  e  luogi,oue 
[efferato  riponeua  gli  fìrami.  ha  città  del  Sole  nomata 
Thebejiebbe  cento  fìatte  publiche, capaci  ciafeuna  di  du* 
gento  cauatti  alfcuopertoAnZizico  {fola  di  Vropontide 
erano  due  porti ,e  nel  mezzo  urìhrfenalt  capace  al  cuo* 
perto  di  dugento  nani.  Al  Pireo  era  uri armamento  cele* 
br e  fitto  da  FÌlone,&  un  ridutto  capace  di  quaranta  na 
ULDionfio  fabricò  lArfenale  al  porto  di  Saragofa.e  lo 
diuife  in  cento  e  cinquata  edifici], ciascuno  capace  di  due 
naui&  un'armamento,  oue  in  pochi  giorni  raccolfe  cen 
to  er  uititi  fcudi,&  incredibile  copia  dijpade.  A  Scithi* 
co  de  Lacedemoni  fu  utiArfcnalc  di  più  di  cento  e  fefjan 
ta  ftadìj.  Co  fi  truouo  uarij  edifici)  appo  uarij  popoli.  Ma 
nò  pofjo  dimostrare  quali  ejjer  debbano^  non  che  quan 
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to  a  l'ufo  fi  raffomigliano  a  le  fabriche  prillatele  ne  la  é 
gnitapigliefi  l  ornamento  da  li  publichi  edifìci}  .  Or/te- 
ranno  le  librarie  con  molti  e  rari  libri  ,  e  faccialmente, 
che  fìano  antichi. sfaranno  ad  ornamento  gli  firomentt 
mathematici& altre  cofejhefece  Pofiidonio.Ne  le  quai 
ìi  fette  pianeti  muoueanfi  con  loro  propri}  muouimenti, 
mero  come  fece  Arijiarco.il  quale  hebbe  in  tauola  difer 
ro  deferitici  mondo,e  le  prouincie  co  mirabile  arteficio. 
Tiberio  facrb  a  le  librarie  le  tmagini  degli  antichi  poe* 
ti.  Farmi  hauer  trattato  quanto  era  bifogneuole  per  or* 
nxre  le  opere  pubhche Gabbiamo  parlato  difabriche  fa 
ere  e  prof  ane, tempi], por tichi,bafiliche,fepolcri,uie  por* 
thtriuij, piazze  da  mercati,pontt,arco,theatri,corfi,cu* 
riejuoghi  dd  federe ,  paffeggiatoi ,  e  cofe  fimili  »  laonde 
mancaui  che  fi  ragioni  de  le  terme. 

De  le  terme,  cioè  fiufe  e  loro  commodita* 
CT  ornamenti.         Cap.  io, 

ALcuni  biafìmarono  le  terme, ouero  fluf  e, giudicane 
do  chefaceffero  li  corpi  delicati  e  molli .  Altri  le 
comendarono  in  gui falche  fi  lauarono  fette  fiate  al  gior* 
no. Li  noftri  antichi  medici  per  finire  li  corpi  col  laute 
refecero  le  terme  ne  la  citta  con  gran  /pefa.Heliogaba* 
lo  ne  fece  molte, ma  lauatofi  una  fola  fiata  in  ciafcunaje 
fece  rouinare,per  non  ufare  bagni Ao  non  fo  fe  quella  fia 
opera  priuata  ò  publica,ma  parmi  che  fia  damédue  me- 
fcolata.V opera  de  le  terme, per  che  ricerca  granfiavo, 
non  fi  faccia  ne  i  luoghi  celebri  de  la  città,  ne  anco  ne  lì 
più  udì,  per  che  ui  concorrono  li  padri ,c  le  matrone  per 
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la  monditi*.  Li  tetti  de  le  terme  fono  circondati  da  piaz 
ze,le  quaì  hano  un  fcrraglìo  affai  alto,  ne  fi  può  entra)  c 
ne  le  piazze  >  fe  non  per  certe  aperture  commode  .  Nel 
mezzo  li  tetti  è  quafi  per  cètro  de  la  cafa  un'ampio  cor 
tile  e  degnoycon  camerette, pigliatdl  lineamento  dal  tem 
pio* e  chiamiamo  quefi 'opera  Tofcana.  Vafii  ne  la  caua 
per  un  ueiiibulo,la  cui  frónte  fi- fienda  uer  mezzo  di.B 
chi  entrano  per  lo  ueftibulo,uanno  uer  Settentrione.  Da 
quello  grande  ueftibulo ,entri fi  in  picchia  uia,che  guida 
nel  maggior  cortile,  dal  quale  è  un'entrata  aperta  uer* 
Settentrione  in  ampia  piazza  fcuoperta,nel  deftro  e  fi* 
nijìro  latojic  laquale  è  un  portico  Jpaciofo  9  e  di  dietro 
uicino  al  portico  un  Imatoio  freddo. Torniamo  alprinci 
pale  cortile.  A  la  fine  di  quefto  cortile  uerfo  Oriente  e 
una  larga  uia  in  uolto  con  tre  camerette  per  banda,  cor 
rifondenti  una  a  l'altra.  Da  queila  uix  fi  ua  in  una  ara 
fcuoperta,laquale  chiamo  *Xièo,da  portichi  attorniata. 
E  nel  portico  in  faccia  de  la  uia  quafi  di  dietro  è  un  gri 
luogo  da  federe  ♦  Quel  portico  che  guarda  a  mezzo  dì, 
ha  medefimamente  un  lauatoio  freddo  ♦  "Et  a  li  portichi 
de  la  gran  piazza  feoperta  e  congiunta  la  camera  da  ri 
porre  le  ue&i.ìl  portico  a  [incontro  di  quello  ha  di  die* 
tro  lauatoi  tiepidi ,  liquai  pigliano  il  fole  da  mezzo  di 
per  fineftre  aperte.Sono  anchora  ne  i  cantoni  a  li  porti 
chi  del  Xi#o  minori  ueftibulì,per  liquali  commodamen 
te  fi  entra  CT  fi  efee  ne  la  piazza  di  fuori ,  che  circonda 
la  cafa  del  bagno Xot ale  fabrica  d  deflro  capo  del  cor* 
tile^come  nel  fìnijlro  uerfo  occidente  fi  ftende.  Vna  me* 
defima  ma  con  tre  camerette  per  banda >e  la  piazza  feo 
perta  detta  3Zifto,còn  portichi,fcdie>c  ue&ibuli  ne  i  can* 
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toni.  Ala  dejlra  di  quefto  ucrfo  oriente  fucecdonotre 
camere  à  dejlra  manose  tre  per  dritto)a  finiftra  ucrfo  oc 
adente, quelle  ad  ufo  de  mafchi,V  quelle  per  le  fonine: 
Ne  le  prime  camere  fi  Jpogliauano,ugneuanft  ne  le  feco 
deg?  lauauanfi  ne  le  terze  \  Alcuni  ui fecero  la  quarta 
carnet 'amorfe  perche  ui  iteffero  li  famigliari  di  quei  che 
fi lauauano.E  pigliauano  il  fole  queile  flanze  con  fine* 
ftre  da  mezzo  di. Tra  quSle  flanze  e  quelle  camerette,  le 
quai  dicémo  efjere  ne  ì  lati  de  le  uie  interiori, lequai  uatt 
no  dal  cortile  ne  la  piazza  X/#o  portìcata  ì  lafciauafi 
uno  Jpxcio  fcoperto,per  lo  quale  il  lato  da  mezzo  di  de 
le  camere  interiori,che  fono  lungo  a  f  andito  dal  cortile, 
riceuejfero  lume. Tutto  quefto  circuito  di  cafe  era  (co* 
me  dichno)attorniato  di  larghe  piazze, baflanti  a  giuo- 
chi del  correrete  ui  mancati xno  termini  in  luoghi  con 
ueneuoli,  circa  liquai  andauano  li  giuocatori.  A  la  piaz* 
za  di  mezzo  diMq^le  ftendeuafi  innanzi  a  V  andito, fie 
deuafx  un  largo fyacto  uer  mezzo  disforma  di  mezzo 
caxhio,circa  laqual  opra  erano  anditi  ad  imitatione  del 
theatro,e  leuauafi  il  muro,  per  ribattere  li  uenti  di  mez 
Zo  di. Tutte  quefee  piazze  erano  rinchiufe  con  un  mu* 
ro  continuato  a  forma  di  citta  co  digmftime  fedie  a  mez 
Zo  cerchione  quadre ,  uoltatc  ucrfo  le  jìanze  principali 
de  le  terme  An  quelle  fedi  e  li  cittadini  pigli  aliano  il  Sole., 
da  la  mattina,?  da  la  fera.oltrel  maggior  muro  uer  Set 
tentrione  faceuanfi  piazze  feoperte  alte  mediocremen* 
te,e  finite  ad  arco  poco  piegato.  Qucfc  piazze  erano 
attorniate  da  un  portico  piegato  intorno  con  immuro 
di  dietro.CJ  uedcua  poco  aria, perche  da  la  piazza  feo* 
perta  trai  muro  di  fuori, e  qucfto  piegato  portico, fi  la*  \ 
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fcia  un  ridutto  per  la  fiate  ♦  Perche  la  flrettezz<t  de  la 
piazza  f altezza  del  muro  non  ammettevi  Sole.Ne  i  ci 
toni  del  muro  fono  ue&ibulij  capeUeyoue  le  matrone. pur 
gate  faccino  i  Dei  facrificio.  Qyefte  erano  le  parti  de  i 
bagnici  lineamenti  de  le  quai  fi  pigliauano  da  luoghi  pri 
nati  o  publici,come  parca  che  meglio  fufj  e  conucncuolc. 
La  piazza  di  tutta  queftopra  capiua  cétomilta  piedi. 

IL   FINE   DB    l'oYTaVo  LIBRO» 
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LEON   BATTISTA  DE  GLI 

ALBERTI  FIORENTINO 

de  t  Architettura ^nomato  ornaméto  di 
fabriche  dipriuati  huomini. 

Come  la  parjìmcwa  fi  debbe  offeruare  in  tutte  le  cofe 
publiche  e  prillatele  mafimaméte  ne  1  Architettura. 
Di  ornare  la  cafa  regale, fenatoria>e  co  filar  e.  Capa. 

obbiamo  aricordarci  che  lecafe 
de  priuati  alcune  fono  ne  la  citta,  alcu 
ne  in  uilla,  alcune  pouer  amente ,  altre 
riccamente  fahricate.  De  l'ornamento 
de  lequai  parleremo  ♦  Ma  prima  dire- 
mo alcune  cofe  a  quello  propofìto- lo  ueggo  che  li  prude 
tifimi  de  li  noflri  antichi  ufarono  la  modella  e  la  parfu 
moma  ne  le  cofe  publiche  e  priuate ,  e  faccialmente  ne 
V  Architettura, la  onde  fludiarono  a  raffrenare  con  kg- 
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gi  &  indujlria  la  luffuriofa fpefa  de  cittadini.  Perno  co 
menda  Vktone  quei, che  determinarono,che  niuno  ufajje 
più  ragguardeuoli  dipinture  di  quelle, che  erano  fiate  di 
pinte  ne  i  tempi)  da  gh  antichi,®*  uietarono  nel  tempio 
quella  pitturale  non  poteua  effer  compiuta  in  un  di  da 
un  pittore.  E  uoleuano  che  le  ftatue  de  Dei  fìfacejfero  di 
legno  ò  di  pietra,lafciando  il  metallo,  er  il  ferro  à  tufo 
de  la guerra.Preponeua  Demo&cne  li  coturni  degli  an 
tichi  Atheniefi  a  quelli  di  fua  eta,dicendo.Ci  lanciarono 
li  publichi  cdificij>e fyecialmente  li  tempi/  tanto  ornati, 
e  magni fichiyche  nonfipoteuano  in  que&o  uincerli.  Ma 
ne  le  cafe  priuate  ufarono  tale  modeftia,che  le  cafe  degli 
huomini  degni  erano  poco  differenti  da  gli  huomini  me* 
diocrLE  perciò  uinfero  la  inuidia  co  lagloria.Tutta  uia 
quegli  no  erano  commendati  dx  Lacedemoni],  fe  ornaua 
no  meglio  la  citta  difabriche,  che  di  fatti  gloriofi,  anzi 
fì  teneuiino  degni  di  gloriaxhe  haueuano  la  citUmeglio 
ornata  di  uertu,chededificij.  La  legge  di  Licurgo  uieta 
ua  appo  loro  che  li  tetti  fì  lauor afferò  con  altro  che  con 
la  fcure,e  le  porte  con  la  fegi.Agefilao  uedendo  in  Afta  • 
i  traui  de  le  cafe  quadri  9fenerife  ,e  dimandò  fcfuffc* 
ro  nafeiuti  quadri  appo  loro /e  lifacejfero  rotondi?  e  co 
ragione  neramente  ,  perche  fecondo  la  modeftìa  de  fuoi 
antichi, giudicaua  che  fifaceffero  le  cafe  ad  ufo  de  Ihuo 
mo,non  per  pompa  ò  delitie.  Alemanni  a  tempi  di  Ce  fa- 
re haueuano  per  legge  ^he  non  fi  edifica/fé  delieiofamen 
te, e  mafiime  in  uiUa  ,  acciò  non  nafcejfc  dijfenftone  per 
dcjìo  de  la  roba  altrui. Valerio  hauedo  in  Roma  ne  ÌEf- 
quilio  un  palagio  aitiamo, lo  disfece  per  fuggire  Vinui* 
dia,e  fabriccllo  nel piano.Qofi  quelli  buoni  antichi  fegut 
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Yono  quella  parfìmonia  in  cofe  priuate  e  pubhche ,  fin 
che  durarono  quei  fanti  coturni.  Accrefciuto  poi  Vlmpe* 
riojanto  crebbe  quafi  in  tutti  la  luffuria  difendere  (ec 
cetto  che  in  Ottaniano)perche  eglifigrauaua  dhauer  la 
cafa  troppo  fontuofamente  fabricata>e  perciò  rouinò  la 
fua  cafa  ne  la  uillaUanto  crebbe  dico,che  uno  de  la  Gor 
diana  famiglia  fabricò  ne  la  ma  VreneQìna  una  cafa  co 
dugento  colonne  di  uguale  forma  er  grandczza>cinquH 
ta  Numidiche^cinquanta  Claudiane, cinquanta  Simiadi, 
e  cinquanta  rifece.  Anzi  dice  Lucretio  che  erano  per  te 
cafe  flatue  doro  di  giouani,chc  teneuano  in  mano  lam* 
padi  accefe  per  fare  luce  la  notte  ne  le  cene  ;  Di  qui  uo* 
gito  inferire  che  ciafeuno  fecondo  U  fua  dignità  mode* 
ri  le  fabriche  priuate  in  tal  gui falche  più  tofto  ui  man* 
chi  alcuna  cofa  richieda  a  V ornamento y  che  che  fìano  ri 
prefi  dagli  huomini  parchi  e  modefei  ♦  Ma  perche  tutti 
confermano  che  lafamajaquale  ua  a  defeendenti  arguì 
fce  fapienza  e  potenza ,facciamo(come  dice  Thucidìde) 
granfabriche  ^er  ejfer  tenuti  grandi  da  defeendenti.  E 
quando  orniamo  la  cafa  per  honorare  la  patria,  e  la  fa* 
miglia,non  per  nojlre  delicie  facciamo  ufficio  d'huomi* 
ni  da  bene.Commendo  però  che  le  parti  publicheyJpe* 
cialmente  quette>oue  raccogliamo  li  f or  avieri ,  cioè  la 
facciata  de  la  cafagf  il  ueiiibulo  fiano  ornate.  E  quan* 
tunque  io  uitupcri  queUi^che  non  tengono  mifura,  tutta* 
tua  io  biafìmo  più  queliti  quai  edificano  con  tanta $e* 
falche  le  opere  loro  non  fi  poffono  ammendare, che  quel 
li  i  quai  bramano  t ornamento  con  poca  Jpefa .  Ma  io 
concludo ,che  il  ucro  ornamento  de  le  fabriche  non  confi 
fìe  ne  la  granfa  fa >ma  faccialmente  ne  le  forze  de  Un* 
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gegno. Credo  che  ninno  fauio  uorra  ejjer  molto  inferiore 
degli  altri  nel  fare  la  cafa,  ma  fi  guarderà  di  far  fi  odio 
fo  con  la  molta  ffefa .  Ma  chi  farà  prudente  non  uorra 
ejfer  uinto  ne  la  dihgeza  de  V  artefice  ^nel  con  figlio,  e  nel 
giudicioja  onde  fa  commendata  la  conuenienza  de  linea 
menti:*?  è  quefea  la  principale  uia  Idi  ornare  le  fabri* 
che.  Ma  torno  d  prcpofito.La  cafa  regale  ?  er  in  libera 
cittajibuomo  Scnatore^Vretorio,  ò  Qofulare  debbeef- 
fere  ornatìfiìma. Quella  parte  che  tiene  delpublico  edifì 
ciò  in  tal  cafa.fi  orni  cerne  è  fopr adetto  .  Bora  trattia^ 
mo  di  ornare  le  cafe  per  ufo  tfhuomini  priuati .  Voglio 
che  l  ueftibulo  fia  ornatifiimo,hauuto  riguardo  a  U  di* 
gnita  di  ciafcuno.e  fegua  il  portico  magnifico  &  ampij 
jpacij.  Pighafi  poi  da  le  pudiche  fabriche  quello  che  fa 
ad  ornamento  quanto  fi  conuiene  a  la  dignità  ,  con  tale 
modc&ia  perocché  appaia  più  tofto  dhaueruoluto  pU 
gliar  gratia0che  mofirare  pompa.Pcrcio(fi  come  e  det^ 
to  nel  libro  di  fopr a)quanto  le  profane  opere  erano  de 
le  facre  infimo)  i7cofi  le  priuate  fi  ano  uinte  da  le  public 
che  ne  la  uaghezzaj  ne  la  fp e fa. Non  nfflendano  li  fof 
fitadi  con  molto  oro  ò  uetro,ne  lampeggino  le  mura  con 
marmo  Pariojcquai  cofe  fi  couengono  a  tempij.  Perche 
fu  biafìmato  Camillo  d  hauer  fatto  le  porte  di  bronzo y 
e  iauorìo^ma  fi  ufi  una  modera  uaghezza>contentan* 
dofi  di  ciprcffo:mtfmoye  buffo  .  faccianfi  gli  intonicati 
di  fiacco  co  fempUce  dipintura, e  le  cornici  di  pietra  Lu 
nenfe^o  Tibw  tina  '.  Tuttauia  non  bandeggio  in  tal  guU 
fa  gli  ornamentLpur  che  li  ufi  moderatamente  9  come  le 
gemme  ne  la  corona  Et  uolendo  breuemente  diffmireji 
fiacri  luoghi  fi  faciano  in  talgiufi.che  non  fe  gli  poffa 
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dggiugnere  per  maestà  e  dignitx ,  &  a  l'incontro  ne  le 
priuate,che  non  fele  poffx  leuare  cofal  alcuna ,  laquale 
nonfia  congiunta  con  la  dignità  .  A  le  altre >  come  fono 
publiche  e  profane  Jì  lafci  la  uia  di  mezzo  tra  quc&e. 
Perciò  fi  ufi  ne  le  priuate  fabriche  feuerita  ,  nondimeno 
in  molte  fi  slarghi  più  la  mxno.Perchefe  la  colonna  pi- 
ra tutta  più  fot t ile  ò  più  gonfiata  nel  uentrc>ò  più  rtftret 
tadifopra  di  quanto  fi  ri  chiede  ne  1  publichi  edificijy 
non  farà  bìafimatxypur  che  non  habbia  qualche  feoncia 
deformità  ò  mancamento. Anzi  quello  errore  de  linea- 
menti ne  le  pubhche  opere ,  dona  a  questo  uaghezza. 
Quanto  aggiugneua  uaghezza  a  le  porte  de  li  ccnaco* 
lijl  porre  à  foftenere  la  foglia  di  [opra  gran  jiatue  di 
fcruiyC  colonne  ne  i  por tichi  0  fpeciahnent e  deglihortiy 
fatte  come  tronchi  d' alberi louerof afa  di  legac  cinti  di 
fafaa>ouero  uolubilij  con  palmo,  <rj  affere  con  frondiy 
uccellile  riui  intagliati. Et  uolendofare  l opera  robusta, 
lì  metueuano  una  colonna  quadra  0  de  laquale  ufciua  da 
due  lati  mezZà  colonna  rotonda  ;  In  luogo  di  capitelli 
metteuano  Jportetie  con  li  rami  pendenti  e  piene  di  fi  ut 
ti,ò  la  cima  ima  palma  uerdeggiante  >  ouero  un  muc^ 
chia  di  ferpi  auolti  in  uarij  nodi>ò  aquue  fejìcggianti  5  ò 
uolti  di  Gorgoni.con  le  ferpi  contraiìmtij  cofe  fimili. 
fiudij  pero  l'artefice  di  tifare  lineamenti  conueneuoli ,  & 
cmtonijnoflrando  di  non  hauer  uoluto  defraudare  lope 
ra  de  la  fuauagjiezzajnafcherzarc  con  chi  mira  lope* 
ra>e  con  lo  piaceuole  trouammto  dargli  diletto  .  Et  efi* 
fendo  li  cenacoli Je  uie^e  Uridutti>alcuni  à  tutti  commu 
ni  .altri  rinchiufi  e  fecretiy  in  quelli  farafii  una  pompa 
meno odiofag?  al  foro  comeneuole,main  queftì  fecre* 
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ti  non  fi  difdira  di  ufaxe  maggior  pompa. 

Di  ornare  le  cafe  ciuili>e  le  rubicone.  Cap.i. 

MA  effendo  le  cafe  de  prillati  alcune  ciuili  y  alcune 
rubicone,  consideriamo  quello  che  a  ciafeuna  fi 
conucnga.Tra  le  cafe  ciuili  e  ru&icane,  oltre  quello  che 
e  fopr adetto, gli  e  questa  differenza  >  che  gli  ornamenti 
de  le  ciuili  debbono  tenere  del  grauc,  CF  a  li  moicani  fi 
concede  ogni  amenità  e  piaceuolezza.  Gli  è  differenza, 
che  ne  la  citta  fei  astretto  di  moderare  le  cofe  a  la  uo* 
glia  del  uicinoj&  ne  la  uilla  fei  libero. Debbefi  auertire 
che  l argine  non  jìa  più  alto  di  quello  che  porta  ti  com- 
tnodo  del  uicino.ll  portico  tratto  da  la  congiuntone  de 
muri, non  Jìa  molto  largo. Non  fifaceuano  grofii  cr  alti 
li  muri  in  Roma  ad  arbitrio  di  cìafcuno  .  Perche  uieta* 
uafi  per  la  legge  di  farlo  più  groffo.  Caio  Giulio  Ce  fare 
commandò  che  non  fi  leuaffe  il  muro  ne  la  citta  foprdl 
primo  palcOjper  lo  pericolo  de  le  rouine.  La  uiUa  non  è 
foggetta  aquefìe  leggi. Babilonìj  fi  gloriauano  di  habi* 
tare  in  cafe  di  quattro  palchi.Elio  AriRide  laudando  Ro 
ma  in  una  or  adone  uotìua ,  predicdper  cofa  mir -abile y 
che  mcttcuano  cafe  grandi f ime  fopra  altij?ime  cafe,  ma 
egli  più  toQo  commenda  la  moltitudine  del  popolo  ,  che 
la  ragione  de  le  opere. Dicefi  che  Tiro  htbbe  le  cafe  più 
alte  che  Koma.La  onde  quafi  andò  tutta  arouina  per 
terremoti. Gioucra  al  commodo  &  ala  uaghezza  ne  le 
fabriche  non  hauendo  molte  necefiità  di  afeendere  ò  di 
fcendere.E  bene  chiamauano  gli  antichi  le  fcale  impedi- 
menti degli  edifìeijila  onde  le  fchiuarono  a  loro  potere. 
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Ma  ne  la  uìUa  non  fa  mestieri  di  fare  più  palchi  ne  le 
cafe.  Perche  puoi  pigliare  tanto  fyacio ,  che  baili  ad 
ogni  bifogno  ru&icano .  llche  mi  piacerebbe  ne  la  citta 
anchora ,  pur  che  fi  poteffe  fare .  Euui  un'altra  fog* 
già  di  edificio  priuato  ,  che  richiede  la  dignità  de  le 
fabriche  ctuili,  e  le  piaceuolezze  moicane ,  de  la  quale 
bora  parleremo  .  Que&ifono  giardini  uicini  a  la  cit* 
ti ,  de  i  quali  uoglio  che  ci  pigliamo  cura .  E  giouera  i 
la  breuiti ,  de  la  quale  io  fono  ftudiofo,per  che  dichiare 
ro  injicme  che  cofa  fìa  richieda  a  ciafcuno  di  quegli. Ma 
prima  che  fi  ucnga  al  giardino ,  narrerò  alcune  fentenzc 
degli  antichi.  Chi  ha  comperatoci  campo,  uenda  la  cafa 
ciuile.Chi  ama  la  città,non  ha  bifogno  di  cafa  ruflicana. 
Commandano  Uffici  che  godiamo  aria  purifiima,  il  che 
ci  darà  la  uillafabricata  in  alto  luogo.  Da  l  altra  parte 
il  padre  di  famiglia  è  afìrctto  di  ritruouarfifouente  nel 
foro  rie  la  curiale  ne  i  tempijper  fue  bi fogne: e  quefto  ti 
riufciri  hauendo  cxfa  ne  la  città ,  ma  quefta  nuoce  a  la 
finitile  la  rufìicana  ti  impedifce  da  taifacende.Vfxua* 
no  li  capitani  di  mutare  alloggiamenti,acciò  che  nofufa 
fero  li  foldati  offefi  dal  puzzo-  Che  penfìtu  che  auenga 
ne  la  città,  oue  tanti  uaporì  efcono  da  conferuate /pura 
eia  Per  ciò  10  giudico  il  giardino  effere  commodo  e  falu* 
tiferò  t  Voleua  Cicerone  che  Attico  gli  comperale  un 
giardino  in  luoco  celebre.  Ma  io  non  lo  uorrei  tanto  ce* 
lebre,che  no  fi  puoteffe  ftare  fu  la  porta  in  giuppone.  An 
zi  bramerei  quel  commodo ,  del  quale  fi  gloria  colui  in 
Tcrcntio dicendo  Non  mi  uiene  infaftidio  la  città, ne  la 
uilla.E  Martiale.Mi  dimandi  quello  che  io  faccia  in  uiU 
la. lo  de  fino, beo,  canto  .giuoco, mi  lauo,ceno2dormo>  di- 
poi 
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poi  leggo  e  comporto  uerfi.Ptaceno  le  utile  uicinek  la  cit 
Ù<ouc  ti  fia  lecito  fare  quello  che  ti  pace.  E  farà  cele* 
brc  truouandofiprofiima  a  la  attico n  uia  frequente  CT 
amenaregione  .  Piaceri  tale  fabrica,fe  puotrai  uederla 
quando  feifuonde  la  citta,come  fe  fofli  da  quella  inui- 
tato&  affrettato.  Ver  ciò  debbe  ejfere  alquanto  eleuata, 
con  la  uia  erta  in  tal  guifa ,  che  non  s'aueggi  alcuno  di 
montare  ,fe  non  poi  che  è  afcefo,  &  uede  l'altezza  deb 
luogo  .  Stami  per  dilettole  per  ufo  larghi  e  fioriti  prxti 
dintorno  Jl  campo  erto  ,felue  ombrofe  ,  lìmpidi  fontina, 
riui  e  luoghi  da  nuotare,  con  altre  cofe  a  la  uiUa  conue- 
neuoli,manifeftate  difopra.Non  ut  fi  uegga  co  fa  alcuna  y 
che  offendd  locchio,anzi  il  tutto  quafi  ridendo  moilri 
allegrezza  nel  uenire  de  foraftieri:&  come  in  ognifabri 
ex  fi  ricerca ,  fìa  la  fronte  de  lafabrica  lieta  e  gioconda 
con  molto  Sole  &  aria  fana.Epoi  che  faremo  entrati  in 
cafa,fia  la  monditia  takahe  ftiamo  in  dubbio,  fe  dobbia 
mo  iut  po far  tifo  p  affare  più  auanti. Entri  fi  da  are  roton- 
de in  quadre, e  di  quadre  in  rotonde,&  indi  in  altre yche 
partecipino  del  tondo  e  del  quxdro.  Et  entrato  ne  la  ca- 
fa,non  ut  fia  defeefa  alcuna,  anzi  fi  uada  fino  4  l ultima 
camera  per  luogo  uguale, ò  piccioli  anditi. 

Le  parti  e  membri  de  gli  edifici)  fono  per  natura  e  forma 
differenti,  e  debbonfi  ornare  uariamente.     Cap.  5. 

\A  A  effendo  le  parti  de  gli  edificij  discreti  per  natu 
\y  J  ra  e  forma,parlero  di  quefie  in  tal  luogo  .fógna- 
te.  Alcune  fi  pojfono  fare  rotonde  Ò  quadre  come  meglio 
ti  ferue,ma  importa  affai  are  a  la  grandezza  >  V  in  che  I 
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luogo  fi  facciano  \  Alcune  debbono  effer  maggiori, come 
la  fata ,  altre  minori, come  le  camere,  cr  altri  luoghi  fc* 
crett  l  Altre  mezzane  ,  come  li  cenacoli,  CT  il  ueiìibolo. 
Habbiamo  detto  altroue  qual  luogo  ad  ogni  membro  fta 
conueneuole  ;  non  diro  che  differenza  fia  ne  le  are, per 
che  fi  fanno  ad  arbitrio  di  ciafeuno  ♦  ¥aceuanogli  antU 
chi  ne  la  cafa  un  portico, ò  un  luogo  da  federe  a  modo  di 
theatro  .  A/ portico  faceuano  un  ucfiibulo  rotondo. Indi 
andauafi  ne  la  cafa ,    in  altri  luoghi  fopr adetti  \  de  li 
quali  tacerò.Se  la  piazza  farà  rotonda ,  mifareraj?i  con 
gli  iftefii  lineamenti  some  li  tempij, eccetto  che  quiuifa* 
ranno  le  mura  più  alte  che  ne  i  tempij.  offendo  quadra, 
farà  differente  da  quelle  de  1  luogìnftcri  e  profani:  tut* 
tauia  fi  confa  co'l  Senato  e  con  la  curia.  Secondo  il  coflu 
me  de  gli  antichi ,ef -a  il  cortile  largo  due  terzi  de  lalun* 
ghezza,ouero  lungo  cinque  fiate  quanto  era  largo youtro 
daremo  a  la  lunghezza  fette  fiate  la  quinta  parte  de  la 
larghezza  Et  cdzauano  il  muro  un  terzo  più  di  quanto 
era  lìiga  Vara. lo  ho  ueduto  da  le  mifure  de  le  opere,  che 
altra  altezza  da  fi  al  muro  ne  te  are  quadre ,  facendola 
uolto,  altra  mettendoui  trattamenti .  Et  altra  prouifione 
fafii  ne  li  grandinimi  edificij, altra  ne  i  piccioli  ♦  Per  che 
fono  differentiati  ne  gli  interualli  dal  punto  del  centro 
del  raggio  di  chi  mira  fino  4  la  fommità  .  Ma  di  quefìo 
parleremo  altroue .  Le  are  da  la  grandezza  del  tetto,  e 
lunghezza  de  li  traui.  Chiamerò  tetto  mediocre  quello, 
che  da  hggiera  materia  uiene  fosìenlatoSono  oltre  le  fo 
pr adette, altre  conueneuoh  mifure  di  linee,le  quaifludic 
rò  a  dichiarare  in  quella  gui fa .  Se  tara  farà  due  tanto 
larga  quato  lunga,faranf\  le  fabriche  à  trauameti  tanto 
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dite  quàto  larghe,e  la  metà  pm.Ma  lefdbricbe  a  uoltofa 
rat  alte  la  terza  parte  più  che  la  larghezza^  qucflo  ne 
gli  edifici]  mediocriMa  ne  li  grandinimi  in  uokojaltez 
za  da  baffo  fino  a  la  cima  farà  la  quarta  parte  più  de  la 
larghezza  de  Vaujna  ne  li  trauaméti  fette  fiate  la  quin 
ta  parte.  Se  Vara  farà  tre  tanto  lunga  quanto  larga,  mct 
tendoui  trauamentifacciafì  alto  fette  quattro  parti  de  la 
larghezza  >  facendoti  mito  farà  alto  la  metà  più  che  la 
larghezza  ♦  Se  farà  quattro  tanto  lunga  quanto  larga  ,li 
uolti  faranno  alti  la  metà  de  la  lunghezza,ma  ne  i  tra* 
uamenti  loleuerai  fette  quarte  parte  de  la  lunghezza. 
Effóndo  cinque  fiate  più  lunga  che  larga  farafii  alto,co* 
me  ilfopradetto,aggiuntoui  la  feila  parte  di  tale  altez- 
za.tjfóndo  fei  parti  più  lunga  farafii,  come  la  fopradet* 
ta,aggiuntaui  la  quinta  parte. Ne  tara  de  lati  uguali  J  di 
tezza  ne  t  uolti  crefcerà,come  in  quella,  che  e  tre  tanto 
lunga  quanto  larga,  ma  lefdbricbe  con  trauaméti  faran 
no  à  larghezza  uguali.  Anzi  ne  le  maggiori  are  puotraf 
fi  abbafjare  la  quarta  parte  de  la  la  larghezza. Quando 
la  lunghezza  uincerà  la  larghezza  la  nona  partc,pari* 
mente  t  altezza  farà  meno  la  nona  parte  de  la  larghez- 
za e  questo  fi  intenda  ne  lefabriche  à  tr  aumenti.  Se  la 
lunghezza  uincerà  in  larghezza  d'una  terza  parte, al- 
zerai il  muro  quanto  e  la  larghezza  de  lara,aggiunta  la 
fciìa  parte  de  la  i&effa  larghezza  ne  lefabriche  à  traua 
mentr.ma  in  quelle  in  uoltofìa  alto  quanto  è  la  larghez 
za  e  la  feha  parte  de  la  lunghezza  Quando  la  lunghez 
ZA  farà  tre  fiate  quanto  e  mezza  la  larghezza,  l'altez- 
za uincerà  la  larghezza  la  fettima  parte  oue  uanno  tra 
uamenti ,  ma  ne  i  uolti  uaggiugnerai  la  fettima  parte  de 
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la  maggior  linea,che  circonda  tara.Ma  fc  atterra  che  le 
linee  fìano  una  cinque,t  altra  fette,  onero  una  tre,l altra 
cinque >e  con  fìmilì  modi,come  porta  la  necefiità  il  uario 
truouamento ,  ò  la  qualità  de  gli  ornamenti ,  a  (bora  fi 
mettano  infume  quelle  due  lince,  e  diafene  la  metà  4  tal 
tezza.Non  tacerò  che  li  cortili  non  fìano  più  lunghi  che 
due  cotanto, come  fono  larghi .  Le  camere  fìano  il  terzo 
meno  larghe,  che  lunghe.  Ma  li  portichi  fìan  tre  cotan* 
to,e  quattro  tanto  più  lunghi  che  larghi,??  anchor a  piu9 
pur  che  non  pafìino  le  fei  parti  Nel  muro  fìano  fine&re 
e  porte .  Lafincftra  farà  fola  nel  muro  ,  il  quale  fìapiu 
firetto  che  la  lunghezza  de  (ara ,  e  fìa  tale  fincèra  più 
ftretta  che  lunga,ouero  al  contrario  più  larga  che  alta,la 
qual  forte  di  finestre  chiamiamo  zafanti .  Se  farà  come 
le  porte  più  fìretta  che  lunga ,  à  thora  farai  il  uoto  de 
tapertura  da  la  deftra  ne  la  ftn&ra  non  più  che  la  ter* 
za  parte  delmuro  di  dentro,ne  meno  che  la  quarta  ♦  Et 
l'infima  linea  di  quejtaperturajarà  leuata  dal pauimen 
to  non  più  che  quattro  none  parti  di  tutta  taltezz^ne 
meno  che  due  none .  E  farà  lunga  tapertura  tre  fiate 
quanto  e  la  larghezza .  Farafii  adunque  in  talguìfa,  fe 
farà  la  linea  per  largo  più  corta  che  quella  per  lungo, 
ma  fe  tapertura  farà  da  deflra  mano  à  la  fìnijlra  più  lar 
ga,e  che  fì  rijlringa  di  già  in  su,à  thora  darai  à  taper* 
tura  non  meno  che  la  metà,ne  più  che  due  terzi  di  tutta 
la  linea  del  muro.  Varimete  t  altezza  farà  la  metà  ò  due 
terzi  de  la  larghezza  .  E  fì  intr  aporr  anno  due  colonne, 
per  foiìenere  la  foglia  difopra*  Nel  muro  più  lungo  fa* 
ronfi  molte  finestre  in  dinaro  ♦  Truouo  che  gli  antichi 
comendauano  il  numero  ternario ,  cfarafii  in  tal  guifa. 

La 
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La  più  lunga  linea  del  muro  diuiderafi  in  fette  parti  al 
pinone  in  meno  che  in  cinque. De  le  quai  rìaffegncrai  tre 
k  le  finefer e Umidendole  ugualmentei&tì  l'altezza  de 
l'apertura  dar xi  fette  quarte ,  ò  noue  quinte  parti  de  la 
larghezza.  Ma  uolendofare  più  finestre  jnutijì  quejìo- 
pera  ne  la  natura  del  portico ,  pigliando  le  mifure  da  le 
aperture  de  li  theatrije  le  quai  parlammo  difopra  .  Le 
aperture  de  le  porte  fiano  >  come  quelle  del  Senato  ò  de 
la  curia  .  Ornerai  lefineflrc  d'opera  Connthiaja  porta 
prencipale  di  Ionica ,  le  porte  de  cenacoli ,  e  de  le  celle 
di  Dorica.Tanto  fia  detto  de  le  linee. 

Con  quai  pitture,piante,e  flatue  fi  ornano  le  cafe  priua* 
teji  pauimentij  portichije  are&  i  giardini.  Cap.  4. 

NOn  fono  da  tacere  altri  ornamenti  >  che  fi  poffono 
fare  ne  le  cafe  priuate  i  Gli  antichi  dipingeuano 
portichi  quadratile  rotondi  labirintiti ,  oue  seffercitaua- 
no  i  fanciulli.  Gabbiamo  ueduto  per  le  ire  dipinta  I  her* 
bauolubile  con  larghi  rami  ondeggianti .  Alcuni  hanno 
finto  di  mufaico  tapetijleft  per  Le  camere.  Altri  gli  /par 
fero  con  corone  e  ramicetti .  Comcndafi  linuentione  di 
Ofijl  quale  fece  appxrere  nel  pauimento  in  pergamo  le 
reliquie  de  la  cena,  opera  no  difdiceuole  ad  un  cenacolo. 
Farmi  che  Agrippa  facejf e  commodamente,  il  quxle  in* 
crofìo  il  pauimento  con  terra  dx  uaji .  lo  ho  in  odio  la 
fontuojìta,c  piacemi  quello, che  lufee  da  l  ingegno  a  ua* 
ghezzx  de  le  opere  .  Ne  gli  tncroftxmcntc  de  muri  fra 
grati/Simo  dipig'icrli  incollonnati .  Tito  C  efare  hamua 
uanatol  portico  oue  pij]egghtua>  con  pietre  di  tcniaa, 
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j  col  cui  Splendere  quafiin  un  freccino  uedeuanfì  tutte  le 
\  cofe.  Antonio  C arac alla  imperatore  dipinfc  nel  portico 
li  trionfi  di  fuo  padre  Al  mede/imo  fece  Seuero.Ma  Aga 
1  thocle  dipinfc  le  proprie  opere  .  Appo  Perfiani  non  era 
■  lecito  dipingere^  formare  altroché  le  fiere  da  i  loro  Re 
;  uccife .  Ma  neramente  fìa  bene  dipingere ,  ò  formare  le 
opere  degne  di  memoria  de  li  cittadini,??  t  uolti  loro  ne 
i  portichiXaio  Cefare  pofe  nel  portico  le  jìatue  di  quelli, 
che  haueuano  accresciuto  la  republica,  e  ne  fu  comendd- 
to  da  tutti.  Non  uoglio  però  che  tuttofi  muro  fia  cuoper 
to  di  Jìatue  ò  imagini  6  d'altra  hiHoria,  quando  che  me* 
no  deiettano  le  gioie  e  le  perle  pofìe  a  mucchio  .  Per  ciò 
uorrei  che  in  luoghi  atti  e  dipinti  fuffero  nel  muro  for- 
me di  Pietra,ouero  mcchi,oue  fi  pogano  fatue  ò  tauoley 
quali  portò  Pompeo  nel  trionfo ,  oue  fi  uedcuano  li  fuoi 
chiari  fatti  per  terra  e  per  mareyoucro  più  toiio  uorrei, 
che  ui  fuffero  quelle  cofe, che  fn fero  li  poeti,  per  introdu 
re  li  buoni  coSlumi ,  come  quello  di  Dedalo,  che  dipinfe 
ne  le  porte  a  Quma  Icaro  uolante.Et  clfcndo  la  dipinta 
ra  e  la  poefia  di  uarie  maniere, alcuna  moibra  li  fatti  me 
moreuoli  de  gra  prenapi,alcuna  li  coflumi  dhuomintpri 
uati,  er  alcuna  lauita  de  gli  aratori. La  prima  che  dimo 
fra  maeflix  fifa  ne  le  opere  dhuomi?ii  dignifiimi-Uulti* 
ma  fi  comune  a  gli  horti,  per  che  è  di  tutte  giocondi  fi- 
maxi  rallegriamo  g-andaméte  uedendo  dipinte  le  ame- 
nità de  le  regioni,  i  porti, le  pefchiere,i  luoghi  da  caccia, 
e  da  nuotare  Ji  giuochi  de  cotadini,e  luoghi  periti  e  frozu 
ti.  No  fi  taccia  che  Ottauiano  metteua  ne  le  fue  cafe  per  Ottauid* 
ornamento  grandif  ime  ofi  di  grandi  animali ,e  non  più  no. 
uedute.  Gli  antichi  incroftauano  le  Jpclonche uiefou 
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terra  aframente  con  minuti  pezzi  di  pomice, ouero  Jpu 
m<L  di  pietra  Tiburtina,  la  quale  Ouidio  chiama  uiua  po 
tnice  ♦  Vedemmo  alcuni  che  intonicarono  di  cera  uerde, 
per  fìngere  il  mufco  de  le  Spelonche.  Emmi  pkciuto  ue- 
dere  la  Spelonca,  oue  efce  V acqua  del  fonte, intonacata  di 
Marie  gufcìe  di  cappe oftriche  mar  itime, alcune  riuer* 
fciate,dcune  dritte  con  uarij  colori  diuerfamente  difpo* 
fie.  Ammoni fcono  che  fi  dipingano  belle  f accie  de  huomi 
ni  oue  concorrono  le  mogli  con  li  mariti  a  generare  .  il 
che  molto  importa  che  le  matrone  faccino  belli  figliuoli. 
Gioua  a  chi  ha  lafebre  mirare  fonti  e  riui  dipinti. vuofì 
uedere  con  ijperienza  che  non  puotendo  la  notte  dormi* 
re,  fe  ti  recherai  a  memoria  di  acque  chiari fame  di 
fiumi  ò  di  fonti,  che  habbi  ueduto  ,  incontanente  quella 
ficcità  di  ueghiare  fi  far  4  humida,et  entrerai  in  un  piace 
uol  fonno.Aggiugnerafi  le  dektie  de  gli  horti,e  de  le  pian 
te  ,  CT  il  portico  da  horto,  oue  tu  pigli  il  Sole  e  t'ombra. 
Sarauui  anchora  un  ara  gioconda.  Sorgeranno  acque  in 
più  luoghi  control  noQro  fperare.Qli  anditi  faranno  ter 
minati  da  le  piante  fempre  uerdeggianti,  piantandoui  a 
lungo  bufii .  Ver  che  fi  gua&a  e  marcifee  col  molto  aria, 
col  uento ,  e  coljpargere  del  mare  ♦  Alcuni  mettono  in 
luogo  erto  il  mirto, per  che  la  fiate  douenta  florido.  Ma 
dice  Theofra&Oyche  l  mirto  ,il  lauro, e  theUera  fi  godono 
de  f  ombra,  laonde  fi  debbono  piantare  poco  lontani  uno 
da  l  altro  ,  acciò  che  con  (ombra  loro  fi  difendano  dal 
caldo.Nc  ui  machino  ciprc$i,ct  hellerafarannofi  cerchi 
t  mezzi  cerchi,^  altre  tai  figure  che  fi  diffegnano  ne  le 
are  de  gli  edifici]  ,  di  lauto  ciedro  e  ginepro,  con  li  rami 
auolti  uno  à  l  altro  .  Pitheone  Agrigentino  hebbe  in  ca* 
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fafua  trecento  uctfi  di  pietra ,  capaci  ciafeuno  di  cento 
anfore.  Tai  uafi  ne  i  giardini  arca  le  fonti  danno  orna- 
mento •  Metteuano  gli  antichi  fopra  colonne  le  uiti,  per 
cuopnmento  de  le  me  ne  i  giardini.  Quelle  colonne  era* 
no  grojfe  la  decima  pxrtc  de  la  lunghezza,con  opera  Co 
rinthia.Gli  ordini  de  gli  alberi  fi  facciano  al  dritto ,  con 
pari  interualli  ,  e  corrifyondenti  cantoni  in  quincuncc,ò 
uogliamo  dire  a  Scbacchicro .  Si  puntino  uerdeggunti 
herbe, e  molto  filmate  da  medici.  Soleuano  ì  cotadinifcri 
nere  il  nome  de  patroni  loro  in  bujfo.ouero  in  herbe  odo 
ri  fere  per  aggradir  fi  a  quelli. La  fiepe  ti  dia  la  rofa,  ef 
uolgafi  circa  li  noccUarij  li  pomi  granati.  Dice  uno.  La 
ciefa  produca  corniole  ,  e  prugni ,  porgendo  cibo  a  gli 
animali, €?  dilettando  il  padrone  con  tombra.Maque* 
fle  cofepiu  tosto  fi  conuerranno  a  uiUe  da  frutti,  che  a 
giardini.  Anzi  hora  non  fi  biafìma  quello ,  che  dìceua 
Democrito  .  Colui  effer  poco  prudente,che  fabricaua  la 
fiepe  di  pietre. Perche  bifognaua  prouedere  a  l importa 
nita  de  rei  huomim.Ne  uitupero  ne  i giardini  fìatue  ri* 
diculofe,pur  che  non  fiano  dishone&e.La  cxfa  ne  la  ciU 
ta  ne  le  murx  interiori  de  le  canterete  de  i  cenacoli  non 
fiano  meno  foUazzeuolmente  dipintele  fiano  i  giar* 
dini-Ma  quei  di  fuori,come  il  portico ,  £T  il  ucfabulo, 
tengano  in  quefto  più  granita  .  Conuienfì  che  la  cafa 
dhuomim  degni  fia  a  tr aumenti ,  e  quella  de  mediocri 
con  archi,ma  pucerammi  luna  e  laltra  in  uolto.Gli  or 
namenti  del  traue>  e  de  le  comic i Righeranno  de  l  ineo 
lonnato  la  quarta  parte. Sctyarrai  à  porre  altre  colon- 
ne fopra  le  prime,  farai  le  feconde  li  quarta  parte  più 
corte  ^he  le  prime. E  fe  ui  metterai  fopra  le  terze, quelle 
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faranno  la  quinta  parte  più  corte  de  le  feconde*  In  eia* 
feuno  di  queili  incolonnati  li  piccioli  muretti^  li  para* 
petti,che  fi  pongono  fotto  le  colonne,  faranno  quanto  è 
la  quarta  parte  de  la  loro  colonna  ♦  Nia  facendo  un  fo* 
lo  incolonnato  .pigli  la  forma  de  le  publiche  opere  prò* 
fané  Al  frontìjfiicio  ne  le  cafede  prillati  non  fi  farà  in 
gai  fa,  che  rapprefenti  lamae&à  del  tempio,  il  ueflibu* 
lo  fia  ne  la  fronte  alquanto  ragguardeuole,  &  uifi  pò* 
tra  fare  ilfrontifpicioAl  rimanente  del  muro  fi  corone* 
ra  aamendue  le  parti  con  bafii  merli .  CT fyecialmente 
gioua  per  ornamento ,  che  fia  il  merlo  ne  i principali 
cantoni  del  muro  alquanto  pm  leuato.  lo  non  commendo 
queUi  ,  che  fopra  le  cafe  de  priuati  puofero  quelli  alti 
merli.Tai  cofe  a  le  rocche  de  tiranni  fi  conuengono,  e  fo 
no  aliene  da  placati  cittadini^  da  repubhca  bene  ordina 
tatuando  che  fignificano  timore ,  ouero  la  mente  effer 
difyojìa  a  fare  ingiuria  Adopera  Mentana,  cioè  loggie,ò 
fyorti,ouero  pcggiuolifara  diletteuole  ,fe  ne  la  facciata 
non  farà  troppo  grande  e  fconueneuole. 

Tre  cofe  danno  uaghezza  a  lafabricajà  numerosa  fi* 
guraye  la  collocatane.  Cap.$. 

VEngo  (come  ho  promeffo  )  à  quelle  cofe, ne  lequai 
co  fitte  ogni  maniera  di  uago  omameto,  ouer  più 
tosìojequai  fono  ufeite  da  ogni  qualità  di  bellezza, co* 
fi  in  uero  difficile  da  inueftìgare.  Perche  quella  fola  co* 
fa  ,  che  dal  numero  e  natura  di  tutte  le  parti  fi  debbo 
ifyimcrc  &  eleggere  ,  oucro  dare  à  ciaf  cuna  cofa  con 
certo  modo  uguale, oucro  che  ritenga  infume  con  fiabi* 
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le,e  dritto  confetti  intento  li  corpi  ,  a  laqual  cofa  noi  ne 
cerchiamo  una  fìmile  3  debbe  neramente  tenere  del  fugo 
di  tutte  quelle  qualita,altr  amente  fi  difcordcrcbbono&y 
romperebbe/i  queUa  unione  Al  cercare^  fcegliere  taico 
fe  in  ogni  parte  de  la  natura  c  difficile,md  fpecialmen* 
te  è  dubbiosa  ne  V  krchitettura,laquale  confitte  di  tante 
partiyciafcuna  de  lequali  richiede  il  fuo  proprio  ornarne 
to.Ma  io  quanto  mi  porgerà  t ingegno,  feguiro  l'ordine 
mio  ,  non  replicando  in  che  guifa  da  la  cognitione  de  le 
parti  fi  uenga  in  cognitione  del  tutto.  M&  nuoterò  pri* 
mieramentc  per  qual  ragione  la  natura  mojìra  fuori  U 
fua  beUezzd-Sixmo  mofii  da  manifefte  ragioni,e  dice* 
mo  altroue,che  (edificio-è  come  un'animale,  la  onde  nel 
formarlo  Ubiamo  imitare  la  natur  accerchiamo  adii 
que  per  qual  ragione  alcuni  corpi  da  la  natura  prodot- 
ti fiano  tenuti  più  belli, alcuni  men  belli, &  altri  brutti. 
E  moflranci  k  cofe  tenute  belle ,  che  non  fono  tutte  di 
una  bellezza  .quantunque  non  coft  difubito  n'appaia  la 
differenza ,  anzi  in  quanto  non  fi  rajfomighano .com- 
prendiamo,che  uè  qualche  cofa  infufa  da  la  natura.  Mo 
flrero  con  ejfempio  per  qual  cagione  le  cofe  tra  loro  dif 
fintili  fono  tenute  bette.  Alcuno  bramerà  una  giouanetta 
tenera  è  fc arma.  Colui  in  Terentio  commenda  la  uergu 
ne  carnofa  e  piena  di  fugo  ♦  A  te  forfè  piacerà  la  moglie 
di  mezzana  qualità  .Ver che  adunque  defìando  quc&a  ò 
quetta,ti paiono  le  altre  d'affretto  men  grato? Quefto  na 
fee  da  cofa,laquale  no  è  da  noi  conoJciuta.Non  fi  giudi* 
ca  de  la  bellezza  per  opinione  jna  gli  t  nata  ne  gli  ani 
mi  una  certa  ragione,con  laquxle  giudichiamo  .  llche  fi 
maniftfta,perche  le  cofe  brutte  er  feoncie  incontancn* 
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te  giacciono  a  tutti  ♦  New  ricerco  profondamente  da 
qual  cofa  il  fentimento  de  l'animo  fia  deQo,  ma  confìde* 
riamo  quanto  fa  mestieri  le  cofe,  che  ci  fi  rapprefenta* 
noverche  ne  le  forme  e  figure  de  gli  edificagli  è  alcu* 
na  eccellenza  e  perfettione  di  natura  Jaqual  delia  (ani* 
mo,&  incontanente  fifa  fentirc.  Io  credo  che  la  forma, 
la  dignità  ,  e  la  gratia  jìa  in  cofe  tali, le  quai  tolte  uia  ò 
mutate, incontanente  fi  guadano .  Vrefupponendo  que* 
fio }  non  farà  malageuole  annouerare  quelle  cofe, che  fi 
debbono  leuar  uia  ò  mutare  ,J}>ecialmente  ne  le  forme, 
Corpo,  e  ne  le  figure  •  confifle  il  corpo  difue  parti,  de  lequai  pi 
gliandone  una,b  facendola  maggiore  b  minorejb  mutan* 
do  i  luoghi  de  le  partì, gua&erafii  la  bellezza  di  quejìo 
corpo. ver  ciò  uolendo  efifer  breue0concludero,  che  in  que 
fie  tre  cofe  principalmente  fornirai  quella  ragioneja 
quale  cerchiamo  .cioè  il  numerosa  figura,??  la  colloca* 
dotte. Ma  uè  una  maggior  cofx  da  tutte  queile  unite  ri* 
fultante,conl aquale  riluce  tutta  la  faccia  de  la  bellez- 
za, e  nomafi  da  noi  conuenienza??  grada,  laquale  di* 
damo  effer  nodrice  di  ogni  uaghezza  e  bellezza.Uuf* 
fido  de  la  conuenienza  è  di/porre  le  parti  per  natura 
dipinte, con  certa  ragione ,che  fiano  tra  loro  corri/pon* 
denti Andi  auiene  che  effendo  portata  da  lifentimcnti  a 
Vanirne  alcuna  cofa ,  cglifente  di  fubito  la  conformità. 
Perche  de  fiano  per  natura  le  cofe  ottime  ,<&  cele  acco* 
filarne  con  piacere  :  ne  in  tutto  l  corpo  ,  ne  anco  ne  le 
parti  ha  maggior  uigore  la  conuenienza,  che  in  fc  fieffa 
&  ne  la  natura  .  La  onde  io  la  chiamo  compagna  de 
Nnimo.e  de  la  ragione:??  ha  larghifiimi  campi,ouc  ef* 
fer  citar  fi  e  fior  ir  e. Ella  abbraccia  tutta  la  uita  e  condi 
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tieni  de  thuomo,e  maneggia  Ix  natura  de  le  cofe. Per  ciò 
che  la  natura  modera  con  legge  di  conuenienza  tutto 
quetto,chc produce ,<&*  ad  altro  non  jludia  più  attenta- 
mente >che  in  predicare  le  cofe  perfette .  llche  tolta  uia 
la  conuenienza,non  rie fee, quando  che  non  ui  farebbe  il 
confentimento  de  le  partirai  quale  nafee  la  beUczzd. 
Co  fi  potiamo  concludere, U  bellezza  effere  un  conferii* 
mento  e  concorfo  de  le  parti  in  quello, nelquale  fono  di* 
fpofte  con  certo  numero  figura  CT  /ito ,  come  ricerca  la 
conuenienza, chi  la  principale^  compinta  ragione  di  w 
tura,laquale  da  t Architettura  mirabilmente  efeguitatay 
come  digniù,gratia,&  auttorita  da  quella  fommameiu 
prezzataci  noflri  maggiori  hauendo  da  la  natura  de  le 
cofe  comprefo  ejfer  ucro  queUo,che  c  dettole  rendendoli 
certi  di  non  fare  cofa  buona,ne  Uudeuolc  ,  lafciate  que* 
fle  cofe  da  parte  ,ragioneuolmente  fi  difyofcro  ad  imita* 
re  la  natura  ottimo  Artefice  di  tutte  le  forme  .  Perciò 
raccolfero  quanto  puote  thumana  wdufìria  quelle  leg* 
gi  y  che  ella  ufa  mi  produrre  le  cofe  ,  e  le  trasferirono  a 
larte  d'edificare .  Confìderando  adunque  ciò  che  cotìu* 
ma  la  natura  circa  l'intiero  corpo  e  ciafcuna  parte,  intt 
fero  da  liprincipij  de  le  cofe, che  li  corpi  non  confi ftono 
fempre  di  uguali  portionija  onde  generanfi  alcuni  cor* 
pi  fittili, alcuni  grofii,&  altri  mediocri,  e  cofi  uedendo 
gli  edifcij  efferperlafne  CT  ufficio  loro  differenti, 
giudicarono, che  fxfaceffero  a  uariefoggie.  Auifati  adii 
que  da  la  naturaci  anchora  trouarono  tre  figure  per 
ornxre  le  cafe ,  er  lepuofero  nomi,cauati  da  quei  popò 
li,chefene  deiettarono, ouero  ne  furono  inuentori.  Vno 
più  pieno ,  e  più  dureuole  chiamarono  Do  ico .  V altro 
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fittile  &  uago,che  chiamarono  Corinthio.il  mezzano 
quafi  damendue  comporlo  fu  detto  ionico .  Tai  cofc 
trouxrono  circa  tutto  l  corpo  J  Dipoi  considerando  che 
quelle  tre  cofe  fopr  adette  >ciot  numero  figurale  colloca* 
tione  gicuano  a  la  bellezza  >  fecero  manifesto  3  come 
s'bauejfcro  ad  ufare>  confiderate  le  opere  di  natura,  0* 
pigliato  da  queflo  principio  conobbero  nel  numero  pri* 
mier amente  che  alcuno  numero  è  pari,  alcuno  difftarift 
feruirono  iamendue  in  diuerfi  luoghi .  Puofero  fempre 
le  offa  del  muro ,  cioè  colonne  e  cantoni  di  ugual  nume* 
re  feguende  la  natura  .  Perche  non  troutrai  animale, 
che  camini  con  pie  di ari.  Ma  le  aperture  puofero  di* 
fyarijmitando  la  naturale  fece  due  orecchie ,  due  oc* 
chi  y  er  due  nari  »  ma  la  bocca  nel  mezzo  più  larga, 
nondimeno  tra  li  numeri  pari  e  dijpari  ,  ne  fono  alcuni 
più  famigliari  a  la  natura  che  gli  altri, er  appo  faui  ce* 
lebratijiquai furono  ufurpati  dagli  Architetti  nel  di* 
/porre  gli  edifici], perciò  che  hanno  in  je  una  certa  cofa, 
per  laquale  meritamente  fono  tenuti  dignì fimi. Con fer* 
mano  i  filofofitche  la  natura  confile  di  principio  terna 
rio.Et  il  quinario  giudico  a  dei  grato0uedendo  tante  co* 
fe  mirabili ,  che  ojfcruano  il  numero  quinario ,  ouero 
l'hanno  in  fe  mede  fune ,  come  e  la  mano  ,  e  mafiima* 
mente0che  è  [acro  è  Mcrcuno.Gli  e  mamfefto  che  l  crea 
tore  del  tutto} fi  diletta  del  numero  fcttenario.quado  che 
egli  pofe  nel  cielo  fette  pianeti^  modera  Ihuomojlquale 
ha  uoluto  ne  le  fue  delicie ,  ne  leffer  emerito,  compiuto 
accrefeiuto  &  cofermato  co>l  numero  Settenario. Gli  m 
tichi  y  dice  Annotile  >  non  metteuano  nome  al  fanciullo 
innanti  al  f et  timo  giorno  dal  fuo  nafeere ,  come  fe  non 
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fuffe  anchora  de  flirtato  à  uiuerc.  Et  il  feme  ne  la  mutria 
ce  er  il  fanciullo  pericolano  innanzi  al  fettuno  giorno. 
Celebrafi  anchora  il  novenario  >  fecondo  il  qual  numero 
la  dilìgente  natura  ha  poflo  in  cielo  none  sfere. Et  è  ma- 
nifeflo  a  fifici,che  U  natura  ufa  in  grandifiimc  cofe  una 
intiera  parte  del  numero  nouenario.  La  nona  parte  de  i 
giorni  ne  Vanno  folxre  è  quaranta  ,  nel  qual  numero  dì- 
ceua  Uippocratc  che  fi  formaux  il  figliuolo  nel  ucntre. 
Et  ueggiamo  ne  le  grauifìime  infermità  Ihuomo  da  qua- 
vinta  giorni  cominciare  a  rifanarft.  E  cejfano  di  purgar 
fi  le  donnesche  hanno  conceputo  mufehio,  e  parimente  fi 
purgano  doptfl  parto.  Affermafi  anchora  che  il  fanciul- 
lo innanzi  à  quaranta  giorni  non  riderne  gitta  lagrime 
uegghiando,ma  fi  bene  dormendo  .  Tanto  )ia  detto  de  li 
numeri  imparile  li  pari  alcuni  furono  dafilofofi  facra 
ti  a  Dei,come  il  quaternario^  per  quello  uolawio  che  fi 
giurajfe. Vogliono  che  il  fenano  fia  perfetto  per  che  con 
fide  di  tutte  le  fue  intiere  parti.  Glie  manifePco  che  tot* 
tonano  ha  grandi  filma  forza  ne  k  natura  ♦  Non  uiuono 
chi  nafeono  dotto  mefite  non  in  Egitto. Anzi  la  donna, 
che  partorifce  tottauo  mefefe  muore  il  bambino, morir 4 
parimente. Sei  padre  giacerà  con  la  moglie  l  ottano  me- 
fé  ,  il  bambino  farà  ripieno  di  moci  uifcojì ,  cT  harrà  U 
pelle  /porcai7 oleua  Annotile  cheì  numero  denariofuf 
fe  dogn altro  perfetti  fimo,  forfè  come  s  interpreta,  che 
raccolti  quattro  intieri  cubi, fi  forni fcc  il  fuo  quadro.  Ma 
ne  li  pari  à  le  aperture  desinati,  non  paffarono  il  dena* 
rio  numerose  il  nouenario  ne  li  di/pari ,  mafimamente 
nel  tempio  .  Uora  parliamo  de  la  figura,  la  quale  e  una 
comjpondentia  di  lince,  con  le  quaifì  mi  furano  le  quan 
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titd,cioè  lunghezzajarghezza  et  altezza-Cauafl  il  mo 
do  di  dare  figura  a  le  cofe  da  quello,  che  la  natura  mani 
fedamente  ci  dimofcra.Et  ucr amente  affermo  con  Vita* 
gora  ,  che  la  natura  in  ogni  co  fa  è  fimile  afe  mede  finta. 
Et  è  in  tal  guifa.Quegli  iflefii  numeri  che  fanno  grato  ì 
le  orecchie  quell'accordo  di  noci  fono  caufa  che  gli  occhi 
e  l animo  [uno  ripieni  di  foUazzo.Piglierafi  adunque  il 
modo  di  figurare  le  cofe  da  li  mufici,che  conofeono  a  pie 
no  tai  numerile  da  altre  cofe,  ne  le  quai  la  natura  dimo* 
fra  di  fe  alcuna  opera  ragguardeuole  ♦  Ma  ne  parlerò 
quanto  fi  conuiene  a  l  Architetto.  Lafciando  adunque  fia 
re  gli  ordini  de  le  uoci  et  i  jb -omenti \quefio  a  X opera  no* 
fra  e  conueneuole.Sci  diciamo  t armonia  effere  una  con 
fonantìa  diuocifoaue  k  le  orecchie.  Le  uocifono  alcune 
graui,alame  acute. La  uoce  piugrauerifuona  dal  neruo 
più  lungone  la  più  acuta  dal  più  corto.  €econdo  la  uaria 
dìfferetia  di  qucRe  uoci.hannofi  uarie  harmonieje  quai 
fecondo  la  comparationc  comffi ordente  de  le  corde  con 
fcnanttgU  xntìchi  ridujfero  a  certi  numeri-  Quegli  fono 
li  nomi  di  quefte  confonantie.  Diapente  detta  fefquialte 
ra.Diatc)Jaron,fcfquitertia.DiapafonJupla .  Diapafon 
Diapente jripla>e  Dtfdiapafon,che  fi  chiama  quadrupla. 
A  queile  aggiunfeo  il  tuono  detto  fefquiottauo  .  Le  fo* 
pr adette  co'fotuntic  comparando  le  corde  una  a  l'altra* 
fono  in  talguifaja  fefquialtera  e  detta,  per  che  il  neruo 
maggiore  contiene  in  fe  il  minore ye  la  metà  del  minore. 
Adunque  ne  la  fefquialtera,  il  maggior  numero  farà  ter* 
nario&  il  minore  binar  io  >e  cofi  ime  prctiamo  noi  que~ 
fia  uoce  fefquijagli  anteihi ufata.La  fcfquitcrtia  è  qua 
do  la  maggior  corda  contiene  li  minore  >e  la  terza  parte 
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de  la  minore.  Daremo  adunque  a  la  maggiore  il  numero 
quattro,??  i  la  minore  tre.  Ma  ne  le  confohanza  Diapa 
fon,  U  numeri  corrijpondono  in  proportione  dupla,  come 
due  ad  uno ,  ef  il  tutto  a  la  fùameta,ne  la  tripla  tre  ai 
uno,ouero  d'uno  intiero  a  la  fua  terza  parte ,  ne  la  qua* 
drupla  il  quaternario  comfyode  a  la  unità,  come  urtiti* 
fiero  a  U  fua  quarta  parte.E  li  numeri  mufici.per  racco 
glicrli  in  brcuita,fono  uno ,due, tre, quattro.  Emi  etian* 
dio  il  tuono ,  nel  quale  il  maggior  numero  comparato  al 
minore  lo  fupera  lottaua  parte  del  minore  .  vfano  gli 
ì  Architetti  quejlì  numeri  commodamente, e  pigliati  a  due 
a  due, come  nel  fare  ilforoja  piazza ,  e  le  arefeoperte, 
:  ne  i  quaì  fi  confider -ano  f  olamente  due  diametri,de  la  luti 
ghezza  e  de  la  larghezza.vfanli  anchora  pigliati  4  tre, 
come  nel  fare  le  loggie  dafadere  il  Senatoria  regal  fian* 
za,e  jìmili,  ne  le  qued  compaiano  inficme  la  larghezza, 
CT  ueghono  che  t  altezza  ad  amédue  quefee  corrijpoda. 

De  la  corrifyondcntta  de  li  numeri  nel  mifurare  le  are,  e 
de  la  ragione  del  dijfimre  o  terminare ,  non  nafeiuta 
ne  le  harmonie,ne  anco  ne  i  corpi.  Cap.  6. 

PArleremo  prima  de  le  are  ne  le  quai  fi  acconciano 
li  diametri  a  due.Sono  alcune  aye  corte,alcune  lun 
ghe,altre  mezzane. La  quadrata  è  di  tutta  la  più  corta, 
I  i  cui  lati  in  qualunque  lunghezza  fi  truouano/ono  ugna 
i  \i,e  fi  comjpondono  con  tutti  gli  anguli  dritti,  prof  ima 
4  queQa  e  la  fefquialtera ,  CT  anco  la  fefquitertia  .  Qofì 
quefee  tre  proportxoni  dette  da  noi  femplieifi  conuengo 
no  a  le  corte  are.  Parimente  ne  da  emo  tre  a  le  mezza- 
ne 
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ne  .La  dupla  è  di  quefte  ottima  dipoi  fegue  quella,  che  fi 
compone  de  la  doppia  fefquixlteraja  quale  fi  produce  in 
queìia  guifa.Pofto  il  minimo  numero  de  tara ,  come  fa* 
rebbe  quattro.fi  produce  la  prima  fefquialtera,e fannofì 
fei,&  aggiugnefi  1  altra  fefquialtera  di  quefta,  e  fannofì 
nuoue.  Adunque  la  maggior  lunghezza  fuperarà  la  mi* 
nere  con  la  dupla,e  con  un  tuono  de  la  dupla.  Varimene 
te  darai  a  la  mezzana  la  fefquitertia  prodotta  parimen 
te,come  quella  difopra.fara  adunque  di  queiia  ripiglia* 
ta  produzione  ±  la  più  corta  linca,come  nuoue ,  e  la  pia 
lunga  fcdeci.  Adunque  la  maggior  Unex  è  fuperata  da  la 
dupla  de  la  minore  con  uno  tuono.  Le  are  lunghe  fi  fan* 
no  in  quePta  guifa.Giugnefì  U  dupla  con  la  fefquialtera, 
ouero  con  la  fefquitertia,  e  douentano  gli  ekremi  nume* 
ri,come  tre  ad  ottonerò  fi  pigliano  li  diametri,che  cor 
ridondano  in  proportione  quadrupla  .  Uabbiamo  detto 
de  le  corte  are ,  ne  le  quai  li  numeri  rijpodano  ugualmc 
te,come  due  a  trejb  come  tre  a  quattro:  et  de  le  mezza* 
ne,oue  corrijpondono  li  numeri,ouero  con  la  dupla.ò  co 
me  quattro  a  nuoue, ò  nuoue  a  fedeci ultimamente  hab* 
bixmo  detto  de  le  più  lunghe,ne  le  quai  confondono  fe 
condo  la  tripla  ò  U  quadrupla ,  ouero  come  tre  ad  otto. 
Accopagnercmo  a  tre  li  diametri  di  tuttofi  corpo  co  que 
fti  numeri  ,  che  fono  innanzi  ne  le  harmonie ,  ouero  pi* 
gliati  d'altronde  con  certa  e  dritta  ragione .  Sono  ne  le 
harmonie  quei  numeri,con  le  corri/pondentie  de  quali  fi 
fornifeono  le  proportioni  loro,  come  dupla, tripla,e  qua 
drupla  .  Per  che  da  la  dupla  fcmplìcefafii  la  fefquialte* 
ra,k  la  quale  fi  aggiunga  anchora  la  fefquitertia  con  ta* 
le  effempio  ,  Sia  il  minor  numero  ne  la  fefquialtera  due, 
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da  quello  producono-  fefquialterajl  ternarioye  dal  ter* 
nario  per  la  fefjuitertia  hauerafi  il  quaternxriojl  qua* 
le  numero  è  al  binario  in  proportione  dupla .  Ouero  in 
queiio  modo. Sia  il  minor  numero  tre  .produco  la  fefqui* 
ternane  faranno  quattro,ui  aggiungo  la  fefquialtera,e  fo 
no  fei,i  quaifono  a  tre  in  propostone  dupla:&la  tripla 
fi  compone  con  la  doppia  fefquialt era  wfieme  unite .  Sia 
quiui  il  minimo  numero  binario  ;que&o  con  la  dupla  fi  fa 
quaternario,ui  aggiungo  la  fefquialt  era  >  efafit  il  fetta- 
rio  y  il  quale  ri  fronde  al  binario  inproportione  tripla, 
ouero  anchora  in  tal  guifi.  Aggiungo  la  dupla  del  terna 
rio&  habbiamo  ilfcnario,  che  è  al  due  in  tripla  propor 
tione.  Con  fìmili  eiìcnfioni  fi  produce  la  quadrupede  le 
quai  fi  compone  la  dupla,aggiunta  a  quelle  un'altra  du- 
pla,efafii  quella  di  una  dupla  doppiata  Ja  quale  fi  chia* 
ma  Difdiapafon.E  fafti  in  quesla  manieraSia  il  minimo 
numero  due,doppio  quePco  ,  efafii  la  Diapafon,  la  quale 
corrifpoudeycomc  quattro  a  due  .  Doppio  anchora  que^ 
fla,c  fafii  la  difdiapafcn,  ne  la  quale  corrifyondono  otto 
a  due.  Si  compone  anchora  la  quadrupla  >aggiuntaui  k  la 
dupla  la  fefquialt  era, e  la  fcfquitertia,  e  pofii  comprende 
re  per  le  ragioni  fopr  adette,  come  fe  ha  da  fa  e  .  E  per 
farla  apparcre  più  manifePta.poPìa  la  pura  dualità  faf- 
fì  co  la  fefquialtera  il  ternario M  quale  co  la  fefquitertia 
fafii  quaternariojl  quale  finalmete  co  la  dupla  fafèi  otto 
nario.ouero  in  tal  modo.  Volìo  il  ternario y\ arai  co  la  dit 
pia  il  fenano,al  quale  tu  aggiugneui  la  metdfua,e  ti  rie 
fee  nuouejcx  a  quello  congiungi  la  terza  parte, e  fannoft 
dodici  Jl  quale  altre,  che  era  il  minor  numero,  è  quater* 
nario. V fatto  gli  Architetti  li  fopr adetti  numeri  non  con 
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fufamente,ma  corrifrodcntt  tamcndue  le  parti  à  thar* 
tnonia.  Si  come  chi  uolcffe  Iettare  il  muro  ne  tara,  la  cui 
lunghezza  fta  in  proportione  dupla  a  la  larghezza>non 
ufi  co&uì  le  corrijpondentìe  de  la  tripla,  ma  quelle  fola* 
mente,de  le  quaifi  compone  la  dupla.  Farafii  il  medefi* 
mo  ne  tara  di  proportione  tripla  ,  U  quale  ufera  f ila- 
mente  le  fue  corrijpondentie.  Si  diffiniranno  adunque  li 
diametri  ì  tre  con  li  numeri  fopradetti,acciò  che  fi  ueg* 
gano  uenire  ne  l'opra  più  accommodati.Sono  nel  termi* 
nare  li  diametri  alcune  corrifyondétìe,  le  quai  no  fi  pof* 
fono  terminare  con  numen,  ma  fi  pigliano  da  le  radici  e 
da  le  potentie,  le  radici  fono  i  lati  de  i  numeri  quadrati, 
e  le  potentie  fono  le  are  di  e  fi  quadrati .  E  da  l'aumento 
de  le  are  fannofì  li  cubi .  il  primo  cubo  $  la  cui  radice  è 
tunità,è  facro  a  Dio, per  ciò  che  prodotto  dal  unità  tut 
to,egliè  uno  per  ogni  uerfo.E  dice  fi  che  glie  la  bafefer* 
ma  e  perpetua  di  tutte  le  figure  Ma  fe  la  unità  non  c  nu 
mero>anzi  origine  de  li  numerica  quale  contiene  e  prò* 
duce  fe  fieffa,  puotremmo  forfè  chiamare  primo  numero 
la  dualità  •  Da  quefia  radice  tu  produci  tara  quaterna* 
ria  et  alztdola  qulto  e  la  radice  f or  nirafii  il  cubo  ottona 
rio:e  da  queflo  cubo  fi  piglieranno  le  cojìitutìoni  de  li  ter 
mini  primieramente  ueggiamo  il  lato  del  cubo  detto  ra* 
dice  cubica  Ja  cui  ara  è  di  quattro  numeri,??  il  cubo  for 
nito  e  di  otto  .  Aggiugnefi  à  quefli  la  linea  tirata  da  un 
cantone  de  tara  i  [altro  contrapofto,  diuidendo  il  qua* 
drato  de  tara  in  due  parti  uguali,  laonde  fi  chiama  Dia* 
metro.Et  è  quc&a  linea  radice  de  tara  ottonar'ia.Yinal* 
mente  glie  la  linea  maggiore  nel  triangolo.li  due  lati  mi 
nori  del  quale  fanno  un  dritto  cantone. uno  di  quei  lati  c 

la 


LIBRO      IX»  207 

la  radice  de  fora  quxternaria,l altro  de  la  duodanaria. 
Ma  U  terza  linea  ftcfa  fottìi  cantone,  è  la  radice  di  [e* 
deci  •  Tali  corrifyondcntte  di  numeri  e  di  quantità  fono 
nafciute  nel  terminare  li  diametri.  Et  ufanfi  tutti  in  que 
jia  guifa,che  diafi  la  minor  linea  à  la  larghezza  la  mag 
giorc  a  quc&x  corrtjpondente  a  U  lunghezza,  e  la  mez 
zana  a  X altezza  ♦  Ma  fi  muta  a  le  fiate  quejìordine  fc* 
condo  il  commodo  de  lefabriche  .  Hora  habbiamo  a  di- 
chiarare, qual  modo  di  diffinirc  non  nafciuto  ne  le  armo 
nie,ma  pigliato  <£  altronde  ,feruafì  a  congiugnere  li  dia- 
metri a  tre  .  Sono  alcune  annotationi  ad  accommodarc 
ne  Topera  tre  diametri  molto  utili  .pigliate  da  Mufici,da 
Geometri,  e  da  &rithmetici,lc  quaifia  bene  che  fìano  in 
tefe.  Le  chiamarono  ifilofofi  mediocrità,la  cui  ragione, 
CT  uia  è  di  più  maniere .  Ma  fono  appo  gli  huominifaui 
tre  modi  à  pigliare  quefee  mediocrità,le  quai  fi  termina 
no  in  queilxguifa  P  chepofti  due  efìremi,  compxrafì  un 
numero  ad  amendue  corrifyondentc,  co  una  certa  uia  di 
fomiglianza.  In  tale  inquifitione  confideriamo  tre  termi 
ni, uno  maggiore, V altro  minore ,  er  il  terzo  mezzano, 
che  corrifyonda  ad  amendue  co  uguali  interualli,efia  co 
queiìi  dagli  eiiremi  fcoiìato.La  mediocrità  detta  Arith 
metica,ageuolmente  fi  trouerà  fecondo  lifilofofi  tra  que 
fli  trt.Ver  che  pofìi  gli  estremi  termini  de  i  numeri,come 
otto  per  lo  maggiore,  CT  à  rincontro  quattro  per  lo  mi- 
nore sfacendo  di  quciti  una  fomma ,  uengono  dodici ,  la 
quale  diuifa  in  due  partirti  dark  fa  unità.  Chiamano  gli 
Arithmetici  queSìo  fcnario  medìoarità,per  che  è  difìan* 
te  da  li  efoemi  quattro ,  er  otto  con  uguale  interuaUo. 
L'altra  mediocrità  geometrica  fi  pigia  in  tal  guifa-  Ver 
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che'l  irtinor  numero  ,come farebbe  un  quattro  ^moltiplica 
to  controH  maggio 'e0cioè  nuoue  ,fa  trentafei:  la  radice 
de  la  qual  fomma ,  cioè  il  numero  di  tutto  l  latopigltato 
■quante  fiate  uifì  truoua  l'uniti  ,  riefee  il  numero  tren* 
tafei.  Glie  malageuole  truouare  con  numeri  in  ogni  luo* 
go  queila  mediocrità  J  ma  dichiarafì  xcconciamente  con 
linee  Je  le  quali  non  accade  che  fi  tratti  in  quejto  luogo. 
Medio*  La  terza  mediocrità  detta  mufica  è  più  fatico  fa  che  la 
trita  mu  Arithmeticajuttauia  fi  dimoftra  bene  con  li  numeri  .In 
ficaie,     quella  proportione,  che  è  dal  minore  termine  al  inaggio* 
re, ne  la  medefima  debbono  ejjcre  le  dihantie  dal  minore 
al  mezzano, e  dal  mezzano  al  maggiore,  con  tale  effem 
pio. Sia  il  minor  termine  trenta,&  il  maggiore  fèjjanta, 
che  fono  in  proportione  dupla .  Ptglio  li  numeriche  non 
pojfono  effer  minori  de  la  dupla, cioè  uno  da  una  parte  e 
due  da  Valtra,e  mettendoli  inficine, fanno  tre  ♦  Io  diuido 
poi  tutto  l  interuatto  tra  il  feffantajhe  era  il  maggior  nu 
mtroj&  il  minore,  che  era  trenta,  in  tre  parti,ciafcuna 
de  le  quai  in  diecigf  aggiugnerb  al  termine  minore  una 
decima 3che  farà  quaranta  :  cofifarà  truouatak  medio- 
crità muficaleja  quale  farà  diftante  dal  maggior  nume* 
ro  la  dupla  di  quclt  internatio ,  col  quale  effo  numero 
mezzano  è  dinante  dal  minore.  Et  hiueuamo  proporlo, 
che  con  tale  proportione  rijpondeffe  il  maggiore  e&rc* 
tno  xl  minore .  Truouarono  gli  Architetti  con  tali  me* 
diocrità  ,  e  circa  tutto  l  edificio  ,  e  circa  le  parti,molte 
dignifiime  uic  di  fabricare ,  de  le  quai  per  breuità  mi 
taccio  .  Et  tifarono  tai  mediocrità  à  Uuare  il  diametro 
de  l  Altezza. 
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IAodo,mifura,e  fitto  nel  porre  le  colonne.  Cap.j. 

Fla  bene  intendere  il  modo  e  la  mi  fura  dì  porre  le  co 
lonnejaquale  diuifero  in  tre  maniere, fecondo  la  ua 
rieta  de  tre  tempi.Perche  confiderai  thuomo, determi* 
narortojche  fi  face/fero  le  coione  a  fimilitudine  di  quello. 
Co  fi  mi  furando  da  un  lato  a  l altro  >  trouarono  la  feéla 
portele  da  lombilico  a  le  renija  decima  parte  de  la  fua 
lunghczza.Que&o  confiderando  gli  interpreti  de  le  fa- 
ere  lettere, affermano  che  t'arca  per  lo  dduuio  fu  fatta, 
4  fìmilitudine  de  Ihuomo.E  forfè  con  tal  mifure puofe- 
yo  le  colonne, che  f uff  ero  alcune  lunghe  fei  parti,  quanto 
era  la  bafe,altre  diece.    Ma  auifati  da  fentimento  na-  Le  colon 
turale Jlquale  conofee  le  conuenienze,  non  uolfero  ojjer  ne  fono 
tiare  quiui  tanta  grojfezzd,ne  iui  tanta  fottilità.La  on-  trouate  ì 
de  arcarono  tra  que&i  e ftremi  una  mediocrità.  Etcofi  fimilitu* 
imttado  gli  Arithmetici,melfero  infìeme  quelli  ejlremi,e  dine  de 
diuifero  per  mezzo  tutta  quella  fomma ,  e  riufeì  lotto-  thuomo. 
narioydi&ate  ugualmente  dal  fenario,e  dal  denarioye  cofi 
fecero  lunga  la  colonna  otto  fiate ,  quanto  era  il  diame* 
tro  de  la  bafe.e  la  chiamarono  lonica.Et  al  modo  mede- 
fimo  fecero  le  colonne  Doriche.fi  come  le  Ioniche^  fi 
mettono  ne  le  più  groffe  fabriche .Perche  unirono  il  mi* 
nor  termine  >cioe  fei,à  queilo  mezzano  fatto  da  gli  lo* 
nici,  che  era  ottone  riufeì  quattordici. Diuifero  poi  que* 
fla  fomma  in  parti  uguali,e  riufeì  il  numero  Settenario, 
co'l  quale  fecero  le  colonne  Doriche, in  tal  guifa ,  che  le 
bafi  de  lifeapi  fuffero  la  fettima  parte  de  la  fua  lun^ 
ghezza.Enefecero  di  più  fiottili  Jequai  chiamarono 
Corinthie,mettendo  infieme  quel  numero  mezzano  Ioni 
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co,col  maggiore  de  gli  eftremi,c  diuidendo  quella  firn* 
ma  per  mezzo. Per  che  era  il  numero  de  le  Ioniche  otto, 
CT  il  maggiore  de  gli  ejìremi  dieci,  liquai  fanno  difdot* 
to,&  la  fua  metà  è  nuoue.Cofi  fecero  lunga  la  colonna 
Corinthia  nuoue  fiate  quanto  è  il  diametro  de  fimo  fca 
po:à  le  ioniche  otto  fate  j&  a  le  Doriche  fette. Tanto 
fa  detto  di  queflofeguc  che  fi  ragioni  di  collocarle ,  il- 
che  al  fUo  jSX  a  la  fedia  de  le  pani  fi  appartiene,  e  me- 
glio fi  comprende  polche  è  difyofìa  malamente  la  co* 
lonna,che  che  fi  intenda  in  che  guifa  fi  debba  porre  con 
ueneuolmente.E  quello  fi  riferifee  in  buona  parte  al  giù 
dicio  innato  ne  la  natura  humana,e  fi  confa  in  gran  par 
te  con  le  ragioni  di  terminare  li  diametri ,  fiano  tutta* 
uia  quc&c  cofe  generali  auertimenti  al  noftro  propofi* 
to.Le  parti,benche  minime,po&e  nel  fuo  luogo  per  lo* 
per  affanno  ragguardeuole,ma  pofte  oue  non  fi  conuie 
ne, auilifcono, quantunque  fan  beile, e  fono  biafìmatejf* 
fendo  brutte. Parimente  ne  le  opere  di  natura  fe  ella  def 
fc  al  catte  f  orecchia  de  laf\no,ouero  fe  caminajfe  alcuno 
con  un  piede  molto  grande,  ò  con  mano  più  grande  ,che 
\altra,b  con  occhio  di  color  celere,  e  t  altro  negrezzan 
te  diche  /piace  anco  a  gli  animali tanto  ricerca  la  natu* 
ranche  le  parti  dcflre.e  fìniflre  fi  corrifpondano  con  ccr 
ta  ugualità .  Perciò  offerueremo  principalmente,  che  fi 
di/pongano  con  liuello,linea,numero ,  forma ,  e  figura, 
anco  le  minutifime  parti,&  che  fi  conuengano  in  cor* 
rìfpondentia  le  deiìre  a  le  fìniflre  ,  le  fome  a  le  inf* 
me,le  prof  ime  à  le  prof  ime, le  uguali  a  le  uguali,ad  or* 
namento  di  quel  corpo ,  del  quale  debbono  ejfer  parti. 
Anzi  le  flatuc  e  tauolc  dipinte,  &  ognaltracofa  no* 
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tubile, che  fegli  ha  da  porre.debbonfi  Accomodare  in  tal 
guifa,che  paiano  nafeiute  ne  i  luoghi  più  accoci,  e  come 
accoppiate  .  Tenero  gli  antichi  tanto  conto  di  quefla 
pari  uguglimza ,  che  uolfcrofare  corriffondentia  nel 
porre  le  tauole  di  marmotte  la  quantita,qualita  sfigu- 
ra ,fito  e  colore 'Mar auigliomt  affai  di  quell'egregia  in-  Coftumi 
duflria  de  gli  antichi, i  quai  mettendo  le  flatuc  altroue,  £  antichi 
e  ne  la  fommita  de  i  tempi]  Jhebbero  riguardo  che  poia- 
ne una  da  un  Uto,queUa  che  fi  mctteua  a  tincontro  ,  non 
fuffe  per  linea  ò  materia  dirimile  .  Veggiamo  flatue  di 
carri  da  due  er  quattro  cauatti ,  con  quelli  che  li  guida- 
no,&  altri  che  ftanno  a  mirare, tanto  corrifyondcnti,& 
fìmili,che puotiamo  dire  larteficio  in  quefto  hxuer  uin* 
to  la  naturarne  le  cui  opere  non  ueggiamo  un  nafo  fimi 
le  a  laltro.Tanto  fix  detto  qual  fia  la  bellezza,  di  quai 
parti  ella  confìfta,e  con  quai  numeri  e  termini  Ihabbino 
pojla  li  nojln  maggiori. 

De  alcuni  uitij  più  greui  de  t Architettura.       Cap.  8 . 

REila  ch'io  raccolga  alcune  breui  ammonitìoni,  le* 
quai  shanno  da  offeruare  come  leggi,  in  ciafeuno 
ornamento  e  comparatone  di  bellezze,^  in  tutta  lAr 
chitettura.  E  farà  que&o  un  raccogliere  queìl  epilogo, 
che promctteuano.E  perche  dicano  che  s'hanno  da  fug 
gire  li  uit  'ij  tutti^dimofìreremo  quali  fieno  li  uitij  impor* 
tanti.  Alcuni  uitij  nafeono  dal  confìglio,e  da  la  mente, co 
me  dalgiudicio  e  da  ùlettione, altri  da  la  mano  del  fa- 
h  o. Gli  errori  del  confìglio,e  del  giudicio  fono  per  loro 
natura,e  dì  tempo  primi indi  più  greui,e  più  diffìcU 
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li  da  correggere  poi  che  fono  commefii ,  la  onde  comin- 
cieremo  da  quegli  ♦  Sara  biasimato  bauer  eletto  per  U 
tuafabrica  regione  mal  fana  turbulent  after  ik>  infelice, 
e  tri{ìa,&  in  altre  cofe  nociua  in  palefe,  er  in  fecreto. 
Sara  uitio  bauer  terminata  la  figura  de  tara  a  modo  feo 
ueneuole.fe  barrai  aggiunto  membri  a  membri,  ebe  non 
fi  confacciano  infieme  per  I  nfo  e  commodo  de  gli  babi* 
tatorifi  non  bit  proueduto  a  gli  ordini  d'ogni  cofa  a  co 
modi  e  figliuoli, a  ftruiÀ  matrone >d  fanciulle,  à  cittadi- 
ni,e  ruìlicani  buomini  con  dignità,  e  parimente  a  fore- 
ftieri,0'  à  falutatori.Se  U  farai  troppo  grande  ò  picelo 
Ujroppo  in  moftra,ò  troppo  nafco$a,t)  oppo  congiun- 
ta,b  troppo  fep arata ,  b  di  maggiorerò  minor  numero  di 
quello  ebe  fi  richiedere  ui  mancheranno  luoghi  dafug* 
gire  il  freddo  er  il  caldo. Non  hauendo  luoghi  oue  piglia 
re  fbìlazzo  quando  fei  fano     pofii  ribattere  le  ojfefe 
de  tempi  fìnifti. Et  apprejfo  no  ejfendo  bene  fortificata 
contro  t  ingiuria  de  maluagi  buomini ,  e  fubiti  cajì.Sc  il 
muro  farx  tanto  fottile,cbe  non  baili  a  foilenere  il  tet- 
to più  groffo  di  quanto  fi  conuiene  a  la  fica  fermezza 
Se  li  tetti  con  le  gorne  fi  impaccieranno  ò  fj)  urger  anno 
parte  de  la  pioggia  ne  f  andito  b  farà  troppo  alta  b  trop 
po  baffa  \  Se  entreranno  ne  le  aperture  uenti  moleiii,b 
brine  b  foli  importuni, ouero  fe  per  Veffer  con  meno  fi- 
nejlre  rimarra  ofeura ,  fe  le  farai  ne  le  offa  del  muro,  fe 
le  piegature  de  gli  anditi  faranno  impediti/e  barra  da* 
uanti  luoghi /forchi  e  ffiaceuolic  fintili  cofe  ,  de  le  cui 
qualità  babbi  amo  parlato  ne  i  libri  fuperiori.Sono  prin 
cipahnente  odiojìchefi  ueggono  come  ne  le  opere  di  na 
tur  a, le  cofe  à  la  riuafcìaponcatefoprabondanti,oucro 
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\hrutti  in  alcuna  loro  parte.  Se  queiìo  e  biafimato  ne  le 
:  opere  di  natura,*?  tienfi  per  un  monflro,che  fi  dira  de 
tArchitetto,ctiharra  difpoflo  le  parti  fconueneuolmen- 
\teiE  fe  linee, cantoni ,cflenfiom,e  tai  cofe  ,fono  parti Je 
quai  stufano  circa  le  forme  Jben  dicono  quelli,  che  affer- 
mano no  ejfer  uitio  alcuno  più  brutto  e  biafìmeuole ,che 
li  cantoni linee  &  fuperfcie  non  difyojlc  CT  unite  dili- 
gentemente con  numero, grandezza  €T  fito.  Chi  non  ri- 
prenderà uno,ilquak  fenza  effere  affretto  >  imitando  il 
uerme  trahera  le  lince  uerfo  qua  o  uerfo  la  meonfidera* 
t  amente  .alcune  lunghe  altre  corte  ,  e  li  cantoni  malamen 
te  commefi,e  ferialmente  ne  lara,altroue  mozza , 
altroue  acuta  con  ragione  confufa,ordine  turbato, &  im 
prouidoconfigliotfarauit  o  anchoranon  battendo  fatto 
li  fondamenti  con  ragionerie  lafabrica  non  fi  poffa  or  Y1^  ^ 
Mrexome  che  le  faccia  bifogno  dornamentiicome  quel-  L°rnmc 
lische  nel  fare  le  muraiolamente  hanno  hauuto  riguar* 
dolche  foftencjfero  il  tetto, fenza  lafciarui  luoghi  diflin 
ti,oue  porre  la  dignità  de  le  colonne ,  l ornamento  de  le 
fìatueja  gratia  de  le  tauole  &  de  le  pitture,ouero  quaU 
che  uago  intonicato.A  queiìo  uitio  fi  congiugner  alfe  no 
fiudierai  di  fare  a  tuo  potere  le  opere  clegantifiimc  con 
ugual  ffefaAmpero  che  gli  e  ne  le  forme ,  e  ne  le  figure 
it  gli  edifcij  no  fo  che  di  eccellente  ><c?  perfetto  da  natii 
ranche  dejia  l animose  difubito  fi  fente,pur  che  fia  prese 
te&  fe  ui  manca,mir  abilmente  fi  defder  a  ♦  E  fono  gli 
occhi  ferialmente  uaghi  di  bellezza  e  conueneuolez- 
za,  in  cuefeo  molto  acerbi  giudia.Ne  fiprei  render  ra- 
gione,per  che  ricercano  più  tofto  di  quello ,  che  ui  man- 
cacche  laudare  quel  di  bdlo,che  ui  ueggono.  Verche  ri* 
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cercano  di  continuo  quello  che  fi  potrebbe  aggiugnere  X 
fa  bellezza  CT  al  fplendore.e  fi  offendono  di  quanto  giù 
dicano  chcH  prudente  e  pervicace  Architetto  harrebbe 
potuto  pronedere, parendoli  che  tanto  de  (arte,  de  la  fa 
tica,e  de  tinduftrU  fia  perduto.  Anzi  non  fanno  a  le  fia 
te  ejpkcare,che  cofa  ui  manchi, eccetto  che  per  lo  fmode 
rato  defio  di  uedere  la  bellezza^non  empiono  il  loro  di- 
fio. Sara  adunque  noflro  ufficio  dì  sforzarci  con  ogniftu 
dio,induftria>opera  e  diligenza,che  fìano  le  noflre  fabri 
che  quinto  potranno  ornate  P  e  faccialmente  quelle  che 
defìano  gli  ornamenti,  come  li  publichi  luoghi ,  e  mafii- 
P  /  ^  f  •  inamente  li  tempijyliquainiuno  potrà  lafciare  fenzaor 
namenti.Sara  uitio  dare  gli  ornamenti  de  luoghi  publi- 
chi a  le  cafe  de  priuati,e  quei  depriuati  edifici)  a  li  pu* 
blichì. {ferialmente  ejfendo  de  minimi  e  non  dureuoli,co 
me  alcune  dipinture  caduche  e  brutte  .  Perche  le  public 
che  fabriche  debbono  effere  eterne. Comettono  uitio  alcu 
ni  inetti  J  quai  dipingono  le  fabriche  a  pena  cominciate, 
e  le  ornano  difculture,  la  onde  prima  cafeano  da  quelle 
gli  ornamentile  fia  fornita  topera.Dcbbc  effer  forni- 
y  ta  l  opera  nuda, prima  che  tu  la  ueflij  ultima  fatica  farà 
ornarla  À  laquaV  opera  quando  il  tempo,Voccafione  CT 
il  potere  farà  inacconcio,i  thor  a  potrai  commodamen* 
te, e  fenza  impedimento  alcuno  uenire  a  l'effetto. Ma  uo 
glio  tali  ornamenti ,  che  tufi  adoperino  molti  mediocri 
artefici.  Se  ti  piace  no  cofe  più  eleganti  CT  uaghe  ,  come 
fatue  ò  tauole ,  quali  erano  quelle  di  Fidia ,  ò  di  Zeufì, 
perche  fe  ne  trouano  pochc,mctterannofì  ne  i  luoghi  più 
degni. Non  commendo  Deioce  Re  de  Medi,  ilquale  cinfe 
Yxhbata  città  cai  fette  muras  lidijlinfe  con  uarijcolo* 
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rifdcMo  alcuno  purpur  ino, alcuno  celeile, altri  cuopcr 
ti  dargento,altridoro  ♦  Spiacenti  etiadio  QaUicula,  che 
fece  la  flotta  de  cauaUi  di  marmo, e  la  mangiatora  d  auo 
rio.Lefabrichc  di  Nerone  erano  tutte  cuoperte  ad  oro, 
e  con  gemme  ornate Melwgabalo  fu  pazzo,  ilcjualefcce 
lipauimcnti  Ìauorio,doledofi  che  non  potata  farli  d'am 
bro.Sono  da  biafimaxe  queili  demoftratori  de  le  opere , 
anzi  de  la  loro  pazzia,i  quai  confumano  HfojM)  de  gli 
huomini-0  iloro  fudori  in  opera ,  che  non  era  da  tufo 
richieda  n$  ragioneuole,  ne  laquale  non  fi  ammiraua  al 
cuno  de  Ungano)  o  arte  fido,  ne  de  la  g'ata  inuentione. 
Ammonifco  adunque  che  flfchiuino  quitti  uìtij.confìde* 
rando  tutta  la  coft,  prima  che  fi  cominci  lopcr appiglia 
do  configlio  da  huomini  ejperti  ,  e  facendo  perejfcmpio 
modellila  i  quali  uoglio  che  più  fiate  npenfl  tutte  le 
pani  de  topra  clihaì  a  far  e, fin  che  di  le  rada  fri  al 
tettoie  ninna  cefa  ti  fia  nafcofla>non  larga  >  ne  gran* 
de, ne  fconcia,e  ftppi  determinatamente  quai  cofe ,  luo* 
ghi,ordini,e  numeri  fia  più  conueneuolefabricare. 

Qyal  fxa  lufficio  de  l'Architetto,  e  quai  cofefac* 
ciano  uago  tomamente.       Cap . 9 . 

Cofì  il  prudente  Architetto  fi  porrà  a  fare  lopra,co 
tale  preparatone  &  induflria  conofeera  la  natura 
e  forze  del  terreno,oue  debbe  fabricare  ♦  Comprenderà 
da  gli  antichi  edifici) ,  e  dal  co&ume  de  gli  habitatori, 
che  cofafipoffafabricare  in  queir  ariane  doue:  che  pie* 
tra  che  fabbia,che  calce ,  quai  legnami ,  pigliati  di  quel 
luogo  ,ò  portati  d'altronde  uagliano  centro  le  tempefeì. 
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Ordinerà  la  larghezza  e  V  altezza  de  fondamenti  depe 
Aamenti,<&  il  principio  del  muro  .  Ri p enferà  che  cofa  fi 
conuenga  al  muro ,à  gli  intonicati,  a  li  riempimenti,*  le 
catene,*  le  offa,e  quello  che  ricerca  ciascuna  parte.  Voi 
terafii  per  V animo  quello  ,  che  fi  debbe  a  Ì aperture,  ai 
tetto,*  f infornato, al pauimento [coperto ,  er  àt opera 
di  detroDeffegnera  i  luoghi  Je  uìe,e  lefogne,per  lequai 
fi  conducanola  le  cofe  nociue forche,  e  fouerchie  ,  ò 
fìano  ritenute 3 come  le  cane  da  condurre  le  pioggie,c  le 
fojfe  per  fcìugare  le  are, e  gli  argini  per  ribattere  gli  hu 
mori, come  quei  che  nfifeono  a  X empito  de  le  onde,®  a 
la  uiolenza  de  uenti  fi  facciano  .  Finalmente  fi  ditermi* 
nera  ogni  cofa,con  certa  legge  e  mi  fura. Tutte  quefìe  co 
fe  ben  che  paiano  ualere  a  la  fermezza  &  a  tufo ,  tut* 
tauia  lafciate  da  parte ,f anno  parere  l  opera  brutta  qua 
to  fi  poffa.VagUono  queiìe  cofe  a  V ornamento, e  a  la  eie 
gante  uagbezzd<Dcbbe  il  modo  di  ornare  effere  iffcedi* 
to  e  perfctto.e  di  ornamenti  illuflrìjna  rart.e  diff>o$ti> 
in  td  guifaxhe  uolendo  mutarli, uenga  guadata  ogni  fua 
giocondità ,  &  uaga  conuemenza  .  Non  fia  poi  alcuna 
parte  de  lafabrica  fenza  artificio  fa  indufìria ,  non  però 
che  tutte  le  parti  fiano  parimente  or  nate, e  di  ricchezze 
fomite.  Vfifì  la  copia  de  cari  ornamenti  no  più  che  la  uà 
rietà.M  ctta  de  li  più  degni  ne  i  luogjri  principali, collo* 
candone  tra  queftì  meno  ornati  di  quei  più  eleganti,®* 
de  gli  altri  anchora  tra  li  più  brutti .  Guardifi  al  tutto 
di  non  congiugnere  li  preciofìfiimi  ornamenti  a  li  più  ui 
li,li  più  grandi  à  minuti  fi. mi,  li  molto  riflretti  a  li  lar* 
gbifiimi.Ma  quei  che  fono  per  dignità  e  qualità  di  fimi* 
li  fi  ragguaglino  con  la  corrifpondentia.  E  mofirando  al 
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cani  grauiù     maefta ,  altri  piaceuolezzd  e  dilettoci 
dijftongano  di  maniera  tutti  che  concorrano  a  gara  ai 
ornare  t'opera,  ma  non  pojfono  gli  uni  fcnza  gli  altri 
conferuare  la  loro  dignit  a,perche  moftrano  li  più  uaghi 
il  loro  Jplendore  hauendone  apprejjb  di  meno  ornati. 
Guardift  di  non  preuertire  l  ordine  de  lineamenti .  Per- 
che fi  mefcolerebbono  li  Corinthij  con  Dorici  &  loni^ 
ci.Dianfì  a  l  ordine  lefue  paniche  non  fìano  interro^ 
te  ne  confufe ,ma  poiie  ne  i  luoghi  a  quelli  cowieneuoli, 
tenendo  ugual  mifura  tra  le  flatue  corrifpondcnti.  E 
ranno  finalmente  tutte  le  cofe  mìfurateye  congiunte  con 
linee, cantoni,e  accoramenti, non  4  cafo>  ma  con  certa  e 
divinità  ragione.  Moftrandcjì  talì,chcper  le  corone  per 
gli  Jpacij,e  per  li  faccia  de  t opera  dentro  &  di  fuori 
trafeorra  t  occhio  fuauemente  ,  &  con  diletto  de  le  cofe 
fìmili  CT  dirimili ,  acciò  che  non  fi  tenga  [atollo  per 
hauer  mirato  una  ò  due  fiate  fe  non  fi  udita  da  nuouo  a 
riguardare  nel  partirfì.E  ctihauendo  bene  confederato, 
non  truoui  in  tutta  Vopra  alcuna  difuguagUanzti  non 
corriff)ondente  con  ogni  fuo  numero  a  l 'ornamento, Tal 
cofe  con  li  modelli  fi  disporranno, cr  non  folaméte  queU 
lo  che  fora  di  mefeicro  ne  i  principijjna  etiàdio  quando 
mlfabricare  farà  bifogncuole,  acciò  che  appreftiamo  il 
tutto, e  che  cominciata  l  opera  non  fliamo  in  dubbiosa- 
riandò  penfxero  ò  cejfando  difabricare  ,  anzi  conchiufo  Come  fi 
àppo  noi  il  tutto, habbumo  le  cofe  neccjjane  raccoltele  amedano 
quafi  in  mano.  Cotale  debbe  effere  il  configho  e  giudicio  gli  errori 
de  l'Architetto.  N on  fa  me&ieri  di  narrare  gli  errori  de  commefii 
muratori jna  fludij  ì  Architetto  che  lauonno  con  liuello,  nel  fabri 
piombino ,c  fquara.Edifìchi  à  tempi  conueneuoli,  er  m  care. 
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ter  ponendo  quando  no  fi  può,e  ritorni  k  fabricare  l  te* 
po  conueneuole.Difponga  le  cofe  pure  non  corrotte 3non 
mef colate  ^fode^finccre^commode  ^acconcie, e  robuftc,  ne  i 
luoghi  proprij, che  giacciano, e  filano  ferme  co  la  frote 
co  i  luti  larghi  ò  xpcrti,come porta  la  natura  de  topera* 

Quai  cofe  dcbbe  confederare  T Architetto ,  ef  è 
tenuto  k  ftp  ere.  Cap.  io. 

MA  perche  pojfaj' Architetto  nel  di/porre,appirec 
tìHartjet-  cffequire  tai  cofe, recano  alcuni  auifi  da 
no  Ufciare  da  parte. Dcbbe  péfar  l'Architetto  quale  uffi 
ciò  egli  piglia  e  promette, quale  egli  uoglia  effer  tenuto? 
quanto  fu  grande  tale  imprefa,quanto  commendatone 
utile  &  grata  pigli  crx  anco  da  de fcendentiyf acedo  drit 
tornente  l'ufficio  fuo.Et  k  l'incontro  quanto  biafimo  Z? 
odio  c  per  contrahere  operando  inconfi x  deratamente \  CT 
quanto  manifefto  testimonio, e  perpetuo  egli  lafciera  de 
la  fua pazzia. Grande  imprefa  e  t  Architettura,  ne  ui  fi 
debbe  porre  ciafeuno. Dcbbe '  effer  e  d'alto  ingegno, d'otti 
ma  dottrinale  molta  prattica,e  (ferialmente  %di  graue  e 
finterò  giuditio  e  co figlio, colitiche  ardifce  di  chiamarfi 
Architetto  Ver  che  conuienfi  kì 'Architettura  difaperc 
bine  giudicare  che  cofa  fa  conueneuole  *  Edificafì  ucra* 
mente  per  necefitx,ma  edificare  commodamente  nafee 
da  U  necefitk,c  da  lutile  .  Ma  edificare  in  guifa  che  li 
ricchi  ti  commendino, e  gli  huomini  dati  k  la  parfìmonk 
non  ti  biaftminofara  opera  di  ben  dotto  e  prudente  Ar 
chitctto.oltre  ciò  fare  luoghi  commodi, e  che  fai  potè  fi 
fare  fecondo  l'arte  e  l'aiuto  di  fortunato  più  s'appartie 
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i  ne  à  t '  Architetto, che  al  muratore. Ma  hauer  prima  pen 
I  fato, e  difyofto  co  l  giudicìo  come  kfabrica  debba  effer 
j  per  fetta, e  fornita, appartieni  à  quell'ingegno  folaghe 
cerchiamo  .  Truoui  adunque  con  V ingegno  ,  conofea 
;  con  ÙJperienza,fcielga  co'lgiudicio,compona  co  l  con 
figlio ,  <&  fornifea  con  torte  :  Di  tutte  le  quai  cofe 
pongo  per  fondamento  la  prudenza,??  il  maturo  con* 
figlio  .  Le  altre  uertìi,  cioè  humanitàfacilità/modefìia, 
e  bontà  ,  non  ricerco  tanto  in  lui }  quanto  in  ogn'altro 
artefice  \  Verche  non  farà  tenuto  huomo  chi  manca  di 
queìle  uertuMa  fchiui  la  leggierezza  ,1'ofnnatione,  il 
uantarjìja  intcmperantia ,  &  ogn  altra  cofa  che  lo  f aca- 
cia meno  grato,ouero  lo  rendano  odiofo  .  Ne/  rimanente 
fi  porti ,  come  ne  li  ftudij  de  le  lettere  .  ver  che  niuno  fi 
penfa  d  hauer  dato  opera  a  lettere,non  hauendo  letto  an 
chora  gli  auttori  men  buoni,che  parlino  di  quefìo.  Cofì 
l'Architetto  mirerà  tutte  le  opere  comendate, pigliando 
le  lincea  li  numeri, e  facendofì  modelli, &  effcmpij,con* 
flderi  t ordine, i  luoghi  >le  qualità  &  i  numeri  di  ciafeuna 
parte,  da  quelli  uftta ,  e  fatta  con  glandi fiima  dignità, i 
quaipuotiamo  tenere  per  huomini  egregi],  hauendo  ma* 
nigguto  una  tanta ffefa  :  luttauia  non  s'accheterà  fola* 
mente  ne  la  grandezza  de  toperajna  ricerchi  in  ogni  fa 
brica  l  arteficìo,e  la  mirabile  inuentione,  auezzandojì  à 
comendare  folamente  le  cofe  eleganti  e  degne  d'ammira 
tione,per  puoterle  imitare  .Et  uedendo  qualche  cofa  .che 
fi  poffafare  più  uaga ftudij  Rammendarla  con  artefeio: 
&  ingegnift  con  le  forze  de  l  ingegno  di  migliorare  le 
cofe  buone, e  fempre  inuc fugando  le  cofe  ottime, ejfercU 
terà,V  aumenterà  l  ingegno.  Cofi  raccogliendo  tutte  le 
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Uudi  de  lu  natura  da  più  fecreti  luoghi ,  t  di/ponendole 
ne  ì animo  ,  k  porrà  ne  le  fue  opere  con  molto  frutto  di 
gloria  e  comendatione.  Goderafii  dhauer  mostrato  qual 
che  fua  inuentione  ,  laonde  ci  marauigliamo  di  colui,che 
fece  un  tempio  fenza  pomi  ferro  alcuno  .  E  di  colui 0che 
in  Roma  traffcorto  un  coloffo  dritto  e  fojpefo ,  et  la  qual 
opra  egli  adoperò  uenti  elefanti.  Ouero  di  colui,chefece 
duna  Caua  un  Labermto,  ouero  un  tempio  ,  b  altra  coft 
per  l'ufo  humano,contro  ogni  fuofycr are.  Dicefi  che  Ne 
rone  fiferuì  d'Architetti  mo&ruofi ,  a  li  quali  foueniano 
quei  foli  modi  difabriche ,  li  quai  a  fatica  fi  puoteuano 
fare  da  gli  huomini  «  dotali  Architetti  non  fono  da  me 
contendati. Ma  uoglio  che  fludijno  a  dimoflr  areiche  hab* 
binofempre  hauuto  riguardo  a  l'utile,  &  àia  par  fimo* 
nia.Anzi  che  habbidno  ne  gli  ornamenti  anchor a  oltre  la 
uaghezza  attefo  pure  a  lutile. E  comoderò  fe  no  ui  man 
cheranno  le  ragioni  de  le  uecchie  opere  comendate,e  con 
giunte  con  nuoue  inuentioniXofì  effer citerà  il  fuo  ingc* 
gno  con  fifperienza  e  trattamento  di  quelle  cofeje  quai 
giouano  ad  ottenere  queSla  dottrina  con  molta  gloria  >  e 
tenga  effer  fuo  ufficio, non  folamente  difapere  quella  fa 
cultà.de  la  quale  mancando  non  farebbe  Architetto,  ma 
etiandio  fìfornifea  de  la  cognitione  di  tutte  le  buone  ar 
ti, in  tanto  che  non  defìderi  più  aiuto  ò  maggiore  di  dot* 
tnna,non  mai  mettendo  già  lo  fludio,  ne  ceffando  da  Un 
duftria,fino  che  fifenta  di  effer  fìmile  a  quelli ,  a  le  cui 
laudi  non  fi  può  aggiugnere  cofa  alcuna.Ne  fi  darà  a  ere 
dcre  dhauer  fatte fattofe  ucdcrd  cofa  alcuna, che  co  ar* 
te  er  ingegno  fi  po  fi  fornirete  non  thauerà  apprefa0 
effe) 'citata  a  fuo  potere,  tanto  che  la  riduca  à  la  fua  otti 
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ma  forma .  Ma  quai  de  le  artigiouino  à  t Architetto, er 
gli  ftdtio  al  tutto  necejfarie,fono  la  pitturai  la  mathema 
tica.Dc  le  altre  dottrine  non  mi  pìglio  gra  cura,chc  egli 
le  fappia  ò  nò. Chi  dirà  che  V  Architetto  debbe  effergiu* 
reconfulto,per  che  le  leggi  di  ribattere  le  acqueti  porre 
li  confini,^  altre  fìntiti  cofe,  hanno  effetto  nel  fabrica* 
re,  fari  beffato  da  me.  Non  ricerco  anchora  che  cglifìa 
perito  afìrologo,per  che  le  librarie  [e  hanno  a  porre  uer 
tramontana,  e  li  bagni  ad  occidente  .  Ne  che  fia  mufico> 
per  che  fi  pongono  ne  1  theatri  uafì  rifuonanti  Ne  rheto- 
rico,per  che  debbe  prima  informare  colui,  che  pigli  afa 
re  ledificio,per  che  la  dottrina  il  confìglio ,  e  la  diligen* 
Za  gli  darà  la  ma  di  parlare  con  prudenza  &  accommo 
datamente  :  il  che  e  ne  l  eloquenza  la  principale  ucrtu* 
Non  fìa  però  muto  ò  fordo.  nafta  che  dclpublico  ò  priua 
to  edificio  non  occupi  le  aperture, non  la  grondana,  non 
li  condutti  ne  la  uia  contro  Vinterditto .  E  che  fappia  li 
nomi  de  li  uenti.e  da  qual  parte  uengano  .  Tuttauia  non 
lo  biafemero  fe  ne  farà  meglio  ìjlruttoMa  il  poeta  può- 
tra  con  men  danno  mancare  di  pittura ,  e  mathematicay 
che  di  noce, e  de  le  fìUabe,ne  fo  dire  fe  ba&i  hauerne  da- 
to  mediocri  precetti.  Confejfo  che  mi  fono  uenute  in  ani- 
mo affai  forme  di  cdificijje  quai  io  comendaua  fomma- 
mente, ma  poi  che  le  ridufii  in  linee, ut  truouai  greui  er- 
rori,mafiimamentc  in  quella  parte, che  più  midilettaua. 
E  da  nuouo  pznfandouije  mi  furando  con  numeri  il  dijfe* 
gno,conobbi  e  riprefi  la  mia  poca  diligenza.  Facendone 
poi  modctti,e  riuedendo  il  tutto,  comprefi  tal  fiata  ch€\ 
numero  anchorx  mhaueua  ingannato.  No  uoglio  che  egli 
fia  Zeufì  ne  la  pitturai  Nicomaco  ne  i  numeri,  ò  Archi 
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mede  ne  le  linee  e  cantoni  bafta  che  f oppia  li  nofbri  preti 
cipij  di  pittura  che  habbLxmo  defcritti.Se  etiandio  barra 
da  le  mathematiche  imparato  quella  cognit ione, che  è.fia 
ta  ntruouata  de  cantoni, numeri  e  lince  mescolata  ;  come 
quelle  che  trattano  di  pefi ,  di  fuperfeie  >  di  mi  furare  li 
corpi, le  quai  chiamano  podìfmata,cioe  fuperfìcie,&  em 
bada  cioè  areit Architetto  con  queile  arti>  aggiuntouilo 
ftudio  e  la  diligenza  ,  acquiUerafi  gratia  e  ricchezze,* 
nome  glorio fo  appo  defecndenti. 

Con  quali  huomini  debbe  1  Architetto  comunicai  il  fuo 
configlio,e partire  lopera.  Cap.  u. 

NOn  tacerò  questa  fola  cofa ,  che  s'appertiene  a  lo 
Architetto,  Non  dei  facilmente  prometere  lope^ 
ra  tua  ad  ognuno  che  dice  di  uolerfabricare,  pur  che  al 
cuni  di  gloria  bramofi,  edificano  a  gorra  .  Non  fo  fe  dei 
affrettar  e, che  ti  ricerchimi  più  fate.  Bifcgna  che  ti  cre- 
dano da  loro  jìcfii  quei,  che  uogliono  fruir  fi  del  tuo  con 
figlio. Che  debbo  io  dimoftrare  ad  alcuno  imperito  li  mici 
degni pen fieri, et  utili, fenzu  riceuerne gratia  alcuna. Ma 
che  10  ti  faccia  con  miei  auifi  più  perito  in  quella  cofay 
con  la  quale  ti  licuo  dal  danno,  e  tifo  grandi  commodiye 
piaceri,merto  non  picciolo  premio.  Comtienfi  ad  huomo 
prudente  conferuare  la  dignità  ,  dare  fedele  configlio,  e 
lineamenti  bene  accommodati.Se  uorrai  pigliare  l  opera 
fopra  di  te À  fatica  fchiuerai,chc  tutti  li  uitij,  er  errori 
da  gli  altri  per  negligenza  .onero  impentia  commcfii,no 
ti  fieno  imputati.  Tali  imprefe  fi  debbono  commettere  ai 
afìiilcnti  foUeciti^diligenti  e  rigidi,  li  qi^ali  con  dilìgali 
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za  Jiudio  afiduità  procurino  quello,  che  è  da  fare. 
Vorrei  che  quanto  fuffe  pofiibile  tu  f  ingegnaci  dhaue* 
re  a  fare  con  prencipt  de  le  città  Jplcndidifiimi,  e  di  fa* 
bricare  de  fio  fi. Ver  che  sUmlifcono  le  opere  fatte  ad  huo 
mini  indegni.  Quanto  penfitu ,  che  uagliano  a  fastigio* 
riofo  le  auttorità  de  gradi  huominifa  liquah  tu  harrai  di 
fiofw  di  feruireflo  ueramete(oltre  queUo,che  quafì  tut* 
ti  no  fo  per  qual  uu,con  giudicio  fbuomini  potenti  ft.u 
molenuti  dal  uulgo  più  faui  di  quello,  che  fiamo  in  effet 
to)  fótta  di  tal  mete,  che  fa  dato  a  [Architetto  copio  fa* 
mente  quantòfa  medien  sfornire  topera.  Li  più  pouert 
molte  fate  non  hauendo  il  potere,  neuogliono  anchora. 
Aggìugmui  che  ueggiamo ,  otte  t  ingegno  de  tartefee  ha 
fparagnato  ,  comparando  tale  edificio  ad  un'altro,  ui  fi 
uedràpiu  dignità  ne  le  cofe,  de  le  quai  confìtte  Vopera,e 
per  lo  prezzo,e  per  la  beUezza.che  in  uri  altro. Einalml 
te  f  ammoni feo ,  che  non  ti  metti  à  fxre  opera  infolita,  e 
non  più  ueduta.  Siano  bene  confìderate,  e  fino  a  la  mini* 
ma  parte  di  frotte  le  cofe,che  fi  mettono  in  publico.  Et  è 
cofa  faticofa  uoler  mettere  in  opera  con  t altrui  mano 
quello xhe  hai  truouato  coH  tuo  ingcgno,c  chi  non  inten 
de  che  uolere  ufare  gli  altrui  denari  à  tua  uogliaJio  può 
auenirc  fenza  querela  ?  Et  uogho  che  difeacci  da  te  quel 
commune  uitio,per  lo  quale  auiene,che  quafì  niuna  de  le 
grandinimi  opere  riefea  fenza  greui  e  biafuneuoh  erro- 
ri :  e  chi  non  bramerà  di  parere  moderatore  e  gouerno 
de  la  uita  de  t  arte, e  de  tuoi  ifdtutitV  no  grandi  fimo  edi 
fido  non  mai  farà  fornito  da  chi  lo  cominciò  per  la  bre- 
uità  de  la  uita.Enoi  importuni  che  feguiamo  à  quelli, ci 
diamo  à  crede 'e  d  hauer  rinuouato  alcuna  cofa ,  e  ce  ne 
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uantiamo.Laonde  amene,  che  le  ben  cominciate  fabriche 
dagli  altri, fìano  guaite,  e  finite  malamente .  Laonde  io 
concludo ,  che  fi  jìia  a  le  determinaticni  de  gli  auttorij 
quai  maturamente  le  ritruouarono .  Furono  forfè  mofii 
quegli  antichi  da  qualche,ragione,laqualc  medefìttumen 
te  muouerebbe  il  tuo  intelletto  quando  ui  cofìderafli  con 
più  diligenza.  Tuttauia  (ammonifco  che  in  ognifabrica 
tu  ufi  il  conjìglio,anzi  più  toiio  li  precetti  de  huomini 
cfyerti.E  cofì  prouederai  a  li  commodi  de  lafabrica,  CF 
à  fuggire  le  lingue  de  li  detrattori. Gabbiamo  detto  de  le 
fabriche  publice ,  e  priuate ,  facre  e  profane, e  quanto  a 
tufo  à  la  dignità  >  e  diletto  di  quello  fappcr  tiene,  reità 
che  moftriamo  in  qual  modo  fi  hanno  a  d ammendare*  c 
ristorare f{uti  uitij  ,  che  per  imperitia  de  t  Architetto, ò 
poca  diligenza,ò  per  ingiuria  dhuomirtijò  de  tempi,oue 
ro  da  finiilri,ò  non  penfati  cafì  accadono  ne  gli  edìfieij* 
Vatefauore,ò  letterati  a  quefii  fludij. 

IL   FINE   DEL   NONO  LIBRO* 
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de  l Architettura  >  o«e  ferine  fi  di  ri* 
flemme  le  opere%ià  fatte. 

Donde  riefeano  i  uitij  ne  le  opere. Quali  fi  pofiino 
ammendarete  quali  nò. E  quali  cofe  aggraffi* 
no  tana.  *♦ 


E  Udbbiamo  nel  rimanente  a  trattare 
di  amendare  i  uitij  ne  le  opere  M fogna 
confìderare  prima  quai  frano  quei  ui* 
ti), e  di  che  forte  j,  quali  s hanno  ad  am 
mendare .  Per  che  giudicano  i  fifici  la 
maggior  parte  del  rimedio  confijlere  ne  la  cognitione  de 
Ì  infermità.  E  che  alcuni  con  artificio  fi  poffono  ammen 
dare  da  t  Architetto.alcuni  nké  fono  quei,  che  mi  libro 
difopra  quafi  habbiam  mo&rato  a  dito.  Ver  che  altri  fo 
no  uitij  de  V animo, altri  de  U  mano  .  De  t animo  fono  lo 
eleggere Jl  partire y  la  di&ibutione ,  CT  il  terminare. De 
la  mano  è  la  negligete  e  lenta  preparationc.raccoglimen 
tofabrica  e  congiuntone,  e  fimìli  errori  5  ne  i  quai  uitij 
cadono  ageuolmente  i  mal  ff>crti,  e  negligiti  Architetti. 
Ma  quai  uitij  ut  feguano  0  a  pena  che  fi  poffono  per  la 
moltitudine  eT  uarietk  narrare,  tra  i  quai  è  quello  ;  che 
dicono:ognt  cofa  da  teù  uenir  confumata  ,  e  che  fono  le 
macchine  de  la  uecchiaia  troppo  injidiofe  e  potenti ,  per 
che  non  poffono  i  corpi  che  inuecchuno  contraporfi  *  le 
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leggi  di  natura,  intanto  che  molti  giudicano  il  deb  mor 
tale, per  che  glie  corpo ,  e  fentiamo,  che  uaglia  l ardore 
del  Sole.il  gelo  de  V ombrale  brine &  i  uenti.  Sentiamo 
con  queste  machine  5  che  s'aprono  e  corrompono  le  du- 
ridirne  pietre,romponfì  da  monti  i  gran  fafii  cadendo  co 
buona  parte  del  montc.Aggiugniuile  ingiurie  degli  huo 
mini  .  O  od  non  pojfo  temperarmi  dal  fdegno,  uedendo 
per  trafeur aggine  altrui,no  diro  auaritia,queUe  cofe  an* 
dare  a  rouina,da  le  quali  sera  per  la  loro  bellezza  afte- 
nuto  il  barbaro,  e  furibondo  nimico, &  il  tipo  pertinace 
colmatore  del  tutto  no  lafcia,che  fuffero  eterne.  Aggiu 
gniui  i  f ibiti  caft  de  fuoghifaette,  terremoti,  empiti  & 
innondationi  d'acque  ,  e  più  altre  cofe,  che  di  dt  in  dì  la 
prodigiofa  natura  può  generare  inaudite ,  incerate,  CT 
incredibili  ,le  quai  guastino  la  ben  condotta  opra  de  thr 
cbitctto  .  Dicea  Viatorie  che  VI  fola  AtUnte  non  minore 
de  l  Albania  è  Jparuta.Trouiamo  ne  le  hiftorie  Bura  da 
V  aprir  fi  de  la  tcrra,&  Helide  da  le  onde  effer  fiate  con- 
fumate \e  la  palude  Tritomda  in  un  momento  effer  difpa 
ruta.  U  a  lincontro  la  Stinf  alida  palude  difubito  hauer 
ondeggiato  prcjfo  ad  Argo+Vreffo  a  Aeramene  effer  ap* 
paruta  a  l  improuifo  un  lfola  co  cxldc  acque.Ejfer  ufeito 
jì amala  del  mare  tra  Tirefìa  e  Theraja  quale  fece  bolli 
re  tutto  l  mare  per  quattro  di  ,  CT  indi  forfè  un"  l foli  di 
dodccijladij,  ne  la  quale  edificarono  un  tempio  a  Nettu 
no  Tutore .  E  che  altroue  moltipllcarono  i  topi  in  gtufa, 
che  ne  fegui  la  pefalenza.  E  che  uenneo  difyjgna  lega 
ti  al  Senato  a  chiedere  aiuto  contro  leprine  più  altre  co- 

Thego-  fe  finuh ,  che  leggemmo  in  quell'opra  detta  Theogowo. 

nio.      Ma  non  fono  tutu  gii  Jlanieri  uitij  di  tal  forte,  che  non 
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Ifìpofiino  ammendare. Ne  ogni  uitio  nafciuto  da  V Archi* 
tetto  fi  può  Ammendare.  E  le  cofe  del  tutto  gua&c  e  roui 
\natcjnon  fi  pojjbno  correggere.  Parimente  quettc  che  no 
ìfipoffonofar  migliori ,  non  mutando  tutte  le  linee ,  non 
'  altramente  (ì  ammendano  che  gittandole  a  terra,  e  fabri 
candoui  di  nuouo.  Ma  paliamo  a  parlare  di  quelle  cofe, 
che  fi  pojfono  con  mano  correggere,  e  prima  de  i  public 
chi  luoghiyde  i  quali  è  grandifiimo  la  città,ouer  più  to* 
fio  tutta  la  regione  de  la  cittLha  regione  eletta  dal  me* 
no  diligente  Architetto ,  forfè  patirà  quetii  uitij ,  che  fi 
ammender  anno. Per  che  ouer  non  fari  ben  ficura  da  fu* 
bito  off  alto  de  nimici ,  ò  farà  Varia  dura ,  e  men  fona,  c 
mancherà  dì  cofe  neceffarie.Di  queilc  cofe  adunque  par 
leremo.  Gli  e  da  Lidia  in  Cilicia  una  uia  molto  ftretta 
fatta  tra  i  monti  da  la  naturarla  onde  potrai  dire  effer 
fatta  à  la  regione  una  porta.  Ne  la  bocca  del  giogo  det* 
to  da  Greci  le  Pile, è  una  uia,che  da  tre  huomini  armati 
è  diffefa,perche  è  precipite ,  e  da  più  riui  che  efeono  da 
le  radici  de  monti  interrotta.  Sono  fìmili  ferragli  in  Pi* 
ceno, chiamati  dal  uulgo  Fojfumbruni.  Ma  cotah  entra* 
te  da  natura  fortificate, non  fi  truouano  in  ogni  luogo. 
Giudicafì  tuttauia  che  potiamo  imitare  la  natura  ♦  llche 
fecero  in  più  luoghi  li  prudenti  filmi  antichi.  I  quii  di* 
fyofero  la  regione  in  tal  guifa  per  aficurarla  da  nimi* 
ci. Narrerò  breuemente  alcune  cofe  4  talpropofito ,  pi* 
ghate  da  gli  atti  de  Prencipi  dignifimi .  Efclufe  Arta* 
ferfe  il  nimico, facendo  una  f offa  larga  60.  piedi  >  e  luga 

10  000. Fabricaro  1  Cefari  in  Britània  un  muro.tr a  i  qua 

11  Adriano  ne  fece  80000.  piedi  per  fcpararei  Barbari 
dal  terreno  Romano.  Yccc  Antonio  Pio  ne  la  medefxma 

E  ìfola 
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ìfola  un  muro  di  Cefruglio.  Dopo  coilui  Seuero  fece  un 
/leccato  d  trauerfo  V ìfola  di  uoooo.piedi.  Fabricò  An 
'    tioco  Sotero  attorno  la  regione  aAntiochia^che  eglife* 
ce  in  Margiana  regione  d india jm  muro  di  i$oo.fiadij. 
fece  parimente  Seofi  un  muro  dal  lato  d'Egitto  uerfo 
Arabia  da  Velufio  àia  citta  del  Sole  chiamata  Thebe 
per  i  luoghi  deferti  di  1500  .fladij.  offendo  Nerito  a  Leu 
cade  unitajagliato  tìfimo.cioè  una  lingua  di  terrajiafe 
cero  ìfola  ma  Calcidenfi  e  Beotiy  fatto  un  argine  per 
tEuripo,congiunfero  Negroponte  con  Beotia,  perche  fi 
porgejfcro  aiuto  fcambieuolmente  ♦  Edificò  Alejfandro 
ad  Oxo  fiume  fei  terre  non  molto  focate  una  da  tal* 
travedo  che  to&o  fi  foccorrcjfero  ne  le  fubite  correrie 
denimiciychtamanfìThirfii  prefidijne  tolto  jìeccato 
fortificati  fintili  A  caftettij  quai  contro  {entrare ufaua- 
no  in  ogni  luogo.  Verfiani  fatte  le  ferrate,  haueano  in* 
terrotto  il  fiume  Tigri >  che  non  ui  poteffe  uenire  naue 
nimicaMa  Alejfandro  le  rouinb  y  con  dir  e, che  era  cofa 
danimo  uileye  li  conforto  che  ne  la  ucrtk  de  t animo  fi 
fidajfero  ♦  Alcuni  condotta  gran  copia  d'acqua  sfecero 
la  regione  a  f  Arabia  fimile ,  laquale  dicono  ejfcr  fiata 
fortificatx  contro  nimici  con  paludi  e  laghi  fatti  da  lEu 
Arabia  frate  .  Fortificarono  adunque  la  regione  con  tali  prefì- 
co  paludi  dij  facendo  con  la  mede fima  arte  la  regione  dd  nimico 
e  laghi  e  men  forte.  Che  cofe  faccino  lariagricue  dicano  prolif 
fortifica  f amente  al  fuo  luogo  le  quai  raccogliendo  troucr ai  ejfcr 
ta.        qucfle,àoè  troppo  foleycrude  ombre >ucnti  gricui,  ò  tri- 
fti  uapori  de  la  tcrra,ouero  da  ejjo  aria.che  portino  ma 
le  nocino. Giudicano  che  Varia  non  fi  pojfa  ammendare, 
fe  non  gioua>cóme  fcriuonojhc  placati  1  Dei  >  ouer  per 

loro 
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ì  loro  auifo,ftto  dal  confilo  il  chiodo,  furono  acchetiate 
gran  pefiilenze  .  Non  mancherà  aiuto  a  le  citta  ò  uiUe 
!  control  Sole  er  il  uento,ma  non  fappiamo  come  foccor 
'  rere  a  tutta  la  regione, quantunque  non  niego  ,  che  non 
fi  pofiino  ammendare  in  gran  parte  i  uitij  portati  da 
taria,  quando  fi  Ikuano  uapori  nociui  da  la  terra.Vcr* 
che  non  accade  ch'io  manifestile  la  terra  per  uigore  del 
Solerò  per  ardore  concetto  ne  le  uifeere  Jfciri  il  fiato  >  ti 
quale  leuato  ne  taria  genera  ptoggie  e  neui ,  er  il  fecco 
feirtojctil  quale  penfanoxche  taria  fia  moffo  da  uentu 
Sia  a  noi  folamente  mamfcfto  amendue  ufeire  de  la  ter* 
ra,  fi  come  comprendiamo  auenire  de  i  uapori  ufeiti  da 
corpi  de  gli  animali,che  fino  da  perlifero  pestiferi ,e  da 
odorato  fomJEJt  auiene  a  le  fate  cheH  fudore  er  uapo- 
re  difua  natura  non  è  mole(to,da  t odore  de  le  ueQi  do 
uenta  puzzolente ,cofi  è  ne  la  terra.VercheH  campo  no 
bene  cuopeno  d'acquaie  ficco jma  fango  fi, per  più  ra~ 
gioni  ftircra  uapori  infettati  e  nociui.  Et  ueggiamo  nel 
mare  l'acqua  freddale  è  profondo  :  €T  altroue  tiepU 
da.Q&cfto  dicono  auenire,  perche  nonpoffino  gli  ar* 
dori  del  Sole  penetrare  molto  a  bajjoic?  come  fi  porrai 
un  ferro  acce  fi  in  poco  ogliojncontanente  leuerafii  un 
fumo,ma  fc  loglio  farà  affai, estinguer  afii  il  ferro  fenza 
leuar  fumo.  Ma  noi  feguiremo  breuemete  le  cofe  comin 
date  offendo  feccata  unapalude  uicina  ad  una  terra,  e 
nata  perciò  unapeftilcnza,fcriue  Seruio,che  Apollo  di 
quefto  ricercato, comandò  che  fi  feccaffe  al  tutto.  AUa~ 
gaua  prejfo  a  Tempe  l  acquaficrcole  con  una  foffa  pur 
gò  il  paefc,e  come  dicefi,arfe  Uidra ,  doue  tufcita  de  le 
acque  difertaua  la  citta.  Indi  affermano  effir  auenuto, 

E    z  che 
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che  confilmato  (humore  fuperfluo ,  e  ùffodata  la  terrd, 
i  meati  de  le  fiillanti  acque  fi  rinchiufero.  Il  Nilo  per 
addietro  era  crefciuto  affai  fenza  fango.La  onde  era* 
no  r  inutili  molti  er  uarij  animali  ,  i  quaifeccata  k  ter* 
ra,fi  marcirono,  e  nacque  gran  pcfcilenza.  Dice  Stra* 
bone, che  fottól  monte  Argeo  è  Mazara  citta  ahbondan 
te  di  buone  acque  jna  fe  non  fi  uede  la  fiate  onde  forga* 
no, generano  aria  mcdfana  cpckilentiale.  In  Libia  uer 
Settentrione,??  in  Etiopia  non  pione, la  onde  i  laghi  fo 
uente  douentanofangofi.Per  ilchegli  animali  per  tal  ca 
gione  generati,maf  imamente  locufte,  generano  corrot* 
tioneXontra  quefte  corrottioni  e  fetori  uagliono  otti* 
inamente  i  due  rimedij  d\Hercole,facciafi  una  f offa ,  ac* 
ciò  non  uengafangofo  il  terreno,  tardandoui  lacquaidi 
poi  fi  fcuopra  cheì  Sole  ui  tocchi,perche  fi  dice  che  Her 
cole  ufo  il  fuoco. Gioua  etiadio  riempire  co  terra  ,faf?t 
CT  f abbia .  Ma  in  che  modo  le  concauita  de  laghi  fi  pof* 
fino  coti  ) abbia  di  fiume  empir  e, diradi  al  fuo  luogo.  Di* 
ce  Strabone,che  Rauéna  hauea  puzzolente  odore,  per* 
che  era  fouente  bagnata  dal  marejtuttauia  no  era  d'aria 
pe&ilentiale  ♦  E  ci  marauigliamo  de  la  cagione  ,fe  non 
vinegia.  forf€  dueniua ,  come  hora  a  Vinegia ,  che  le  paludi  dd 
uenti,e  dal  boglire  del  mare  commojfe ,  non  mai  fanno 
chete.  Narrafi  che  Aleffandnafu  a  queila  fimile ,  ina  il 
Alcffan-  crcfcere  de  Nilo  ne  la  fiate  leuò  uia  taluitio.  Siamo 
dria.  adunq;  ammoniti  da  la  natura  di  queUo.che  habbiamo  a 
farc.Giouera  certametc  ò  ficcare  al  tutto  il  luogo, ò  far 
lo  d'acqua  copiofo  con  riui ,  fiumc,ò  mare,  e  cauare  la 
la  terra  fina  lafortiua,tanto  fia  detto  di  qucjlo. 
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Come  (acqua  è  neceffaria  a  la  uita  humana,  e  che  fono 
di  quella  uaric  Jfcecie.  Cap.  z. 

PRouediamo  hora  >  che  non  manchi  cofa  alcuna  a 
tufo  neceffaria. Quali  cofe  ftano  neceffarie  non  re 
plichcYo  molto  di  lontano^  fono  mani feile, cioè  il  ciboy 
la  uehe,e  la  cafa,e  Jpecialmente  l  acqua  .  Dijje  Milefìo 
che  t acqua  erx  principio  de  le  cofe ,  e  de  l  humana  con* 
giuntione  ♦  Dice  Ari&obolo  ihauer  ueduto  pm  di  miUe 
terre  abbandonate  .perche  lindo  fiume  era  ito  altroue. 
lo  non  ni  ego,  che  V  acqua  non  fìa  a  gli  animali  unpa* 
fcolo  di  caldo un  nodrimento  di  uita.Le piante  &  xl 
tre  cofe  ufate  dx  mortali,crefcono  da  la  terragna  leuan* 
do  da  quelle  V acqua,  non  fono  di  udore  alcuno.  Vicino 
k  ("Eufrate  cacciano  dal pafcolo  gli  animali  y  perche  sin 
graffano  troppo  ne  i  prati,per  l'abbondanza  de  (humo 
re .  Et  affermano  che  uengono  di  tale  grandezza  lipe 
fei  nel  mar  e, per  che  hanno  copiofo  nodrimento.AliRe 
di  Lacena  fecondo  Xenofonte  dauafì  per  dignità  ,  che 
hauejfero  un  lago  innanzi  a  la  caj a.vftamo  l  acqua  ne 
le  nozze, ne  le  placationi,  er  in  ogni  forma  di  facrifi* 
ciò  ♦  Lequai  cofe  dimoflrano  in  quanto  prezzo  fuffe 
V acqua  appo  1  nofìri  maggiori.  Chi  negherà,  che  fìa  gio 
ueuole  a  gli  huomini  hauer  acqua  copiofa  i  CT  penfafì 
•  che  fa  poca,quando  non  ci  auanza  per  gli  ufi  humani. 
Qomincieremo  adunque  da  tacqux,quando  che  fani,  CT 
infermi  ciferuiamo  di  quella.  Maflageti  tagliata  in  più 
luoghi  la  ripa  di  Ar ago  fiume ,  fecero  la  regione  copio* 
fa  .  Furono  condotti  a  Babilonia  il  Tigre,  CT  l'Eufrate 
fume,perche  tra flatx  edificata  in  luogo  arido.Semira* 
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mis  pertusò  uri  alto  monte  ,  e  durò  il  foro  ftadijuenti* 
cinque  per  lungo  j&  cinque  largo  per  condurre  t acqua 
in  Ecbatana  citta  per  urì  acquedotto  *  Arabo  Re  con* 
duffe  (acqua  da  Choro  fiume  d'Arabia  ne  i  luoghi  de* 
ferti  er  aridi,oue  alletto  Qambifejz?  fece  (fe  crediamo 
il  tutto  ad  Herodoto  )  tacquedutto  con  pelli  di  tori 
Era  tra  t opere  marauighofe  annoucrata  ne  i  Samij  una 
foffa  lunga  fettanta  ftadij,C?  condetta  per  lo  monte  aU 
to  cento  cinquanta  pafii.Haueuano  i  Megarei  in  ammi* 
ratione  quella  caua  alta  ucnti  piedi,  per  laquale  condu* 
ceuafi  la  fonte  ne  la  citta.  M  a  per  mio  auifo  uinfe  Ro* 
ma  ageuolmente  ogni  prouincia  >  per  grandezza  de  le 
opere, artefiao  di  condurrete  copia  de  le  condotte  ac* 
que.Non  fempr e  barrai  fonti  òfinmi  da  condurre  ac* 
qua.lece  Ale f] andrò  cauare pozzi  nel  lito  Verfìano  ui* 
cino  al  mare,per  dare  acqua  a  tarmata  .  Annibale  (co* 
me  dice  Appiano)  ejjendo  da  Scipione  rijlretto  uicino 
a  CoUta  atta,  fece  cauare  pozzi  ne  i  campi, perche  non 
tfhaueua  acqua  ?  e  cofi  prouide  a  la  nccefiità  de  i  folda* 
ti-  Aggiugniui,  che  non  ogni  acqua  trouata  è  buona  4 
gli  ufi  humani.Et  oltreché  alcune  fono  calde, altre  fr  ed* 
de, alcune  dolci,altre  acctofeg?  altre  amare:  altre  purif 
fxme, altre  fangofc,ò  uifcofc,ò  untuofe^ò  di  faporedipe 
ceialcune  mutano  in  faffo  ciò, che  ui  fi  mette,  altre  fono 
parte  chiareyparte  turbide  .Sonoui  altre  cofe  memore* 
uoli,conlequali  fono  le  acque  una  da  1  altra  differenti 
per  natura  &  ucrtk.La  onde  giouano&  nuocono  mot 
to  a  la  uita  de  gli  huomini .  Rir- iamo  alcuni  miracoli 
dclctteuoli  de  le  acque.  Arfinoe  fiume  in  Armenia  flrac 
eia  le  ueili,che  fi  lauano  ne  le  fue  acque. Di  mia  preffo  à 
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ì  Camerino  non  fi  mefcola  cm  (huomo .  In  Debri  terra 
de  Gar amanti  i  ma  fonte  di  notte  bogliente,  e  digior* 
no  freddale  i  Scge&ani,  Uebefo  nel  mezzo  del  corfo 
,  bogliein  un  tratto  -in  Albania  e  una  fonte  facra,  ne  la 
quale  s'ammorzano  le  cofe  accefe  ,  &  uifi  raccendono. 
Vna  fonte  in  Eleufina [alta  alfuono  de  piffan.  Gli  ani* 
mali  forestieri  beucndo  del  fiume  indo,  mutano  colore. 
Ne/  litto  del  mare  Eritreo  e  una  fonte, de  laquale  fe  be* 
ueranno  le  pecore  fanno  nera  la  Una.  Sono  m  haodicea 
fonti,prefJoàliqualinafconogli  animali  di  colore  gial 
lo.Nel  campo  Gadareno  è  uriacquaÀe  laquale  fealcu* 
no  animale  guitera,ne  perde  li  peli  &  le  ugae  .  Vicino 
al  mare  Uircano  è  un  lago, del  pdf  fi  àcuno  fi  bagna, 
gli  uiene  la  rogna ,  er  curaft  follmente  con  loglio .  in 
Sufa  t  urìacquaMqualcfa  cadere  i  denti. Preffo  al  lago 
Zelonio  e  una  fonte  M  cui  acqua  fa  fterile  le  femine,€r 
ima  che  le  rende  feconde.  In  Chio  douentano  matti  ,  chi 
beuono  duri  acquai  altroue  un'acqua  folamcnte*  gu* 
fiatala  morire  thuomo  ridendo  ♦  Alcuna  uccide  lauan* 
dofi  di  quella.  In  Archadia  preffo  a  ìsonigro  è  uriac* 
qua  punfiima,ma  tanto  uelenofa,che  non  fi  può  tenere 
in  alcuno  metxUo.  Altre  rifamnogli  infermi ,come  Pw- 
teolane,Senefì,Volaterrani,'Bologne(ì  ,  er  altre  che  fo* 
no  per  l Italia  celebrila  questo  e  di  maggior  uertà, 
che  narrafìy  che  ne  la  Cor  fica  era  un'acqua,  laquale  con 
folidaua  le  offa  rotte, &  fanaua  i  uelcni  pelimi.  Altre  in 
alcuni  luoghi  infpirano  buono  ingegno, &  come  una  di- 
uinita  .Parimente  è  una  fonte  in  Cor  fica  utile  a  gli  oc- 
chi,ma  s  alcuno  ladro  hauendo  il  furto  innanzi,  negherà 
con  facr amento  d  hauer  rubatole  di  quell'acqua  fi  laue* 
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ragli  occhi*  douentera  cieco.  Tanto  fla  detto  circi  di 
queko  \  Ma  perche  in  alcuni  luoghi  non  fi  troua  acqua 
pararne  turbida,ufaft  in  Vaglia  di  pigiare  lacquapìoua 
na  ne  le  cifierne,e  conferuaruila. 

Quattro  cofe  s'hanno  da  considerare  circa  le  acque  ♦  Et 
onde  fi  generino, ò  forganog?  oue  corrano.  Cap.  3* 

SOno  da  considerare  circa  le  acque  quattro  cofe  :  di 
truouxrle  ,  condurle  ,fciogherlc  e  conferuarle.  E  di 
queile  cofe  habbiamo  à  parlale  .  Ma  prima  fono  da  dire 
alcune  cofe  >  che  unìuerfalmente  s'appertengono  a  le  ae* 
que.  lo  penjo  che  ì acqua  non  poffa  effer  ritenuta  fe  non 
in  un  uafo  ,  laonde  dico  con  molti ,  chel  mare  è  un  uafo 
grande  >  il  fiume  un  uafo  lungo.  Ma  glie  differenza, 
che  ne  i  fiumi  le  acque  fenza  uiolenza  alcuna  di  fuoriy 
per  loro  natura  fi  muouono,  mx  quelle  del  mare  flarebbo 
no  chete  $  fi  nonfuffero  moffe  da  uenti  .  Non  ragionerò 
con  li  filofofi  fe  le  acque  corrono  al  mare  per  truouar  ri 
pofofe  d  mare  a  i  raggi  de  la  Luna  aumenti ,ò  minuifia. 
Quefto  non  fa  a  mio  proposito  .  Queito  non  tacerò, che 
ho  ueduto  con  mici  occhi,chc  t acqua  ui  a  tingiti ,ne  con 
finte, che  fia  fiotto  di  fi  aria  alcuna,  e  non  (ì  mefiola  con 
alcuna  cofix  più  Uggiera  ne  più  greue  di  fi  ,  e  che  defià 
empire  ogni  concauit.i  di  forme, oue  fccnde,e  quanto  pm 
le  reflui  Janto  ufa  ella  ognifuo  sforzo,ne  fi  acdictaychc 
uincc  la  pruoua ,  fin  che  pcruiene  in  luogo  di  ripofio .  E 
pcruennta,oue  acchetarfì.contentafi  di  fi  fieffa,e  refiuta 
di  mcfcolarfi  con  ogn  'altra  cofi*  y  e  fafii  uguale  ne  la  fu* 
perfide  difopra  fino  a  torlo  del  uafo.  Kicercaua  Fiutar 
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;  co  fe  taccjua  infufa  ne  k  terrari  fiiUaua,come  fangue  in 
;  una  ferita,  ouerofeui  concorrer.  1 1  acqua  a  poco  apoco> 
come  il  latte  ne  le  mammelle.  Vogliono  alcuni, che  le  ac* 
que  correnti  di  continuo,non  ficaio  mandate, come  dx  un 
uafojma  che  fi  generino  d'ariajl  quale  fia  atto  a  mutarci 
in  uapore  continuamente  ne  i  luoghi  onde  efeono  i  E  che 
la  terra,ma  fpecialmcntc  i  monticano  come  una  ffonga 
piena  di  meati,per  li  quali  taria  compre fa  fi  fa  ffeffa  et 
agghiaccia  per  lo  freddo  :  e  queiìo  oltre  gli  al  tri  inditij 
confermano, che  li  fumi  grandinimi  nafeono  da  grandif* 
fimi  monti.Altri  non  acconfentono  a  questo, dicendo  che 
molti  fumi, e  faccialmente  il  primo  fumé  che  fi  nauica, 
non  nafeono  da  monti,  ma  di  mezzo  un  piano  .  Laonde 
forfè  non  fa  riprefo  chi  dirajc  acque  piouane  effer  beuu 
te  da  la  terra,e  per  la  grauita  loro  e  fondita  penetrare, 
fin  che  uengano  a  i  luoghi  uoti.  Ver  che  ueggiamo  man* 
care  di  acque  i  paefi,oue  pioue  di  rado.  Dicefi  che  la  Li* 
bla  fu  nomata, come  fe  diecffero  Lipigia,per  che  pioucn* 
doui  di  rado,  manca  di  acqua.  E  chi  negherà  che  non  fi 
truouino  acque  copiofe ,  oue  pioue  affai.  Gioua  k  questa 
confìdcratione ,  che  Mediamo  nel  cauare  de  i  pozzi  non 
truouarfx  acqua ,  fino  che  non  fi  arriua  al  UueUo  del  fu* 
me.ln  Volfconio  terra  di  monte  in  Tofcana,cauando  un 
pozzo, de fceffero  dugento  er  uenti  piedi \ne  trimarono 
Ì acqua  ò  uena  alcuna ,  fin  che  non  peruennero  al  lucilo 
de  le  fonti, che  forgono  nel  mote. Il  mede  fimo  auiene  qua 
fi  in  ogni  luogo  nel  fare  pozzi  ne  i  moti. Gabbiamo  com 
prefo  che  la  ffonga  per  thumido  de  Varia  fi  bagna ,  er 
vidi  facciamo  la  librx,con  la  quale  pef  amo  legrauezze, 
e  le  fcccure  de  li  uenti  e  de  Varia.No  niego però  cheì  fu 
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go  de  t aria. ne  la  notte  no  nega  tratto  da  la  terrai  che 
entri  in  quella  Jpontaneamente, laonde  ageuolmete  fi  tra 
muti  in  humore:tuttauia  tra  tate  uarie  opinioni  difcrit 
tori  non  fo  che  affermare  circa  di  que&o,  mafiimamente 
offcrendofi  a  chi  gli  penfa  tante  cofe  tra  [e  differenti.Et 
è  manifeko  che  in  più  luoghi>  ò  per  terremoto ,  ò  fenza 
caufa  apparente  fono  ri  forte  fonti,  le  quai  hanno  durato 
lungo  tempo,  e  fono  uenute  meno  a  uarij  tempi  >  dtre  la 
fiate  altre  nel  uerno,e  poi  che  fi  feccarono, alcune  da  nuo 
ìfole  for  uo  hanno  mandato  fuori  acqua  copiofa .  Et  fono  uenute 
tunate.  k  acque  de  fonti  non  pure  da  la  terra ,  ma  etiandio  di 
mezzo  le  onde  del  mare  fenza  amaritudine  Alcuna.  D/* 
cefi  che  da  le  piante  etiandio  è  uenuto  acqua  .In  unì  fola 
preffo  à  quelle  che  fi  nomano  Cafualì,  dicefi  che  nafeono 
uerghe  gradi, come  alberi:  de  le  nere fyremefi  fugo  ama 
ro  ,e  da  la  bianca  acqua pura,e  buona  da  bere,  Strabo* 
ne  graue  auttore  narra  cofa  mirabile ,  che  ne  i  monti 
d'Armenia  truouafi  uermt  nafeiuti  ne  le  neui,i  quai  fono 
pieni  d acqua  al  bere  gioconda.  A  "Eie fole  ad  Vrbino, 
benché  fiano  città  di  monte, truouafi  l'acqua  cauando  po 
co  in  già ,  per  che  fono  luoghi  fajfofi  e  concreta  uniti. E 
che  ui  fono  zoUe,ne  le  quai  fi  truoua  acqua  purifiima.  \l 
che  fe  è  uero  ,  pormi  cofa  difficile,  €T  ofeura  a  conofeerc 
i  fccreti  di  natura. 

Inditif  di  truouxre  (acqua  nafeoda.       Cap.  4. 

Ritorno  al  propofito.Truouerai  l'acqua  con  inditi j, 
pigliati  da  la  formai  apparenza  del  luogo, e  ge 
ncratione  del  terreno,oue  cerchi  lacqua,<cr  altre  cofe  da 
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UnduUria  humana  ritruouate .  L<t  natura  ci  moflra,che 
un  luogo  concauo,  e  piegato  paia  come  un  uafo  da  teni* 
re  acqua  commodo  .  oue [calda  molto  il  Sole,  i  cui  raggi 
abbrugiano  gli  humori,fono  poche  acque  ,  ouero  niune, 
e  fe  pure  ne  uedrai  nel  piano  faranno  greui  uifcofc  c  faU 
fe.  Ne  i  monti  i  fettentrione,  oue  è  molta  ombrajruoue* 
rat  lacqua  ageuolmente .  Li  monti,che  fono  flati  lunga* 
mente  cuoperti  di  neui, danno  acque  copiofe.  lo  ho  com* 
prefo  che  i  monti  i  quai  hanno  ne  la  cima  un  prato  pia- 
no,non  mai  mancano  di  acque  .  Et  truouerai ,  che  quafì 
tutti  li  fiumi  nafcono  da  luoghi  fìmilì.  Ho  truouato  etian 
dioiche  no  efcono  fonti  in  altro  luogo,  che  oue  e  fotto  di 
quelle,^  intorno  il  fuolo  del  terreno  intiero  e  fodo ,  e  di 
fopra  un  piano  ouero  il  terreno  raro  e  fciolto,  intanto 
che  appaia  l  acqua  ufcire  d'un  cattino  rotto ,  oue  era 
raccolta.  Per  ciò  la  terra  foda  rende  meno  acque,  e  fola- 
mente  ne  la  fommìÙMail  terreno  raro  ha  molta  acqua 
folamente  in  già.  Narra  Plinio  che  forfè  acqua  in  alcuni 
luoghi  poi  che  furono  tagliate  le  f  lue, che  ui  erano.Dicc 
Tacio  che  Moife  andindo  in  peregrinaggio  per  lo  defer 
to,f acedo  congettura  dal  luogo  herbofopuouo  le  acque. 
Emilio  hauendo  t  efferato  preffo  ad  Olimpo,  e  mancan- 
do di  acqua,  auifato  da  la  uerdura  de  le  feluejia  ritruo* 
uò.  Cercando  ifoldati  lacqua ,  una  uergine  moftrò  loro 
alcune  uene  per  la  uia  collatina,le  quaifeguite  da  caua* 
tori ,  li  condujfero  ad  una  fonte  copiofa ,  oue  fecero  un 
picchi  tempio,  CT  ui  dipinfero  tutto  que&o  fuccejfo  .  Se 
la  terra  facilmente  è  premuta  da  i  piedi ,  e  s'attacca  ì 
quelli, dimoerà  copia  di  acqua.  Sonoui  anchora  più  chia 
ri  inditi^  ,fe  ui  nafcono  di  quelle  cofe,che  bramano  lac* 
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qua,ouero  fono  da  V acqua  prodotte 7comt  Salceti,  Camu 
fculi,gionco,et  heUera,le  quai  rio  pojfono  crefcere  a  la  lo 
ro  naturai  altezza  Jfenza  hauer  molto  humore.Dice  Co 
lumella  che  quel  terreno,  il  quale  nodrifce  uiti  bene  fiori 
zute,e fyecialméte  ebuli, trifoglio ,pr mo  faluatico,è  buo 
no  ,<&ha  uene  dolci .  le  rane,  i  uermije  zenzare,  e  le 
(quadre  de  uermi  alati,che  uolano.à  mucchio,  dimo&ra* 
nocche  iuifia  nafioUa  tacqua.VinduUria  humana  ha  ri 
truouato  quelle  cofe  ♦  Gli  huomini  inueftìgatori  d'acqua 
hanno  comprefo,che  ogni  terreno,  e  faccialmente  imon 
tiyConjUlono  di  certe  fcorze,  alcune  più  fode,  alcune  più 
rare>&  altre  più  fittili.  Et  hano  conofciuto,che  nei  mon 
tifino  quelle  fcorze  foprxpojìe  una  a  l altra  a  hueUo  co 
le  linee  ejìeriori  de  le  congiunture  a  delira,  er  a  ftniilrX 
mano, ma  le  fcorze  uerf&l  centro  del  monte  fono  a  linee 
piegate  leggiermente ,  ma  non  continuano  fe  ftcjfe  fin" al 
pie  del  monte, per  che  quaft  ogni  cento  piedi  fono  alcuni 
gradi,oue  fi  rompano  queste  fcorze  per  trauerfo.  E  cofi 
truouanft  con  fimile  interi -opere  di  quelli  ordini  t ai  fior 
ze  una  fitto  V altra  d'ogni  intorno,fìn  al  centro  del  mon 
te  .  Gli  huomini  ingeniofì  uedute  quelle  cofe ,  intefero  le 
acque, ouero  generate,  ouero  che  piouano,  poffare  per  le 
congiunture  de  le  fcorze  Monde  fi  fanno  humide  le  parti 
baffi  del  monte.  Indi  prefiro  argumeto  di  cauarc  li  mon 
ti  per  trarne  (acqua,  faccialmente,  oue  il  difeendere  de 
gradi  >e  lordine  de  le  linee  concorre. Et  è  luogo  cornino* 
difiimo  à  quello,  oue  lì  mufcoli  de  li  monti  auicinati  uno 
k  l 'altro,  fanno  un  fino.  Mani fellarono  poi  quelle  fcorze 
tffer  di  uaria  natura  a  riccuerc,&  à  rendere  V acqua.  Li 
faj?i  rofiijion  mai  fono  fcnzacqua,ma  figliono  inganna* 
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re,per  che  fcola  fuori  per  le  moke  parti  tra  le  uene.de  le 
quai  è  copiofo  quel  [affo. Et  ogni  pietra  felice  piena  di  fu 
lgo,er  uiuace  rotta  nel  monte,  e  molto  afpra,  rende  tac* 
;  qua  ageuolmente  •  La  terra  debole  dona  acqua  copio  fa* 
ma  di  tritìo  fapore .  llfabbionemafchio  e  l  barena  det* 
ta  carboncoloJHUa  acque  fanif ime  e  continue  .La  creta 
a  l incontro  non  manda  fuori  acqua,  per  che  è  troppo  fo 
da,anzift  ritiene  que1la,che  u entra  di  fuori  Ne/  fabbio 
ne  truouanfì  acque  fottili  e  fango  fe, e  folamente  al  baffo. 
Da  t argilla  efee  acqua  fottile ,  ma  più  dolce  de  le  altre. 
Il  tofo  la  manda  fredda ,  e  la  terra  nera  molto  limpida* 
Non  fa  uano  cauare  ne  la  giaia  minuta  e  fciolta,  ma  ne 
la  Jpcjfa  cattando  profondamente  tal  fiata  fi  truoua  ,  e 
Ì acqua  iruouata  ne  luna  ,  e  ne  t  altra  ha  buono  fapore. 
Hanno  etiandio  mo&rato  di  truouare  il  luogo,  oue  ftano 
ucne  d'acqua  in  tal  guifa.Ejfendo  il  cielo  ferenoja  maU  Mo<fo  dì 
tina  ne  t aurora  jlendeti  in  terrai  ferma  (opra  di  quella  truouxre 
il  mento, guardandoti  intorno,e  fe  uedrai  in  luogo  alcu*  l^cqU^ 
no  uapore  auolto  ne  Varia  fimili  al  fiato  de  Ihuomo  nel 
ucrno,puoi  credere  che  uifia  acqua,  ma  per  chiarirtene 
meglio, cauain  queHuogo  profondamente  una  f offa  lar- 
ga quattro  gomiti,  e  nel  tramontare  del  Sole  metteui  un 
uafo  di  terra  tolto  nuouamente  de  la  fornace ,  ò  un  uclo 
di  lana  fuccida,  ò  un  uafo  di  terra  crudo,  onero  un  uafo 
dì  metallo  uoto  e  riuerfcio,ugncndolo  con  oglto,e  cuopri 
lafoffa  con  tauole  e  poi  con  terra  ♦  1/ giorno  feguente  fe 
il  uafo  dì  terra  farà  molto  greue,  fe  la  lana  farà  bagna- 
ta,<&  ti  uafo  crudo  (ìa  bagnato, mero  fe  il  uafo  dì  metal- 
lo farà  dì  molte  goccie  tocco:  e  parimente  fe  una  lucer* 
na  iui  tenuta  accefa  barra  confumato  meno  ogho,  onero 
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fe  facéndoui  fuoco  fudera  la  terra,ueramentc  ut  faranno 
acque.  Ma  non  dichiararono  bene  a  che  tempo  fi  debba* 
no  fare  qucjle  pruoue.Benche  io  truouo  ferino  dtruoue, 
che  ne  la  Canicola  la  terra  e  li  corpi  degli  animali  fi  fan 
no  molto  humdi ,  laonde  in  quei  giorni  gli  alberiyper  lo 
copiofo  humore  fi  bagnano  fotto  la  feorzu.  E  parimente 
gli  huominipatifeono  flujfo  9  cr  i  corpi  per  li  molti  hu* 
mori  fono  dafebre  molehati,oltre  che  a  quel  tempo  for* 
getto  le  acque  in  maggior  copia  del  folito  .  venfa  Theo* 
frxfco.che  quefto  auenga,per  che  foffiano  li  uenti  aufira 
li,i  quaifono per  naturahumidi  e  nubilofi.  Dtceua  Ari* 
ftotile  che  un  fuoco  mefcolato  ne  le  uifeere  de  la  terra, 
ha  forza  ì  mandare  fiori  li  uapori  ♦  Se  cofi  è,  far  anno 
acconci  quei  tempiyquando  queìli  fuochi  fono  pm  robu* 
fti^ouero  meno  da  li  uapori  opprefii,ouero  quando  la  ter 
ra  twn  fia  al  tutto  arida  e  feccaAo  tuttauia  comenderei, 
che  fi  facete  tal  pruoua  ne  i  luoghi  fecchi  la  primaue* 
ra,e  negli  ombrofì  l'autunno.  Cofi  fermata  la  faeranz* 
con  gli  inditi]  fopr adetti  comincieremo  ì  cauare. 

Di  cauareye  fabricare  i  pozzi  ^  le  cauejò  mine.  Qap.$. 

Due  mo*  C^Ono  due  modi  di  cauare.  Ver  che  li  pozzi  fi  cauxno 
di  di  ca-  ^profondamente ,e  le  cxue  in  lungo. Pericolano  i  ca* 
uare.  uaton  in  due  modi ,  ouero  per  tritìi  uapori ^he  fozgono, 
ouero  cadendo  i  lati  de  la  foffa .  Mandauxno  gli  antichi 
liferui  per  qualche  misfatto  dananti  ne  le  caue  de  i  me* 
talli ,  oue  per  ìaria  pe&iftra  in  breue  tempo  morìjfero. 
Vfiamo  contro  i  uapori  difuentare  (aria  continuamene 
tc,cr  ui  mettiamo  ardenti  lucerne ,  acciò  che  fel  uapore 
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r  leggiero  quello  fa  co  fumato  da  la  fiammata  effendo 
molto  greuejiabbiano  i  cauatorì  auifo  dì  fuggire  il  noci 
uo  aere ,  per  che  la  fiamma  dal  uapore  greue  fa  e  flint  a. 
Ma  fe  moltiplicheranno  li  uapori ,  e  dureranno  y  cauerai 
da  la  de£ra,c  da  la  fìni&ra  xperture.per  le  quali  efea  il 
uapore  liberamente. Vrouederai  a  le  rouinc  in  quefta  guì 
fa  .  Metterai  nel  primo  fuolo,  oue  cauerai  il pozzo, uno 
cerchio  di  pietra  marmorea  ben  foda>e  larga  quanto  mi 
che  fa  il  pozzo  .  Quefìa  farà  la  bafe  da  fabricxrui  fon 
pra.farai  fopra  quefta  1  lati  del  pozzo  alti  tre  gomitile 
lafcia  che  fifecchiidipoi  c.iuerai  dentro  dal  pozzo  fira- 
hendo  fuori  il  terreno^  cofi  quanto  cauerai  difottojean 
to  fenderà  la  pietra  cefi  fuo  muro. Tu  a  thora  con  V  ag- 
giunto del  cauare.c  de  lafabrica  feenderai  quanto  ti  pia- 
cerà.Vogliono  alcuni  che  fi  faccia  il  muro  del  pozzo  fen 
Za  alce cacciò  che  non  fi  rinchiudano  le  uene.  Altri  uo- 
gliono  che  fi  facciano  tre  murx,  acciò  che  t  acqua  uenga 
dal  fondo  più  netta.  Ma  glie  gr m  differenza  da  cauare 
in  quefto  ò  in  quel  luogo,per  chehauendo  la  terra  uane 
fcorze.auerra  tal  fiatarne  fotto  la  prima  forza  del  ter 
reno  moffo  fi  truouera  lacqua  nel  più  fodo  terreno  3  la 
quale  come  fforca.lafierai  fare.  Annitrì  4  le  fate, che 
truouata  V  acqua  fi  cauerai  più  in  gik,qucUa  che  haueui 
truouata  fi  perderà^  che  auicne, perche  hai  pertufato  l 
uafo.nel  quale  ella  cra.ver  ciò  io  contendo  quelli, che  f^ 
ni  fono  lafabrica  del  pozzo  in  tal  guifa.  Circondano  la 
baffa  parte  delpozzo,come  fe  uokfferc  fare  una  botte  co 
tauolc  di  legno ,  facendoti  come  due  ripari  lontani  ungo 
mito  uno  da  Poltro ,  nel  qua! fyxcio  gittanopultiglia  dì 
gioia  maggiore ?ouero  rotami  di  marmo  con  calce  mefeo 
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latice  lafciano  feccare  queflafabrica  tra  quei  riparì,per 
fei  mefiiet  c  quefl'opera  come  un'intiero  uafojal  cui  fon 
do  folamente  forge  l acqua  liggiera,e  pura.  Se  farai  una 
cauafacciafi  la  tftejja  prouìfione>  che  è  predetta  cotro  li 
uapori.  E  per  che  no  cada  lafabnca  foprdl  capo  a  caua 
tori,facciauifì  un  uolto  che  la  foftenga  ♦  Efaccianfi  per 
la  caua  molte  aperture,alcune  al  dritto  Streper  linea 
torta  y  non  folamente  per  uietare ,  che  li  uapori  nociui 
non  nuocano  0  ma  etiandio  perche  ui  fìano  più  luoghi 
aperti.onde  trarre  la  terra  cauata.  Se  cercando  V acqua 
non  troueranjì  le  zolle  fempre  più  humide,e  che  ti  fcr* 
ri  non  defceniano  più  facilmente, gli  c  cofx  ccrta,che  no 
fi  trouera  acqua. 

De  tufo  de  le  acque  >  quali  fono  più  fane,qua- 
li  nociue.  Cap-6. 

TRouate  le  acque  non  fi  accommodino  fcnza  confi 
deratione  a  gli  ufi  humani,ma  defiandofìne  le 
città  la  copia  de  le  acqua ,  non  folamente  per  bere,  ma 
Varie  tra  etiandio  per  lauar eccome  per  gli  horti,per  conciatori  di 
ture  £ac  cuoio.e  di  uefcij  per  mondare  lefognegfpcr  eftingue* 
quc.      re  un  fubito  fuoco, eleggafi  la  migliore  per  bere, le  aU 
tre  .come  fi  conuiene  fiano  accommodate.Diccua  Thco- 
frafìo  Ì 'acqua freddi fiimx  cffcre  a  le  piante  commoda, 
la  fango  fa  e  turbìda ,  che  fende  du  terreno  fertile ^  fa  il 
campo  più  robufìo  ,  li  cauaUi  non  fi  dilettano  d acqua 
purajma  la  uogliono  mufcofa  e  tiepida  f e  li  uuoi  wgr af- 
fare. Conciatori  diucfti  le  uogliono  crudi fime.  Truouo 
appo  Filofofi  l acqua  per  due  caufe  effer  neceff aria, una 

per 
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per  acchetare  la  fete,Ì  altra  per  condurre  ne  le  uene  li 
nodrimenti  pigliati  nel  mangiare ,oue  un  fugo  purifica- 
to e  cottola  infufo  ne  le  membra  i  E  dicono  la  fete  e  fi 
fere  un  de  fio  di  humore ,  /pecialmente  freddo  .  E  giudi* 
cafi  che  (acqua  fredda  conforti  lo  ftomaco  de  fanifye* 
cialmente  beuuta  doppo  cena .  Ma  le  più  gelate  a  molto 
robujti  inducono  jluporejbattono  le  interiora,fcroUano  i 
nerui ,  e  con  la  loro  crudezza  eiìtnguono  la  uertk  del 
padire.Oxo  fiume  è  nociuo  al  bere ,perche  fempre  è  tur 
bido.Gli  b abitatori  circa  Roma  fono  da  grcui  febn  oc 
cupati,perìincon&anz<t  de  Varia,  notturni  uapori  del 
fiume,e  per  gli  uentigrieui  doppo  mezzo  di,  liquali  ne 
la  fiate  a  nona,quando  più  boghono  i  corpi  per  lo  caU 
do, fonano  molto  freddi,e  ristringono  le  uene  .  Ma  per 
mio  giudicio  lefebri  e  più  altri  mali  uegono  per  la  mag 
gior  parte  da  le  acque  del  Teucre,  lequaifono  quafi  da 
tutti  beuu\e  turbide .  Non  è  fuor  di  propofìto ,  che  gli 
antichi  Fifki  ci  ammonifeono ,  che  ufxamo  il  fugo  de  la 
fquiUa  k  fanare  lefebri  interrotte  de  Romani,  Cerchia* 
mo  bora  le  ottime  acque.  Celfofìfìco  dijfe  de  le  acque, 
che  la  piouana  è  leggieri fiima ,  fegue  quella  de  fonti, 
nel  terzo  luogo  fono  i  fumi ,  e  nel  quarto  quella  de 
pozzvX acqua  di  ncue  ò  di  ghiaccia  liquefatta  è  ne  tuU 
timo  luogoMa  di  queiìe  c  pia  grieue  l'acqua  del  lago> 
e  dì  tutte  pe  fama  l'acqua  de  palude  .Sara  citta  fotto  Ar 
go  monte  è  copiofa  tacque  buone ,  ma  non  hauendo  oue 
correre  la  fiate Joucntano  peSiif ere  &  noiofe  .Dicono 
tutti  gli  huomini  dotti ,  che  Ì acqua  di  fua  natura  è  un 
corpo  non  mef colato  con  gli  altri,  ma  femplice  ,  freddo 
CT  humido.  La  onde  chiameremo  ottima  quella,  laquale 
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non  fia  guaita  ne  aliena  da  la  fua  natura.  Perciò  non 
ejfendo  punfiima,<&  libera  da  ogni  uifcofità  ,  e  da  ogni 
uitiofo  fapore  cr  odore  fieramente  nuocerà  molto  a  la 
falute, rinchiudendo  li  meati  del  fiato  Riempiendo  le  ue* 
ne,rinchiudendo  e  foffocando  gli Jpiriti  uitali .  Perciò  di 
cono  ì acqua  piouana  effere  di  tutte  U  migliore  ,  perche 
confale  difottilifiimi  uapori,fe  non  fi  corrompere  tofio 
uolcndola  conferuare,&  douentajje  puzzolente,  e  fatta 
piugrojfajndurajfe  il  uentre. Di/fiero  alcuni  quefio  aue* 
nir  e, perche  da  le  nebule  fono  raccolte  uarie  acque,  e  me 
fcolate  infìeme,come  quelle  del  mare,  nel  quale  concorro 
no  tutte  le  fonti  Ja  onde  niuna  cofa  è  più  atta  k  corrom* 
perfi,che  una  confufa  miftura  dì  cofe  difiimiliAl  uino  di 
piu  me  confufe  infieme,non  inuecchia  .  E  appo  gli  He* 
irei  un'antica  legge,  che  ifemifujfero  femplici  e  fcieltt: 
dimofir andò ,  che  la  natura  aborifee  lamifiura  di  cofe 
dirimili .  Ma  quei  che  feguono  Annotile  dicono  ,  che  li 
uapori  afeedeti  da  la  terra  fi  raccolgono  in  quella  parte 
de  laria,che  è  fredda ,  er  prima  fi  riflringe  in  caligine, 
indi  pioue  a  goccie.  Sono  altri  di  altra  opcnione.Diccua 
Theofr  aito, che  gli  alberi  coltiuati  più  tofio  infermano , 
che  ifaluatichi ,  i  quai  per  la  loro  durezza  refi&ono  a 
le  ftraniere  offe fe, ma  li  domestichi ,  perche  fono  teneri, 
non  pojfono  refifterc  a  le  ingiurie .  E  parimente  quei 
che  nafeono  ne  le  acque ,  quanto  fono  più  teneri  >  tanto 
più  patifcono.Et  affermano ,  che  le  acque  cotte  al  fuo* 
cotoilo  fi  raffreddano, e  da  nuouo  tofto  boghono.Tan 
to  fia  detto  de  l  acqua  piouana.  Commendali  dopo  que* 
fia  l acqua  de  fonti \ma  alcuni  che  prepongono  li  fiumi 
a  le  fonti,  dicono .  Che  altro  c  il  fiume,  che  una  copia 
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Ì acqua  di  più  fonti  in  uno  raccolta,®*  co'l  Solevo ì  mo 
uimento,e  con  li  ucnti  maturata.  Et  fe  concediamo  cheH 
raggio  del  Sole  gioui  ì  le  acque, gli  è  facil  co  fa  a  fape* 
re, quale  dt  que&e  fta  più  cruda.Se  non  uogliamo  dire* 
che  fta  ne  le  uifeere  de  la  terra  un  focofo  Jpirito ,  dal 
quale  fumo  cotte  le  acque  fotterranee.  Dice  Aristotile, 
che  le  acque  de  i  pozzi  la  fiate  dopp&l  mezzo  di  fi  fan 
no  tiepide.  Affermano  alcuni  che  le  acque  de  i pozzi  ne 
la  fiate  non  fono  cofi  gelide  y  ma  ci  paiono  tali  per  la* 
ria,che  tanto  boglic.  Vuofì  con  ijperienza  uedere  tanti* 
ca  openione  di  molti ,  che  le  acque  cauate  di  nuouo  non 
lafciano  goccie  foprdl  uetro,pur  che  fta  polito ,  er  non 
untoMa  effendo  fecondo  Pitagorici  tra  i  primi  princi* 
pìj,con  liquali  conftilono  tutte  le  cofe0due  mafchijl  caU 
d&je? il  freddo  &hautndo  il  caldo  natura  e  forza  di 
penetrar  e  foluer  eromper  e, traher  e  a  fe  lhumore,e  con 
con  fumarlo,??  il  freddo  uaglia  4  riflnngere  0  indurare, 
e  conformare  Ihumore  y  tuttauia  efee  da  amendue,  quafi 
un  medefìmo  effetto^  faccialmente  ne  le  acque, fe  uifo* 
no  fmoderati ,  onero  continui.Verche  confumano  amen 
due  parimente  le  parti  fittili  Ja  onde  ne  feguc  aridità  di 
abbrugiamcnti.Verctò  diciamo  gli  alberi  effer  flati  ab* 
brugiati,chc  hanno  fentito  troppo  caldo  ò  troppo  fred* 
do,perciò  che  effendo  confumate  le  parti  più  tenere  dal 
ghiaccio  6  dal  Sole,ueggiamo  la  materia  rimafea  fcabro 
fa  er  arftcaata .  Cofi  con  la  medefima  uia  le  acque  do* 
uentanoper  lo  Sole  uifcofe0  per  lo  ghiaccio  cenerò* 
fe. Ma  gli  è  tra  le  acque  commendate  un'altra  differen 
za  ♦  Tra  le  acque  piouane  gli  è  da  confiderare  a  qual 
tempo  de  t annoda  che  hora  dcl  giorno,??  con  qual  fof* 
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fare  di  uento  le  raccoglierai:  in  che  luogo  le  conferà 
uig?  quanto  tempo  le  hai  conferuate  ♦  giudicafi,che  le 
pioggie  doppo  la  bruma  fìano  più  gneuije  raccolte  nel 
uerno  più  dolci7che  quelle  che  fi  raccolgono  la  fiate.  L  e 
prime  pioggie  doppo  la  canicola  fono  amare  e  peftilen* 
ìtali.  Ver  che  fono  guiile  da  le  misure  de  la  terra  arfic 
ciateg?  uogltono  che  la  terra  fia  amara,  perche  è  ab* 
brufciata  dal  Sole.  Perciò  commendano  più  la  raccolta, 
da  le  tegole, che  daV  or a,<&  giudicano  che  t acqua  rac* 
colta  da  le  tegole, perciò  che  fono  da  la  pioggia  lauate, 
fia  più  fanali  Fiftci  che  fcriffero  in  lingua  Africana* 
affermano  che  la  pioggia  raccolta  ne  la  fiate  ,/peciaU 
mente  quando  tuona ,  fia  triiia  e  noma  per  lo  falfo. 
Vuole  Theofraflo  che  la  pioggia  de  la  notte  fia  miglio* 
re}che  queUa  del  giorno  .E  tengono  per  più  fana  quella, 
che  cade  foffiando  li  uenti  da  Settentrione  ♦  Dice  Colu* 
metta ,  che  l'acqua  piouana  condotta  ne  le  ciilerne  per 
cannoni  di  terra,non  è  tri&a  :  ma  che  al  [coperto  age* 
uolmente  fi  corrompe*  douenta  uitiofa  tenendola  in  ua 
fo  di  legno.  Sono  differenti  le  acque  de  fonti  una  da  Val 
tra,uuole  Fitagorajhe  fiano  ottime  quelle,  che  nafeono 
a  pie  de  monti  ♦  Commendarono  gli  antichi  per  ottime 
le  fonti ,  uolte  a  Settentrione  >  ò  uerfo  tequinottio  ad 
Oriente, C  uolfero  chefujfero  peggiori  quelle,  che  guar 
danoà  mezzo  diiquette  giudicano  ejfere  in  bontà  àie 
ottime  uicine ,  che  guardano  ad  oriente  del  uerno,  ne 
prezzano  le  fonti  uerfo  occidente  ♦  ]/  luogo  humido  di 
ruggiada  copio  fa  e  leggiera,rendc  acque  foauiJ?ime:per 
che  mene  la  rugiada  folmente  ne  i  luoghi  di  aria  pura 
CT  temperata .  Vuole  Theofrafto ,  che  f acqua  fiagui* 
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fla  e  qualificata  da  la  terra ,  fi  come  ne  i  frutti  il  fugo 
de  le  uiti,??  de  gli  alberai  quai  rendono  tale  fapore,qua 
U  è  lhumore,che  beono. Bifferò  gli  antichi,  che  (ì  racco 
glieuano  tante  generattoni  di  uino ,  quante  zolle  fono, 
oue  è  piantatala  uite.LiuiniPadouam  fecondo  Plinio 
hanno  odore  e  gufto  difitlzo,  alquale  maritano  le  uiti. 
ìnfegna  Catone. .che  fi  medichino  le  uiti  coi  uerxtro  her 
ba,ò  uuoi  dire  helleboro  :  e  che  fi  gittino  de  le  fuefo* 
glie  a  le  radici,quando  fi  fcalza  la  uitc  .  Perciò  com- 
mendano più  l acqua ,  che  nafee  di  pietra  uiua  >  che 
quella  che  a  poco  a  poco  forge  di  luogo  fango fo  Ma  ten 
gono  per  migliore  quc1la,laqualc  (lilla  di  terra,che  ejfen 
do  pofta  con  acqua  in  una  conca,tanto  che  uenga  fan- 
go) Racchetato  il  mouimento .incontanente  ua  al  fondo, 
lafciando  t  odore, il  colore,??  il  fapore  non  dìfeoncio. 
Per  k  medefima  ragione  Columella  commendaua  quel- 
le acque, che  cadono  da  fafii,perche  non  fono  guafte  di 
alcuna  miftura  .  Tuttauia  io  non  tengo  per  ottima  ogni 
acqua,che  cade  da  fenili  fafii .  Perche  correndo  ingiù 
per  ofeuro  canale, &  riue  ombro fe  e  profonde, fi  incru* 
difee.  Mafie  defeende  per  fcuopcrto  canale, io  confento 
a  queWopenione .  Perche  confumando  il  Sole  la  parte 
più  leggiera,!' acqua  fifa  più  gyoffa.  Comèdano  gli  fcrit 
tori  il  Nilo  più,  che  ogn  altra  acqua,  per  que&e  caufe. 
Primieramente, per  che  ha  nel  correre  alta  difcefa,epafc 
fa  per  ottimi  terreni  da  ogni  corrottone  alieni ,  ne  dal 
fecco  guaiii ,  perche  ua  uer  Settentrione ,  e  corre  per  il 
fuo  letto  pieno  purgatogli  è  da  credere,  che  le  ac* 
que  ucgnenti  di  lontano  l  lento  corfo  fiano  per  lo  mo* 
uìmento  meno  crude, e  più  ajfottigliate  per  la  fianchete 

F    3  za, 


DB  LARCHITBTTVRA 

Z<tM  onde  uengono  ben  purgatejhauendo  nel  correre  U 
[ciato  Ipefo  de  le  fozzwe .  Et  in  queflo  s  accordarono 
gli  antietiche  le  acque  non  [blamente  tengano  la  nata* 
r adorne  dicétno  de  la  terrari  cui  premio ,  come  fe  le 
fuffe  madre  fono  ritenute yma  etiandio  del  fuolo,perlo 
quale  corrono ,  &  anchora  fecondo  che  i  il  fugo  de  k 
herbe  che  lauano ,  non  folamente  5  perche  correndo  per 
queUejie  gu$a,quanto  che  ui  fi  mcfcolano  li  fudori ,  ne 
i  quali  è  Vherba  pe&ifera.Verciò  dicefi  che  le  herbe  tri 
fie  danno  le  acque  mal  fané. Tal  fiatala  pioggia  puz- 
Zd&  e  amar  amiche  auiene  da  la  contazione  di  quel  luo 
co, onde  primieramente  e  ufeito  queilo  fiudore.  Afferma 
no  anchorache  il  fugo  de  il  terra  bene  padito  er  matu* 
ro, manda  l'acqua^  altre  cofe  dolci 0 l  indigeno  ama 
re.Diremoforfcyche  le  acque  correnti  a  Settentrione  fo 
no  più  commode  per  efjer  più  fredde,perche  fuggono  da 
i  raggi  del  Solerai  quale  fono  più  tofto  purgate  the  ar- 
fe.Sono  di  contrarli  natura  quelle ,  che  corrono  uerfo 
oftrO; perche  uanno  contro  la  fiamma.  Diceud  Arifìoti* 
le  che  hauea  la  natura  mescolato  un  fccofo  ffiirito  ne  i 
corpijlqualc  da  Borea  è  ribattuto  er  riffiinto  dentro Ja 
onde  meglio  fi  cuoccionog?  c  manifc&o  che  queiio  me* 
drfmo  jfiirito  uienè  da  la  fiamma  del  cielo  difiipato.  Di 
ce  Smao  per  Vopenione  de  gli  antichi,  che  il  pozzo  & 
la  fonte  al  cuopcrto  non  effala  uaporiipcrche  Varia  raf- 
fi data  al  cuopcrto, non  lafcia  paffare  fuori  quel  fiottile 
ut  debole  uaporc ,  ilquxle  al  fcuoperto  fpira  fuori  & 
purgafi  ne  laria.  Perciò  commendafi  il  pozzo  al  fcuo* 
pcrtof?  fi  biafima  queUoyche  e  fiottoni  tetto .  Ne  le  aU 
tre  cofe  ncercafi  nel  pozzo  quettoebe  è  detto  de  le  fon 

ti. 


LIBRO      X.  228  ' 

ù.Perche  fono  per  natura  fìntili ,  ne  in  xltro  differenti, 
\  che  per  la  foggia  de  tinfìuentia ,  quantunque  fi  truoua 
I  no  pozzi M  cui  uene  portano  acqua  copiofa .  Dicefi  che 
non  fi  può  hauere  acqua  perpetua  CT  immobile  ♦  Verche 
[acqua  immobile  in  ogni  luogo  e  malfana  .  Se  cauerat 
ogni  hora  del  pozzo  molta  acquarello  farà  come  una 
fonte  abboffata  .  Efe  una  fonte  non  fi  frange  fuori  jna 
fta  quieta  ,  quefia  farà  più  toilo  un  pozzo  mediocre* 
mente  profondo,che  una  fonte .  Penfano  alcuni,che  non 
fi  truouino  acque  perpetue, lequai  non  fi  muouano  uici* 
ne  ad  un  torrente,ouero  ad  un  fiume.  Fanno  i  giurecon* 
fulti  differenza  tra  lago,<&  flagno  ,  cheH  lago  ha  le  ac* 
que  perpetuerà  ne  lo  flagno  fono  temporali,  &  raccol  Lago, 
te  nel  uerno.Sono  tre  maniere  di  laghi,una  detta  flante,  Stagno. 

queilo  lago  flaf?i  contento  de  le  fue  acque, fenzd  mxn 
darne  fuori:?  altro  è  padre  delfiumc,&  manda  fuori  ac* 
que.ll  terzo  piglia  d'altronde  le  acque  ,elem  inda  nel 
fiume,  il  primo  ha  natura  di  fragno,  il  fecondo  fi  raffomi 
glia  a  la  fonte, ma  il  terzo Jfe  non  m'inganno, oue  slarga 
è  come  un  fiume .  Adunque  nonfx  meftiero  di  replicare 
queìlo,che  dicemmo  del  fonte, e  del  fiume.  Queflo  fi  deb* 
he  aggiugnere,  che  le  acque  di  ombra  cuoperte  fono  piti 
fredde  e  più  chiare, ma  più  crude  che  quelle,  lequxifono 
fiate  purgate  dxl  fole.  Et  a  t  incontro, le  acque  molto  cot 
te  dal  fole, douent ano  falfe  CT  uifeofe.  Gioua  in  amendue 
teffer  profondenti  quefìe,perche  tollerino  igran  caldi, in 
quette,accìò  che  dal  ghiaccio  non  fìano  offefe.  Non  fi  ui 
tupera  tuttauia  del  tutto  lo  flagno, per  che  fi  giudica  non 
effere  al  tutto  pefiima  V acqua ,  ne  laquale  fi  tmouano 
anguille  tacque  de  (lagni  oue  nafeono  fanfughe,  òfan* 
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no  difopra  una  tela  per  effere  al  tutto  fiatili, ouero  c&l 
puzzo  muouono  lo  flomaco>ò  fono  di  colore  nero  e  liuu 
doyo  tengono  molto  del  fftejfo  nel  uafo  >  e  quelle  che  per 
la  molta  granita  (ì  fanno  uifcofc ,  e  lauandoti  con  quelle 
le  mani  jt ardano  a  fcccarfì  ♦  M  a  per  raccogliere  in  br e* 
uità  queUo^cbc  s*e  detto  de  le  acque  .  Inacqua  debbe  ef* 
fer  leggierifiimajimpida  e  trafyarente.Et  ui  fi  aggiun* 
ga  quello  .che  ne  dicemo  nel  primo  libro,  Giouera  etian* 
dio  fe  uedcrai  una  pecora  abbeuerata ,  e  lauataper  aU 
quanti  mefi  dì  quell'acqua ,  che  noi  chiamiamo  ottima, 
laquale  fa  de  membri  e  dì  tutto  l  corpo  fanatiche  com* 
prenderai  per  la  qualità  del  fegato.  Perche  ogni  cofa, 
che  nuoce, nuoce  co  l  tempore  poffono  offendere  più  gre* 
uemente  le  co  fesche  più  tardi  fi  fentono. 

Modo  di  condurre  l'acquai  in  che  guifa  ella  fi  accom* 
modi  a  gli  ufi  humani.  Cip.  7. 

TRuouata  tacqui  fecodo  che  ci  aggrada  buona>gliè 
da  procedere  in  che  maniera  fi  conduca  acconcia* 
Due  mo*  mente >e  fi  accommodi  a  gli  ufi  Immani .  Sono  due  me  di 
di  à  con*  condurre  lacqua,ouero  fi  caua  per  un  canale  de  la  riua, 
durre  ac  onero  rifretta  in  cannoni.  Non  fi  muoue  l  acqua  per  aU 
qua.      cuno  di  quefii  due  luogbi,non  abbajjandofì  il  terreno>oue 
comincia  il  mouimcnto,  ma  fono  in  quefeo  differcnti,che 
t acqua  condotta  da  la  riua  per  lo  canale  Jebbe  inconta 
nente  feeder  e, ma  quella  che  uà  per  cannoni  può  motore 
un  pocc  per  alquanta  parte  del  camino.  Di  quciìi  modi 
habbiamo  a  parlare.  Ma  prima  ci  bi fogna  narrare  alcu* 
ne  cofe,  che  fanno  4  mio  propofito  .  Gli  inue  fugatori  di 
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\quefle  cofe  dicono,  che  la  terrà  c  rotonda ,  come  che  fia 
\per  più  monti  afpra,e  buona  parte  ue fitta  dal  mare.  Ma 
\che  ne  la  grandi ftima  balla  non  fi  [ente  quella/prezza, 
fi  come  ueggiamo  tuono  afpro  non  per  ciò  hauer  meno 
I  de  la  fua  rotondità.E  che  fecondo  Eraflothene  il  circuì* 
to  de  la  terra  è  dugeto  e  cinquantaduemiha  ftadij.  E  che 
non  fi  truoua  monte  alcuno  tanto  alto,  ne  acqua  cofì  prò 
fottfl<yhcui  perpendicolo  pafiquindeci  migliarne  anche 
il  Caucafo,come  che  la  fua  cimx  fia  tocca  dal  Sole  fino  a 
tre  hore  di  nette  »  ùUeno  monte  in  Arcadia  dogtì  altro 
più  alto, non  è  a  perpendicolo  più  de  uenti  ftadij.  E  pen* 
fano  cheHmare  fìa  come  una  rugiada  fopraunpomo. 
Dicono  alcuni  per  fcherzo ,  che'l  creatore  del  mondo  fi 
feruì  de  la  concauttà  del  mare,  come  d'un  fìgitto  nelfor^ 
mare  ì  monti  .V'aggiungono  i  Geometriche  trahendo  in 
lungo  per  mille  pafii  una  dritta  linea ,  k  qual  tocchi  il 
cerchio  de  la  terraglie  l  internatio  tra  quella  €T  il  ccr- 
I  chio  grandifiimo  farà  non  più  di  dieci  ditale  per  ciò  che 
;  non  fi  muoue  l'acqua  nel  folco  ,fe  non  è  ogni  otto  ftadij 
\un  piede  più  baffo  di  quello  che  era  il  luogo  oue  fi  tagliò 
Va  riuajl  quale  luogo  nomano  giureconfulti  taglio  .  Per 
jhe  tagliafi  il  {affo ,  ouero  la  terra  per  condurre  (acqua 
kltruoue .  Ma  fe  in  quel  fyacio  d'otto  piedi  s abbofferà  il 
terreno  più  di  fei  piedi  cogliono  chel  fuo  corfo  fìa  inco* 
modo  à  le  naui.Da  la  fuperficie  del  taglio  final  folco  ca- 
ttato per  oue  fi  deriua  f acqua  coprendefi  fe  fia  più  baffa 
e  quanto  fìa  la  piegatura  con  certi  ftr omenti,  &  drtefi* 
ciò  utilifiimo  truouato  à  qucfto  effettori fabri  idioti  co 
nofeono  queiìoymettedo  una  balla  ne  la  cauxtura,la  qua 
le  muouendoft,  dimoerà  che  fia  la  cauatura  affai  piega- 
fa 
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td.  Md  gli  huomini  periti  bdnno  il  UutUo,  la  fquard  e  fi* 
mile  dritture,che  fi  fimfcono  di  un  dritto  cdntone.Q^e* 
fi  arte  è  dlqudtito  fecretd ,  md  noi  tdnto  ne  tratteremo, 
quanto  di  bifogno  noflro  $  appartiene .  ¥af?i  que&a  col 
punto  donde  fi  guarda ,  er  il  luogo  oue  fi  giuba  ld  mi* 
Yd>e  quefti  chiamiamo  noipunti.Se  uifaxa  un  piano  i/J>e 
dito  per  doue fe  hd  dd  condurre  tdcqudjinzzdfi  ld  mi* 
rd  d  due  modì.Ver  che  fdXdnno  gli  interuaUi  uicini  ò  lon 
tani,  qudnto  faranno  i  punti  degli  interuaUi  più  uiciniy 
tdnto  meno  fi  fiotterà  dd  ld  piegaturd  de  ld  terrd  ld  drit 
tura  del  guardare.  E  quanto  faranno  gli  interuaUi  mag* 
giori,  tanto  farà  la  piegatura^  la  terra  più  fcoilata  da 
la  drittdlined  del  UueUo .  Ófferuerai  in  queSto, che  ogni 
miUe  pafii  ti  abbati  dicci  dita.  Ma  f e  il  piano  farà  impe 
dito  da  qualche  eleuatura.procederafii  in  due  modi ,  per 
conofcere  da  una  parte  (altezza  del  taglio  >  e  da  (altra 
parte  queUa  de  (emiffario.  E  chiamo  emijfano  quel  luogoy 
oue  uuoi  codurre  (acqua  per  màdarla  fuori  Ubera  ,oucro 
a  qualche  ufo  accommodata.  Imparanfi  le  altezze  quìui 
fiendendo  le  mifure  de  li  gradi .  E  //  chiamo  gradi  d  fo* 
GrddL  miglidtizd  de  i  grddi  nel  tempio:  la  lined  di  uno  è  il  ra* 
gio  del  guardare ,  che  efeeda  t occhio  del  mifuratore  ad 
uguale  altezza  de  (occhio  ,efaj?i  que&o  col  UucUo,  e  co 
lafquadra.  E  (altra  linea  cada  da  l occhio  del  mifurato* 
re  à  lifuoi  piedi  à  perpendicolo  .  Noterà  in  quefti  gradi 
da  li  loro  perpendicoli  y  qual  fia  più  lungo ,ouero  qucUo> 
che  monta  da  (apertura  del  fiume  a  la  cima  de  (eleuatu* 
ra.Ouero  qucUo  che  uiene  de  (cmiffario.  Sarauui  urial* 
tra  uia  che  fi  conduca  una  linea  dal  fiume  aperto  fino  d 
la  cima  del  monticcUo,  ò  leuatura>  che  è  nel  mezzo ,  & 

indi 


LIBRO  X, 


ìndi  conduchi  linee  à  temiffario,  e  noti  li  cantoni  diriz- 
zati con  ragione  di  geometria,  come  fi  conuengano  infic 
me .  Ma  quefìa  ma  è  difficile  da  conofcere ,  e  non  riefce 
fedelmente  .  Per  che  in  grande  internatio ,  ogni  picciolo 
errore  nel  cantone  importa  affxi  .  Ma  faranno  4  quello 
più  acconcie  alcune  cofe ,  le  quai  (come  toflo  diremo)ci 
feruiranno  à  tirare  al  dritto  Je  occorrerà  di  codurre  ac* 
qua  in  una  citi  Sforando  un  monte. E  fafii  in  quetìaguU 
fa .  Segnerai  un  cerchio  largo  dieci  piedi  ne  la  cima  del 
monte  pianata ,  donde  fi  poffa  uedere  la  riua tagliata 
del  fume^onde  uoi  cauare  Vacqua,et  il  luogo  oue  la  uuoi 
condurre  .  Queilo  cerchio  fi  chiama  orizonte.  figgerai 
urìajìa  nel  centro  del  cerchio  ,  che  flia  dritta  al  piombi* 
no  .fatto  queflo  ,  X  artefice  uada  intorno  al  cerchio,cer* 
cando  in  qual  luogo  la  linea  del  guardare ,  la  quaktefa 
ad  un  termine  di  condurre  (acqua,uada  a  V altro  termi- 
ne:e  tocchi  da  baffo  queUafta  fijfa.Truouato  nel  cerchio 
de  torizonte  qucfto  luogo  certo,  fegnerà  t artefice  que- 
lla linea  di  dnttura  damendue  le  parti,  la  quale  tagli  la 
circonferenza  del  cerchio  •  E  farà  quefta  linea  il  diame* 
tro  del  cerchio, quando  drizzata  per  lo  centro ,  taglieri 
Samendue  le  parti  la  circonferenza  del  cerchio  .  Qge=: 
fta  medefima  linea  fe  tirata  lunga  damendue  le  parti  xn* 
darà  à  la  riua  del  fiume ,  onde  uuoi  cauare  {acqua ,  CT 
à  lemijfario,  que&a  farà  la  dritta  uia  di  condurre  fac* 
qua  :  ma  fe  non  ui  anderà  ,  anzi  quello  diametro  di  uer* 
fo  X apertura  del  fiume, e  quello  uerfo  l  emiffario  andar an 
no  per  dritto  ad  altra  drittura,à  I  hora  confiderato  quel  Artcficio 
luogo ,  oue  fi  tagliano  quelle  linee  à  fafta  nel  centro  pò*  fa  ma  per 
fia,fia  mawfefìo  quanto  fìano  differiti  tra  fe  que&e  drit  dnttura. 
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ture ♦  Noi  ufìamo  t aiuto  di  quello  cerchio  ad  ornare  la 
difcrittione  de  la  città  e  de  le  prouìncie,W  a  fare  le  ca~ 
ue  fotterra.Ma  di  quefto  parleremo  altruoue.  Conduca/} 
t acqua  per  qualunque  riuo,ouero  poca  per  bere,  ò  moU 
ta  per  nauicar enferemo  quelle  dritture,de  le  quali  hab* 
btamo  parlato- Ma  gli  è  differenza  ad  appre&are  il  riuo 
a  poca  o  molta  acquai  arlcrò  quiui  de  V acqua  condotta 
per  bere,<&  al  fuo  luogo  tratterò  di  quella,che  fi  può  na 
uicare.  Sarà  fatto  il  riuo,ouero  di  muro,  ò  unafojfa  ♦  La 
fojfa  farà  di  due  maniere,  ouero  condotta  per  un  piano J 
ouero  che  debbe  paffare  per  un  mote, la  qual  opera  chia 
maft  foro,  m  queào  oue  truouerai  pietra  ò  tofo,ò  creta 
ben  foda,ò  cofa  che  non  bea  V  acqua ,  non  fa  me&ierc  di 
fami  muro, ma  oue  farà  terreno, ouero  che  i  lati  non  fia* 
no  ben  fermi  farà  bifognofarui  un  muro.Se  farai  la  fofc 
fa  per  le  utfcere  de  la  terra,aprirai  ogni  ceto  piedi  le  boc 
che  de  li  pozzi  >  efacciauifi  oue  e  cauato  un  muro ,  per 
che  fu  il  luogo  più  fermo  ♦  Vedemmo  ne  i  Marfi  alcuni 
pozzi  à  Ventrata  del  Ugo  bucino  fabricati  ekgantemen 
te  di  pietra  cotta,e  molto  profondinoli  erano  in  Roma 
fino  d  gli  anni  quattrocento, e  quarantauno  da  la  fua  edi 
ficatione ,  aquedutti  murati,ma  poifiuenne  à  tantoché 
ui  furono  condotti  li  fumi  pendenti.  E  narrafì  che  furo 
no  ad  un  tempo  in  Roma  tanti  aquedutti  murati ,  che 
ogni  cafa  fene  feruiua  ♦  Ma  cominciarono  da  principio 
a  fxbncare  condotti  f otterrai?  indi  mfceuano  quegli  co 
modiyche  [opera  nafcojìa  era  meno  ejpofta  à  le  ingiurie, 
e  le  acque  non  cjfendo  ne  al  gelo  ne  al  caldo  de  la  cani- 
cola efpofce ,  erano  più  acconcie  à  le  bi fogne  humanc ,  e 
pìujreddc:  ne  uemuxno  facilmente  interccttc  da  nimicL 
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Ma  udendo  poi  hauere  le  acque  forgeti  ne  le  fonti  de  gli 
horti  e  ne  i  bagni,  fecero  di  muro  un  opera  a  forma  far 
co  alta  in  alcuni  luoghi  più  di  cento  &  uinti  piedi  e  lun* 
ga  feffantamilia pafii .  Quello  parimente  rendeua  tali 
commodi.  Che  altroue  &  oltre'l  Teucre  macinauanfì  co 
V  acquedotto  li  grani,  ma  poi  che  fu  da  nimici  rouinato, 
fecero  molini  nel  Teuere  fopra  le  naui ,  Aggiugniui  che 
con  le  acque  copio fefafii  laria  de  la  citta  più  fìncera  ,  e 
più  purgataci  fecero  etiadio  gli  Architetti  cofeje  quat 
moflrauano  horc  ,  e  tempi  con  molto  follazzo  da  quelle 
cofe,che  iui  fi  muoueano  caufato.Ver  che  rapprefentaua 
no  picciolc  fatue  di  metallo  7  che  caminauano  innanzi  4 
la  fronte  del  luogo ,oue  correua  V acquaie  rapprefentaua 
no  giuochi  e  pompa  di  trionfo.Vdiuanft  organi  mufìca-  Organi 
li, e  concenti  di  uocifonore  e  foauiXuopriuano  li  riui  di  fonanti 
muro  con  un  uolto  alquanto  grojfo,  acciò  che  l'acqua  no  per  lo 
fi  fcaldajje  dal  Sole,  CT  uifaceuano  una  crolla  di  battu-  muoui* 
to,non  meno groffa  di  fei  dita .  Quefte  feguentifono  le  metode 
parti  del  riuo  di  muro  .  Fafii  a  V  apertura  del  fumé  una  V  acqua* 
muraglia  Sfoggia  diporta  per  condur  fuori  t acqua.  Ca 
felli  fono  recettacoli,oue  fi  raccoglie  taqua  .  Spelunca  e 
un  luogo  cauo  lonUno  da  le  rìue,nel  quale  fccde  l acqua. 
Calice  è  teorema  parte,ò  bocca  de  laquedutto,che  man 
da  fuori  l'acqua.  Tutte  quefte  cofefe  hanno  ddfxre  con 
fodo,e  profondo  muro,e  con  intiera  intonìcatione .  A  la 
bocca  de  la  porta  ne  Upertura  del  fiume  mette  fi  unofia 
colo  di  legno, per  che  non  uenga  t acqua  torbida  nel  riuo, 
e  che  facendo  bi fogno  fi  pofii  riconciare  il  riuo, che  fuffe 
guafìo  ,&ui  fi  inetta  una  laflrx  di  metallo  pertufata, 
acciò  che  rimanendo  a  dietro  frondi ,  CT  altri  feiluchi, 
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t acqua  uenga  nel  riuo  più  pura.  Da  la  porta  ogni  cento 
piedi  fanno  fi  caftelli,e  tra  quelli  la  Spelonca,  onero  caua 
larga  uenti  piedi  .lunga  trenta,  e  profonda  fottol  fondo 
del  riuo  piedi  quindeci  ♦  Acciò  che  le  mifture  de  {acqua 
tratte  dal  fuo  empito ,  ritruouando  oue  fcendere,  lafcino 
più  pura  V acqua  ♦  1/  calice  fu  uariato  a  proportione  del 
corrente  de  V  acquaie  del  cannone.  Quanto  farà  l acqua 
condotta  da  largo ye  ben  corrente  fiume,  e  quanto  farà  la 
uia  del  condtttto  più  inedita,  ouero  più  riììretta,uarie* 
rapi  il  calice.  Per  che  la  flrettezza  del  condutto,  Jparge 
l'acqua  lentamente. La  canna  a  liuello,&  al  dritto  tira- 
ta tenirà  mifura  giufta:&  hanno  comprefo,che  la  canna, 
per  la  quale  fi  conduce  lacqua,fi  confuma  da  quella  co* 
me  da  una  linea  ,  e  che  niuno  metallo  meglio  fi  difende, 
che  toro.  Tanto  fìa  detto  di  condurre  dcqua  per  riui  mu 
rati,ò  per  f offe.  Qondurafii  X acqua  per  cannoni  dipiom 
ho, ouero  più  tofto  doccioni  di  terrai erche  li  cxnnoni  di 
piobo  inducono  fcorticameto  de  le  interiora.? a  il  medcfl 
mo  incommodo  il  metallo. Gli  huominijperti  dicono,  che 
l'acqua  per  bere  e  mangiare  è  di  miglior  guilo  condotta 
per  doccioni  di  terra, per  ciò  che  la  terra  è  il  naturai  fcg 
gioyoue  t acqua,  e  le  altre  cofe  di  terra  nafciute  fi  ripofa 
no.Li  cannoni  di  legno  damo  à  V acqua  per  un  tempo  co 
lare  e  gufio  men  grato. Li  cannoni  debbono  ejjcre  forti  fi 
fimi.  Li  uafì  di  metallo  generano  il  male  caduco, il  canea 
ro,il  dolore  del  fegato >c  de  la  milza.  Ne  /  canone  il  dia^ 
metro  del  uoto  fìa  largo  quattro  tanto ,  come  è  groffo  il 
latoie  fìa  commcjfo  à  forma  di  bujfolo.  Li  doccioni  uada 
no  uno  in  V altro  otturandoli  con  calce,  CT  ogho,efifor* 
tifichino  con  robufta  fabrica ,  carricando  bene  il  uolto, 
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fpecialmente  oue  codurrai  l 'acqua  con  un  tratto  piega* 
tojuero  iouc  t acqua  fi  abbajja,c  di  nuouo  riforge,oue* 
ro  doue  ne  le  ritorte  del  riuo  le  piegature  fi  riftringono. 
Ver  che  ageuolmente  fi  romperebbono  li  doccioni  per 
t empito  de  t acqua ,  che  preme  correndo  in  gran  copia, 
eli  huomini /perti  uolendoprouedere  a  que&o  pericolo, 
ufauàno  di  porre  ne  le  piegature  una  pietra  urna  pertu* 
fataMabbiamo  ueduto  un  marmo  lungo  dodici  piedi  per 
tu  fato  da  la  parte  dì  [opra  quxnto  è  largo  un  palmole  ci 
mo&rano  manife&e  cogietture,et  inditij  effere  fiato  fot* 
to  con  cannone  di  metallo  uoltato  co'l  torno,eco  f abbia. 
E  per  fchiuare ,  che  lacqua  non  rompa  li  cannoni ,  ri* 
tarderai  il  fuo  corpo  con  piegature  liggierejnguifa  tale, 
che  hora  pieghino  a  ladejlrajhora  à  la  finifìrajhora  feen 
dinojiora  motino.  Aggiugnerafii  a  quefii,come  un  ferra 
glio  e  cafiello, acciò  che  fi  pofii 'purgare  (acqua  CT  uede 
re  qual  luogo  fia  guaito,  il  quale  $h  abbia  da  riconcidre. 
Non  fi  faccia  camello  nel  mezzo  al  corfo  d'una  uatle,  ne 
oue  t  acqua  fia  aftretta  a  feendere  molto  a  baffo ,  ma  fi 
debbe  mettere,  oue  di  continuo  (acqua  corre  ugualmen* 
te  .  Ma  douendofi  fare  un  aquedetto  per  flagno  ò  lago, 
farafiiconpocafyefainquchomodo.Viglìatrauidi  ili*  Come  fi 
ce, e  caua  in  quelli  un  folco  tanto  largo  ,  che  ui  entrino  li  conduca 
doccioni, li  quai  ui  metterai  dentro  nel  folco,  e  li  impia*  acqua 
flrerai  con  calce,  fermandoli  con  fodi  chiodi  di  metallo,  per  lago, 
Dipoi  metterai  le  zattere  al  drittone  giugni  quefti  traui  6  flagno. 
con  il  capo  uno  a  X altro ,  &  unifeilì  in  queiìaguifa.Ua* 
uerai  cannoni  di  piombo  di  uguale  groffezza  a  li  doccio 
ni,  e  lunghi  in  guifa  che  e/fendo  bifogno  li  po$i  piegare, 
come  ricercherà  il  luogo.  Incanir  crai  que&i  cannoni  ne  i 
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docciqni0e  fermali  con  nodi  di  metallo.'Et  a  quefio  modo 
diftonerai  e  (lederai  fcpra  le  zattere  quello  acquedotto 
di  traui  fino  a  tètra  riua  ,  che  lì  capì  de  l  opera  filano 
nel  feiutto [opra  amendue  le  ripe. Dipoi  oue  il  lago  è  più 
profondo  primieramete  lafcierai  che  quefti  traui  di  doc* 
doni  pieni  uadano  lentamente ,  &  ugualmente  nel  prò* 
f ondose  cofifarafii  con  quefli  aiuti  che  le  canne  di  piom 
ho  fi  piegheranno  quanto  farà  meSlieri,e  quefi "opera  de 
traui  fi  porrà  acconciamete  nel  fondo.  Apprestate  que- 
fie  cofe  manderai  dentro  cenere  con  la  prima  acqua,  de* 
ciò  che  rinchiuda  ognififfura  che  uifuffe  rimafa.  Darà* 
gli  poi  l'acqua  a  poco  a  poco0acciò  che  non  fia  dd  Varia 
ributata  quando  andaffe  in  fretta.  Non  fi  può  iffirimere 
quanta  fia  la  forza  de  la  natura  oue  fon  rifìretti  tali  J}>i 
riti, e  premuti  in  luogo  flrctto.  Dicono  li  fi  fiàsche  le  offe 
de  le  gambe  de  thuomo  fono  crepate  per  cocettì  uaporL 
Gli  maeftri  di  cauare  acqua  coftrmgno  le  acque  alfalire 
di  un  uafo  in  alto,  effendo  rifhret to  t aria  tra  due  acque. 

De  le  aftcrne,e  loro  ufo,  er  utilità.       Cap.  8. 

HOra  uengo  a  le  cifternc.La  cifterna  è  un  gyan  ua* 
fo  da  acqua,fimile  al  cafiello.Bi fogna  adunque  che 
dì  due  ma  fia  nel  fondo  e  ne  i  lati  ben  raffodata  e  ferma  .  Efarafii 
nicre.  di  due  maniere, alcuna  per  bere  l'acqua,®*  alcuna  ad  aU 
tri  ufi  .come  farebbe  per  eflinguere  gli  incendi]  .  La  pris- 
ma noi  chiameremo  cifterna  da  bere  a  coilume  degli  an 
tichiji  quali  chiamauano  l'argento  efeario.  L'altra  fatta 
per  tenere  cUfcun  acquajhiamercmo  capacquia,  ouero 
capace  di  acqua.  La  cifterna  da  bere  habbia  le  acque  pu* 
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re ,  perche  da  le  impure  nafeono  affai  incommodi .  Ma 
in  amendue  gli  è  dauertire ,  che  fe  gli  metta,  conferai  e 
disenfi  l acqua  con  buono  ordine .  Conduce/i  acconcia- 
mente 1  acqua  ne  le  cifterne  per  canali  da  fiume  e  da  fon 
tey  e?  ufarono  di  raccoglierui  l acqua  dal  tettoie  da  ta- 
ra ♦  Ma  piacquemi  un  truouamento  di  un  Architetto ,  il 
quale  fece  una  fojfa  in  una  grande  e  nuda  pietra  fopra 
un  colle ,  e  feccia  larga  dieci  piedi  >  la  quxle  fatta,  come 
una  corona ,  pigliajfe  tutte  le  acque  ,  che  uengono  da  la 
cima  del  monte .  E  fotttil  colle  nel  piano  fabricò  poi 
una  cafa  capace  di  acqua  y  e  d'attorno  aperta  fatta  di 
mattonile  calce^alta  trenta  piedi, lunga  quaranta^  larga 
quaranta .  E  conduceuano  in  queila  per  aquedutto  fot* 
terra  con  doccioni  fatto  quella  pioggia,che  era  ne  la  fofc 
fa  difopra.Ver  che  era  quella  fojfa  molto  più  alta,  che  ti 
tetto  di  quella  capacquia.  Se  metterai  nel  fondo  de  la  ci 
fternagiaia  quadrata,  ouero  con  maggior  f abbia  difiu* 
meye  ben  lauatayouero  V  empirai  tre  piedi  xltayne  cauerai 
acqua  pura,(ìncera>e  fredda.  E  quanto  uifark  tale  giaia 
più  groffaMnto  farà  t acqua  più  limpida.  Inacqua  de  le 
cifterne  a  le  fiate  fi  fparge  per  le  fiffure  del  luogo  youe  fi 
rtceue  l'acqua.  Et  a  le  fiate  fi  guaita  V  acqua  per  lo  fior 
chezzo .  Et  uer amente  giù  cofa  malageuole  tenere  tac* 
qua  rinchiufafe  lafabrica  non  è  ben  fermale  fpecialmen 
te  fatta  di  pietre  ordinatamente  pofte.  Et  prtncipalmen 
te  fa  meiiiero  che  l'opera  fìa  ben  feeex  y  prima  che  ui  fi 
metta  t acqua  Ja  quale  preme  co  la  grauezxayefudafuo 
ri  per  thumido:e  truouate  le  poro/ita  le  bagna  fliUando, 
fin  che  fifa  larga  uiayper  la  quale  fi  Jparge  .  Gli  antichi 
prouedeuano  a  queftincommodoyff>ecialmente  ne  i  con* 
toni  con  più  fma\tationij&  incro  ftauano  l opera  con  ta* 
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uole  di  marmo. Ma  niuna  co  fa  meglio  riteniua,  chetaci 
qua  non  ufcijje di  queftì luoghi ,  che  la  creta  poiia  trai 
muro  de  la  ci&ernx,&  il  lato  de  lafoffa,battendola  fino 
chefujfe  benfoda .  Noiufercmo  per  fare  quell'operaia 
creta  molto  fecca,e fatta  in  poluere  l  Venfano  alcuni  che 
fe  empirai  un  uafo  di  uetro  con  falene  lo  rinchiuderai  be 
ne  con  calce  impiastrata  con  oglio  in  talguifx  ,  che  non 
u  entri  X  acquaie  lo  farai  flare  pendente  a  mezza  acqua, 
che  non  fi  corrompa  t  acqua,benche  uiflia  lungo  tempo. 
Alcuni  Raggiungono  l  argento  uiuo.  Altri  dicono  che  pi 
gliando  un  uafo  di  terra  pieno  di  acetone  rtnchiufò,come 
è  fopr adetto ,e  mettendolo  ne  facqua,che  la  muffa  lafcia 
del  tutto  [acqua  ♦  Dicono  anchora,che  la  ci&erna ,  0*  il 
pozzo  fi  purifica, mcttcndoui  dentro  alquanti  pefeipie^ 
Senteza  ao^l>  dandofi  a  credere  che  li  pefei  mangino  la  muffd,& 
fepigt*  tumido  de  la  terra.Narrafi  la  uecchia  fentenza  #Epi^ 
nio.       gemo>  c^e  tàcqua  una  fiata  corrotta  fi  purga  col  tempo 
t  riftora,ne  più  fi  guétaper  tauenire.U  acqua  che  fi  co 
mincia  a  corrompere,  fe  fa  comoffa,e  Rapportata  di  ua 
fo  in  uafo  più  fiate, e  coquajfatajafcicra  la  puzza  Jl  che 
amene  al  uino ,  &  a  loglio  muffito.Narra  Giofcfo,  che 
effendo  peruenuto  Moife  in  un  luogo  arido, oue  era  fola^ 
mente  un  pozzo  d'acqua  amara,e  jf>orca,nc  fece  cauare 
da  robufti  giouani  con  grande  battimento  9  e  commotio- 
ne, laonde  diuenne  buona  da  bere.  Glie  co  fa  certa  ,  che  le 
acque  cuocendole  >  e  dittandole  fi  purgano.!  c  acque  ni- 
trofie, &  amare  con  polenta  mcjfaiH  entro  fi  fanno  dolci, 
che  tra  due  hore  fi  poffono  bere  i  Ma  per  fare  ì acqua 
più  purgata  de  le  ciSlerne  da  bere  3  far  ufi  un  pozzo  col 
fuo  proprio  muro  uicinokla  cifiemajl  cui  fondo  (la  più 
baffo  alquanto  3  che  il  fondo  di  quella*  Et  hauerà  qucSlo 
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fondo  dd  un  lato  alcune  feneftrcttc  rinchiufe  con /ponga, 
9  pietra  pomica,acciò  che  (acqua  ftittante  da  la  cifterna 
nel  pozzo ,  ui  fcenda  liquida  e  purgata  da  le  grojfc  mi* 
fture.Vreffo  a  Tharacone  dì  Spagna  truouaft  pietra  po~ 
mica  candida  con  fottilifiimi  meati ,  per  li  quali  t acqua 
ftilla  limpidifiima.V entra  fuori  limpida,  mettendo  a  la- 
pertura -,  per  la  quale  debbe  uentre  t Acqua,  un  uafo  d'o- 
gnintorno pertufato>e  lo  empirai  di  fibbia  di  fiume, ac* 
ciò  che  l'acqua  papi  per  la  [abbia  [ottilifiima.Hano  a  Bo 
logna  un  tofo  hareno[o,c  lampeggiante  .  Fanno  alcuni  il 
pane  con  l  acqua  del  marejl  che  induce  grandi  infermi- 
tà ,  Tanto  hanno  di  puotere  quelle  flilUtioni ,  che  pofi 
fono  fare  (acqua  di  mare  fona  ,  e  dolce  .  Dice  Solino, 
inacqua  del  mare  colataper  largitta,  douenta  dolcete  fi 
è  uedutò  che  colata  due  fiate  pei:  fottile  fabbia/Ua  lafcia 
il  fale.  Se  calerai  nel  mare  un  uafo  di  terra  bene  rin- 
chiufo,quello  s'empirà  di  acqua  dolce.  Quefto  non  fari 
fuor  di  prcpofìto. Quando  tacquadel  Nilo  ucniuA  mol- 
to turbida,  [Impicciando  con  mandole  il  margine  de 
(acqua,quetta  fi  chìariua.  Se  li  cannoni  faranno  da  fan*, 
go  rinchiufi ,  mettiui  una  gatta?  ouero  una  batta  di  fior* 
za  difoucro  legata  a  fittile ,  e  lungo  filo  ,  quando  tac* 
qua  correndo  harra  condotto  la  batta  a  l altro  capo  ,  le* 
gherai  a  quefto  filo  un  altro  filo  più  fermo >ouero  un  fifa 
go  di  lp arto, e  cofì  trahendo,  e  ritraendo  queilo  ftago, 
farai  che  fi  lauerà  già  quello,che  nnchiudeua  il  canone. 
Di  fare  uignale  nel  prato.Come  c  efea  una  felua  ne 
la  palude,e  come  fi  [occorra  a  le  regioni, 
che  fono  da  le  acque  mole  fiate.  Cap.y. 

\7  Eniamo  a  trattare  le  altre  co  fi  ♦  Gabbiamo  detto, 
che  debbe  fi  a  li  lauoratori  di  terreno  il  cibo,  er  gli 
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habiti.Tuttauiapuò  anchora  l'Architetto  in  qualche  co* 
fa  giouare  a  taratore .  E  queilo  quando  il  campo  per  lo 
fecco  y  ouero  per  la  troppa  copix  di  acque ,  e  loro  mole* 
flia,non  è  atto  che  fi  lauort .Fardi  iluignale  nel  prato  hu 
tnido  in  que&a  guifa*  Cauerai  da  oriente  uerfo  occidente 
a  dritte  linee  ugualmete  diflanti,  foffe  quanto  fi  può  prò 
fonde  Jarghe  nuoue  piedi,  e  luntane  una  da  l  altra  quin* 
deci  piedi,et  amucchia  tragliinteruatli  quel  terreno ,che 
catterai  de  le  f off  e  ,  accio  che  con  la  piegatura  pigino  il 
Sole  da  mezzo  èie  fatti  a  mano  quedi  piccioli  cottila* 
ra  k  uite  più  [iemale  più  fertile .  Ma  nel  cotte  fecco  fa* 
rai  il  prato  in  queila  guifa .  Cauerai  una  lunga  f offa ,  la 
quale  non  habbia  efiito,  ma  fìa  come  un  tago:ne  la  parte 
di  fopra  farai  un  margine  uguxle  a  Uucllo,  farai  feende* 
re  in  quella  t'acqua  de  i  prof  imi  fonti,e  quella  Jpurgen* 
dofi  da  t  altra  par  te, adacquerà  ugualmente,  e  di  conti* 
nuo  il  campo  fottopofco.Ne  la  campagna  di  Verona  pie 
na  di  tondi  fafii,  nuda  e  al  tutto  flerile  ,  hanno  in  alcuni 
luoghi  fatto  con  ladaquare,  ch€l  fuolo  è  douentato  her 
bofo,<&  è  diuenuto  un  prato  giocondifiimo. Volendo  che 
una  felua  crefea  ne  la  palude,  arerà  il  terreno,cauando* 
ne  ogni  Cejpugliojipoi  la  mxttina  ftargerai  ghiande  di 
rouere-  Con  tale  piantare  riempir  affé  il  luogo  di  piante  j 
le  quai  tireranno  a  fe  buona  parte  del  foprabondante  hu 
more. E  col  or  ef cere  de  le  radici, e  con  le  foghe, e  frondi 
che  cafeano  alzcrafi  il  fuolo.  Vi  fi  conducano  poi  acque 
turbidey  che  non  ne  pofiino  ufeire ,  ma  empiano  i  luoghi 
bafii.Ma  di  queilo  parleremo  altroue.  Se  la  regione  pati 
ra  da  le  acque,  come  auiene  ne  la  Gattia  lungo  il  Po ,  in 
Vinegia,e  luoghi  fimili,  habbiamo  da  confider are  alcune 
cofe .  Per  che  ouero  nuocono  per  effer  troppo  copiofc,ò 
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eoi  muouimento,  ouero  con  amendue  quelli  incommodL 
Circa  di  quefìo  ragioneremo  breuemete.  Claudio  forò  un 
monte  prejjb  al  lago  Fucino,  e  per  la  molta  acqua  fortifì 
co  le  ripeM.Curio  conduffe  il  lago  Velino,forfe  perche 
metteffe  in  mare  ♦  leggiamo  etiandio  il  lago  Nemorefe 
condotto  nel  lago  Laurentc  per  lo  monte  pertufatojaon 
de  uè  rimala  queir  amenità  de  gli  horti ,  er  ti  bofeo 
fruttifero  fotto  le  acque  Ncmorefì.Haueua  Cefare  dijpo 
(lo  di  fare  molte  f offe  preffo  ad  Hilerda,per  cauare  alcu 
na  parte  del  fumé  Sicoro.Hertmanto  per  le  molte  piega 
ture  mene  da  glibabitatori  confumxto  netadaquaret 
campi,  e  per  ciò  manda  le  fue  reliquie  nel  mare  perden* 
do'l  nomeXirof acedo  molti riui,  che  furono  fecondo  EU 
tropio  quattrocento  e  feffanta,  minuì  l  acqua  del  Gange 
in  tal  guifa,che  fi  paffaua  a  guazzo,  e  talhora  fenza  ba 
gnarfì  li  piedi  .  Preffo  il  tumulo  ctHaliatte  ne  i  Sardi >  il 
quale  fecero  per  la  maggior  parte  le  felue ,  e  il  lago  Co* 
ho  fatto  a  mano,per  riceuere  le  innondationt.Miri  cauò 
un  lago  in  Mefopotamia  fopra  U  città  in  cerchio  trecen* 
to  e  quaranta  jladij,c  profondo  cinquanta  gomiti,  acciò 
che  riceueffe  il  Nilo,quado  crefeeffe  oltreldouere.  Oltre 
gli  argini  grandi/timi  fatti  per  ritenere  lEufrate,  acciò 
che  non  porti  uia  le  cafe,cauarono  alcuni  Ughi:  CT  uag* 
giunfero  golfi  grandinimi,  e  canati^  li  quali  opponeuano 
con  l'acqua  (labile  per  un  argine  à  le  onde, che  ueniuano 
con  furore.  Tanto  fia  detto  de  le  acque ,  le  quai  fopra* 
bondano ,  e  di  quelle ,  che  fono  col  mouimento  mole&e. 
E  fe  ui  mancherà  alcuna  co  fa,  ne  tratterò ,  oue  fi  parie* 
rà  del  fumé, e  del  mare. 


Difirade?e^  uie  aquatiche^  de  Xarg  ine.      Cap.  io  ♦ 
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SFgue  che  gli  habi tutori  ricerchino  qua to  più  dccon 
ciamentefi  può  quei  nodrimenti,che  no  dona  il  pae 
fe.  A  qucjìo  fanno  bt fogno  le  ftrade  e  le  uieje  quali  fi  deb 
bonofare  in  guifa,  che  à  tepo  conueneuole  fi  pofiino  por 
tare  comodamente  le  cofe  neceff arie.  Sono  due  generati* 
ni  di  uie  per  terra  e  per  acqua-Bifogna  ufare  diligenza, 
che  la  uia  non  fiafangofa  ne  guajìa  da  carrijccetto  che 
oue  fono  gli  argini yde  i  quali  è  fopr adetto ,  accio  che  fìd 
ben  tocca  dal  Solere  da  uznti0  habbia  poca  ombra  .  \n 
quefli  giorni  preffo  al  bofeo  di  Rauena,  la  uia  che  prima 
era  corrotta^  diuenuta  comodi fiimajper  che  tagliati  gli 
alberi  Jjanno  dato  comodo  al  Sole  di  entrami.  V  edefì  ne 
gli  xlberi  che  Cono  lungo  la  uia  una  morbidezza  per  che 
il  terreno  ombr ezzato  meno  fi  fecca,  CT  gli  ammali  ca* 
minando  per  quella.ui  fanno  alcuni  laghetti.ne  i  quali  (i 
raccoglie  la  pioggia,che  bagna  de  gli  alberi  le  radici.La 
uia  aquatica  è  di  due  forti ,  una  riftretta  ,  come  fiume, 
ofoffa  ,  l  altra  jftaciofa  ,  come  e  il  mare,  vuotiamo  dire 
che  fÌAtto  uitvj  nel  fumé \come  nel  uafo,  cioè  nel  fondo,  ò 
ne  i  lati  guafiogy  incomodo»  Per  che  effendo  bifogno  di 
moka  acqua  per  condurre  le  nauife  no  faranno  ben  fer* 
me  le  ripe.il  fumé  allagando  ^guafeerà  i  campile  rouinc* 
rà  le  me  di  terra  ♦  ScH  fondo  farà  molto  torto,  glie  co  fa 
certa  che  la  nane  rifiuterà  tonda  contrària,  e  precipite. 
Se  fxrà  nel  fondo  alcuna  leuatura,quella  impedirà  le  na* 
ni. Nel  condurre  d'Egitto  à  Roma  Vobelifco,  compre  fero 
Teucre,   chel  Tenere  era  più  comodo  danauicarc,che"l  Nilo. Per 
Nilo.      chel  Teucre  è  di  largo  e  piaceuol  corfo.ma  il  Nilo  è  per 
altezza  più  profondo.  Per  che  h  abbi  amo  più  bifogno  di 
profonda  acqua  che  di  copiofa  per  nauicare, benché  gio* 
ua  etixndio  la  larghezza  ^  per  che  le  acque  corrono  più 
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lentamente.il  fiume  che  non  hauerà  il  fóndo  (labile,  teni 
rà  anchora  leriue  deboli.Et  ogni  fondo  c  inflabile,ecctt* 
to  quello  che  fi  comèda  ne  i  riui  murati,  cioè  che  per  fud 
fermezza  no  ceda  alferro.Sarà  ueramete  mobile  quello 
che  è  fatto  ne  la  cretacei  campo  piano ,  ò  in  terreno  di 
fa  fi  rotondi  mefcolato.  Il  fumé  che  harrà  le  riue  deboli, 
fxrà  mchora  faffofo,e  da  rotami,dafeccie,e  da  tronchi 
impedito  Saranno  inferme  le  ripe  fatte  per  l allagare  de 
fiumi.  Da  la  quale  debolezza  fegue  quello  che  del  Meati 
dro,e  de  [Eufrate  fi  ragiona  .  Il  Meandro  per  che  fende 
fuolo  debole fa  molte  piegature ,ma  l'Eufrate  ffeffo  em- 
pie lifuoi  canali  con  la  rouina  de  le  riue.  A  quefta  roui* 
na  di  riue  prouedeuano  gli  antichi  con  argini:  li  quali  fi 
fanno  co  mifura  e  ragìone,fì  come  le  altre  fabriche.  Ver 
che  glie  differenza  co  qual  linea  fi  facciano  &  oue.e  co 
quale  operai  argine  fatto  a  dritta  linea  lungo  il  fumé, 
non  è  battuto  da  le  onde  Ma  largine  truouato  dal  fiume 
per  trauerfo  ,  farà  gittato  a  terra  effendo  debole ,  oue* 
ro  che  [acqua  pafferà  difopra  effendo  baffo  .  Tale  ar- 
gine fe  non  farà  gittato  a  terra  ,  crefeerà  di  dì  in  dì  nel 
fondo, perche  ogni  cofa  dal  fiume  portataci  fi  fermerà, 
facendo  à  l acqua  una  uia  da  montare,  e  co  fi  lafciate  itti 
le  cofe,che  non  può  portare  altrouefi  piegherà  ad  altra 
uia  .  Se  con  la  molta  acqua  romperà  largine,fxrà  come 
dicemo  efjer  difua  naturaiempirà  i  luoghi  uoti,caccierà 
Varia,e  traherà  feco  ciò  che  truouerà  à  lincotro.  Lafcia 
do  però  nel  corfo  le  cofegreui ,  che  malageuolmente  fi 
muouono.Vcr  ciò  ne  le  rotture  de  fiumi  lacqua>chc  alla- 
ga ne  i  campijafcia  una  f abbia  più  groffa,c più  alta.  In* 
di  truouafi  la  terra  più  liggkra,e  fangofa.  Ma  fe  finon* 
datione  paffera  difopra  t  argine ,  comouerafii  il  terreno 
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per  l'empito  de  tonda  yefia  portata  uia  k  terra  mofft 
fin  che  al  tutto  fi  catterà  (argine.Se  t acqua  no  per  drit 
to  ne  per  trauerfo,ma  da  uolte  ritorte  [correndo ,percuo* 
ter  a  ne  (argine, premerà  er  atterrerà  non  meno  la  riua, 
oue  percuoter à,che  queUajnt  la  quale  ritornerà. Ver  che 
la  uolta,  ouer  piegatura  è  ftmile  affai  à  la  linea  tranfuer 
fale.E  per  ciò  patirà  le  mede/ime  off  e fe, che  fogliono  ac* 
cadere  à  gli  argini  attrauerfati  .E  farà  tanto  più  tofio 
rotta  la  riua ,  quanto  faranno  le  uertigmi  de  l  acqua  più 
uchementif  più  turbtdeji  maniera  cbebogliano.Per  ciò 
che  l'auoìgìmento ,  e  la  uertigine  del  fiume  è  come  una 
triuella,contro  la  quale  niuna  durezza  lungamente  fi  di 
fende .  Puofi  uedere  ne  i  ponti  di  pietra  quanto  fiano  di 
profondo  e  canato  canale  ne  la  parte  di  (otto*  er  oue  da 
luogo  fretto  efee  in  più  hrghijpacij, quanti  auolgimen* 
tifacela  V  acqua  nel  fendere, e  come  trahe  feco  de  le  riue 
Vonte  di  e  del  fondo  ciò  che  truoua .  Io  ardifeo  dire  che  il  Ponte 
Adriano,  d  Adriano  à  Roma  fiafortifimo  innanzi  ad  ognifabrU 
ca  che  fa  fata  fatta  per  tempo  alcuno ,  tuttauix  il  corfo 
de  le  acque  thanno  concio  in  guifa,che  temo  de  la  fua  ro 
uina.Per  che  le  piene  de  t acqua  conducendoui  tronchi  e 
rami  lo  caricano  tutto  l annone  rinchiudono  buona  parte 
de  le  aperture  degli  architìndi  fi gonfiano  le  acque,  e  ca 
dendo  di  alto, fanno  molefìi  auolgimenti,e  cofi  cauano  la 
poppe  de  li  pilaf  ri,e  noiano  tutta  fopra.Tanto  fa  det* 
to  de  le  riue,  bora  parliamo  del  fondo  del  fiume  .  Scriue 
Herodoto,  che  il  Nicotrix  in  Mefopotamia  per  hauere  il 
fondo  profondifimo,ritardò  coHfuo  torto  alueo  il  uelo* 
ce  corfo  de  [Eufrate .  Glie  poiragioneuole ,  che  durino 
più  le  acque,  che  fono  al  corfo  più  lente  .  Come  s  alcuno 
feendeffe  di  alto  monte  per  uia  non  precipite  >  ma  torta 
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bora  a  deflra,horx  a  fìniflra  mano. La  molta  uetocità  del 
corfo  moflra  chiaramente  che  egli  fccnda  da  alto  cana* 
le  Al  corfo  troppo  ueloce,ò  troppo  tardo  t  incommodo  i 
tufo  humano.ìl  primo  rouina  le  riuegf  il  fecondo  faciU 
mente  fi  riempie  d'Herba  er  agghiaccia .  Chi  njlringe  il 
fiume  ha  le  acque  più  alte ,  e  chi  lo  caua ,  più  profonde. 
Ticnfì  la  medefìma  uia  nel  cauare  li  fiumi,  leuare  uia  gli 
impedimenti^  purgarlo, e  fafii  il  tutto  ad  un  filo  fine, co 
me  ragioneremo  tofto  del  tutto.  Ma  farà  uano  quefto  ca* 
uare,no  cauado  fempre  a  tingili  uerfol  fondo  del  mare* 
vi  fare  lejojj^chenon  ui  manchi  acqua,  ne  fu 
impeditotufo  di  queUT      Cap.  u; 

VEngo  a  trattare  delefoffe.Debbefì  de fider  areiche 
ui  fiano  copiofe  acque,  e  che  tufo  di  quelle  no  uen 
ga  impedito. Sonoui  due  modiche  non  manchino.Primie 
r amente  che  fi  pigli  di  luogo^onde  corra  copio) amente, e 
fecondari  amente  che  fi  confcrui .  Condurafi  l'acquaio* 
me  c  fopr  adetto.  E  fari  la  noilra  diligenza  che  tufo  di 
quella  non  fa  impedito ,  purgandola  fpeffo ,  e  portando 
fuori  ciò  chejd  fari  da  le  acque  portato  >  Bice/?  che  la  fojfa  da 
fojfa  acqiwuéunfiume  adormentato,  efele  conuengo  acqua. 
no  le  proprietà  del  fiume:  e  primicramétc  richiede  iffon 
do  e  le  riue  ben  ferme  ,  acciò  che  non  fiano  beuute  ,  ne 
tfeang  per  li  meati.  Òcbbe  effere  più  profondale  lar* 
ga,e  per  portare  le  naui,e  per  che  meno  fia  ficca  dal  So 
le, e  farà  manco  herbe.  Sono  condotte  molte  f offe  da  (eh 
frate  nel  Tigri ,  per  che  quello  è  di  fondo  più  alto  .  La 
Gallia  parte  d'Italia,  che  è  circhi  baffo  Po  <&  tAthice, 
tiauicafi  tutta  con  f offe, per  il  piano  che  a  quefto  è  com* 
modo.Dice  Diodoro.che  Vtolomeo  uolendo  ufeire  del  Ni 
lojiauicaua per  unafoffa,e poi  la  nnchiudeua.Rimedie* 
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rafii  à  fuoi  uitij  riflringendo ,  purgando^  chiudendo.  Si 
rifiringono  lì  fiumi  con  argini.Farai  la  linea  de  (argine, 
che  no  Aringa  in  un  tratto  le  riue.ma  a  poco  a  poco  Ma 
quando  lo  uuoi  madare  da  jbretta  bocca  in  più  largo  fjpa 
cioMfcia  che  uada  per  canale  non  precipite,  ma  lungo, 
acciò  che  slargando  le  acque  jritorni  ne  la  fua  prima  lar 
ghezza,e  non  offenda  le  riue  con  fubiti  auolgimenti,che 
nafccrebbono  da  lafubita  libertà.  Correua  ne  l'Eufrate 
Mela  fiume ,  forfè  defiofo  di  quel  nome ,  ma  Anatri  Re 
chiufe  la  ufeita  di  quello aUaggò  il  paefe  .  Poco  dopo 
ruppe  con  t'empito  tutto  ciò  che  li  refxfieua  ,  e  trahendo 
feco  molti  campi, rouinò  gran  parte  de  la  Galatia,e  de  la 
frigi  a,per  ciò  fu  dannatoci  Re  dal  Senato  a  pagare  tren 
ta  talenti  »  Gioua  al  noiiro  propofito  che  Ificrate  affé* 
diando  Stinfali  città  $  fi  pofe  à  chiudere  il  fiume  Erafto 
con  molte  fyonghe, il  quale  entra  fiotto  l  monte,e  ri  forge 
nel  terreno  Argìuo  ,  ma  auifato  da  Giouc ,  fi  ritrajje  da 
quejl'opera  ;  ver  ciò  io  ammonifeo  che  fi  faccia  V argine 
forti)ìimo,il  che  furaci  co  foda  materia,ragioneuole  or* 
dine,e  larghezza  de  [opera  .  Oue  pajjk  fopra  l'acqua,  e 
cade, non  fia  tagliato  già  al  dritto,ma  fi  abbafii  liggier* 
mente,  acciò  che  fcendapiaceuolmente  fenza  fare  auoU 
gimcntì .  Se  nel  cadere  comtncierà  à  cauare,empirai  in* 
contanente  di  gran  /affo  intiero  e  fermo  .  Giouerà  fiotto 
poruifafei  di  f armenti,  acciò  che  (acqua  rompendo  fi,  ne 
uada  fianca  al  fondo.  Veggiamo  à  Roma  il  Teucre  per  la 
maggior  parte  hauer  le  riue  di  muro.Semiramis  non  con 
tetandofì  del  muro  de  mattonici  fece  Vintonicato  di  Afi* 
faltogroffo  quattro  gomiti.  Anzi  per  molti  fìadijfece  le 
mura  alte  come  quelle  de  la  città. Ma  quefle  fono  fabri* 
che  regali. Noi  di  un'argine  terreno  ci  contenteremo, co* 
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me  fece  Nicotri  ne  gli  Aftirij,e  quali  ueggiamo  in  Fran* 
eia, oue  grandinimi  fiumi  quafì  fiatino  pendenti ,  intanto 
che  in  alcuni  luoghi  fuperano  a  liucUo  li  colmi  de  le  ca* 
panne.  Baflcrx  che  (ì  fermino  li  punti  confabrica .  Co* 
mendano  alcuni,®*  io  anchora,li  Qe fatigli  tagliati  di  prò, 
to  herbofo  per  fare  gli  argini \  per  che  fono  con  le  radici 
uniti  infieme,pur  che  fi  ano  ben  premuti,  e  ferrati .  Per 
ciò  che  tutta  Xopera ,  e  faccialmente  quella  pxrte  che  i 
tocca  da  t acqua  fi  debbe  raffodare  in  guifa  ,  che  non  fìd 
fciolta  ne  penetrata  .  Alcuni  pongono  per  [argine  certi 
uimini .  Et  è  quejì opera  ferma  ,  benché  fu  temporale. 
Per  che  corrompèdonfì  ageuolmcnte  le  pertiche,  li  raggi 
de  le  acque  occupano  il  luogo  de  la  materia  co  rotta ,  e 
paffandouifannofi  le  aperture  più  gradi,  e  pafjanui  coi 
tempo  i  fiumi  Ma  queiio  meno  fi  temer 'kjnettendoui  per 
tiche  uerdi.  Altri  piantano  ne  le  riue  faejfo  il  falzo,  t  ai- 
uoli puouolo,  CT  altri  alberi ,che  amano  le  acque  .  E  ne 
uengono  quei  comodile  dicano  de  le  pertiche.Ma  a  le 
fiate  effendo  co  fumati  li  tronconi  dal  tarlo,  V  acqua  paf~ 
fa  per  le  caue.  Altri(d  che  più  mi  piace)piatano  ne  la  ri 
ua  ogni  forte  di  herbe  uiuaci  ne  Ixcqua,  e  che  producano 
<tffai  radici  e  ramiX.ome  Saliuhca,Gìonco,Qannelle>  & 
faccialmente  la  Vetriccja  quale  fa  molte  radici, e  larghi 
germi, e  rami  piccioli ,  e  piegheuoli,  i  quali  battuti  da  le 
onde, non  le  refittcno,c  per  de  fio  de  t acqua  jlendonfi  to* 
fio  per  tutto ì  fiume.  Ma  oue  txrgine  per  la  forza  del  fiu 
me  farà  dritto ,  la  ripa  debbe  efferc  nuda,  e  terfa ,  accio 
che  niuna  cofa  turbi  il  corfo  piaceuole  del  fiume.  Ma  oue 
l  argine  piegato  fi  oppone  al  fiume, fcrmifi  con  palificate 
e  graticcile  tutta  la  forza  del  fiume  sha  da  ribattere  ò 
fojlenere ,  ne  la  fiate  quando  l  acqua  e  baffa  farai  oue  è 
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targo  il  canale, un  graticcio  con  tronchi  robu&i,e  lunghi 
uniti,incatenando  e  fermando  bene  il  graticcio, e  mette* 
rat  per  lo  fiume  trochi,ne  le  cui  fronti  percuota  l *  acqua, 
e  ficcherai  nel  fondo  quanto  puoi  pali  acuti  ne  i  buchi 
fatti  a  que&o  effetto.  Poi  che  Vhar ai  fermato, mettiui  al 
tri  traui  a  trauerfo  uno  di  qua  e  uno  di  la>e  fami  urtar* 
gtne  diptetre  appoggiato  al  graticcio,??  unifcilo  co  cai 
cejna  non  puotendofare  tanta  fpefa^ifiringilo  con  f afa 
di  Ginepro  ♦  E  cofi  non  puotranno  le  acque  muouere  il 
gran  pefo,ne  la  fermezza  del  graticcio. Ma  fe  con  auoU 
gimenti  feguirà  il  fiume  a  rouinare  queHo  riparo ,  gio* 
uerà  affai ,  per  che  premendo  a  fondo ,  il  pefo  fifer* 
mera  molto  flabilmente .  Ma  effendo  il  fiume  di  altez* 
za  continua ,  che  non  ui  fi  pofiino  fare  tai  palificate, 
uferemo  quei  modi  *  che  dicemmo  nel  fare  i  piladri  de 
i  ponti. 

Con  quali  argini  fi  fermerà  il  luto  del  mareAn  che  mo± 
do  fi  fortifichino  i  portile  le  foci  de  i  fiumi, e  co  quale 
arteficio  fi  rinchiudono  le  foci  de  fiumi.     Cap.  1 2. 

Fortificherai  anco  il  litto  del  mare  con  argini  difii 
milì  da  quelli  de  lì  fiumi,  le  cui  acque  offendono  ad 
il  mare  d^r°  m°d°  >  c^e  k  onde  del  mare  t  Dicefì  che'l  mare  di 
difua  na  fua        c  quieto  e  tranquillo,  ma  che  uiene  commoffo 
tura  è     e  fpinto  da  uentì,laonde  amene,  che  le  onde  leuadofi  per 
cheto*     cuotono  il  litto,  e  fe  ui  truoueranno  alcuna  cofa  trauerfa 
ta,fpecialmente,che  fìa  afpra,  la  batte  con  ogni  fua  for* 
za  di  ondcje  quai  ribattute  fi  rompono,  e  cofi  feenden* 
do  di  alto  precipito  f amente, commuouono  il  terreno, e  co 
lafiidua  mole&ia  cauano.e  rouinano  ciò  che  loro  refifte. 
E  che  queflo  auenga ,  pruouafi  p&  le  altezze  del  fondo, 
the  fi  truouano  uicine  a  le  rupi  maritime.Ma  efjendo-in 
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chinateti  luto  liggiermenteje  onde  no  fi  rompono  in  té 
guifa,per  ciò  non  fi  commuoue  tanto  il  mare ,  per  che  fi 
auolgono  le  onde  in  fe  fleffe  co  minor  empito  ,efe  alquan 
to  harem  è  commoffa  ypoi  che  Vha  portata  alquanto  Ja 
lafcia  nel  luogo  più  quieto ,  per  il  che  ueggiamo  tai  litti 
di  di  in  dì  flenderfi  nel  mare .  Ma  quando  Imare  truoua 
un  capo  di  monte >e  che  fegua  una  piegata  linea  a  formi 
di  golfo  ò  di  ar concorre  iui  impetuofamente  lungo  al  Ut* 
to>e  fi  riuolta  in  fe  fiejfo.  Et  indi  auiene  che  in  luoghi  fi* 
mili  cauafi  di  pajfo  in  paffo  uicino  al  littore  fannofi  lun* 
ghi  canali.  Altri  dicono  che  Imare  da  fe  fleffo  J]>ira>e  re* 
fpiraie  notarono  che  I  huomo  non  mai  fyira  fuori  la  ui* 
ta>fe  non  partendofi  il  caldo ,  quafi  che  ci  dia  da  fe  que* 
fi" argomento, per  che  la  uita  de  thuomo  fi  rajfomiglia  al 
quanto  con  f  anima ,  e  cól  muouimento  del  mare  Ma  di 
que&o  parleremo  altroueJEt  e  manifefìo  che  gli  aumen* 
ti  e  mutamenti  del  mare  fi  fanno  in  diuerfe  parti  Al  ma* 
re  di  Negjroponte  fei  fiate  al  giorno  fi  muta.  A  Coftanti* 
nopoh  non  fi  muta  fe  non  correndo  per  lo  Ponto.  In  prò 
pontide  il  mare  difua  natura  gitta  al  litto  tutto  ciò  che 
ui  portano  i  fiumi.  Per  che  tutte»  le  cofe  che  fono  dal  muo 
uimento  trauagliate,quàdo  truouauo  ftanza  cheta,  fi  fer 
mano  ♦  Ma  uedendo  ne  i  litti  per  lo  più  f abbia,  ò  pietre 
gittate  a  la  riua ,  piacimi  di  narrare  quello  che  truouo 
fentto  appo  filofofi.  Eabbiamo  detto  altroue  che  la  fab 
bia  fafii  di  loto  rìflretto  dal  Sole  efeffo  dal  caldo  in  cor 
pi  minuti .  Vogliono  che  le  pietre  fi  generino  da  t acqua 
del  mare 'E  che  (acqua  col  Sole, e  cól  muouimento  fc  ri 
fcaldi,e  fi  fecchi  laonde  fi  raffodi ,  effendo  confumate  le 
parti  più  leggiere  >  e  che  uengono  a  tale  grojfezza,  che 
acchetandofi  il  mare  fanno  una  gufcia  mucofay  la  quale 
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rompendoli ,c  ffiargendofi,per  li  muouimenti,fifa  rotott 
dajaonde fi  ne  fanno,come fponghe,che  uengohotyintt 
al  litto,ouc  empiendoci  di  fibbia,  fono  ficcate  dal  Solere 
da  la  forza  del  fate,  e  ri jìr ette  in  talguifa,ckc  col  tem- 
po s'indurano^  f affine  pietra ::;  Quello  dicono  eUi.  Nói 
t ut taui a  ueggiamo  che  a  le  foci  de  i  fiumi  crefiono  i  Ut* 
ti,  ffiecixlmente  fi  corrono  per  campi  >  e  che  mettano  in 
quelli  molti  torrenti;  Per  che  ammucchiano  de  li  lati  de 
le  foci  molta  harena  e  pietre  picciole  l  laonde  slirgafiil 
litto.Queflo  mamfefiano  Yìi(ìroye  Yafi  de  Colchici  altri 
fiumi, ma  fecalmente  il  Nilo  \  Chiamarono  gli  antichi 
l'Egitto  ftanza  del  Nilo ,et  affermano  che  tutto  quel  pae 
fe  per  adietro  fu  cuòpertùdal  mare  fino  a  le  paludi  Pelu 
fie:e  dicono  che* l  mare  ha  aumetato  molto  la  QiUcìa.krt 
fiotilc  dice  che  tutte  le  cofi  fono  in  continuo  muouiméto, 
e  per  ciò  che  col  tepo  il  mare,&  i  monti  muteranno  tuo 
go.Ecofi  tetd  moftr era  fuori  ciò  che  è  fotterra,e  nafco 
derà  quello  che  fi  uede. Torno  a  propofìto.  La  ondi  an~ 
chora  di  fua  natura  batte  ciò  che  le  rifiiltye  quato  cafii 
no  di  alto  le  acque  nel  ritorno  fato  cauano  lafabbia.  Può 
fi  uedere  quanto  è  profondo  l  mare  uicino  a,  rupi^ò  a  fio 
gli,e  fìa  più  ribattuto  in  quei  luoghi>che  ouenon  truoua 
intoppo  alcuno, eccettui  tenero,^  humil  litto.Et  effin* 
do  cofi, farà  meflieri  di  tifar  e  glande  induftria,pcr  repri 
mere  il  uigore  e  forza  maritima.  Ver  ch€l  mare  farà  ua 
ne  le  opere  de  le  mani,  ne  ageuolmete  fia  uinto  di  lefor 
ze  humanc.Gioucrà  farui  l  argine,  che  diccmo  couenirfì 
ne  i  ponti .  Ma  fi  per  fortificare  un  porto  farà  mcftieri 
produrre  nel  mare  una  molc,comincieremo  da  terra  fer 
ma  nelfecco,et  aggmgnendo  materiafienderemo  V ope- 
ra nel  marefludiartdo  prencipalmcte.che  fi  ponga  in  jìà 
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bile  terreno, &  ouunque  lo  farhi,aumetalo  con  gran  co* 
pia  di  grandi  pietre, f acedo  flare  la  fabrica  coìrò  le  onde 
co  linea  piegata  liggierméte,  acciò  che  ucnedoui  le  onde 
minaccio fcj&  impetuofametefi  eftinguano,e  no  truouan 
do  cotro  cui  cobattere  a  petto,  tornino  indietro  piaceuol 
mete  fenza  precipitarli. E  cofì  tonda  ritornando ,rit arde 
rà  l onde >che  la  feguiuano. Vare  che  s'appertega  al  porto 
ragionare  de  le  foci  de  i  fiumi  quando  che  le  nauifuggen 
do  la  fortuna  uifi  ricouer  ano. Voglio  che  fi  fortifichino  > 
e  rijìringano  le  foci  de  i  fiumi  cotro  tonde  mar itimc.  Di 
ceua  Propert io.  Vincilo  sij  uinto,qùejìaruota  è  net  amo 
re. E  cofifdfo  in  quello.  Ver  che  le  foci  di  cotinuo,ouero 
fono  guake  da  l'importunità  del  mare,  er  uengono  rin= 
ehiufe  con  fabbia,  ouero  a  tincotro  con  tafiiduo  corfo  de 
fiumi  uegòno  rotte.  Ver  ciò  comoderei  che  bafladoti  tac 
qua  fi  mandaffe  il  fiume  nel  mare  con  due  diuerfi  rami: 
non  folamete,  acciò  che  le  naui  mutati  li  ulti  più  ageuol 
mente  u  entrino, ma  etiandio, acciò  che  effendo  fortuna  iti 
mare, ouero  truouadofi  un'edito  rinchiudo  fojfiado  Ofiro, 
laonde  le  acque  gonfiate  allagghino  li  campi, che  pofiino 
per  t  altro  ritornar  e  nel  mar  e. Tanto  fia  detto  di  quefto.  modo  di 
Segue  che  parliamo  de  purgare  li  fiumi.  Cefarcpofegran  purgare 
cura  a  purgare  il  Teuere,  per  che  era  pieno  di  rottami,  li  fiumi. 
Veggonfi  non  luntani  dal  Teuere  ne  la  città  e  fuori  gran 
mucchi  di  mxttoni  cauati  dal  fiume.  No  mi  ricordo  hauer 
letto  in  che  modo  fi  cauajfe  di  cofx  uiuace  fiume  tata  ma 
teria.Ma per  mio  auifo  ufarono  ferragli, co  li  quali  efclu 
deuano  f acquaie  canata  quella  che  ni  rimaneuajie  trahe 
uanogli  impedirne  ti. Quefìi  ferragli  fi  fino  in  tal  guifx. 
Appresa  traui  lauorati  al  dritto,e  farauui  da  un  capo  a 
V altro  per  la  larghezza  del  lato  damendue  1  lati,folchi 
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profondi  quattro  ditaye  larghi  guanto  è  grojfa  una  tauo 
ìaji  quali  uferui  a  l operai  far ai  le  tauok  lunghe  uguaU 
mente  ye  di  medefimagrojjczza.  Appreftate  quefk  cofe, 
ficcherai  li  traui  che  ho  dettole  ftiano  a  perpendicolo  <e 
luntani  qulto  fono  lunghe  le  tauole. Poi  che  lì  barrai  fer 
matiymetteui  le  tauole  yche  feendano  per  lifolchi  de  i  tra 
ui  fin  d  fondo  :  e  chUmafi  cotale  opera  caterattai  metti 
poi  tauok  fopra  tauole  in  modoy  che  bene  fi  tocchino. Et 
incontanéte  metterai  ne  i  luoghi  opportuni  uite  da  caua 
re  acqua,  gorne  e  canalìyet  ogniflrometo  da  feccareymet 
tèdoui  molte  opere  ye  cofi  fenza  pigliar  pofa  cauerai  Vac 
qua  rinchiufa  nel  ferraglio.E  fe  ne  penetra  alquatojrin* 
chiudi  le  fijfure  co  \ir accise  cefi  ti  riufeira  lopera  i  tua 
uoglia.Tra  queflo  ferraglioda  acquaie  quello  che  ufiamo 
nelfabricare  li  ponti. Glie  que&a  dijferézayper  che  quel 
lo  debbe  effere  (labile  e  dureuólejio  folamente  fino  che  fi 
fabricano  ipilaftrijna  ttiadio  fin  che  fi  fciughinoy  e  que 
fio  fcìugalolfagojl  di  feguète  shada  leuar  uia.lo  ti  aui 
fo  che  purgando ì  fiume  co  queflo  ferraghoyouero  uoltan 
do  il  fuo  corfo  altroueyche  no  cotedi  in  un  luogo  co  tutta 
la  copiale  forzd  de  le  acque y  ma  che  facci  (opera  a  par 
te  a  par  te. Le  opere  che  fi  fanno  cotro  la  copiay  CT  empi 
to  de  le  acque  fe  fi  fanno  in  arco  uolto  co  la  circonferen 
Za  cotro 7  pefo  de  f acqua,  quello  le  re  fi  fieri  piugagliar 
daméte. Cauerai  un  torrente Jf acedo  un  fojlegno  a  trauer 
f omaccio  che  t acqua  fi  lieui  in  altoye  fi  gonfile  cofi  ti  uer 
rifatto  che  [acqua  cadedo  di  alto  uifara  unafoffayeda 
nuouo  quanto  più  profundamete  hxrraicauato  ne  la  par 
te  difotto  del  riuoy  tanto  cauerafiì  il  canale  fino  a  la  fon 
te. Ver  che  l acqua  muouendo  contìnuméte/oUieua  il  ter 
renoye  lo  porta  uia.  Purgherai  il  riuo  e  lafojfa  da  acqua 
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facedoui  entrare  i  buoi  in  tal  guifa.Rinchiudh  acciò  che 
le  xcty  fi  gonfino, e  fauni  entrare  gli  animali  che  la  facci 
no  turbiiag?  apri  incotanente,per  che  fi  Jparga,  e  laui 
il  canale.Ma  fe  uifarà  fitta  ò  fommerfa  alcuna  cofa,che 
fimpedifcajOltrc  le  machine  ufatedagli  Architetti/ara 
acconcio  caricare  una  naue,  e  legami  quello  che  uuoi  ca 
uareAndifcaricata  la  naue  ,  quella  leuandofi  foìleuerà  la 
cofa  legata.E  giouerà  muouere  il  timone  alquanto  nel  le 
uare  de  la  naue.  Nel  tenitorio  Vrenefìino  ho  ueduto  creta 
bagnatale  la  quale  fe  ficcherai  bafìone  b  coltello  no  più 
in  già  d'un  gomitolo  puotrai  cauarlo  co  manoMa  fe  ti 
randolo  alquato  lo  tor  cerai, come  fafii  la  triuella,  ageuol 
mete  tifeguirà.  A  Genoua  un  fcoglio  fotto  l'Acqua  impe 
diua  la  bocca  del  portole  fu  truouato  unhuomo  di  mira- 
bile naturai  arte  4  nojlra  età  ornatoci  quale  lo  fminui 
e  slargò  l  Apertura  Dicefi  che  costui  dura  fotto  V acqua, 
t  che  per  gran  Jpacio  no  uiene  di  [opra  à  respirare.  Ca- 
tterai dal  profondo  il  loto  con  rete  da  oflriche  ueflita  di 
facco, perche  empiì 'afa  trahédo.Caucrai  ancho,oue  Urna 
re  fia  baffo  co  la  palazza  ifkomento^farafi  in  quefla 
giù  fa  •  Hauerai  due  barche  e  legherai  a  la  poppe  di  una 
un 'afille jid  quale  flia  pendete  unantena  mobile  giufla* 
mente,nel  capo  de  (antenna,che  porge  fuori  de  lanaue, 
fia  fìtta  uni  pala  la'ga  tre  piedi ,  e  lunga  feija  quale  le 
opere  nel  cauare  il  loto  piglierannojnettédolo  ne  l'Altra 
barca  a  quefìo  preparata.Fararanofì  da  quefli prcncipij 
molte  fintili  machine ,  le  quaiper  effer  breue  tacierò.  E 
tanto  jla  detto  del  purgare.  Segue  che  fi  ragioni  del  rin* 
chiudere.  Chiude  fi  la  foce  del  fiume  con  cataratte,ouero 
co  palificate,  face  do  in  ainedue  i  labri,  come  pilafìri  ben 
fermi.  Leucremo  lagrcue  cataratta  fenza  pericolo  de  gli 
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buotnini  aggìugnendo  alfufo  che  trahe  >  rote  dentate y  te 
quaimouiamo.come  ne  thorologto.accomodàdoli  diti  di 
queU  altro  f ufo  a  quell'opera  e  muouimeto.Ma  farà  do* 
gn  altra  cofa  più  comoda  una  portale  habbia  nel  mez 
ZO  un  [ufo  fopra  il  pirlo  ,  à  quel  fufo  atteccherafii  una 
porta  quadrai  slargata  4  modo, che  fi  slarga  ne  la  naue 
da  carico  una  uela  quadrale  fi  pub  con  uno.e  co  [altro 
braccio  uolgere  a  proda ,  CT  à  poppe.  Ma  le  braccia  di 
quefta  porta  da  uolgere  no  forano  uguali,anziuno  fu  de 
t  altro  più  corto  fino  a  tre  dita  >  e  cofi  ageuolmente  fari 
aperta  da  uno  fanciullo, e  chiuder  afa  da  fe  ftejfa.operan 
do  queflo  il  più  lungo  braccio  col pcfo.  Farai  in  due  luo 
ghi  un  chiufo  per  trauerfo  del  fiume, lafciandoui  tato  in* 
teruaUo, quanto  è  lungi  una  naue.  Se  la  naue  debbe  mon* 
tare,rinchiudafi  il  chiufo  di  fotto,  &  aprafi  quello  difo* 
prag?  d  contrario  fi  faccia  douendo  fmontare .  La  na* 
ue  in  tal  guifa  condotta  ,  anderà  lungo  il  corfo  del  fiume 
in  quefla  parte ^  il  rimanente  farà  conferuato  del  chiù 
fo  difopra.  Non  taccierò  queflo, per  non  replicarlo  altra 
fiata  i  Non  alzerai  le  uie  per  la  citta  con  rottamai  che 
fafiicon  triflo  coflume, anzi  più  toflo  Jpianadola,  efacen 
dola  bene  polita ,  fìudierai  che  (ìfole,  e?  il  piano  de  la 
città  non  fìa  da  le  alte  uie  femmerfo. 

Di  ammendare  alcune  cofc0  altri  rimedi j 
generali»  Cap.  i^. 

PArlerò  bora  di  altre  cofe  minute, che  fi  poffono  amo 
dareAn  alcuni  luoghi  per  efferui  condotta  acqua  Jl 
paefe  è  diuenutopiu  caldo, et  in  alcuni  più  freddo  An  Ala 
nffx  di  Theffaglia  era  un  lago  d'acqua  immobile  cuoper 
to,la  onde  [aria  era  groffa  e  calda. Codotta  poi  uia  lac* 
qua, e  feccato  il  campo  Ja  regione  diuentò  più  fredda .  1/ 
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contrario  attenne  a  Filippine  dice  Thcofrafìo,che  con 
dotta  ui a  X  acquaie  feccato  un  lago  >  fcntiuano  meno  fred 
do  .  Credefi  che  queSlo  aucnga  per  l'aria  pura,  ò  grojfa, 
che  iuifpira.Pcrchc  l'aria  grolfa  fi  muoue  più  tardmen 
te  ma  conferua  più  lugamente  qucllo,che  ha  copre fo  dal 
freddo  ò  dal  caldo  Ma  l'aria  fottde  facilmcte  fi  agghiac 
ciaja?  incontanente  con  li  raggi  del  Sole  fi  [calda  ♦  E  di* 
cefi  c/?e7  campo  non  coltiuato  manda  fuon  ariagrojfa,c 
mxl  fana  ♦  Et  oue  crefeono  fpefii  alberi  di  maniera,  che 
non  W  entri  Sole  ne  ucnto, neramente  taria  fard  più  cru* 
da  .  Ne/  lago  aucrno  te  cauerne  erano  da  le  Jpefje  felue 
attorniate  in  gutfit,che  il  folfo  ff  ir  andò,  uccidcua  gli  Ma- 
celli che  uolauano  di  [opra  ,  ma  Ce  fare  tagliate  le  felue> 
lo  fece  di  perlifero  ameno  ♦  A  Liburno  tena  maritima 
di  rofeana ,  erano  da  febre  grauati  gli  habitat  ori  ne  i 
giorni  Caniculari, ma  fatto  un  muro  innanzi  al  marejio 
furono  da  tale  malattia  afflitti  P  condotta  poi  t acqua  ne 
le  f offe  per  fortificare  la  terra,  ritornò  la  febre  .  Scriue 
VarrotiCyche  morendo  dipese  leffercito  in  Corfk  >  egli 
chiufe  lefineftre  da  ofìro,e  cefo  la  pestilenza.  In  Mura* 
no  terra  celebre  dì  vinegia  rade  fate  fi  muore  di  pefìe, 
quantunque  in  Vene  ti  a  uifi  muora  fouente .  Epenfano 
che  quello  aucnga  per  li  molti  mtr'wi,  perche  gli  c  co* 
fa  certa,che  l'aria  fi  purga  per  li  molti  fuochi.  Et  è  mani 
fe&o  che  li  ueleni  odiano  il  fuoco ,  perche  li  corpi  morti 
d'animali  uelenofi  non  generano  uermini ,  come  fi  uede 
ne  gli  altri ,  per  che  la  natura  del  uclenoè  uccidere  CT 
eflinguere  ogni  uigore  di  uita> Ma  fe fono  tocchi  da  faet 
ta  di  cielo, generano  ucrmi  ,pcrcheìuelenoloro  è  flato 
efiinto  dal  fuoco.  Generanfi  uà  mini  ne  i  corpi  morti  di 
natura  focofa,che  muoue  thumido  atto  ad  effer  fcaldato 
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da  li fuochi  J  quaifono  e&inti  dalueleno  7  quando  hanno 
minor  potere. Se  cauerai  herbe  uelenofc,  fpecialmente  la 
fquiUaJie  buone  piante  tremeranno  a  fe  il  tritio  nodrimc 
toja  onde  fene  guaderanno  lì  frutti .  Giouera  opporre 
a  uenti  nociui  una  felua  di  pomi ,  perche  importa  affai 
con  quai  foghe  fi  refìfea  aluento.La  felua  di  Pezanigio 
ua  molto  a  Tifici,  er  a  quelli  che  fi  rifanano  di  luga  ma 
lattia  Magli  alberi  di  amara  foglia  mandano  ariamai 
fana.fia  bene  slargare  e  far  lucido  il  luogo  baffo,  paludo 
fo  0*  humido  :  per  che  il  puzzo  e  gli  animaletti  nociui 
fono  tofto  uccifi  dal  fecco  &  da  uenti  •  Preffo  ad  Alcffan 
dna  e  un  luogo  ,  oue  fi  portano  tutte  le  immonditie,  & 
già  rihanno  fatto  un  monte  tanfalto>cbc  fe  ne  feruono  i 
marinari  per  fegno  à  uenire  à  la  bocca  del  porto,  in  tal 
guìfa  più  acconciamente  fi  empirebbono  i  luoghi  bafii. 
A  Vinegia  ne  t  miei  tempi(ilche  mi  piace  affai)hanno  le 
nato  tra  le  paludi  larghi  fpacìj  con  le  feccie  de  la  citta. 
Dice  Herodoto,chc  gli  habitatori  preffo  à  le  paludi  Egit 
tieflanno  ne  le  alte  torri  per  fuggire  la  noia  de  le  zen* 
zareJn  Ferrara  uerfo  Po  fi  ueggono  poche  zenzarejna 
fuori  de  la  citta  fono  oltre  ogni  fhmxre  molefce  .  Credefì 
che  fi  caccino  co 7  fuoco,  e  col  fumo  copio  fo  ♦  ha  mofea 
no  pr attica  in  luogo  ombrofo  freddo  e  uétofo,fpecialme 
te  oue  fono  alte  le  fincflre .  Buono  alcuni,  che  la  mofea 
non  entra  oue  la  coda  del  lupo  e  fepolta,c  che  la  fquiUa 
appiccai  a  cacciagli  animali  uelenofi .  Gir  antichi  uftua 
no  più  rimedi/  à  cacciare  il  caldo, tra  liquali  mi  piaceno 
portichi  [otterrà  e  luoghi  m  uoltoy  che  piglino  luce  fola* 
mente  da  la  cima.Dilcttano  le  fale  con  fincftre  larghe^ 
nottate  dal  mezzo  dìje  quai  piglino  ombro  fa  aria  da  le 
altre  cafe.  Metello  figliuolo  d'Ottawa  Rovella  d  Augufto 
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cmbrezzò  il  foro  con  uele,  acciò  che  1  litiganti  uìftcffe* 
ro  più  fani.Ma  riprenderai  (aria  ejfer  meglio  che  Vom 
bra  a  refrigerare  con  una  uela  ftrfa  innanzi  al  pauimen 
toji  maniera  che  li  iteti  fi  ano  alquanto  ribattuti.  Plinio 
dijje ,  che  jìfaceuano  luoghi  da  ombra  ne  le  cafcjna  no 
deferiuein  che  guifafujfero.Ma  fìano  come  fi  uogliano, 
debbefi  imitare  la  natura  in  ogni  cofa  .  VeggUmo  che 
fbadicchiando  co  la  bocca  aperta.màdimo  fuori  aria  te 
pida.ma  tene  do  le  labra  rijlrette^efce  fuori  aria  fredda. 
Cofi  ne  Vedificio.oue  uiene  il  uento  per  largo  faacio  iUu 
(irato  dal  Solejo  fentìrai  tepido  >  ma  uenendo  per  luogo 
fir etto, farà  uehemente  e  più  freddo^  acqua  bogliente  co 
dotta  da  un  cannone  per  acqua  fredda  fi  raffreddai  il 
mede  fimo  farà  ne  la:ia^imadafiperche  ragione  fiando 
nel  Sole  douentiamo  neri,e  non  caminando ,  e  rejpondefi 
che  col  muouerfi  iaria  fi  muoue,  e  fa  uani  li  raggi  del  fo 
le.Gicuerà  per  fare  l'ombra  gelata  fopra  porre  tetto  a 
tettoie  muro  a  muro,  e  quanto  faranno  più  fcoiìati  uno 
da  l  altroitanto  farà  l'ombra  più  calda.  Perche  queiìo  in 
teruaUo  tra  due  mura  ha  forza  di  un  muro  d  uguale  grof 
fezza.Et  è  in  qucfto  migliore  x  chel  muro  più  tardi  Uf- 
ficia il  caldo  pigliato  dal  Solere  tiene  il  freddo  condotto* 
ui.Tra  questi  due  muri  Varia  temperata  dura  ugualmcn* 
te. Ne  i  luoghi  oue  gli  ardori  del  fole  offendono,  un  mu* 
ro  fatto  diputrapomica  piglierà  meno  caldo ,  e  più  to- 
flo  lo  lafcieràje  porte  de  le  camere  fe  faranno  con  le  por 
te  den  tro  e  di  fuori  3  tra  le  quaifi  rinchiuda  Varia  larga 
un  gomito, non  fi  udiranno  quei  che  parleranno  di  den* 
tro  da  quei  di  fuori. 

S Alcune  cofe  minute  al  fuoco  pertinenti.  Cap.14. 
E  habbiamo  ad  edificare  un  luogo  molto  freddo ,ufc* 
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Vàrio  remo  d  uarij  modi  il  fuoco, mi  fia  più  utile  in  luogo  Ur* 
ufo  del  go  e  lucido ,  per  che  facendofì  in  luoghi  in  uolto  e  fenzd 
fuoco,  fumo, renderà  trifla  aria.che  nuocerà  àgli  occhi»  Aggtu* 
gni  che  t  affetto  de  la  fama  del  uiuo  fuoco  è  un  lieto  co 
pagno  de  li  padri, che  ragionino  alfuocoima  fia  nel  mez 
zo  la  bocca  del  camino  una  porta  di  ferro  attrauerfata, 
la  quale  per  lo  fuoco  lampeggiante  infocataci  che  fard 
ufcito  tutto  l  fumo,uolter  ai, chiudendo  U  bocca  del  carni* 
noverche  no  ti entri  ucto  alcuno aI  muro  de  k  pietra  fe 
lice  e  del  marmo  e  freddo  &  humidojt  ifìrignendo  (aria 
co  l  fuo  freddo  lo  muta  in  fudore  .  Qiteìlo  di  tofo  e  di 
mattoni  e  più  commodo, poi  che  c  fecco .  Chi  habìterà  U 
Tra  qua  notte  tra  muri  nuoui  e  bagnati ,/pccialmète  che  fìano  in 
li  muri  fi  uolto:patira  infermità  di  dolorici  febr e  e  difléma.Alctt 
ha  da  ha  ni  per  quello  hano  perduto  la  uifìa/ono  affedrati  li  ner* 
bit  are.    ui,e  douctati  jìupidi.  Ma  fi  lafcino  aperte  le  fineftre,e  le 
porte  .acciò  che  trappaffando  per  quelle  i  uenti,fifccchi 
no  più  tofco.Sarà  più  commodo  k  lé  finita  il  muro  fatto 
di  crudi  mattoni  fcccati  due  anni  atlanti.  lJintonicato  di 
geffo  ingrojfando  lariajo  fa  mal  fano:  e  nuoce  al  ceruel 
lo&  al  polmone.  Se  ueftirai  il  muro  co  tauole  dabiete, 
ò  di  puouolofara  il  luogo  più  fino  e  nel  utrno  menfred* 
do, ne  molto  caldo  ne  la  fiate, ma  ni  regnerano  topi  e  ci* 
mici.Vroucderafii  a  queflo, empiendogli  interuaUi  di  ci* 
nuccie,ouer&nnchiudedo  ogni  ridutto  di  tali  animali  co 
creta  e  pelijmpafìata  con  morchia  d  oglio  .  Perche  ogni 
forte  di  ogho  nuoce  à  gli  animali  nafciuti  di  corrottìone. 
Come  5 'uccidono  Jerpi,zenzare,  cìmici,  mofche,topi, 
pulici,tignuole,e  fimili  animali.        Cap.  i  $. 

Poi  che  fiam  uenuti  in  queflo  parlare ,  piacemi  di 
narrale  alcune  cofc  lette  appo  ottimi  auttori.Dcb* 
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bcft  decelerare  che  lafabrica  fi  a  lìbera  da  ogni  molefiia. 
Gli  Oeti  fecero  ad  tìercole  un  ftcrificio ,  perche  haucua 
liberato  quelli  da  le  zenzare,e  parimente  fecero  lì  Me/e 
tonti, per  che  baueua  cacciato  da  le  uitì  li  ucrmi,che  le  ro 
dono. Boli  facrifteauano  ad  Apollo ,per  cacciare  li  molti 
topi.Gran  beneficio  neramente ,ma  rio  dichiararono  co* 
me  facciano  quejli  facrifiàj.  Leggo  che  gli  Afìirij  arde* 
uano  ne  la  foglia  un  polmonc,appiccado  i  la  foglia  di  fo 
pra  cipolle  c  fquillaper  cacciare  gli  animali  ueleno fi.  Di 
ce  An/ìotile^accicrai  de  la  cafa  li  ferpi  co  l  odore  de  U 
ruta.teettendo  carne  in  uà  olla  uipiglicrai  molte  ucfyc, 
mettendo  folfo  cr  orìgano  faluatico  x  la  caua  de  le  for* 
miche  de  ucciderai.  Sabino  Tiro  feri  f]  e  a  Mecenate, che 
chìudedo  co  loto  di  mare  e  co  cenere  la  bocca  de  le  loro 
cauemejnuGiono  tutte. Dice  Plinio  che  jìfanano  co  fber 
ha  heliotropio.  Alcuni  uogliono  che  T acqua  da  un  matto 
ne  lattato  fia  nimica  a  qucBi  animali.  Tcjìifìcano  gli  an* 
tichi,ch£  fono  ne  le  cofe  certe  inimicitie  natie, per  lequa 
li  una  cofa  uccide  l  altra. Ver  ciò  fi  caccia  U  donnola  con 
V odore  di  fiele  arfc,e  le  ferpi  co  t odore  del  leopardo .  Se 
toccherai  co  un  cimice  il  capo  de  la  fanfugx  attaccata  a 
IhuomOyincotanente  cader  a.  Et  il  fumo  de  le  ftnfughe  ar 
ficciate  caccia  li  cimici  da  le  loro  tane  .  Dice  Solino  che 
pigliado  poluere  di  Athamo  I/bla  in  v>ertagna,c  ffiarge* 
do  un  luogo,  fuggono  incbtanente  le  ferpi.  Dicono  gli  hu 
fioriate  fa  medejìmo  effetto  la  terra  pigliata  da  altri 
luoghi, c  Jpecialmente  de  fi  fola  Ebujfo.LX  terra  de  Ufo* 
fola  Galeon  de  Gar amati  uccide  gli  feor pioni  e  li  ferpi. 
Narra  Str abone  che  in  Africa  ungono  li  piedi  <t  le  lettie 
re  co  aglio  quàdo  uano  a  dormir  e, per  che  non  ui  motino 
gli  fcorpìoni.Saferna  manifejia>come  s'uccidano  li  cimici, 
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in  quefìi  uer fi. Cuocer  ai  in  acqua  cucumero  ferpetinoj& 
ftagine  oue uuoij  no  ui  uerr  ano  squero  ugnerai  lalcttic 
ra  cofele  di  bueyet  aceto  me fcolatoui.  Altri  uogliono, che 
fi  empiano  le  cane  co  f : cecie  di  uino.  La  radice  del  ceno 
(dice  Plinio)è  nimica  a  fcorpionr.et naie  il  [rafano  cotro 
nocini  animaletti^  cotro  le  fcrpi.Le  fogHc  del  felice  non 
amettono  ferpt.Caccianfì  ardédo  capelli  di  dona  ò  corno 
di  capraio  di  cernono  raffittire  di  cedro yò  goccia  digaU 
bano>ò  di  fileremo  di  uerde  hcllera.ò  di  giumpcro.  Cbifo 
no  unti  co  feme  digiunipero,no  temono  le  fcrpi.Vhcrba 
Baffo  co  l odore  embriaca  gli  affidi  tanto  che  douttana 
ftupidiXotro  le  rughe  mettono  un  capo  di  cauaila  fopra 
un  palo  Al  platano  è  nimico  à  pipifirclli.  Bagnado  co  de 
cottione  di  fiore  di  fambuco0ucciderai  tutte  le  mofcheMa 
fafii  meglio  co  [bclleboro.  Vn  dente  di  cane  co  la  coda, 
et  i  piedi  fepolto ^caccia  le  mofehe.  L  e  tarantole  fuggono 
da  V odore  del  zaf erano  .  il  fumo  de  lupini  arfì  uccide  le 
zenzare.Li  topi  fono  uccifi  co  l odore  de  l'aconito, ben* 
che  fia  totano. Li  topi  anchora.eli  cimici  fugono  V odore 
del  inchioflro.  Fuggiranno  tutti  lipidici  bagnando  il  luo 
go  co  decottìone  di  coloquintida.ouer  di  tubulo  di  mare. 
Spruzzado  co  figlie  di  capro  3tutti  ui  co  correr  ano. Qac 
cianfi  co  l'odore  del  cuoio, e  più  co  quello  de  t  oleandro. 
Ucciderai  lipulici  mettedo  per  cafa  uafi  larghi  pieni  di 
acquarne  i  quali  falter ano  lipidici. Si  cacciano  le  tignilo 
le  co  abfintio.co'l  feme  de  tanetho,e  co  t odore  de  la  fa* 
uina.Dicefi  che  la  uefle  pofla  fopra  la  fune,  no  uiene  ro* 
duta  da  la  tignuola riabbiamo  forfè  ragionato  di  quefeo 
oltre 7  doucrcjnx  ci  perdonerai  ò  lettore ypoi  che  luglio* 
no  k  purgare  i  luoghi,  benché  contro  quefiafidua  mole* 
(li a  poche  cofe  ci  po fino  difendere. 
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Difcaldare  e  raffreddare  i  luoghi  de  le  cafe  :  t  di  rifor* 
mareg?  amcndare  li  uitij  de  le  mura.        Cap.  ?6* 

Ritorno  a, propofìto.Gliè  co  fa  mirabile,  che  uefledo 
le  mura  co  JpaRìere  di  lana,hauerai  il  luogo  tcpi* 
do, et  effendo  di  lino, pm  freddo. Sei  luogo  farà  mchohu 
mido  cauerai  di  fotto  fogne ycmpiedolo  di  pietra  pomica 
ò  di  giaia,acciò  che  non  uifimarcifta  tacqua.Cuoprirai 
poi  ilfuolo  co  carboni  a  t altezza  d'un  piede >e  co  fabbio 
ne  di  fopra,  onero  più  acconciamete  fagli  il  pauimeto  di 
fbpra'co  cannoni  di  terra.  Giouerk  affai  chepafi  Park 
per  fotto  l  pauimeto.  Cotro  gli  ardori  del  Solere  lafyrez 
za  del  ucrno  ualcra  affai,  che  la  terra  no  fìa  humìdajnd 
fccca  ♦  Cauerai  tara  del  cenaculo  dodici  piedi  in  gui ,  e 
fauni  fopra  un  tauolato  di  nude  tauolc,  et  incroflato'l  pa 
uimeto,&  hauerai  tanto  fredda  aria,che  hauedo  bene  ut 
fitti  li  piedi>ancora  fcntirai  freddo, come  che  téghi  li  pie 
di  fopra  nude  tauolc.Cuoprirai  in  udito  quefto  cenaculo, 
e  farà  freddo  la  fiate  :  e  caldo  nel  ucrno  .  Ma  fe  auenirì 
quello,  di  che  fi  Umeta  il  Satirico,che  lo  flrepito  de  carri 
per  fretta  ma  offenda  gli  infermi  ,  vlinio  il  più  giouane 
in  una  epifìola  ci  infegna  a  prouederli,dicedo  La  carne* 
ra  de  la  notte  e  del  fonno  è  unita  Jn  quello  no  fenti  le  uo 
ci  de  fermano  il  mormorio  del  mare, no  il  muouimeto  de 
le  tepefla,nc  anco  il  giorno, ft  no  apredo  lefineflre  di  co 
fi  alto  luogo  fcparato.  La  fua  ragione  è  chc'l  jpacio  in* 
terpoflo  diuide  il  muro  de  la  camera  da  quello  de  fhorto. 
Vengo  a  ragionare  de  le  muraji  cui  uitij  fono  tali^ouero 
fi  fendono  ,ò  fi  rifoluono,  ò  firopono  le  ojfa,ouer  no  fan 
no  a  ladrìttura  delpiobino  .  Sono  di  quejìi  uitij  uarie  le 
caufe  e  li  rimedile  le  caufe  alcune  fono  manife(k,alcu* 
ne  occulte >t  no  fi  ù  come  proucderli,fetyo  dopo  fbauuto 
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danno.Et  altre  cofe  no  fono  nafcofle,  ma  la  dapocaggim 
de  gli  buomint  no  crede  che  tato  uaglixno  a  la  rouìna  de 
le  cafeSaù  la  caufa  manifefla  nel  muro  quado  è  fittile, 
e  male  cogiunto  co  aperture  nociute fìnalméte  quado  le 
offa  no  fono  ben  fortificate  cotra  tingiurie  de  tèpi.Qud 
le  che  uègono  di  nafcojlo  coìr  di  fj^  erare  nofìro0fono  ter 
remoti  faette/t  il  terreno  mal  fermo.  Nia  nuoce  fomma- 
mete  a  lefabricbe  la  negligeza  de  gli  buomint.  Dice  co* 
luijl  caprifico  è  un  fordo  ariete  a  le  mura,  £T  e  incredi 
bile  ad  udire  quanto  grandi  fafii  fiano  flati  mofit  da  una 
radice  nafciutagli  tra  le  fiffureja  quale  fefuffè  fiata  ta- 
gliata tener  ajiafabrica  no  barrebbe  patito  difeoncio  aU 
cuno.lo  comedo  gli  antichi>cbe  afignauano  ad  alcune  fa 
miglie  la  folUcitudine  di  gouemare  e  mondare  le  public 
che  fabnche.Agdppa  ne  lafciò  Ce  far  e  li  fece  460* 
Et  ordinarono  che  per  so. piedi  uicino  al  fiume  non  ui  fi 
fabricaffe,  acciò  che  le  radici  de  gli  alberi  rioguaflaffero 
i  lati  de  li  uolti  .  Et  a  quello  atte  fero  anco  gli  huomini 
priuati  ne  le  opere,  che  uolcuano  effere  eterne  .  Per  che 
fcriueuano  ne  i  loro  fepolcri  quanti  piedi  facrxuano  nel 
capo  a  la  religione  .alcuni  40.  alcuni  10. Ma  per  no  repk 
care  più  di  que/ìo  ,pefano  che  fi  uccidanogli  alberi  gran 
dife  quado  l  Sole  entra  ne  la  canicola  li  taglierai,che  ri- 
mangano lìighi  un  piede,  e  pcrtnfita  la  midolla  là  infon 
jderai  oglìo  detto  petrolco  jnefcolataui farina  difolfo,ouc 
ro  bagnàdoli  con  decottionc  di  gufeie  difaua  ajlcciate. 
Ejlirperai  una  felua  dice  ColumcUa  co  l  fiore  del  lupino 
ammollito  per  un  dì  nel  fugo  di  cicuta,  e  ffiarfo  a  le  radi 
ci\Dicc  Solino  che  l'albero  toccato  coìfangue  mcnflruo, 
perde  lefrondi.  Vuole  Plinio  che  gli  alberi  tocchi  con  la 
radice  de  la  pajlinaca  mannajnuoiano.  Torno  bora  a  le 
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cofe  difopra.  Sei  mwo  farà  molto  fattile  ,ouero  gli  aui* 
cimeremo  t  ultima  parte  de  t altro  muro^ò  per  meno  fpc* 
fagli  faremo  le  offa.cioè  pilaftri,  onero  cotone  di  traui* 
Aggiugnerai  un  muro  a  t altro  in  queflaguifa  ,  Ficcanfi 
nel  muro  uecchio  alquate  morfc  di  pietra  uiua  in  tal  gui 
falche  entrino  ne  l altro  muro,comc  per  un  legame  tra  li 
due  murice  facci aft  ilmuro  nuouo  di  pietra  quadratale 
uerxi  per  lo  muro  un  pilajìro ,  la  cui  groffezzu  fegnerai 
nel  muro  uecchio  co  rubrica  .dipoi  cominciando  dal  fon* 
damento  ;  lafcierai  nel  muro  una  feneflra  alquanto  più 
grande >che  il  fegno  fatto  co  rubrica  nel  muro,  ma  no  fìa 
la  fini/Ira  molto  più  altane  dipoi  facciafi  co  fomma  dili* 
g3z<t  di  pietre  lauorate.  auertedo  chel  pilajìro  fìa  copre 
fo  trx  quella  parte  del  muro.che  è  fcgnata  co  rubricale 
parimètc  leucrxi  le  altre  parti  del  pilaflro  fino  a  la  font 
mitd.Tato  fìa  detto  de  lafottilitL  Oue  no  far  ano  le  mor 
fe.uferai  catene  di  ferro,  e  più  tofto  di  metallo  guardati* 
doti  da  no  offendere  le  offa  co  le  rotture. Ma  fel  pefo  de 
la  terra  cafeante  premera  il  lato  farai  lungo  itmuro  una 
foffa  larga  quanto  farà  mefìieri ,  e  fat  icherai  uolti  di 
mezzo  cerchioni  quai  fofiétino  il  pefo  de  la  terra  fopra* 
flate,e  fagli  molte  becche, per  le  quai  fi  purghi  fuori  (hit 
moye,oucro  (tenderai  traui.i  quali  con  le  fronti  tengano 
fufo  il  muro  fpinto  da  la  grauezza  del  terreno,  inca* 
tener  ai  quefti  traili  con  altri  per  trauerfo ,  e  cirricali  di 
terra  portataui.  Il  che  giouerà  affai, per  che  fi  raffodera 
il  terreno  portatoui ,  prima  che  s'indebohfcano  li  traui. 
Di  cofe  che  non  fi  pojfo'io  preuedere,ma  bene  am- 
mendare poi  che  fono  fatte.       Cap.  ij. 

VEngo  hont  a  ragionare  di  quelle  cofe  >  che  non  fi 
pojfoiw  preuedere9  ma  fi  bene  ammedare  poi  che 
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Rimedi  fono  fatte .La  fiffura  nel  muro  .e  tinchinatione  de  te  linee 
ad  uno  uiene  dxl  mito. per  che  gli  Archi  Jpingono  li  muri  laonde 
muro  nofopporUno  i  gran  pcfUma  tutti  quefti  uitij  digrauez 
fejjo.  z<t  caufati,nafcono  de  lifo:idameti,ma  fe  uerrano  da  fon 
dameti,ò  da  altra  caufa,  lo  apprenderemo  per  manifefti 
iniitijXa  ftffura  del  muro  moftrerà  che  fa  il  macamen 
te  in  quella  parte, oue  ella  fi  piega,  leuadofÌMa  fe  la  fife 
fura  moterà  al  drittone  slargherai  ne  la  cima,cofidere* 
remo  d'amendue  le  parti  l  ordine  de  le  pietre  ouefi 
fico  fi erano  dal  liucllo,iui  mofirerano  che  fia  debole  il  fon 
dameto.Se  no  fi  fenderà  il  muro  ne  la  fommità,  e  che  da 
baffo  piufendature  fi  riducano  in  uno  capo ,  fa  chiare 
che  li  cantoni  del  muro  fono  ben  fermi, ma  il  uitio  c  ne  la 
parte  di  mezzo  del  f ondarne  to.  Quando  uifarà  una  fola 
fi ffur alquanto  ella  fi  slargherà  uerfo  la  cima,  tanto  ci  fa 
ri  manifesto  che  fiano  comofit  li  cantoni  ♦  Prouederemo 
ddunq;  a  li  fondamenti,  oue  farà  bifogno  à  lhora,hauuto 
riguardo  a  lagrZdezZd  de  lafabrica,  e  la  fermezza  del 
terreno  jauer  ai  uicino  al  muyo  un  fretto  pozzo  e  profon 
domino  che  avriui  al  fodo  terreno, e  cauato  di  fiotto  l  mu- 
ro,uifabricher  ai  ugual  parte  di  pietre  lauorate,  e  lo  la- 
fcieraifeccare.Poi  che  farà  indurito,  cauerai  altroue  un 
pozzo,  CT  ui  farai  medefimamente  un  murojafciandolo 
feccar  e  soffermerai  ilfondameto.Se  no  truouerai  terre 
no  benfermOjà  Ihorafacedo  pozzi  à  le  radici  del  muro 
dentro  e  di  fuor  laccherai  in  terra  ffiefii  pali,cuopredo* 
li  iamHue  le  parti  co  traui  ben  fermi  per  lungo  il  mu* 
ro,  dipoi  pajferai  per  trauerfo  le  radici  del  muro  co  più 
robufli  traui xhe  filano  fopra  quei  per  lungo  ,e  fofientino 
il  muro  à  modo  di  un  giogo,  in  tutti  quefti  rifiorì  glie  da 
uertire,che  la  nuoua  operajaquale  tu  ui  aggiugnìjìa  ha 
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flante  àfoPtcnerc  ìlpefo  lungamete.Ver  che  fefuffe  debo 
le, tuttofi pefo  del  muro  agrauundolaySinchinerebbe.se  li 
fondameti  furano  comofii  a  mezzo  il  muro,  e  che  le  par 
ti  di  [opra  no  fìano  ofjefefìgncrui  ne  la  faccia  del  muro 
un'arco  largo  quanto  è  la  parte  comojja.  A  Vhora  pertu 
ferai  il  muro,cominciado  da  quel  capo  che  ti  piace  di  que 
jÌarco,quato  rientri  un  conio  di  urìarcoj&  accodalo  al 
dritto  3  come  debbe  fiure^come  ti  drizzerà  il  raggio  dal 
centro  di  queflo  cerchio  codotto. Dipoi  aprirai  da  l'altro 
capo  de  lanose  mettila  parimente  il  conio  JCJ  indi  farai 
Varco  feguentemétC;  e  fuccederati  que  fi"  opra  fenza  peri 
colo  alcuno.  Se  le  colonie  le  offa  in  luogo  alcuno  fono  in 
debohtejn  quejìa  guifa  le  reflituemi.Yurui  fotto  Varchi* 
traue  un  forte  arco  di  tegole, e  ge(fo,fottomettedouipila 
fin  digejfo,à  tale  bìfogno  accomodati,  acciò  che  le  uec- 
chic  aperture  empiano  bene  queftar cocche  fi  torri  uia  ul 
timamete,  efacciafi  tale  opera  molto  infretta  fenza  in* 
termoione  alcuna-  il  gejjo  difua  nxtura  crefee  quado  fi 
fecca  ,  konde  quejìa  fabrica  foflenera  il  pefo  del  uecchio 
muro  6  del  uolto  .  Apprefiate  quefte  cofet  leuerai  ut  a  la 
coIona  offefa,ct  ui  porrai  [intiera. Se  uorrai  porli  puntel 
li  di  legno,  farai  di  fotto  come  fìadcUe  di  traui,  e  carri* 
cherai  lapxrte  lunga  di  quelle  co  Jporte  di  f abbiale  co  fi 
leuerai  lentamete  il  pefo, et  ugualmete  fenza  frollarlo. 
Se"l  muro  farà  moffo  da  la  fua  drittura,appoggìerai  tra 
ui  al  muro,à  quefti  aggiugnerai  al  piede  un  legno  ben  fo 
do  e  fitto  in  terra.Dipoi  co  fiunghe,ouer  conij  firignerat 
inguiftyche  fingano  il  muro,  e  co  fi  fpingedo,  il  muro  fi 
ridurra  à  la  fua  drittura.Ko  potédofar  queftofarai  à  li 
traui  in  terra  una  foda  fermezza J£>  ugnerai  bene  li  tra 
ui  co  pece,  er  oglio,  acciò  che  per  lo  toccare  de  la  calce 
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non  frano  guafii,  Farai  incontanete  contrarrti  di  pietra 
lauorata>&  impeciate.  Mena  forfè  che  un  colojjo,  oue* 
ro  uno  picchi  tempio  con  tutta  lafua  bafe  fi  piegherà,  a 
thora  lifoìleuerai.oue  inchinano  mero  cauerai  di  fot* 
toyoue  fi  licuano,  ma  fono  amèdue  opere  d'animo  ardito. 
Cìngerai  adunq;  la  bafe,  e  tutto  ciò  che  co'lmuouimento 
fi  può  coquajfare  co  trauameti  incaftrati.ciucftè  ottima 
tua  di  cingere.  SoUeueremo  quel  ferì aglio  rìfìretto  co  co 
nìfjfottomettendoui  un  traue  a  modo  difìangaye  lo  chia* 
miamo  fladella.Cauerai  difotto  slongando  la  caua  a  po 
co  a  poco  in  quefìo  modo.Comincierai  nel  mezzo  del  U 
to  fatto  le  radici  del  baffo  pedametog?  iui  conerai  prò* 
fondaméte.ma  co  fìretta  caua.et  alta  tanto  che  le  pietre 
ordinarie  fi  poffano  a  tua  uoglia  fottoporre.No  empirai 
quell'apertura  fino  a  la  fommitawa  lafciaui  uote  alquan 
te  Jeanne  per  empirui  di  rebufìi  conij^e  non  molto  rari. 
Vanmetc  fortificherai  il  lato  di  qucÉlo  picchi  tempio,  il 
quale  uorrai  che  fi  abbafii:quado  feeder  a  fopra  quefla  fa 
bnca  il pefojcu  acconciamete  leuerai  uia li  conile  refìi* 
tuerai  t inchinato  muro  a  la  drittura  del  piombino.  E  tu 
empirai  glifyacij  tra  li  conij  co  ferme  pietre  An  Roma  a 
la  gran  chic  fa  di  fan  Pietro,  per  che  le  ale  de  li  muri  in* 
chinandoli  da  la  drittura  de  le  colonne  minicciano  rota* 
na  al  tetto  jo  haueua  pmfato  di  tagliare  uU  la  parte  in* 
chinata  foflenut  a  da  ciafcuna  colonaj  riffe  quella  par* 
te  del  muro  tolta  uia.al  piobino,con  opera  ordinaria  Ja* 
feiando  nelfxbricare  dxmendue  i  lati  alcune  morfe ,  per 
attaccami  il  nuouo  muro.  Dipoi  harrei  ricomandato  con 
machine  dette  capre  rizzate  fopraH  tettoia  t altro  tetto 
quel  irxue  fottoì  quale  fi  doueffè  leuar  uia  la  parte  del 
muro  inchinata.  E  poi  harrei  fatto  t  effetto  incucile 
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in  quelle  coione  jomcfuffc  fiato  il  bì fogno.  Capra  e  uno 
jhromcto  da  marinari  di  tre  traili  legati  di  Copra 3et  i  fuoi 
piedi  fi  cociano  in  triangolo,  vfiamo  qucjia  machina, dg 
giugnedeui  le  taglie  e  le  circlle  a  lena*  e  ipefì.Yoledo  in 
tonicarc  un  uecchio  muro,  ouero  un  pauimèto  tdtimamen 
tcjaualo  prima  co  pura  acqua,  dipoi  imbiancalo  co  lpe 
nello  co  fiore  di  calcele  farina  di  marmo, e  cofi  t  entra  le 
fmaltationi.  Stagnerai  una  fiffura  nel  palamento  alfeuo 
perto  con  cenere  criucUata,  CT  impa/l.tta  co  oglio  di  li- 
no.Sari  comodi fiimd  k  qucjiopra  la  creta  con  uwa  caU 
ce  bene  impalata,  e  cotta  nel  fa  nogj  indi  incotanzntcy 
purgata  det  poker  e  la  fiffura  >  fi  metta  dentro  con  cglio 
impaftata.Xon  fi  taccia  de  la  uagbezz*  de  l  opera. Se  le 
mura  fono  alte  fconcimetefaramiicornici^ueramète\di 
uifioni  con  dipintura ,  le  quai  diuidano  quelV  altezza  in 
luogln  conueneuoli.Sel  mure  farà  molto  lungbo,  mette- 
rauui  dx  la  cima  di  fondo  coione  no  molto  Jpejfe. Perche 
ritarderanno  il  guardar  e, e  cefi  non  tanto  fyi  aera  qucU 
htgrandezZd.Qjie8o  non  è  fuor  dipropofito.  Molte  fa 
briche  per  eifere  in  luogo  baffone  cinte  di  baffe  mura  più 
del  douere  .paiono  minori  di  quello ^che  fono.Et  a  l  incon 
tro  molte  pofìe  in  luogo  cleuato.con pauimento  5  e  mur* 
più  g'andi  accrefciutc,  fono  parute  più  grandi  che  pri- 
ma non  papuano .  E  facendo  le  aperture  commodate,  e 
poiia  la  porta  in  luogo  più  aperto ,  aprendo  finefìre  ne 
la  più  alta  parte  del  murojejìanzc  fono  parute  di  mag* 
gior  digmù.er  uaghezz^ 
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